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Schio,  15  settembre  1877, 


Onorevoli    Colle  ohi, 


Adolfo  Thiers,  morto  12  giorni  fa,  non  poteva  la- 
sciare alla  sua  patria  d'Aix  più  splendido  monumento  della 
Scuola  d'arti  e  mestieri  ch'egli  fece  dotare  come  Ministro 
nel  1843  di  franchi  300  mila  annui. 

Molte  furono  e  sono  le  istituzioni  passaggiere  e  ca- 
duche in  Francia  ;  nessuno  ha  osato  attaccare  o  discutere 
le  industrie  francesi,  e  le  scuole  che  le  alimentano,  dopo 
che  esse  dalla  discussione  dei  primi  tempi  uscirono  facil- 
mente vittoriose  :  il  lavoro  fa  la  ricchezza  e  la  potenza  della 
Francia;  il  lavoro  la  redense  mai  sempre  dalle  sue  sventure 
politiche;  il  lavoro  è  mai  sempre  il  fondo  sulla  cui  super- 
ficie si  agitano  quasi  perennemente  tali  lotte  politiche  che 
in  ogni  altro  paese  condurrebbero  a  rovina. 

Le  Scuole-convitto  d'arti  e  mestieri  di  Chàlons,  d'Aix, 
d'Angers,  danno  trecento  allievi  annui  per  ognuna  che  sono 
insufficienti  alle  domande  degli  industriali  francesi.  Esse 
costano  franchi^300  mila  l'una  allo  Stato,  ed  oggi  si  pro- 
pone di  crearne  niente  meno  di  altre  dieci  da  cento  allievi 
all'una. 
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Per  nobile  iniziativa  di  un  italiano,  già  emigrato  in» 
Francia,  e  da  piti  anni  deputato  al  Parlamento,  il  mio- 
amico  Marchese  Trevisani  di  Fermo,  s' introdusse  un  buon 
trapianto  delle  scuole  francesi  d'arti  e  mestieri  in  quella 
città.  L'onor.  Trevisani  trovò  in  un  allievo  eminente  delie- 
Scuole  di  Francia  il  più  abile  interprete  delle  sue  patrio- 
tiche  mire,,  il  più  illuminato  cooperatore. 

L'Istituto  di  arti  e  mestieri  di  Fermo,  superate  le 
lotte  della  novità,  non  potè  però  mai  fornirsi  dei  mezzi 
necessari  pel  suo  pieno  sviluppo.  Di  svantaggio  e  disagio 
riusci  il  trasporto  del  capoluogo  di  provincia  in  Ascoli,, 
ma  il  guaio  maggiore  provenne  dalla  scarsezza  della  sov- 
venzione governativa,  relativamente  ai  bisogni  dell'Istituto 
e  agli  sforzi  della  provincia  per  sostenerlo.  Il  Governo, 
di  sua  natura  poco  fiducioso  in  passato  nell'opera  dei  corpi 
morali  e  dei  cittadini,  era  restio  dall'accordare  adeguate- 
sovvenzioni  alle  scuole  che  non  si  assoggettavano  ai  pro- 
grammi uniformi  del  Ministero. 

Ma  i  tempi  si  maturano,  e  a  quella  specie  di  disde- 
gno per  le  applicazioni  manuali  che  negli  ultimi  secoli 
veniva  colpevolmente  dall'alto  a  carezzare  la  boria  e  l'igna- 
via al  basso,  va  succedendo  una  specie  di  resipiscenza  nel 
cuore  di  tutti. 

La  nostra  legislazione  non  è  abbastanza  liberale  :  <  in 

<  undici  anni  dalla  P  classe  elementare  all'ultima  dell'Isti- 
«tuto  tecnico  non  riesce  a  condurre   un   giovane,  anche 

<  d'ingegno  attuoso,  ad  esercitare  una  professione  lucra- 
<tiva>  questo  mi  scriveva  l'illustre  Marchese  Selvatico, 
non  tenuto  conto  delle  modeste  carriere  dei  periti;  solo 
distributore  della  coltura  professionale  è  il  Governo,  ma 
mentre  vediamo  che  l'insegnamento  tecnico  intende  pre- 
starsi ad  offrire  le  carriere  professionali  a  que'  giovani 
die  abbandonano  le  professioni  pìh  subalterne  o  l'arte  dei 
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padri,  non  si  riesce  poi  a  colmare  i  vuoti  nelle  professioni 
industriali,  tanto  meno  a  crearne  di  nuove  come  havvi^ 
grande  il  bisogno.  Preme  aprire  la  strada  ai  figli  del  po- 
polo, privi  fin  qui  del  beneficio;  il  paese  non  ha  che  a 
guadagnare  dalla  distribuzione  di  un  insegnamento  semplice 
ed  utile  agli  uomini  del  lavoro,  favorendone  le  vocazioni 
e  spianando  la  via  alle  attitudini  più  determinate. 

Questo  intese  di  fare  l'Istituto  di  Fermo,  alla  cui  culla 
furono  pronubi  niente  meno  che  il  generale  Morin  e  il' 
prof.  Tresca,  membri  dell'  Istituto  di  Francia,  Direttore  e 
Sotto-direttore  del  Conservatorio  d'arti  e  mestieri  e  di 
tutte  le  Scuole  d'arti  e  mestieri  di  Francia,  autori  di  pre- 
giatissimi scritti  che  danno  le  norme  direttive  di  quell'  in- 
segnamento. 

L' Istituto  di  Fermo  ci  offre  quindi  un  concetto  abba- 
stanza esatto,  anzi  in  qualche  parte  migliorato,  delle  scuole 
francesi.  Da  dodici  anni  io  ne  ho  seguito  con  grande  atten- 
zione lo  svolgimento,  utilissimo,  benché  colpito  d'anemia; 
ne  feci  menzione  nelle  mie  note  sulla  Esposizione  del  1867 
a  Parigi,  lo  ho  minutamente  visitato  nella  scorsa  prima- 
vera, vi  mandai  alcuni  allievi,  ne  possiedo  degli  uomini 
fatti  e  che  occupano  una  posizione  distinta  nelle  mie  in- 
dustrie. 

È  questa  la  Scuola  ch'io  vorrei  fondare  a  Vicenza^ 
scuola  secondogenita,  ma  nella  pienezza  dei  mezzi,  e  nel 
posto  che  le  compete  e  tale  che  valga  a  rinforzare  ed  ono-  ' 
rare  la  scuola  primogenita  e  tipo;  scuola  pih  che  di  provin- 
cia, di  regione,  ossia  del  nord  d'Italia,  come  quella  di  Fermo* 
sarà  del  centro,  in  attesa  che  una  terza  si  fondi  nel  mea- 
zogiorno  a  complemento. 
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II 


Se  il  Consiglio  Provinciale  vuole  istituire  cotesta 
scuola  nella  città  di  Vicenza,  io  mi  offro  di  fondarla  d'ac- 
cordo col  Consiglio,  con  due  sezioni,  una  preparatoria  con 
due  anni,  l'altra  normale  con  4  anni  di  corso:  sei  anni 
in  tutto  ;  sulle  basi  di  spesa  di  L.  50  mila  di  primo  im- 
pianto e  di  L.  100,000  annue  di  esercizio  con  N.  100 
allievi  raccolti  in  un  Collegio  convitto.  Vorrei  parteciparvi 
personalmente  per  la  surriferita  somma  d' impianto,  non- 
ché per  la  metà  della  spesa  annuale  se  non  venissi  in  altro 
modo  aiutato,  specialmente  dal  Governo,  e  questo  mio  sborso 
durerebbe  un  sessennio,  alle  condizioni  che  verrò  dicendo- 
li Comune  di  Vicenza  sarebbe  chiamato  a  fornire  il 
locale  e  quant' altro  potesse  in  aiuto.  La  Provincia  sov- 
venzionerebbe la  Scuola  nella  misura  di  un  quarto  della 
spesa  di  esercizio  e  invocherebbe  dal  Governo  che  esso 
facesse  almeno  altrettanto.  I^a  Provincia  chiederebbe  inol- 
tre che  la  Scuola  fosse  giuridicamente  riconosciuta  come 
corpo  morale,  e  che  la  mia  contribuzione  non  venisse  deci- 
mata dal  fìsco. 

Io  affiderei  la  direzione  della  scuola  a  programma 
libero,  della  officina  e  del  Convitto,  a  una  persona  che 
riunisce  a  mio  credere  tutte  le  guarentigie  di  capacità  e 
di  moralità  e  che  mi  proporrei  di  far  gradire  al  Consiglio 
provinciale  e  alla  Giunta  municipale  della  città  di  Vicenza. 
L'attuale  Presidente  del  Consiglio  ed  il  Sindaco  con 
una  terza  persona  da  nominarsi  dal  Consiglio  Provinciale 
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formerebbero  la  Giunta  di  Vigilanza,  che  anche  il  Governo 
dovrebbe  aggradire  per  la  sua  partecipazione  alla  spesa;  e 
tale  Giunta  durerebbe  in  carica  sei  anni. 

Di  primo  impianto  si  aprirebbero  i  due  corsi  pre- 
paratori. Il  locale  dovrebbe  esser  pronto  due  mesi  prima, 
e  tale  s'intende  che  debba  prestarsi  occorrendo  ad  uno 
sviluppo  progressivo  della  scuola. 

Eccovi  quale  sarebbe  il  programma  generale  di  que- 
sta che  si  potrebbe  chiamare: 


SCUOLA  INDUSTRIALE  DI  VICENZA 


OrdÌ7iamento. 

L'impronta  caratteristica  della  scuola  sta  nell'avere 
un  insegnamento  egualmente  pratico  che  teorico,  suo  scopo 
principale  quello  di  formare  abili  artieri  e  meccanici  istruiti 
per  le  strade  ferrate,  per  la  marina  a  vapore,  dei  sotto- 
capi e  direttori  per  tutte  le  industrie  meccaniche. 

A  differenza  de'  vigenti  studi  professionali,  aventi  per 
base  dei  programmi  l' ingegneria,  della  quale  l' insegna- 
mento, teoretico  soltanto,  della  meccanica  avrebbe  dovuto 
essere  uno  dei  rami,  nella  scuola  industriale  la  base  è  la 
meccanica,  e  i  programmi  ne  sono  disposti  e  verranno 
mantenuti  in  modo  che  pur  avendo  il  precipuo  scopo 
d' istruire  gli  allievi  a  suddividersi,  dopo  un  breve  tirocinio 
pratico,  nelle  diverse  applicazioni  industriali'  della  mede- 
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sima,  fornisca  pero  in  pari  tempo  una  solida  ed  accurata 
preparazione  per  quei  più  rari  alunni  che  mirano  alle  cogni- 
.zioni  più  elevate  e  più  varie  dell'ingegnere,  e  che  quindi 
possederanno  e  l'abilità  manuale  pratica  e  le  cognizioni  teo- 
riche che  si  rendono  necessarie  per  essere  ammessi  volen- 
dolo a  seguire  i  corsi  delle  scuole  tecniche  superiori  dello 
Stato  od  estere.  È  da  sperare  che  per  allora^  abolite  le 
licenze,  gli  esami  di  ammissione  saranno  per  la  scuola  di 
Vicenza  e  per  tutti  il  solo  criterio  che  aprirà  le  porte,  ai 
santuari  ministeriali. 

Quanto  al  Collegio-convitto,  lo  stimo  necessario  non 
solo  per  l'applicazione  pratica  ma  più  ancora  per  l'edu- 
cazione mentale  e  morale,  perchè  <  l'ambiente  della  ope- 
€  rosità  nazionale  non  si  crea  oggi  meno  che  mai,  senza 
€  fattori  d'ordine  morale  >  (mia  lettera  3  Luglio  p.  p.  al 
Congresso  degli  Istituti  tecnici). 

Onde  va  avvertito  fin  d'ora  che  il  Convitto  avrà  un 
direttore  spirituale  che  tenga  unito  negli  allievi  al  pensiero 
della  patria  e  del  Re,  quello  di  Dio. 

La  durata  degli  studi  alla  sezione  normale  della  scuola 
è  di  quattro  anni,  nei  quali  l'istruzione  teorica  si  divide 
come  segue: 

P  Anno 

Revisione  della  geometria  piana  e  compimento  della 
medesima  —  Geometria  solida  —  Algebra  —  Trigono- 
metria —  Agrimensura  —  Fisica  limitata  ai  principali 
stromenti  di  osservazione  —  Disegno  di  ornato  e  di  ele- 
menti di  macchine  —  Contabilità  —  Ragioneria,  Lingua 
e  letteratura  italiana  —  Lingua  francese  —  Storia  —  Geo- 
grafia —  Calligrafia, 
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2^  Anno 

Geometria  descrittiva,  con  applicazione  al  disegno 
industriale,  alla  stereotomia  ecc.  ecc. 

Cinematica  applicata,  o  studio  geometrico  de*  movi- 
menti delle  macchine  —  Elementi  di  fisica  e  di  chimica 
—  Ragioneria  e  Commercio  —  Letteratura  italiana  — 
Lingua  francese  —  Storia,  Geografia,  Calligrafia. 

3®  Anno 

Meccanica  teorico-pratica. 

Disegno  e  dimostrazione  di  macchine. 

Fisica  e  chimica  industriale  applicata. 

Legislazione  ed  economia  industriale. 

Storia-geografia. 

4°  Anno  (allo  studio) 

Perfezionamento  del  3°  ed  eventuale  preparazione  a 
carriere  speciali. 

Gli  studi  del  3""  e  4""  anno  si  fanno  in  italiano  e  in 
francese  in  pari  tempo. 

La  sezione  preparatoria  dura  due  anni  e  va  annessa 
alla  sezione  normale  della  scuola,  allo  scopo  di  venire  in 
aiuto  ai  candidati  che  per  mancanza  di  mezzi  nel  loro 
paese,  o  per  altre  circostanze,  non  possedessero  le  cogni- 
zioni volute  per  essere  ammessi  alla  sezione  normale: 

P  Anno 
Primi  elementi  di  aritmetica  e  di  algebra. 

2 
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Geometria  —  Disegno  di  ornato  e  di  architettura. 
Lingua  italiana,  grammatica  —  Storia,  geografia,  cal- 
ligrafìa. 

Anno  2** 

Seguito  e  compimento  di  aritmetica  e  continuazione 
di  algebra. 

Geometria  piana;  elementi  di  geometria  solida. 
Disegno  di  ornato,  d'architettura  e  dì  macchine. 
Lingua  italiana,  grammatica,  geografia,  calligrafia. 

Istruzione  pratica 

Secondo  Tarte  che  gli  allievi  prediligono  in  previsione 
della  loro  carriera,  e  secondo  il  procedere  dei  corsi,  si  divi- 
dono nelle  seguenti  officine: 

a)  Falegname,  tornitore  e  modellatore,  intagliatore 
per  la  fonderia; 

b)  Fonditore  e  cesellatore; 
e)  Fabbro-ferraio; 

d)  Aggiustatore  e  compositore  meccanico. 
La  durata  del  lavoro  alle  officine  per  la  sezione  nor- 
male è  di 2  Yj  ore 

Per  la  sezione  preparatoria  è  di  .         .         5  y^  ore 

Coìidizioni  di  ammissione 


Eiiami 

per  la  sezione  normale: 
Lettura,  calligrafia,  grammatica  ed  ortografia; 
Aritmetica  teorico-pratica  delle  quattro  prime  regole, 


Il 

delle  frazioni,  del  sistema  metrico  e  delle  radici  quadrate; 

Geometria  piana,  risoluzione  delle  operazioni  di  primo 
e  secondo  grado; 

per  la  sezione  preparatoria: 

Lettura,  calligrafia,  grammatica  ed  ortografia; 

Storia,  geografia; 

Aritmetica  pratica  delle  quattro  prime  operazioni. 

Osservazioni. 

La  scuola  ammette  i  giovani  convittori  della  Provincia 
di  Vicenza  e  d'ogni  altra  provincia  italiana  ai  patti  più 
sotto  indicati. 

Oltre  di  subire  la  prova  degli  esami  di  ammissione, 
il  candidato  dovrà  presentare  i  requisiti  seguenti: 

Y  Attestato  di  nascita  dimostrante  di  avere  Tetà  non 
minore  di  12,  non  maggiore  di  14  anni,  per  entrare  alla 
sezione  preparatoria;  non  minore  di  14,  né  maggiore  di  16 
per  entrare  alla  sezione  normale. 

2"  Attestato  di  vacinazione,  o  soflferto  vaiolo; 

3**  Certificato  di  buona  condotta; 

4**  Certificato  di  sana  costituzione  fisica; 

5*"  Legale  obbligazione  dei  parenti  e  tutori  de'  con- 
vittori 0  delle  Comuni,  Provincie,  Società  d'incoraggia- 
mento ed  altri  corpi  morali,  o  di  benefattori  che  mandino 
convittori  alla  scuola,  di  corrispondere  insieme  la  conve- 
nuta pensione. 

Il  Direttore  si  riserva  di  assumere  anche  le  proprie 
informazioni  sul  3^  e  4**  punto.  In  ogni  modo  il  candidato 
non  sarà  ammesso  se  non  è  riconosciuto  fisicamente  atto 
ai  lavori  dell'officina  e  a  tutte  le  esigenze  dell'orario  del 
Convitto. 

Li  esami  di  ammissione  vanno  dati  innanzi  ad  appo- 
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sita  Commissione  e  coU'intervento  del  Comitato  tfi  vigi- 
lanza provinciale. 


PER  LA  SCUOLA  PREPARATORIA. 


Ore 

I  Anno 

II  Anno 

dalle  5 

alle 

5V. 

Sveglia  nettezza  e  preghiera 

»    5V. 

» 

7 

Studio  di  preparaz.  alle  Scttole  prossime 

»    7 

» 

8  7. 

Grammatica  e  Scienze      f          Matematiche  pare 
complementari            1              ed  applicate 

»    8V« 

» 

9 

Coleztone  e  Ricreazione 

»    9 

» 

10  V, 

Disegno 

»  lOV. 

» 

Ip. 

Lavoro  manuale,  esperienze 

>    1 

» 

2V. 

Pranzo  e  ricreazione 

»    2V. 

» 

3'/* 

Lettura 

Lettura 

»      3V4 

» 

4 

Calligrafia 

Studio 

»     4 

» 

4V. 

Ricreazione 

»    47* 

» 

5V. 

Studio               1       Calligrafia 

»    6V4 

» 

5V. 

Ricreazione 

*    5V. 

» 

7 

Matematiche  pure          1          Lettere  e  Scienze 
ed  applicate              |             complementari 

»    7 

» 

7V, 

Cena 

»    7V, 

» 

9 

Studio,  Ripetizioni,  Conferenze 

»    0 

Preghiere 

i.  Riposo. 

il 
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Cotesto  ordinamento,  a  chi  osservi  attentamente  la 
tabella  delle  materie,  la  loro  distribuzione  e  l'orario,  parrà 
buono  e  darà  Tidea  del  piano  generale.  A  chi  preferisce 
invece  passar  Tago  sul  canevaccio  fatto,  parerà  spoglio  di 
garanzie,  specie  per  la  riserva  del  quarto  corso  normale. 

Vuoisi  seminare  bene,  far  lavorare  il  tempo,  giovarsi 
di  studi  e  di  osservazioni  diuturne  per  parte  di  persone 
competenti,  tener  conto  della  esperienza  e  de'  progressi 
che  si  fanno  altrove,  anche  dei  risultati  passati,  presenti  e 
futuri  deir  Istituto  di  Fermo,  col  proposito  di  regolarsi  a 
seconda  delle  circostanze,  anche  finanziarie,  che  si  ver- 
ranno svolgendo.  U  magniloquio  in  Italia,  benché  sfruttato 
tanto,  ha  troppi  seguaci  che  bazzicano  coi  critici  dei  cafiè, 
per  non  preferire  le  modeste  promesse  in  armonia  colle 
modeste  origini,  nella  fiducia  che  in  capo  al  sessennio  le 
squadre  dei  giovani  allievi  rispondano  coi  fatti  alle  spe- 
ranze delle  loro  famiglie  e  dei  fondatori  della  scuola  ^ 

A  chiarirvi  meglio  il  mio  pensiero  reputo  non  inop- 
portuno il  trascrivervi  alcune  delle  parole  che  prima  di 
entrare  al  Congresso  io  diressi  a  stampa  ai  convenuti  in 
Firenze. 

1  Montesquieu  lasciò  detto  che  il  segno  della  corruzione  in  uno 
Stato  ò  la  molteplicità  delle  leggi.  Noi  potremmo  dire  che  la  minutezza 
dei  programmi,  segna  la  incapacità  de'  professori  e  l'estensione  dei  re< 
gelamenti  disciplinari  quella  dei  maestri.  É  quindi  lodevole  il  sistema  di 
semplificazione  che  intende  attuare  Toner.  Majorana  Calatabiano. 
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€  Per  quale  motivo  cotesta  istruzione  dovrebbe  chia- 
marsi tecnica,  se  dopo  di  aver  soddisfatto  alle  esigenze  di 
un  ristretto  numero  di  giovani  più  o  meno  agiati,  che 
accorrono  agli  Istituti,  superiori,  politecnici  in  ispecie,  non 
si  prestasse  direttamente  all'agricoltura,  al  commercio  ed 
all'industria,  che  insieme  occupano  la  immensa  maggio- 
ranza dei  cittadini? 

«Il  più  forte,  il  più  efficace  contingente  a  que'  tre 
rami  della  generale  operosità  umana,  che  tutti  e  tre  hanno 
bisogno  uno  dell'altro  per  crescere  rigogliosi,  non  può  ve- 
nire fornito  che  dalle  scuole  teorico-pratiche.  La  varietà 
delle  applicazioni  a  cui  gli  allievi  si  prestano  dopo  il  loro 
percorso  sia  nell'agricoltura,  sia  nella  industria,  dovrebbe 
rilevarne  il  concetto  nella  mente  de'  Delegati  delle  Pro- 
vincie. 

€  Parliamo  soltanto  delle  industrie,  tanto  in  ritardo  da 
noi,  che  un  gran  distretto  manifatturiero  inglese,  o  fran- 
cese equivale,  per  modo  di  dire,  alle  industrie  di  tutto  il 
Regno. 

<  Li  corsi  teorici  delle  scuole  d'arti  e  mestieri  essendo 
sufficientemente  svariati  ed  estesi,  ed  apprendendovisi  il 
disegno  meccanico  a  un  grado  affatto  superiore,  gli  allievi 
possono  entrare  negli  uffici  delle  ferrovie,  nelle  officine  di 
costruzioni,  nelle  imprese  industriali  in  genere,  negli  studi 
degl'  ingegneri  superiori,  ed  in  quattro  a  cinque  anni  riu- 
scire buoni  ingegneri  pratici  e  tali  da  potere  aspirare  in 
seguito  a  coprire  dei  posti  molto  utili. 

«  L' insegnamento  pratico  che  poi  ricevono  alle  scuole 
abitua  gli  allievi  a  conoscere  il  maneggiamento  degli  uten- 
sili e  a  rendersi  conto  della  natura  e  delle  esigenze  del 
lavoro  manuale.  La  più  gran  parte  di  essi,  uscendo  dalle 
scuole,  principieranno  nelle  industrie  come  semplici  operai, 
come    volonterosamente  si   offrono  a  farlo   anche  adesso 
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qaeUi  che  pure  escono  dagl'  Istituti  tecnici,  ma  in  ben  di- 
verse condizioni.  In  due  a  tre  anni  essi  arriveranno  alla 
perfetta  conoscenza  deirarte  manuale  in  ogni  piti  difficile 
industria,  e  siccome  possederanno  insieme  le  cognizioni 
teoriche  colle  quali  analizzare  il  lavoro  di  cui  sono  inca- 
ricati e  rendersi  conto  di  tutte  le  condizioni  a  cui  deve 
il  lavoro  prestarsi,  ben  presto  passeranno  capi-maestri,  ed 
in  seguito  capi-fabbrica.  Come  dissi  al  Senato,  nove  decimi 
dei  capi-fabbrica  francesi  escono  da  codeste  scuole,  e  ne 
abbiamo  come  tali  non  pochi  anche  in  Italia.  Ciò  non  vuol 
dire  che  sarà  presso  le  fabbriche  esistenti  soltanto  che  gli 
allievi  delle  scuole  potranno  impiegarsi.  Non  pochi,  volen- 
dolo e  potendolo,  si  faranno  piccoli  impresari  in  luogo  di 
maggiori  cooperatori.  Gl'impieghi,  del  resto,  si  verranno 
mano  a  mano  moltiplicando.  Vi  si  prestano  tutti  i  rami 
industriali  metallurgici,  tessili  ed  altri  ;  di  questi  allievi, 
quando  sono  chiamati  alla  milizia,  se  ne  gioveranno  il 
genio  e  l'artiglieria;  quanti  meccanici  della  marina,  degli 
arsenali  e  della  navigazione  non  verranno  forniti  da  queste 
scuole!  Così  dicasi  del  personale  tecnico  delle  fabbriche 
d'armi  e  cannoni  e  di  quello  delle  ferrovie. 

<  Dissi  che  mi  parrebbe  meglio  tenersi  discosti  per  que- 
ste scuole  dai  legami  di  programmi  governativi;  certo  è 
che  per  questi  impieghi  non  occorre  l'intervento  di  alcuna 
autorità:  da  un  lato  l'interesse  di  impiegare  de'  giovani 
istruiti  ed  intelligenti,  dall'altro  il  desiderio  e  il  bisogno 
in  questi  di  lavorare  per  crearsi  una  posizione  nel  mondo. 

<  Il  genio  italiano  (è  una  gloria  che  ci  spetta)  fu  sem- 
pre inventivo,  in  tutte  le  arti,  ma  spesso  l' idea  ci  fu  ra- 
pita dagli  stranieri.  Datemi  dei  giovani,  dei  giovani  che 
hanno  bisogno  di  farsi  una  professione  ed  un  nome,  i 
quali,  neir  immenso  sviluppo  odierno  della  meccanica,  ac- 
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coppino  le  cognizioni  scientifiche  alle  applicazioni  pratiche, 
e  vedrete  se  l'Italia  rimarrà  in  coda,  come  lo  è  oggidì 
in  moltissime  industrie,  ai  popoli  stranieri.  Non  conviene 
dimenticare  un  altro  fatto,  o  come  vogliasi,  un  altro  feno- 
meno sociale;  ed  è  che  la  maggior  parte  delle  scoperte, 
ossia  la  prima  idea  che  mena  poi  alle  grandi  invenzioni, 
quasi  sempre  è  partita  da  uomini  oscuri  ;  e  pur  troppo  si 
è  visto  parecchie  volte  gli  uomini  chiari  e  gV  istessi  corpi 
scientifici  farsene  oppositori. 

<  Guardiamoci  quindi  dalle  tesi  assolute,  e  sopratutto 
non  dimentichiamoci  che  il  lavoro,  rettamente  inteso  e 
praticato,  è  una  fonte  anch'esso,  oltreché  di  moralità  e  di 
prosperità,  di  coltura  nazionale  >. 


V 


Ed  ora  edotti  della  qualità  della  Scuola  veniamo  a 
noi  vicentini. 

Vicenza  non  può  certo  privarsi  dell'  insegnamento  tec- 
nico. Gli  è  evidente  che  gl'Istituti  tecnici  vanno  rifor- 
mandosi sotto  la  mano  dell'attuale  ministro.  La  semplifi- 
cazione dei  programmi,  l'introduzione  della  cattedra  di 
morale  e  più  delle  applicazioni  pratiche,  di  cui  è  chiaro  il 
concetto  nella  circolare  17  febbraio  p.  p.,  dimostrano  qual'è 
lo  spirito  nuovo,  altamente  lodevole.  Non  si  propugna  la 
riduzione  degl'  Istituti  tecnici,  ma  è  facile  vederne  la  con- 
seguenza pratica.  D'altro  lato  la  Scuola  industriale  non 
diventa  una  sostituziione  a  quanto  esiste,  ma  un  comple- 
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mento  del  sistema  escogitato  dal  Ministro,  un  anello  della 
catena  che  rimarrebbe  interrotta  :  il  semplice  operaio  che 
viene  a  dare  la  mano  aireminente  ingegnere. 

Il  numero  di  simili  fondazioni  dev'essere  misurato  coi 
bisogni  del  paese,  come  avrebbe  dovuto  essere  misurato 
quello  degli  Istituti  tecnici  :  come  Tamia  nuova  si  forma 
collo  sciame  dell'amia  madre  strapiena  :  il  numero  ristretto 
di  queste  scuole  dà  loro  un  carattere  d'utilità  nazionale, 
forse  più  che  provinciale,  il  che  spiega  evidentemente  la 
convenienza  d'un  largo  sussidio  governativo  come  per  le 
strade  che  sono  arterie  principali  più  che  particolari. 

E  noi  di  Vicenza  a  che  ne  siamo  ?  voi  lo  sapete;  si 
è  formata  la  necessità  o  di  rimettersi  in  via  col  nostro 
Istituto  tecnico,  e  conviene  esser  parati  ad  accettarne  le 
riforme  e  cooperarvi,  non  solo  di  volontà  ma  di  denaro, 
e  non  poco  ;  oppure  di  fermarsi  senza  sapere  in  qual  modo 
soddisfare  le  legittime  aspirazioni  ed  i  bisogni  della  Pro- 
vincia. 

La  Provincia  è  agricola,  la  Provincia  è  industriale, 
direi  quasi  eminentemente  in  ambi  i  rami.  Contentarsi 
come  finora  a  creare  dei  periti  e  un  doppio  stuolo,  dal- 
l' Istituto  e  dal  Liceo,  d' ingegneri  che  non  trovano  posto, 
non  mi  pare  cosa  degna  né  utile.  Volete  fondare  la  scuola 
agricola  provinciale,  come  è  ordinata  dalla  circolare  mi- 
nisteriale ?  Sarebbe  una  soluzione  logica,  pratica,  alla  quale 
io  m'assoderei  con  plauso,  se  intendeste  darle  la  dotazione 
e  lo  sviluppo  necessario,  ma  più  ancora  l'ordinamento  disci- 
plinare e  morale.  Volete  invece  una  sezione  industriale  pro- 
vinciale d'indole  governativa,  quale  parrebbe  nella  mente 
del  Ministro  dover  far  seguito  alla  circolare  sulla  sezione 
agronomica  ?  È  cosa  del  futuro  e  non  del  presente,  e  le  idee 
del  Ministro  potrebbero  modificarsi  dall'attuazione  qui  o 
altrove  della  Scuola  industriale,  che  viene  in  certi  aspetti 
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a  colmare  Tattaale  lacuna.  Le  riforme  graduali  degl'  Istituti 
tecnici  vogliono  lasciarsi  procedere  con  calma  e  con  fiducia 
da  quelle  provincie  che  si  trovano  nelle  circostanze  e  sono 
disposte  ad  allogarvi  i  denari  per  attuarle  fino  al   fondo. 

Si  comprendono  i  maggiori  Istituti  in  città  popolose 
con  dotazioni  di  80  a  100  mila  lire;  le  riforme  su  quelli 
profitteranno  perchè  c'è  del  lievito.  Come  potreste  atten- 
dere frutti  adeguati  con  L.  27  mila  circa,  provinciali  e 
governative  che  votiamo  per  giunta  con  sì  poco  entusiasmo  ? 

Ora  poi  siamo  giunti  al  punto  che  la  nostra  Deputa- 
zione provinciale  è  incaricata  di  fornirci  quanto  prima  una 
relazione  sull'Istituto,  relazione  che  dovrebbe  o  doveva 
collegarsi  coi  risultati  del  Congresso  di  Firenze. 

Vi  trascrivo  l'ordine  del  giorno  che  fu  la  seconda 
deliberazione  presa  da  quella  assemblea: 

«  Il  Congresso  fa  voti  che  accanto  all'  Istituto  tecnico, 
€  che  provvede  egregiamente  alla  istruzione  tecnica  gene- 
€  rale  ed  alle  singole  sezioni  che  provvedono  alla  istru- 

<  zione  applicata,  siano  promosse  e  favorite  le  scuole  spe- 

<  cialì  teorico-pratiche,  e  che  particolarmente  sìeno  create 

<  scuole  aventi  a  scopo  le  applicazioni  meccaniche  desti- 

<  nate  a  formare  buoni  capi-maestri  dell'  industria,  conti- 
le nuando  e  perfezionando  l'opera  già  felicemente  iniziata 

<  in  Italia,  e  ritenendo  che  queste  scuole  teorico-pratiche 
€  e  meccaniche  sorgano   come  per  lo   passato  e  per  ini- 

<  ziativa  delle  Provincie  e  dei  Comuni,  colla  sovvenzione 

<  del  G-overno  e  con  programma  proprio  > . 
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VI 


Di  tale  deliberazione  del  Congresso  io  mi  riservo  a 
darvi  chiare  ragioni  nella  prossima  nostra  tornata  oltre  a 
quelle  che  certo  vi  fornirà  il  nostro  onor.  Presidente,  ag- 
gimigendovi,  per  la  parte  che  io  vi  presi,  i  miei  apprez- 
zamenti personali.  Qui  sarebbe  affatto  fuori  di  luogo  ogni 
polemica. 

Non  conviene  dunque  dare  un  valore  esagerato  al  sem- 
plice riconoscimento  letterale  della  utilità  e  del  bisogno  delle 
scuole  appoggiate  alla  meccanica.  Ma  non  conviene  nem- 
meno preoccuparsi  troppo  dell' isolamento  in  cui  T  ordine 
del  giorno  del  Congresso  lasciò  gli  uomini  di  buona  vo- 
lontà ;  accettiamone  la  lettera  che  è  sempre  una  conferma 
autorevole  delle  idee  che  dopo  la  seduta  segreta  del  Consi- 
glio provinciale  del  giorno  18  di  gennaio  p.  p.  mi  cadde  im- 
provvisamente in  debito  di  pubblicamente  esporre  sulla  istru- 
zione tecnica. 

Io  ne  piglio  r  iniziativa  per  la  mia  proposta,  con  animo 
superiore  alla  mia  diretta  competenza,  ma  coerente  a  me 
stesso  e  sorretto  dalla  fede. 

Per  complesso  di  difficoltà  naturali  all'istituzione  e 
di  circostanze  a  noi  particolari  che  Voi  indovinate,  io  ho 
pensato  che  riuscirebbe  assai  arduo  e  pericoloso  a  un 
Corpo  collettivo,  benché  di  chiarissimi  uomini  composto, 
com'è  il  Consiglio  Provinciale,  il  piantare  e  dirigere  la 
Scuola.  Occorrono  transazioni  materiali  e  morali  ;  occorre 
la  benevolenza  di  tutti  e  del  Governo  per  primo  ;  occorre 
affrontare  anche  uno  stadio  di  prove.  U  governo  deve  per- 
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suadersi  che  la  ristrettezza  del  Bilancio  e  la  gravezza  degli 
oneri  tributari  sono  argomenti  che  militano  in  favore  della 
Scuola  che  intende  sollevare  e  sviluppare  il  lavoro.  Il  Mi- 
nistro deve  persuadersi  che  la  Scuola  non  combatte  ma 
completa  gl'Istituti  tecnici;  infine  non  si  tratta  di  una 
Scuola  ma  di  un  principio,  non  si  tratta  d'una  sola  pro- 
vincia, ma  del  paese  tutto.  Quando  il  Ministero  d'agricol- 
tura industria  e  commercio  spende  annualmente  L.  2,300,000 
circa  per  l'insegnamento  industriale  e  professionale,  non 
gli  parrà  certo  soverchia  la  somma  di  concorso  che  noi 
gli  chiederemo  per  una  Scuola  industriale  di  questa  por* 
tata,  ed  in  queste  condizioni. 

Dissi  occorrere  la  benevolenza  del  Governo,  ma  non 
va  pigliata  la  parola  come  l'espressione  di  una  preghiera 
o  il  segnale  del  dubbio  e  della  timidezza.  Nella  mia  mente 
la  preghiera  diventa  un  diritto,  perchè  al  Governo  incombe 
il  primo  dovere,  il  primo  interesse,  la  prima  dignità  ;  e  la 
mia  partecipazione  al  sussidio  necessario  per  la  creazione 
di  queste  scuole  non  ha  altro  scopo  che  di  dare  la  misura 
del  mio  convincimento. 

Tutto  mi  affida  a  credere  che  l'attuale  Ministro,  sì 
tenero  della  iniziativa  dei  cittadini  seconderà  la  domanda 
nostra. 

Dissi  occorrere  la  benevolenza  di  tutti  in  quanto  dob- 
biamo anteporre  ai  riguardi  personali,  fosse  anche  verso 
i  migliori  e  più  utili  cittadini,  l'amore  della  patria.  La  ne- 
cessità del  locale  e  la  contribuzione  della  Provincia,  oltre 
il  resto  che  ho  detto,  mi  persuadono  che  dovrete  scegliere 
fra  r  Istituto  tecnico  e  la  Scuola  industriale.  La  mia  prò* 
posta  è  unilaterale,  mentre  al  Consiglio  spetta  vegliare 
agi'  interessi  molteplici  della  Provincia,  e  va  maturata  nelle 
conseguenze  sue,  tanto  rispetto  ai  parenti  degli  allievi  del* 
l'Istituto,  quanto  rispetto  agli  ottimi  professori  del  mede- 
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simo,  la  cui  situazione  va  presa  a  cuore  da  noi  e  deve 
appoggiarsi  presso  il  Governo.  Vi  parerà  quindi  per  ri- 
guardi morali  e  materiali  ristretto  il  tempo  per  poterla 
attivare,  accettandola,  pel  prossimo  anno  scolastico,  ed  io 
mi  rimetto  intieramente  alle  vostre  decisioni. 

Il  nostro  Istituto  non  ò  in  questione  più  di  qualsiasi 
altro  per  l'ordinamento  generale,  né  lo  è  piti  di  qualsiasi 
altro  dei  minori  suoi  pari,  per  qualità  di  docenti,  per  prov-^ 
visione  di  dote  e  di  corredo.  A  Vicenza  è  nata  accidentale 
mente  la  contesa,  ma  una  questione  di  Vicenza  non  si  ò 
fatta  mai. 

Dissi  infine  e  con  sincerità  lo  dissi,  non  con  legge- 
rezza, che  occorre  un  tempo  di  prove.  A  tipo  completo  e  con 
mezzi  adequati  sarà  cotesta  la  prima  scuola  industriale  teo- 
rico-pratica a  grandi  basi  che,  non  dubito,  di  conserva  con 
quella  primogenita  di  Fermo,  s' inaugurerebbe  in  Italia.  Il 
suo  programma  ha  uno  scopo  chiaro  e  bene  definito  che 
è  quello  dell'insegnamento  teoretico  e  pratico  avente  per 
base  la  meccanica.  Ma  dovendosi  cominciare  dalla  sezione 
preparatoria  per  infondere  e  conservare  il  tipo  della  scuola, 
nulla  ci  spinge  ad  irrigidire  il  programma  generale  con 
minute  discipline.  U  perfetto  non  nasce  di  un  tratto,  lo 
sviluppo  incessante  delle  arti  meccaniche  insegna  dapper*- 
tutto  nuovi  studi  e  l'Esposizione  stessa  di  Parigi  dell'anno 
venturo  ci  può  dare  nuovi  lumi. 

Nell'espostovi  programma  Vi  sottoposi  le  materie  da 
insegnare,  il  loro  ordine,  il  numero  dei  corsia  le  applica- 
zioni pratiche,  riservandone  la  necessaria  elasticità  di  ese- 
cuzione nelle  distribuzioni  e  nelle  quantità.  È  riservato  più 
specialmente  il  definitivo  programma  del  quarto  anno  di 
corso  nella  sezione  normale.  Non  posso  dimenticare  che 
la  nostra  scuola  deve  corrispondere  alle  condizioni  gene- 
rali del  paese,  specie  della  provincia  ;  allo  stato  di  sviluppo 
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e  d'incremento  in  cui  si  trovano  le  industrie  da  noi,  e 
particolarmente  alle  aspirazioni  degli  allievi  che  frequen- 
teranno la  scuola,  non  senza  aver  mente  alle  condizioni 
economiche  delle  famiglie,  non  senza  prevedere  nò  scar- 
tare Tavvenire  per  il  concorso  che  possa  venire  da  Pro- 
vincie limitrofe.  Le  quali  cose  per  dare  una  caratteristica 
propria  alla  scuola  vengono  via  via  svolgendosi  a  misura 
che  i  corsi  procedono,  e  non  vanno  risolte  innanzi  tempo, 
anche  per  non  dar  presa  a  polemiche  senza  sugo  e  che 
sviano  dal  principale*  Non  Vi  parrà  dunque  una  grande 
scuola  in  sulle  prime. 

Da  noi  le  industrie  sono  in  ritardo,  più  forse  esten- 
sivamente che  intensivamente.  In  più  modeste  proporzioni 
e  rispetto  all'ulteriore  rapidissimo  progresso  della  Francia 
mi  pare  di  rassomigliare  l'Italia  alla  Francia  industriale 
del  1830.  Molti  voti  formulati  più  tardi,  anche  recente- 
mente, dalle  scuole  francesi,  vennero  già  attuati  a  Fermo. 

Ma  appunto  perchè  oggi  non  possiamo  letteralmente 
affermare  le  estreme  linee  dei  contorni,  è  necessario  che 
la  iniziativa  personale,  almeno  negli  anni  d' impianto  e  di 
avviamento  alla  mèta  delle  prime  squadre  di  allievi,  venga 
corroborata  da  un  tal  quale  potere  discrezionale,  assistita 
bensì  da  un'equa  e  ragionevole  vigilanza  a  mezzo  d'un  Co- 
mitato, al  Governo,  al  Consiglio  ed  a  me  beneviso,  non 
già  indebolita  da  Giunte  direttive  multiformi  e  mutabili, 
affinchè  il  pensiero  ordinatore  intrinseco  e  responsabile, 
non  venga  turbato  da  riguardi  estrinseci  di  cose  e  di  per- 
sone irresponsabili. 

La  Provincia,  il  Governo,  devono  avere  la  sicurezza 
che  il  denaro  delle  sovvenzioni  sia  bene  speso;  i  parenti 
0  i  corpi  morali  che  forniscono  i  contingenti  devono  chia- 
ramente e  facilmente  poter  riconoscere  il  progresso  intel- 
lettuale, morale  e  fisico  degli  allievi.  Questo  è  il  princi^ 
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pale;  le  carriere  che  si  appresteranno  agli  allievi,  finita 
la  scuola,  e  la  riuscita  che  vi  faranno  saranno  la  pietra 
di  paragone.  Convien  partire  dal  principio  che  tutti  gli 
allievi  abbiano,  non  soltanto  il  bisogno,  ma  anche  la  vo- 
lontà vera  d'una  professione.  In  Francia  è  il  Governo  che 
fa;  da  noi  basta,  per  ora  tanto,  che  il  Governo  conforti  ed 
aiuti  Topera  dei  cittadini  senza  farcì  scontare  colla  sua 
astensione  la  libertà  dei  programmi  assunti  a  nostro  rischio 
e  vantaggio.  È  il  miglior  modo  di  associarvi  il  rispetto  e 
di  svegliare  la  liberalità  dei  cittadini. 

Benché  dunque  la  Scuola  industriale  di  Vicenza  non 
s'intitoli  Regia,  e  non  rilasci  diplomi  muniti  del  sigillo 
ministeriale,  non  dovrà  essere  per  questo  una  Scuola  men 
buona,  meno  utile,  meno  confortata  dalle  simpatie  e  dal- 
l'appoggio  dei  cittadini  e  del  Governo. 

Il  potere  discrezionale  dei  primi  anni  è  reso  indispen- 
sabile anche  per  reggere  il  Collegio  -  convitto  che  deve 
raccogliere  gli  allievi,  e  che  colla  direzione  della  scuola 
e  della  officina  forma  un  insieme  la  cui  armonia  è  indi- 
spensabile. Trattandosi  di  un'  insegnamento  teorico-pratico, 
tenuto  conto  dello  sviluppo  fisico  e  della  condotta  morale, 
tutto  il  giorno  non  è  di  troppo  a  formare  degli  allievi  di 
pronta  e  retta  intelligenza,  di  mente  sana  come  il  corpo, 
di  carattere  franco  e  virile.  Per  giovani  che  anderanno  a 
formare  e  guidare  i  battaglioni  dei  lavoratori  e  a  trovarsi 
dinanzi  alle  soluzioni  dei  futuri  quesiti  economici  e  sociali 
occorrono  animi  giusti  e  deliberati,  petti  e  braccia  robusti. 
Non  dimentichiamo  che  il  carattere,  com'è  la  prima  neces- 
sità nella  vita  di  uomini  liberi,  dev'  essere  anche  il  princi- 
pale distintivo  de'  giovani  di  questa  Scuola;  quello  cioè  che 
gl'Istituti  tecnici  intesero  lodevolmente  di  predicare,  questa 
Scuola  deve  praticare,  con  che  mi  piace  assicurare  il  mio  ca- 
rissimo amico  l'on.  Pecile  de'  dubbi  esposti  nelle  sue  lettere. 
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VII 


Perciò  il  reclutamento  dev'essere  fatto  colla  massima 
cura,  tanto  nella  intelligenza  quanto  nella  morale.  Senza  un 
buon  nucleo  di  giovani  volonterosi  e  di  svegliato  ingegno 
la  scuola  rimarrebbe  sempre  incerta,  correrebbe  il  rischio 
di  assottigliarsi  e  quasi  sparire  prima  di  aver  compiuti 
i  corsi,  come  avvenne  finora  nelle  Scuole  tecniche  e  negli 
Istituti  tecnici.  Gli  alunni  poco  studiosi  perdono  il  corag- 
gio, le  loro  famiglie  lamentano  di  dover  continuare  la  spesa, 
l'ineguaglianza  dei  profitti  fa  oscillare  i  programmi;  in  breve 
la  scuola  è  compromessa.  Scuola  essenzialmente  popolare^ 
e  per  nulla  gelosa  dei  magniloquenti  programmi  dei  peda- 
gogisti, il  suo  contingente  può,  mediante  la  scuola  prepa- 
ratoria, venirle  dalle  Scuole  elementari.  Sappiamo  che  si 
studia  presso  li  due  Ministeri  l'unione  del  primo  e  se- 
condo grado  dell'insegnamento  tecnico,  od  altro  ordina- 
mento qualsiasi;  la  nostra  Scuola  non  vi  è  direttamente 
interessata,  perchè  non  fa  scontro,  sibbene  aiuta  l' insegna- 
mento da  sé.  Ma  perchè  la  Scuola  sia  veramente  buona 
occorre  scegliere  le  intelligenze  più  che  le  fortune;  e  il 
mezzo  più  efficace  oltre  una  retta  assai  modesta  è  quello 
di  esibire  un  certo  numero  di  posti  gratuiti  da  mettere 
ogni  anno  a  concorso.  Sarà  una  grande  emulazione  nelle 
diverse  scuole  elementari  della  Provincia.  Da  questa  gra- 
tuità assoluta  sì  ascenderà  alle  mezze  pensioni,  un  certo  nu- 
mero limitato  per  quei  giovani  distinti,  le  cui  famiglie  non 
ponno  sostenere  l'intiera  retta.  Altri  corpi  morali,  altri 
Consigli  Provinciali  o  Comunali  fuori   del  Vicentino  pò- 
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tranno  valersi  della  Scuola  per  un  certo  numero  di  allievi 
paganti,  mediante  le  cosi  dette  borse  che  si  danno  ai  mi- 
gliori. Le  borse  di  tale  origine  dovranno  rappresentare  il 
costo  effettivo  dell'alunno,  ma  di  massima  il  prezzo  della 
pensione,  pegli  alunni  paganti  della  provincia  che  ne  so- 
stiene la  spesa  principale,  deve  appena  corrispondere  ai  due 
terzi,  meglio  ancora  alla  metà  del  costo  effettivo.  Io  vorrei 
riservarmi  alcuni  posti  per  allievi  delle  Scuole  del  Lanificio 
Rossi.  Gli  allievi  che  vengono  ammessi  alla  scuola  poli- 
tecnica di  Parigi  pagano  di  pensione  quella  sola  quota  che 
il  Municipio  del  candidato  dichiara  compatibile  colle  so- 
stanze della  famiglia.  Alle  Scuole  d'arti  e  mestieri  francesi 
il  Governo  non  chiede  che  la  metà  circa  della  spesa  agli 
alunni  paganti  che  ammette.  Gli  è  cosi  che  in  Francia  si 
sostiene  l'insegnamento  tecnico  nazionale  ;  gli  è  con  queste 
spese  di  previdenza  a  13  anni  che  si  può  far  a  meno  di 
qualche  istituto  di  soccorso  a  60;  gli  è  così  che  la  scuola 
riesce  un  premio,  premio  ai  più  degni,  sieno  poveri  o  ricchi. 
Da  noi  la  paternità  dello  Stato  non  attechisce  né  attechirà 
mai;  ma  non  mutano  per  questo  le  leggi  sociali,  ed  è  no- 
bile ufficio  pei  cittadini  quello  di  sostituirsi  ovunque  pos- 
sono allo  Stato. 


Vili 

Ho  studiato  a  lungo  colla  persona  indicatavi  per  la 
direzione  o  con  altri  egregi  uomini  competenti  la  durata 
dei  corsi  fra  due  linee  che  si  accentuano  ;  la  prematurità 
delle  intelligenze  più  svegliate  e  la  necessità  che  gli  alunni 
non  terminino  la  scuola  in  età  troppo  distante  dai  18  anni^ 
Mi  sono  preoccupato  assai  meno  della  spesa. 
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Per  Taccettazione,  col  concetto  della   sezione  prepa- 
ratoria, diversi  saranno  i  criteri.  V'hanno  de'  giovani  per 
la  istruzione  dei  quali  non  esistono  scuole  sufficienti,  nem- 
meno superiori  elementari,  nei  rispettivi  comuni.  V'hanno 
de'  giovani,  o  apprendisti  od  orfani,  che  per  la  loro  buona 
indole  o  per  la  loro  intelligenza  meritarono  la  protezione 
d'un  benefattore  o  di  un  parente.  V'hanno  dei  giovani  le 
cui  famiglie  subirono  un  improvviso  rovescio  di  fortuna. 
V'hanno  finalmente  de'  giovani  che  si  accorgono  troppo 
tardi  della  impossibilità  od  inopportunità  di  continuare  gli 
studi  classici.  Ecco  un'agglomerazione  di  condizioni  sociali 
che  quando  posseda  i  requisiti  principali  è  una  consolazione 
poter  menare  alla  riva  mediante  due  anni  di  Scuola  prepa- 
ratoria senza  costringere  un  limite  di  età  troppo  basso,  e 
senza  pretendere  la  prova  di  ammissione  ai  corsi  regolari.  Il 
contingente  che  passerà  dalla  sezione  preparatoria  alla  nor- 
male non  avrà  certo  un  valore  minore  di  quello  che  per- 
verrà dalle  Scuole  tecniche  o  altrimenti;  sarà  un  contin- 
gente conosciuto,  provato,  atto  a  camminare  regolarmente 
fin  dal  primo  giorno.  Per  una  scuola  nuova  che  s' impianta, 
due  anni  di  corso  preparatorio  giovano  per   allivellare  in 
certa  guisa  l'istruzione  e  il  profitto,  non  colla  resistenza, 
intendiamoci  bene,  ma  coli' impulso:   perchè  il  valore  di 
un  insegnamento  non  si  deduce  dalla  sola  intensività  ma 
piti  e  meglio  dalla  sua  estensività,  dalla  somma  generale. 
La  Scuola  preparatoria,  senza  essere  d'obbligo  per  la  Scuola, 
pure  assumendo  anch'essa  il  lavoro  manuale  a  certe  ore  del 
giorno,  e  facendosi  un  tipo  ben  diverso  da  quello  delle  Scuole 
tecniche,  darà  nuova  testimonianza  dello  spirito  liberale  di 
questo  insegnamento,  il  quale  non  mira  già  a  fare  dei  fab- 
bri come  intendono  i  nostri  predicatori  scolastici,  o  degli 
spaccalegna  come  per  una  disgraziata  allusione  s' intese  al 
Congresso  di  Firenze,  ma  dei  veri  capi-maestri,  dei  diret- 
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tori,  6  se  vuoisi  anche  degl'  ingegneri  nel  loro  ramo  quanto 
altri  capaci.  Questi  due  anni  di  scuola  preparatoria  saranno 
come  il  primo  grado  d'insegnamento  industriale  che  può 
servire  per  giovani  da  12  a  14  anni  (età  di  ammissione) 
onde  impararvi  le  leggi  geometriche  e  fisiche  che  si  rife- 
riscono ai  fatti  industriali  e  meccanici  ^  Gli  allievi  di 
codesto  genere  saranno  dei  più  pazienti  ad  imprendere  al- 
l'uscita dalla  Scuola  la  propria  carriera  con  coraggio  e 
pertinacia,  saranno  dei  più  facili  ad  accomunarsi  colla  vita 
dell'officina,  scopo  del  resto  peculiare  della  massima  parte 
di  essi. 

Due  anni  dunque  di  scuola  preparatoria  a  12-14  anni, 
con  4  anni  di  corsi  normali,  la  scuola  sarà  compiuta  da 
18  a  20  anni,  li  corso  degli  studi  non  supera  quello  del 
P  e  2""  grado  dell'attuale  insegnamento  tecnico,  anzi  è  di 
un  anno  di  meno  per  quelli  allievi  che  entrano  dalle  scuole 
elementari  alla  scuola  preparatoria.  L'esperienza  dell'Isti- 
tuto di  Fermo  chiari  la  difiScoltà  di  trovare  collocamento 
per  alunni  che  aveano  terminato  il  loro  corso  troppo  gio- 
vani, benché  fossero  tra  i  più  meritevoli.  Occorre  che  si 
rendano  immediatamente  utili  a  sé  stessi  ed  altrui.  Ad 
esempio  le  amministrazioni  delle  strade  ferrate  che  pos- 
sono impiegarne,  ed  infatti  ne  richiedono  la  maggior  copia, 
non  intendono  di  accoglierne  prima  de'  18  anni  compiuti. 
Non  conviene  nemmeno  abbandonare  que'  giovani  prima 
che  abbiano  sviluppate  bene  le  loro  forze  fisiche,  perché  in 
mezzo  agli  operai  non  è  sorprendente  che  sieno  guardati 
con  qualche  invidia,  e  i  loro  primi  passi  sono  talvolta  dif- 
ficili se  il  coraggio  morale  non  è  sorretto  dalla  forza  fisica. 

^  Sotto  un  certo  aspetto  sarebbe  desiderabile  che  si  potessero  am» 
mettere  anche  dei  candidati  volonterosi  ma  più  avanti  nell*et&i  che  aves- 
sere  soltanto  le  cognizioni  indispensabili  per  intendere  il  corso  teoretico, 
ma  ne  sarebbe  turbato  l'aTrenire  del  Convitto,  e  quanto  ad  uditori  liberi, 
nemmeno  parlarne. 
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Le  materie  insegnate  nelle  Scuole  d'arti  e  mestieri  in 
Francia  si  svolgono  in  tre  anni,  Coià  era  a  Fermo,  ma  il 
S""  anno  risultò  talmente  carico,  malgrado  li  10  mesi  che 
vi  dura  Tanno  scolastico,  che  anche  sacrificando  le  va- 
canze qualche  cosa  resta  a  desiderare  alla  partenza  degli 
allievi,  oltre  Tetà  di  un'anno  maggiore.  Si  volle  introdurre 
in  Francia  un  quarto  anno,  che  potrebbe  essere  anche  da 
noi  di  perfezionamento,  e  se  al  quarto  anno  gli  allievi 
abbiano  scelta  definitivamente  la  loro  carriera  potranno 
durante  quello  istruirsi  più  particolarmente  nella  indicata 
specialità.  Colla  riserva  presami  di  por  mano  in  seguito 
colla  guida  delle  circostanze  e  della  esperienza  a  bene  de- 
finire il  programma  del  quarto  anno,  io  proseguo  a  chia- 
rirvi la  sostanza  e  lo  spirito  della  Scuola. 


Voi  avrete  rimarcato  senza  dubbio  la  semplicità  del- 
l'orario; le  ore  del  mattino  vanno  dedicate  al  lavoro  men- 
tale, quelle  piti  luminose  del  giorno  al  lavoro  delle  offi- 
cine, quelle  della  sera  allo  studio  fino  alla  cena,  dopo  la 
quale  viene  lo  studio  ripreso  per  un'  ora  e  mezza  soltanto, 
cioè  quanto  basta  per  avvezzare  gli  alunni  alle  veglie,  che 
saranno  forse  per  parecchi  le  sole  risorse  possibili  di  suc- 
cessiva e  necessaria  coltura  nella  loro  laboriosa  carriera. 
La  semplicità  dell'orario  comporta  che  due  professori,  uno 
di  matematiche  pure  ed  applicate,  l'altro  di  lettere  e  scienze 
complementari,  sono  sufficienti  per  tutti  gli  alunni,  ciascuno 
di  questi  docenti  avendo  due  scuole  al  giorno  di  un'ora 
e  mezza  l'una,  separata  da  un  lungo  intervallo  di  8  ore. 
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Sono  due  docenti  la  cui  unione  cordiale  è  indispensabile, 
perchè  tutte  le  materie  di  un  biennio  dividonsi  fra  i  due 
maestri. 

Nei  programmi  degli  studi  professionali  è  assegnato 
distintamente  il  numero  delle  ore  di  scuola  a  ciascheduna 
materia  ed  a  ciaschedun  professore  :  nella  nostra  scuola  il- 
corpo  dei  docenti,  non  numeroso,  formerà  una  famiglia, 
una  famiglia  socratica,  dove  l'onore  e  la  fortuna  sono  di 
tutti.  Il  loro  stipendio  sarà  tale  da  affezionarli  alla  car- 
riera salvandoli  dal  bisogno,  e  da  permettere  loro  di  de- 
dicarsi intieramente  al  progressivo  miglioramento  delle  loro 
lezioni.  Per  la  scuola  non  è  soltanto  un'economia  fìsica 
che  non  aggrava  un  bilancio  destinato  allo  scopo  non  di 
mantenere  dei  professori  ma  di  formare  dei  lavoratori: 
essa  è  benanco  un'  economia  morale,  perchè  il  sistema 
nostro  circoscrive  l' insegnamento,  e  nelle  sue  parti  affini 
un  medesimo  professore  lo  assume.  Nelle  scuole  somiglianti 
di  Francia  prevale  quest'uso;  il  medesimo  professore  ri- 
mane coi  medesimi  allievi  insegnando  più  materie  consuo- 
nanti fra  loro  durante  un  biennio  e  si  è  anche  provato  di 
spingere  questo  sistema  lasciando  il  professore  co'  suoi 
allievi  durante  l' intiero  corso. 

Si  rimproverano  a  tale  ripartizione  o  meglio  accumu- 
lamento, taluni  difetti,  principale  quello  della  difficoltà  di 
trovare  riunite  la  capacità  e  le  qualità  morali  necessarie 
per  simili  docenti,  ma  una  Direzione  vigilante,  illuminata 
può  venirne  a  capo.  Non  si  possono  prendere  ad  esempio 
gì'  Istituti  governativi  se  questi  si  riscontrassero  creati  al  di 
là  del  bisogno  del  paese,  non  preparato  alle  carriere  del  la- 
voro e  riboccante  in  pari  tempo  di  allievi  delle  stesse  scuole 
professionali,  vivai  governativi  che  finora  hanno  dovuto 
moltiplicar  troppo  i  docenti,  docenti  che  alla  lor  volta  con- 
tribuirono a  moltiplicare  gl'impieghi.  Il  mio  amico  deputato 
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Morpurgo,  pur  confessando  che  il  sistema  della  ripartizione 
per  classi  anziché  per  facoltà,  consente  di  curare  maggior- 
mente il  carattere  morale  dell*  insegnamento  e  di  introdurre 
una  più  forte  unità  d' indirizzo  nella  scuola^  pure  lo  com- 
batte sostenendo  che  la  serietà  (!)  degli  studi  dipende  dalla 
competenza  speciale  del  maestro.  Egli  si  vale  dell'autorità 
d'uno  stimato  pedagogista  francese,  il  Pompeo.  Ma  per 
combattere  il  sistema  della  ripartizione  per  classi,  occorre 
si  a  Morpurgo  che  a  Pompeo  prestarvi  gratuitamente  delle 
proporzioni  mostruose  ben  lontane  dalla  realtà,  non  am- 
mettere una  competenza  se  non  sia  speciale.  Al  postutto 
il  Pompeo  conchiude  :  <  on  comprend  V  impossibilitò  d'un 

<  tei  systéme  qui   centuplierait  cependant  V  influence  du 

<  maitre  sur  le  disciple  ;  mais  oti  trouver  des  hommes  qui 
€  sachent  egalement  bien  toutes  choses  grandes  et  petites? 

<  oh  trouver  tant  de  science  de  talent  et  d'humilité  ?  »  ^ 

Codesta  lettura,  i  pareri'  che  presi  da  uomini  com- 
petenti, e  i  risultati  ottenuti  da  questo  sistema  nelle  scuole 
somiglianti  francesi,  confrontati  con  quelU  propugnati  dal- 
Tonor.  Segretario  generale  del  Ministero  nel  1875,  e  di- 
mostrati dagl'  Istituti  che  ne  dipendevano,  m'hanno  vieppiù 
persuaso  della  bontà  della  repartizione  per  classi,  che  lascia 
la  responsabilità  di  più  materie  affini  (non  di  tutto  quanto 
s'insegna)  ad  un  medesimo  professore. 

Con  un  tale  metodo  si  riscontra  una  proporzione  più 
giusta  tra  le  parti  dell'  insegnamento  e  il  tempo  che  vi  si 
deve  consacrare;  riesce  molto  più  facile  lo  studio  delle 
applicazioni  pratiche  all'officina;  è  tolto  ogni  timore  che 
un  professore  attenui  o  modifichi  l'insegnamento  di  un 
altro,  0  che  l'un  l'altro  si  accagionino  della  poca  riuscita 

<  L' Istruzione  tecnica  in  Italia,  studi  di  E,  Morpurgo.  Roma.  Bar- 
bera 1875.  Si  capisce  facilmente  la  stretta  di  ferro  in  cui  si  trovava  il 
Segretario  generale. 
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nel  proprio  ecc.  È  più  facile  avere  dei  professori  di  questo 
merito  e  di  questa  umiltà,  che  non  sia  il  neutralizzare 
Tegoismo  e  talora  la  baldanza  delle  così  dette  speciaUtàj 
dove  ristesso  Direttore  non  osa  intromettersi  e  proferirsi. 
In  un  gremio  di  tenaci  è  Tanarchia,  in  un  gremio  di 
molli,  e  sono  i  più,  è  l'apatìa.  Nella  nostra  Scuola  saranno 
come  accomandanti,  dove  il  Direttore  è  gerente,  gerente 
per  la  scuola,  gerente  per  Toffìcina,  gerente  per  il  con- 
vitto. È  forse  esorbitante  il  richiedere  che  il  professore 
possegga  almeno  l'insieme  delle  cognizioni  che  si  preten- 
dono  dallo  scolare  ne'  suoi  esami,  e  che  egli  stesso  deve 
avere  possedute  in  grado  eminente  quando  fu  promosso? 
È  un  sistema  anche  quello  di  chiedere  al  professore  la 
coltura  speciale,  e  allo  scolare  la  coltura  generale;  ma 
spesso  l'esito  prova  che  la  coltura  generale  degli  scolari 
davanti  alla  mole  dei  programmi  si  riduce  per  pochissimi 
a  mera  apparenza,  per  la  generalità,  a  confondere  la  mente 
e  nuU'altro  ;  ci  devono  giungere  gli  scolari  e  non  lo  si  pre- 
tende dai  professori.  Del  resto  se  la  coltura  generale  che 
pegli  studi  professionali  ha  il  suo  lato  lodevole,  desse  un 
maggior  posto  nella  nostra  Scuola  modesta  alla  coltura  del 
carattere,  sarebbe  un  male  ?  Il  carattere  più  degli  studi  è  la 
distintiva  delle  scuole  francesi,  e  ben  poche  saranno  le 
occasioni  ne'  nostri  allievi  di  aver  a  dottoreggiare  nelle 
loro  carriere.  Del  metodo  sperimentale  di  osservazione, 
tanto  vantato  oggidì,  devono  essi  riuscire  i  più  fedeli  se- 
guaci nella  via  dei  fatti. 

Siamo  dunque  esigenti  verso  i  maestri  ;  per  essi  non 
tanto  i  programmi,  quanto  la  scienza,  l'onore  e  la  fede,  la 
coltura  progressiva,  incessante,  quasi  direi  <  de  omni  re  sci- 
bili >  che  appartenga  direttamente  o  indirettamente  agli 
scopi  del  loro  insegnamento.  Agli  scolari  reclutati  come  ab* 
biam  detto,  mostriamo  il  dovere  d'onore  e  di  fatto,  doman- 
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diamo  la  migliore  volontà,  la  ferma  energia  d' imparare  nella 
scuola  e  di  ritenere  seriamente  le  cognizioni  che  loro  saranno 
utili  nella  pratica. 

Tuttavia,  senza  ammettere  l'impossibilità  dichiarata 
dall'onor.  Morpurgo  di  trovare  un  buon  nucleo  di  tali 
maestri,  convien  confessare  che  non  è  una  fortuna  comune 
il  formarli.  In  Francia,  e  di  massima  ovunque,  per  tali 
scuole,  il  corpo  insegnante  si  compone  di  allievi  distinti 
anziani  delle  scuole  medesime;  gli  è  cosi  che  ha  potuto  pro- 
cedere anche  V  Istituto  di  Fermo  :  una  specie  di  fascio  stret- 
tamente in  sé  collegato  che  si  riforma  a  misura  che  un'asta 
venga  a  mancare.  Ma  i  maestri  possono  venire  da  qualun- 
que altra  scuola,  perchè  se  questo  insegnamento  ò  partico- 
lare e  vi  si  richiedono  doti  naturali  adatte,  la  scienza  non 
ha  privilegi  di  sorta.  Perciò  molto  è  a  contare  sul  Direttore, 
su  cui  appoggia  la  somma  maggiore  di  responsabilità,  e  il 
resto  conviene  attenderlo  dalle  ricerche,  dalle  circostanze  e 
dal  tempo,  bastando  pel  primo  anno  presentarsi  con  tutti 
i  maestri  occorrenti  all'  impianto.  Insomma  al  Direttore  la 
scelta  del  suo  personale,  maestri,  capo-officina,  prefetti, 
custodi.  Il  Direttore  della  Scuola  dev'esserne  l'unico  Capo 
colla  piena  ed  assoluta  libertà  d' insegnamento  come  sta  in- 
dicato nelle  linee  generali  del  programma  già  citato.  Cer- 
tamente il  Direttore  va  coperto  di  un'altra  responsabilità, 
ed  intanto  io  posso  offrire  la  mia  proponendo  sulla  scuola 
medesima  la  vigilanza  del  Comitato  di  cui  ho  fatto  cenno. 
Comitato  che  sarà  permanente  a  lunghi  periodi,  anche  dopo 
il  primo  sessennio.  Io  non  diffido  affatto  che  tali  incarichi 
nella  Scuola  industriale  non  saranno  più  ambiti  ed  esercitati 
con  piti  volontà,  con  più  sapere,  con  più  coscienza,  dai  cit- 
tadini che  non  fanno  ora  talune  Giunte  di  vigilanza  presso 
gl'Istituti  Regi. 
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Non  è  cosa  facile  il  determinare  il  piano  finanziario. 
Dipende  dall'  impulso  che  daremo  airofficina  e  dalle  condi- 
zioni in  cui  essa  potrà  funzionare  ;  dipende  dal  numero  dei 
posti  gratuiti  e  semi- gratuiti  ;  dipende  dalla  estensione  che 
prenderà  la  Scuola.  Se  i  nostri  sforzi  verranno  coronati  da 
successo,  verrà  un  giorno  anche  per  noi  che  si  potranno 
ammettere  gli  allievi  esterni  sì  alla  scuola,  sì  all'officina, 
collocati  presso  oneste  famiglie  ;  oggi  non  è  a  fare  fidanza 
che  di  noi  stessi  modestamente,  ma  intieramente. 

Ma  prima  di  procedere  oltre  mi  tocca  rispondere  a 
coloro  che  diranno  che  la  mia  offerta  resterà  lettera  morta 
perchè  suppone  non  ottenibili  le  quote  di  concorso  che  si 
chiedono  alla  Provincia  ed  allo  Stato  ;  la  diranno  un  pre- 
mio riposto  sulla  cima  d'una  montagna  inaccessibile.  Sa- 
rebbe un'  ingiusto  ed  un  gretto  appunto  dal  quale  mi  do- 
vrebbe salvare  la  coscienza  che  non  si  può  istituire  la  Scuola 
con  meno,  come  si  vide  a  Fermo,  e  come  si  vede  in  Francia, 
al  cui  governo  le  tre  scuole  con  trecento  allievi  annui  co- 
stano franchi  300,000  per  ogni  scuola. 

Ecco  lo  stato  finanziario  dell'Istituto  di  Fermo: 

Rendite  patrimoniali L.    25547.73 

Dopo  ingenti  spese  d' impianto  (oneri, 
legati,  doti,  ecc.)  che  sommano  a    .     .     .    >       3673.11 

restano  nette  L.  21874.62 

Assegno  provinciale 18000.00 

Assegno  governativo 10000.00 

Pensioni  dei  dozzinanti 11918.00 

Fondi  già  assicurati  ogni  anno  lordi 
d'imposte L.     61792.62 
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Io  ho  preso  per  base  il  costo  d'ogni  alunno  in  L.  1000 
perchè  la  Scuola  faccia  piuttosto  risparmi  che  debiti,  non 
manchi  ai  suoi  assunti,  o  resti  impreparata  al  suo  sviluppo 
ulteriore.  Le  economie  che  si  potranno  fare  sui  primi  anni 
in  cui  non  è  completa,  quelle  che  offre  un'azienda  privata, 
o  quasi,  in  confronto  di  un'amministrazione  di  Stato,,  o 
quelle  peggiori  che  si  ponno  fare  restringendo  il  numero 
delle  pensioni  gratuite  e  delle  mezze-pensioni,  non  mi  se- 
ducono a  restringere  il  programma  finanziario.  Potrà  venire 
un  giorno  in  cui  certe  famiglie  benestanti,  apprezzata  al 
suo  giusto  la  Scuola,  e  mandativi  i  figli,  contribuiscano 
al  meglioramento  delle  sue  condizioni  finanziarie,  ma  non 
sarebbe  una  fortuna  per  la  Scuola  se  si  dovesse  modificare 
il  sistema  di  reclutamento,  accordando  cioè  maggior  parte 
alle  classi  agiate  che  ponno  altrove  e  altrimenti  istruirsi 
in  confronto  delle  classi  meno  provvedute  od  anche  povere 
di  mezzi.  Attitudine  mentale,  morale,  fisica,  ecco  le  ga- 
ranzìe, ecco  le  caratteristiche  cui  deve  piegarsi  anche  il 
denaro,  se  nei  nostri  giovani  amiamo  la  patria  e  se  nel 
suo  avvenire  abbiamo  fede. 

Eretta  la  Scuola  in  corpo  morale  non  le  mancheranno 
quelle  oblazioni  e  quei  legati  che  i  nostri  antenati  ai  loro 
tempi  legavano  ai  Monti  di  pietà.  È  cosi  che  venne  tra- 
sformata, da  un  istituto  che  era  di  pura  beneficenza,  dal 
governo  italiano  la  scuola  di  Fermo  in  Istituto  d'arti  e 
mestieri. 

.  E  nemmeno  sia  la  qualità  dello  insegnamento,  o  la 
riduzione  del  programma  che  possano  obbligare  le  eco- 
nomie. 

Affinchè  la  città  e  la  provincia  di  Vicenza,  le  quali 
faranno  tanti  sacrifici  per  il  mantenimento  della  Scuola, 
ne  ritraggano  un'immancabile  frutto,  si  possono  creare 
alcuni  posti  gratuiti  dati  dopo  un  concorso  a  due  gradi: 
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il  primo  nel  distretto  o  circondario,  Tultimo  alla  Scuola 
stessa.  Nel  primo  si  presceglierà  un  numero  di  candidati 
ammissibili,  triplice  del  numero  dei  posti  o£fertì,  nel  se- 
condo si  farà  una  accurata  scelta  fra  gli  ammissibili,  te- 
nuto conto  non  tanto  delle  cognizioni  attuali  del  candi- 
dato, poco  interessanti  riguardo  a  quelle  che  dovrà  acqui- 
stare durante  il  suo  tirocinio,  ma  più  ancora  della  attitudine 
ad  acquistare  quest'  ultime.  Non  dubito  che  siffatti  concorsi 
destino  una  nobile  emulazione  nella  nostra  Provincia  e 
fuori.  I  giovani,  i  loro  maestri  pure,  si  applicheranno  ad 
apparecchiarsi  ;  chi  pur  non  riesce  la  prova  ci  avrà  appro- 
fittato e  la  Provincia  verrà  rialzando  le  sue  scuole  ele- 
mentari. 

Dissi  al  Gap.  VII  quali  sarebbero  le  norme  per  le 
mezze  pensioni  e  per  le  pensioni  intieramente  paganti.  Il 
concorso  a  due  gradi  mi  parrebbe  sempre  necessario.  Si 
sono  veduti  a  Fermo  più  di  60  candidati  per  dieci  posti. 
È  da  credere  che  le  altre  provincie  se  ne  invaghiranno, 
e  chiederanno  alcuni  posti  nella  Scuola  industriale  di  Vi- 
cenza. 

Il  Comune  di  Vicenza  ò  da  credere  che  offrirà  il  locale 
nelle  condizioni  per  lo  meno  elargite  all'Istituto  tecnico; 
gli  porrete  in  animo,  Onor.  Colleghi,  di  fare  quanto  potrà 
di  più  e  meglio. 

Lo  Stato  non  dovrebbe  pretendere  a  imporci  de'  posti 
gratuiti  se  non  a  patto  di  aumentare  il  sussidio  che  la 
Provincia  richieder  deve  come  minimo. 

Cosi  le  spese  d' impianto  non  dovranno  onerare  quelle 
di  andamento;  così  sarà  più  libero  il  campo  alle  eventuali 
escursioni  dei  giovani  agli  opifici  industriali. 
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Dal  registro  degli  alunni  della  Scuola  di  Fermo  veggo 
che  407  vi  sono  entrati  dal  1863  epoca  dell'apertura.  — 
Veggo  che  vi  giungono  da  tutte  le  parti  d'Italia^  ma  dal 
nord  molto  più  numerosi,  e  che  vi  sono  mandati  da  co- 
struttori, da  industriali,  alcuni  cospicui,  da  capi  fabbrica 
ecc.,  tutti  competenti.  Quando  la  coscrizione  li  chiama,  la 
più  parte  di  essi  sono  collocati  nelle  officine  d'artiglieria 
del  genio  o  della  marina.  Veggo  che  tutti  quegli  alunni 
che  vi  hanno  compiuto  l'intero  corso,  e  non  sono  meno 
di  150,  hanno  cominciato  la  loro  carriera  come  semplici 
operai  nei  diversi  opifici,  ma  nessuno  vi  è  rimasto  operaio; 
tutti  ascesero,  chi  più  chi  meno  secondo  i  servigi  real- 
mente resi,  i  diversi  gradi  della  scala  dei  laboriosi:  alcuni 
sono  già  direttori,  uno  lo  è  anche  di  una  primaria  fabbrica 
del  Lanificio  Rossi.  Ciò  giustifica  il  mio  convincimento; 
altri  non  ne  sarebbero  meno  convinti  di  me.  Un  mio  elo- 
quente amico  che  ha  Tabitudine  delle  imagini  diceva  al 
Congresso  di  Firenze  che  gì'  Istituti  tecnici  spandono  dal- 
l'alto la  luce  che  illumina  ;  gì'  industriali  pensano  che  lad- 
dove non  penetra  la  gran  luce  celeste,  non  è  male  che  si 
porti  la  terrestre.  La  scuola  industriale  non  si  arroga  di 
turbare  o  di  sospendere  i  raggi  di  quella  luce,  ma  tende  ad 
accrescerne  l'armonia  pure  accendendo  delle  umili  fiam- 
melle anche  al  basso,  nelle  penembre;  di  quei  modesti 
lumicini,  ai  fiochi  raggi  dei  quali  si  sono  fatti  tanti  la- 
vori nella  storia  della  umanità. 

Come  tutte  le  cose  non  viste  e  provate,  o  non  pre- 
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dicate  dal  Parlamento,  dalle  cattedre,  dai  corpi  scientifici, 
dove  gr  industriali  ancora  non  hanno  voce,  la  Scuola  in 
sulle  prinae  non  verrà  compresa  da  molti  e  sarà  invece 
criticata  da  alcuni  che  o  vadano  sturbati  da  essa  o  che  della 
critica  hanno  l'abitudine.  Ne  dubiteranno  coloro  che  tutte 
le  aspirazioni  convergono  sul  Governo,  e  che  intendono 
trasmettere  questa  loro  divozione  tradizionale  in  eredità  ai 
loro  figli,  maschi  di  nome.  La  combatteranno  que'  pedago- 
gisti che  intesero  onorare  sé  stessi  col  vilipendere  le  cosi 
dette  arti  fabbrili.  Ma  intanto  il  numero  degli  ingegneri 
uscenti  dagli  studi  professionali,  che  da  quindici  anni  sover- 
chia, pel  naturale  prodotto  annuo  degl'  Istituti  tecnici  e  dei 
Licei  finirà  per  essere  la  cosa  la  più  singolare  del  mondo  in 
un  paese  che  poco  lavora,  poco  risparmia  e  poco  spende. 
Questo  stato  di  cose  non  si  fa  aspettare,  ma  è  11  sotto  gli 
occhi  nostri  e  nelle  penose  esitanze  delle  famiglie.  Ma  per 
poco  che  le  industrie  piglino  incremento  e  favore,  ci  re- 
stino in  casa  le  ferrovie,  si  aumenti  la  marina,  gli  è  a 
sperare  certo  che  la  Scuola  di  Vicenza  verrà  compresa  e 
stimata. 

A  meno  di  credere  che  in  Italia  non  si  cammini  più 
è  sperabile  che  airodiemo  difetto  di  giovani  istruiti  in  una 
Scuola  industriale  si  aggiungano,  nel  corso  di  questi  4  a  6 
anni,  de' bisogni  nuovi  e  crescenti.  La  meccanica  sempre 
in  progresso,  i  trattati  di  commercio  che  assicurano  una 
certa  stabilità  di  condizioni  all'interno  ;  le  ferrovie,  la  ma- 
rina, le  armerie,  che  vanno  attuandosi  nel  Regno,  ci  danno 
una  ragionevole  sicurtà  di  successo.  Ma  non  conviene  illu- 
dersi con  troppo  facili  speranze  a  rompere  d'un  tratto  il 
circolo  vizioso  fra  le  industrie  e  le  scuole  che  ci  trattenne 
fin  qui.  Anche  la  Francia  nei  primi  anni  ebbe  penose  le 
prove;  ora  gli  aUievi  di  quelle  Scuole  non  bastano  alle 
ricerche. 


39 

Finalmente  resta  la  domanda  :  e  in  capo  al  sessennio 
come  si  sosterrà  la  Scuola  industriale  di  Vicenza?  Io  dico 
che  se  nasce  vitale,  se  si  nutre  di  sani  alimenti  e  dia  buoni 
fratti,  la  Scuola  camperà  adulta  e  non  le  mancheranno 
i  padrini.  Il  Governo  stesso  potrebbe  trovar  utile  di  render 
nazionale  questa  di  Vicenza  e  quella  di  Fermo,  col  suo 
proprio  nome,  accettandone  i  programmi, 

È  un  pensiero  cotesto  che  mi  limito  oggi  ad  accen- 
nare soltanto,  senza  intendere  di  contraddirmi  nella  que- 
stione di  principio.  Ed  intanto  credo  mio  debito  dichiarare 
che  Tattuazione  della  mia  proposta  rimane  vincolata  alle 
condizioni  richieste  al  Governo  nella  presente  lettera. 

E  qui  chiudo  accorgendomi  di  avervi  scritto  come  se 
si  trattasse  di  un  fatto  compiuto.  Ma  poiché  è  in  vista  la 
Relazione  della  nostra  Deputazione  ho  dovuto  chiarirvi  lo 
spirito  della  mia  proposta  affichè  possiate  deliberare  con 
tutta  ponderazione,  coi  riguardi  già  espressivi  di  circo- 
stanze e  di  tempo. 

È  superfluo  il  pronunciarsi  estranei  ad  ogni  parte  po- 
litica che  altri,  fuori  di  noi,  vorrebbe  mischiare  in  argo- 
mento si  caro  alla  Provincia.  Non  ho  mai  creduto  che  il 
Consiglio  Provinciale  lo  abbia  frainteso,  e  noi  del  Ministero 
abbiamo  bisogno,  come  avete  veduto,  non  solo  perchè  sov- 
venga la  Scuola  ma  perchè  la  conforti  del  suo  appoggio 
morale. 

In  ogni  modo  se  Voi  Signori  accettate  la  mia  proposta. 
Vi  chiamo  a  dividerne  meco  la  responsabilità  con  una  vo- 
tazione decisa.  Preferisco  un  rifiuto  netto  e  la  coscienza 
quieta  a  una  votazione  equivoca  che  turbi  colla  mia  la 
vostra  fede. 

Vostro  Devoto  Collega 
Alessandro  Rossi. 
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STATUTO 


Titolo  I. 


1.  Jj  istituita  in  Italia  una  Società  che  sentitola  —  Società 
Italiana  per  T  avanzamento  degli  studi  tecnici  e  delle  arti 
Industriali  — -  e  sin  d'ora  dà  vita  in  Firenze  ad  una  scuola  normale 
tecnica  indirizzata  a  formar  maestri  per  T  insegnamento  tecnico  di 
primo  grado. 

2.  I  Soci  sono  di  due  ordini  :  professori  e  contribuenti.  I  primi 
danno  1* opera  loro  nelF insegnamento;  i  secondi  pagano  un'annua 
somma  di  lire  cinquanta  in  due  rate  semestrali  anticipate.  L*  obbliga- 
zione de' contribuenti  dura  per  tre  anni  dal  giorno  della  loro  sottoscri* 
zione,  e  s'intende  rinnovata  di  triennio  in  triennio,  finché  non  sia 
disdetta,  sei  mesi  innanzi  lo  spirare  d'ogni  periodo  triennale. 

3.  I  Soci  professori  compongono  un  Consiglio,  il  quale  è  pre- 
sieduto dal  Direttore  della  scuola,  di  che  all'articolo  10,  e  dispone 
intomo  a  tutto  ciò  che  spetta  all'ordinamento  scolastico,  secondo  un 
regolamento  interno  compilato  dai  professori  medesimi  e  approvato 
dall'Ufficio  di  presidenza,  di  che  all'art.  7. 
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4.  L'ammissione  di  nuovi  professori,  quando  occorra,  si  fa  per 
elezione  a  squiltinio  segreto  dall'  intiero  consiglio  dei  professori,  salvo 
r  approvazione  delF  Ufficio  di  presidenza  della  Società. 

5.  Il  Direttore  della  Scuola  e  i  Professori  hanno  diritto  ad  un 
compenso,  che  vien  determinato  dall' Ufficio  di  presidenza. 

6.  Ogni  socio  contribuente  può,  anno  per  anno  e  per  una  sola 
volta,  esonerare  un  alunno,  designandolo  dopo  V  esame  d*  ammissione, 
0  dopo  il  passaggio  al  2.^  anno,  dal  pagamento  della  tassa  di  iscri- 
zione, di  che  all'art.  24.  —  Quegli  che  paghi  una  somma  equivalente 
a  due  0  più  volte  l'annua  quota  di  che  all'art.  2,  potrà  esonerare 
dalla  detta  tassa  due  o  più  alunni. 

7.  La  Società  è  rappresentata  da  un  Ufficio  di  presidenza  eletto 
dai  soci  e  composto  di  un  Presidente,  due  Vice-Presidenti,  un  Am- 
ministratore ed  un  Segretario  della  Società. 

8.  Quest'  Ufficio  presiede  le  assemblee  generali,  ne  eieguisce  le 
deliberazioni,  elegge  il  Direttore  e  i  due  Segretari  della  scuola,  di 
che  all'art.  10,  ed  approva  il  regolamento  compilato  dai  professori, 
non  che  le  mutazioni  che  vi  si  dovessero  fare,  e  la  elezione  dei 
nuovi  insegnanti  fatta  a  tenore  dell'art.  4. 

9.  Il  Presidente  convoca  le  adunanze  dì  che  all'art  13,  fa  la 
relazione  di  che  all'art.  14  e  oogli  altri  membri  dell'Ufficio  di  pre- 
sidenza ha  il  governo  della  Società:  l'Amministratore  riscuote  le 
tasse  e  le  somme  dovute  alla  Società  per  qualsiasi  titolo,  fa  le  spese 
ordinarie  e  straordinarie  sopra  ordini  del  Presidente  e  fa  la  relazione 
di  che  all'art.  14:  il  Segretario  della  Società  scrive  gli  atti  e  le 
lettere  cosi  della  Società,  come  dell'Ufficio  di  presidenza. 

10.  La  scuola  è  rappresentata  da  un  Direttore  e  da  due  Se- 
gretari che  vengono  eletti  dall'Ufficio  di  presidenza.  Il  Direttore  e  i 
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Segretari,  quand'  anche  non  sieno  scelti  fra  i  professori ,  si  tengono 
per  aggregati  alla  classe  di  questi. 

11.  II  Direttore  corrisponde  coir  Ufficio  di  presidenza,  per  quanto 
spetta  all'ordinamento  della  scuola  e  alle  spese  necessarie  alla  me- 
desima, rende  conto  deir  andamento  degli  sludi,  fa  la  relazione  di  che 
air  art.  li,  e  insieme  coi  Segretari  ha  tutte  le  altre  attribuzioni 
che  sono  determinate  dal  regolamento  interno  della  scuola. 

12.  Gli  eletti  a  rappresentare  la  Società  e  la  scuola  durano  in 
ufficio  tre  anni,  e  possono  esser  confermati. 

1 3.  Le  adunanze  generali  della  Società  sono  ordinarie  e  straor- 
dinarie. 

1 4.  Le  adunanze  ordinarie  son  due  in  ciascun  anno.  Nella  prima 
di  esse,  dal  Presidente  si  dà  conto  dello  stato  della  Società,  dal- 
l'Amministratore  della  propria  amministrazione,  e  dal  Direttore, 
dell'andamento  della  scuola.  I  soci  eleggono,  quindi,  a  schede  segrete 
ed  a  semplice  maggioranza  tre  Sindaci  per  esaminar  T  amministra- 
zione e  riferirne  nella  seconda  adunanza  che  vien  convocata  nel  ter- 
mine di  un  mese.  In  questa,  quando  bisogni,  si  procede  anche  alla 
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nuova  elezione,  o  alla  conferma  degli  uffici. 

13.  Le  adunanze  straordinarie  son  convocate,  quando  T  Ufficio 
di  presidenza  ne  riconosca  l'opportunità,  o  quando  lo  richiedano 
almeno  venti  soci  con  lettera  da  essi  sottoscritta,  dichiarante  le 
ragioni  della  loro  domanda. 

1 6.  Per  la  validità  delle  adunanze  generali  è  necessaria  la  pre- 
senza di  un  sesto  dei  soci.  Se  questo  non  si  ottiene,  si  convoca 
entro  15  giorni  una  nuova  adunanza,  che  sarà  valida,  qual  che  sia 
il  numero  dei  presenti. 

17.  Trattandosi   d'introdurre   qualche   mutazione  nello  statuto, 
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rìchiedesi  cbe  sia  rappresentata  la  maggioranza  de' soci,  e  che  le 
proposte  sieno  approvate  a  noaggioranza  assoluta  dei  votanti.  Se  ciò 
non  si  ottiene,  si  convoca  un*  altra  adunanza  nel  termine  di  1 5  giorni, 
dando  comunicazione  ai  soci  dell*  argomento  discusso,  e  questa  sarà 
valida,  qualche  sia  il  numero  dei  presenti. 

4  8.  Nessuno  può  avere  più  di  un  volo,  ancorché  paghi  più  volte 
r  importare  deir  annua  somma,  o  cumuli  le  due  qualità  di  professore 
e  di  contribuente.  Bensì  ogni  socio  può  deputare  a  rappresentarlo 
altro  socio  per  mezzo  di  lettera  al  Presidente;  ma  niuno  può  avere 
più  di  una  rappresentanza. 

Titolo  II. 

19.  La  scuola  normale  tecnica  comprende  le  quattro  sezioni 
seguenti  : 

Lettere  italiane; 

Matematiche  e  disegno  geometrico; 

Scienze  naturali  e  fisico-chimiche; 

Computisteria  e  Commercio. 
Ma  per  rispetto  al  numero  ed  alla  qualità  delle  sezioni  è  con- 
cessa facoltà  al  Consiglio  dei  professori,  d*  accordo  coir  ufficio  di  pre- 
sidenza, di  far  le  mutazioni  che  secondo  i  casi  si  reputino  necessarie, 
in  modo,  bensì,  che  non  alterino  la  natura  ed  il  fine  della  scuola. 

20.  L'ordinamento  d'ogni  sezione,  e  le  materie  che  vi  s'inse- 
gnano, sono  determinati  dal  regolamento  interno  della  scuola.  Per 
ogni  sezione  gli  studi  si  compiono  in  due  anni. 

21.  L'anno  accademico  ha  principio  col  1.°  Novembre  e  termina 
col  31  Lu^io,  e  si  divide  in  due  periodi  scolastici. 

22.  Chi  vuole  essere  inscritto  come  alunno  della  scuola,   deve 
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superare  un  esame  d'ammissione  che  sarà  dato  nella  forma  prescritta 
dal  regolamento  interno. 

23.  Per  presentarsi  a  quest'esame  è  necessario  iarne  domanda 
nei  modi  richiesti  dal  detto  regolamento  e  pagare  anticipatamente  una 
tassa  d' esame  di  lire  1 5,  la  quale  non  viene  restituita,  qual  che  sia 
il  suo  successo  della  prova. 

24.  Oltre  la  tassa  dell'  esame,  ogni  alunno  paga  una  tassa  annua 
d'inscrizione  di  lire  40,  mezza  innanzi  di  essere  accettato  nella  scuola, 
e  r  altra  mezza  nei  primi  15  giorni  del  secondo  periodo  scolastico. 

25.  Ogni  alunno  deve  pur  dare  un  compenso  per  le  esercita^ 
zioni  nei  laboratorii  e  nelle  sale  di  disegno,  che,  al  principio  dell'anno 
scolastico,  vien  determinato  dal  consiglio  dei  professori. 

26.  Le  lezioni  non  sono  pubbliche;  ma  ad  esse  possono  assistere, 
oltre  gli  alunni,  anche  gli  uditori. 

27.  Sono  uditori  coloro  che  intendono  assistere  ad  alcune  le- 
zioni di  una  o  più  sezioni.  Per  ottenere  la  inscrizione  devono  farne 
dimanda,  secondo  i  modi  e  le  condizioni  che  il  regolamento  interno 
prescrive. 

28.  Gli  uditori  pagano  una  tassa  annuale  di  lire  cento  nei  modi 
e  tempi  indicati  nell'art.  24  e  il  compenso  prescritto  nell'art.  25 
per  ottenere  l'ammissione  nei  laboratorii  e  nelle  sale  di  disegno. 

29.  Gli  alunni  e  gli  uditori  sono  sottoposti  all'osservanza  della 
disciplina,  prescritta  dal  regolamento  interno  della  scuola. 

30.  Alla  fine  di  ogni  periodo  scolastico,  il  consiglio  dei  profes- 
sori prenderà  in  esame  l'elenco  degli  alunni  e  degli  uditori  e  ne 
potrà  togliere  i  nomi  di  coloro,  i  quali  o  per  mancanza  delle  neces- 
sarie doti,  0  per  abituale  negligenza,  abbiano  fatto  infelice  prova. 
Alla  fine  dell'anno  accademico  il  consiglio  medesimo  determinerà 
quali  alunni  potranno  esser  promossi  e  quali  dovranno  ripeter  l'anno. 
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31.  Al  termine  degli  studi,  gli  alunni  otterranno  un  diploma 
d'idoneità,  superato  un  esame  che  sarà  dato  dopo  il  pagamento 
d'una  tassa  e  secondo  le  regole  determinate  dal  consiglio  dei  professori 
e  dall'ufficio  di  presidenza  della  società  d'accordo  coi  superiori. 

Disposizione  transitoria. 

Gli  alunni  inscritti  alla  scuola,  la  quale  a  cura  del  Gomitato 
promotore  fu  aperta  avanti  la  pubblicazione  del  presente  Statuto, 
sono  esonerati  dall'esame  d'ammissione  e  dal  pagamento  delle  tasse 
del  corrente  anno  scolastico. 

Firenze,  li  S9  Maggio  48&9. 
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RILASCIATI 


al  ]|)rof.  petto  tloto  fiabge 


già  Direttore  ginnasiale;  Preside  e  Rettore  di  Liceo-Convitto  Nazionale  ; 
—  R.  Ispettore  ProTinciale  ,  Provveditore  agii  studi  ;  e  Presidente  del 
Consiglio  Provinciale  Scolastico  di  Caltanisetta;  —  Preside  del  R.  Isti- 
tuto di  Marina  Mercantile  di  Livorno;  —  Membro  del  Congresso  inter- 
nazionale di  Statistica ,  della  Società  pedagogica  italiana,  della  società 
promotrice  degli  study  filosofici  e  lettrari,  e  della  cultura  popolare;  Vi- 
ee  Presidente  della  Società  italiana  per  V  emancipazione  della  don- 
na;-— Socio  eflTettivo  di  varie  accademie  scientifiche  e  letterarie;  Cavalie- 
re del  militare  ordine  cavalleresco   de'  SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  etc. 


Firenze  »—  Società  editrice 
1871 


DOCUMENTI 


••OOO»  COB>» 


Dal  Oonfliiflfllo  dei  Professori  del  IR.  Ginnaisio 

di  Nuoro  in  Sardefinaa 

DucuMBNTO  N.*  1.  —  A.  S.  E.  il  Signor  Ministro  per 
la  Pubblica  Istruzione.  —  I  sottoscritti  sentono  così  viva- 
mente un  loro  debito  di  riconoscenza  verso  cotesto  Ecc.""* 
Ministero  che  non  sanno  astenersi  dal  manifestarlo  all'  E. 
V.  con  il  presente  indirizzo. 

Essi  già  godevano  d'  un  vero  contento  al  primo  annun** 
zio  di  avere  a  loro  Direttore  degli  studi  il  Sig.  Pietro  Noto 
Badge  da  Palermo,  e  questo  loro  contento  era  causato  solo 
dalla  fama^  di  cui  con  i  suoi  scritti  periodici^  particolarmente 
nel  giornale  La  Stella  (T  Italia,  erasi  questo  ottimo  perso- 
naggio reso  adorno.  Ma  allorché  poterono  valutare  di  presenza 
la  previdenza  del  medesimo,  la  prudenza  con  cui  seppe  legare 
come  in  un  sol  corpo,  gli  animi  tutti  degli  Insegnanti  in 
questo  R.  Giimasio,  la  moderazione  con  cui  seppe  vincere 
gli  ostacoli  di  tante  sorta,  che  tenevano  in  fondo  la  buona 
stima  della  popolazione  verso  gli  insegnanti,  e  T  affetto  ve- 
ramente paterno  con  cui  procurò  il  maggior  bene  della  istru- 
zione e  dei  Professori  con  fare  che  questi  ultimi  convivessero 
uniti  tutti  insieme  per  quanto  lo  potevano  comportare  le  ine- 
vitabili private  esigenze  degli  individuali  interessi:  in  una 
parola,  quando  poterono  con  la  convivenza  con  lui  conoscere 
anche  materialmente  la  maniera,  che  egli  ha  di  pensare 
relativamente  alla  istruzione  ed  alla  educazione  della  gio- 
ventù, non  che  i  modi  fermi  ad  un  tempo  e  cortesi  in  quanto 
concerne  il  disimpegno  degli  individuali  doveri  dì  ciascuno, 
e  cosi  amorevoli  ed  educativi  in  quanto  riguarda  il  privato 
conversare,  oh  allora  essi  si  sentirono  così  rapiti  di  stima, 


d'  ammirazione  e  di  affetto  verso  questa  persona  preposta 
alla  loro  direzione  dalla  suprema  autorità  Governativa,  che 
non  si  seppero  astenere  dallo  indirizzarsi  alla  E.  V.  per 
ringraziarla  con  il  più  vivo  e  sincero  sentimento  del  cuore 
di  averli  uniti  sotto  la  Direzione  del  Sig.  Pietro  Noto  Badge 
al  quale  unico  si  riconoscono  debitori  se  in  qualche  parte 
si  vedono  moralmente  sollevati  nelle  tante  privazioni  di  ogni 
sorta,  cui  si  vedono  soggetti  in  questa  loro  dimora. 

I  sottoscritti  confidano  che  la  E.  V.  vorrà  benignamente 
ricevere  questo  attestato  di  loro  sentita  riconoscenza  —  in- 
noltrato  ad  insaputa  del  prelodato  Direttore ,  epperciò  va- 
lendosi in  vece  della  via  legale  gerarchica,  dell'  autorità  Go- 
vernativa ,  cui  ne  avanzano  preghiera ,  —  ed  i  ringrazia- 
menti che  si  sentono  in  dovere  di  presentare  a  questo  Ec- 
celso Ministero. 

Nuoro  22  Novembre  1860 

Firmati  all'  originale  spedito  in  data  come  sopra  —  Ba- 
sagliaj  Professore  di  quinta.  —  G.  B.  Ortolani  j  di  quarta. 
Pinnaj  di  terza.  —  R.  Deloguj  di  Aritmetica.  —  Ganga^  di 
seconda.  —  Bertolini  Giovanni,  di  prima. 

r>alla  Oittadinanasa  di  I^ifuoro 

Documento  N."  2.  —  Al  Signore  Pietro  Noto  Bagde 
Direttore  del  R.  Ginnasio  di  Nuoro,  —  Ricevete,  Signor 
Direttore,  i  sensi  di  gratitudine  che  i  sottoscritti  vi  espri- 
mono in  attestato  di  benemerenza  per  la  intelligente  e  amo- 
rosa operosità,  e  raro  zelo  da  Voi  adoperato  a  favore  del- 
l' Istruzione  secondaria  i^  questo  Ginnasio. 

La  soddisfazione  dei  &tti  divisa  da  tutta  la  parte  colta 
ed  imparziale  del  Paese,  è  tanto  più  sentita,  in  quanto  che 
il  Ginnasio  fu  da  Voi,  con  la  cooperazione  del  Corpo  inse- 
gnante ,  condotto  a  tale  per  noi  insolito  stato  di  floridezza, 
che  appena  potea  essere  previdibile  in  mezzo  al  disinganno 
cui  eravamo  ♦avvezzati. 

La  rigorosa  osservanza  dell'  orario  che  in  tempi  andati 
spesso  trasandavasi;  la  sostituzione  del  robusto  insegnamento 
al  cianciumc  compassato  e  burocratico  dei  pedanti;  l'amore 
insinuato  nei  teneri  cuori  dei  fanciulli  per  il  sapere,  per  la 


,à^ 
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patria,  per  la  virtù,  per  le  armi,  nel  maneggio  delle  quali, 
come  nelle  manovre  d'  infenteria  e  bersaglieri,  sono  V  am- 
mirazione di  tutti;  r  affetto  dei  giovinetti  per  i  loro  istitu- 
tori, che  forse  è  la  precipua  conseguenza  del  buon  insegna- 
mento; la  vostra  cura  pii\  che  straordinaria  sul  benessere 
materiale  degli  allievi  dei  comuni  vicini,  visitando  personal- 
mente anche  a  nott^  avanzata. le  abitazioni  loro,  onde  co- 
noscere se  la  fiducia  dei  genitori  non  fosse  tradita  da  quelli 
in  cui  la  tenevano  riposta  ;  i  sacrifizii  d'  ogni  genere  senza 
risparmio  dei  pecuniarii,  che  lungo  Tanno  aflfirontaste  in  pre- 
mii  ed  allettamenti  verso  i  giovani,  privandovi  dello  asse- 
gnatovi onorario ,  che  appena  basterebbe  alla  soddis&zione 
dei  socievoli  bisogni,  e  la  vostra  costanza,  guida  agli  inse- 
gnanti^ nel  non  declinare  giammai  dal  retto  sentiero  in 
feccia  agli  ostacoli  frappostivi,  sono  il  motivo  del  plauso  dei 
buoni  cittadini  in  dichiararvi  benemerito  della  pubblica  istru- 
zione. E  tanto  più  è  sincero  questo  attestato  di  stima ,  in 
quantochè  non  viddero  in  Voi  il  mercenario  intento  alla 
percezione  dello  stipendio,  ed  alln  promozione  del  grado,  ma 
r  amorevole  padre,  che  per  sentimento  e  per  istintuale  pas- 
sione a  nuir  altro  pensa,  che  alla  educazione,  istruzione,  e 
miglioramento  dei  suoi  figli.  Grandi  sono  questi  propositi,  e  se 
fossero  divisi  da  tutti  i  preposti  alle  scuole  d'  Italia,  fra  non 
molto  sarebbe  la  nostra  nazione  il  modello  della  perfezione 
in  tutte  le  virtù  civili. 

Possa  pei^tanto  il  Governo  esaudire  i  voti  degli  abitant 
di  questa  Città  nel   confermarvi  Direttore  di  questi   studi 
almeno  pel  teàapo  necessario  a  che  la  buona  semente  firut- 
tifichi  e  si  propaghi. 

Avv.  Pdsqtmle  Corbuj  Consigliere  Provinciale  —  Avv^ 
Costantino  Porcuy  Consigliere  Comunale.  —  Salvatore  Ptrisi 
Siotto  Avv.  Patrocinante.  —  Dottore  CHuseppe  Cottone  —  Pier 
Francesco  Puxeddu,  Tesoriere  —  Francesco  Guiso  —  Avv. 
Salvatore  Mestnuj  Consigliere  Comunale.  —  Mannasizu  An- 
toniOf  Negoziante.  —  Baccelliere  Sebastiano  Corlu.  —  Far- 
macista Giovanni  Chironi.  —  Filippo  Saita.  —  Giovanni 
Mura,  Consigliere  Comunale.  —  Avv.  Salvatore  Mura  Moro 
Giudice  del  Trib.  di  Circondario.  —  Avv.  Giacomo  Vardeu. 
—  Farmacista  Tommaso  Floris,  Consigliere  Comunale.  — 
Notaio  Salv.  A.  Caoni.  —  Avv.  Piccinelli  Giudice  del  Trib. 


—  Avv.  Anacleto  Tronciy  Sostit.  Procur.  del  Re.  —  Pietica 
Fois-Foisj  Consig.  Comunale.  —  Giuseppe  Pinna,  luogote- 
nente in  ritiro.  —  Giovanni  Fois  Chirom,  Consigliere  Co- 
munale. —  Avv.  Vincenzo  Pisano  Pira^^  Sostituito  Procu- 
ratore del  Re.  —  Avv.  Francesco  Angelo  Caddeo,  Uditore 
del  Tribunale  di  Nuoro.  —  Salvatore  Secchi,   Negoziante. 

—  Notaio  Antonio  Pala^  Consigliere  Comunale.  —  Medico 
Chirurgo,  Luigi  Calemida.  —  Pasqnale  Guiso,  Consigliere 
Comunale.  —  Avv.  Antonio  Satta,  Consigliere  Comunale  — 
Priasco  Luigiy  Capitano  dei  Carabinieri  Reali  —  Avv.  Pi- 
rera. 

Nuoro,  12  Agosto  1861. 

Oi^ile  j^mminiflitraaEii&nLe  d.'JLeqiil« 

Documento  N.""  3.  —  N.  208.  —  Oggetto   —    Azioni 

di  grazie. 

» 

Acqui,  il  4  Settembre  1862. 

La  S.  V.  Ill.,ma  già  per  tanti  titoli  benemerita  della  pub- 
blica istruzione,  ha  aggiunto  un  nuovo  diritto  alla  riconoscenza 
di  questo  Paese  colle  apprezzatissime  lezioni  serali  intorno  ai 
diritti  e  doveri  del  cittadino  verso  la  società  e  la  famiglia. 

A  nome  della  Giunta  Municipale  il  sottoscritto  è  Ceto  di 
attestare  alla  S.  V.  ULma  V  intiera  gratitudine  del  (Comune  e 
di  esprimerle  quelle  grazie  che  sa  maggiori. 

//  Sindaco  —  FURNO 

Mlniieiteiro  dell'  Iflitmuelone  Pal>l>llea 

DocxTMENTo  N.®  4.  —  Ministero  dell'  Istruzione  pubbli- 
ca. —  Gabinetto  —  N.  85.  All'  lU.mo  Sig.  Pietro  Noto 
Badge,  Direttore  del  R.  Ginnasio  d'  Acqui. 

........  Ella  continuando  a  disimpegnare  lodevolmente^ 

come  fin  ad  ora  V  ufficio  che  occupa ,  sarà  tra  quei  bene- 
meriti, i  quali  concorrono  coli'  opra  loro  al  progresso  della 
istruzione  nella  patria  comune. 

Torino  29  Marzo  1862. 

Il  Ministro  —  MANCINI. 


X>alla  Profbttiura  cliX^odi 

DocuMNTo  N.  5 

Lodi,  addi  5  Giugno  1864 
Chiarissimo  Sig.  Direttore. 

Jeriy  quando  al  corpo  della  scolaresca  di  Lodi,  conse- 
gnai il  vessillo  tricolore ,  che  per  cura  di  V.  S.  fìi  fatto 
eseguire  a  tale  scopo,  restai  compreso  di  meraviglia  nel  ve- 
dere come  quei  giovanetti  (molti  dei  quali  sono  ancora  in 
tenera  età)  avessero  acquistato  tanta  precisione  nei  movi- 
menti militari,  e  tanta  disinvoltura  e  destrezza  nel  maneg- 
gio delle  armi  da  sembrare  una  schiera  di  veterani. 

Non  mi  era  ignoto  il  contegno,  la  disciplina,  e  V  amóre 
allo  studio  da  che  sono  animati  i  singoli  scolari  dei  diversi 
istituti  governativi;  e  questo  mi  aveva  già  da  tempo  rilevato 
la  sollecitudine  e  lo  zelo  che  V.  S.  ed  i  suoi  degni  colleghi 
adoperano  per  il  bene  della  gioventù:  ma  la  prova  di  jeri 
ha  superato  la  mia  aspettazione. 

La  gioventù  è  la  più  viva  e  la  più  cara  speranza  della 
patria.  Essa,  o  deve  compire  i  nostri  destini ,  o  mantenere 
r  opera  grandiosa  di  quesf  Italia,  una,  libera  e  indipendente 
che  il  valore  del  nostro  Re,  e  il  concorde  volere  degli  ita- 
liani, hanno  fiitta.  Tutte  le  cure  adunque  che  si  spendono 
a  favore  di  questa  gioventù  perchè  divenga  virtuosa  e  istruita; 
perchè  si  appassioni  per  tuttoció  che  v'  ha  di  bello  e  di 
grande;  perchè  si  orni  la  mente  e  si  educhi  il  cuore  al 
culto  dei  santi  affetti  di  famiglia ,  e  di  patria ,  ed  abbia  a 
vincere  sempre  l' egoismo ,  e  a  sublimarsi  sempre  alF  idea 
del  dovere  e  del  sacrificio,  sono  opera  veramente  meritoria: 
essendo  le  forti  virtù  quelle  che  alimentano  il  sacro  fuoco 
della  libertà. 

Eò.  Ella,  chiarissimo  Sig.  Direttore,  che  dimostra  di 
aver  cosi  ben  compresa  quanto  è  necessaria  oggi  Y  educa- 
zione nazionale,  e  che  non  tralascia  con  illuminato  affetto^ 
e  con  zelo  istancabile  di  vegliare  assiduamente  al  benessere 
della  gioventù  a  Lei  affidata;  di  svolgere  le  molle  opportune 
perchè  i  cuori  tenerelli  s' informino  per  tempo  alle  più  no- 
bili passioni;  ed  alle  più  generose;  e  di  promuovere  con  ogni 
mezzo  l' istruzione  che  si  addice  a  un  popolo  rivendicato  alla 
sua  dignità  di  libero  cittadino  ,  Ella ,  si  abbia  le  mie  più 
distinte  azioni  di  grazie;  e  quelle  pur  anco  di  tutti  coloro 


che  hanno  compreso  quanto  nobilmente  esercita  la  sua  alta 
missione,  ed  hanno  potuto,  come  me,  convincdrsi  dell'utilità 
reale  che  apporta  neir  insegnamento  la  di  Lei  proficua  di- 
rezione. —  Ella  poi  ne  avrà  condegna  ricompensa,  nel  ve- 
der crescere  (frutto  delle  sue  fetiche)  prode  e  istruita  que- 
sta gioventù,  a  cui  con  tanto  affetto  ha  consacrato  tutto  il 
suo  tempo,  e  tutta  la  sua  sollecitudine. 

Vaglia  dopo  di  ciò  essere  interpetre  de' miei  sentimenti 
di  ammirazione  anco  verso  gli  altri  degni  coUeghì  di  V.  S 
non  che  a  tutto  il  distinto  corpo  insegnante  che  tanto  ala- 
cremente si  a4opra  a  benefizio  della  gioventù  studiosa  ;  e 
gradisca,  chiai^issimo  Sig.  Direttore,  gli  atti  della  massima 
mia  considerazione. 

Di  V.  S.  Illrna  Dev.  Obbl.  Servitore 
A.  BERTINI,  Sotto  Prefetto 

Municipio  della  OittÀ  di  Caltanisetta 

Documento  N.®  6  —  N.  371.  —  Oggetto  —  Encomii 
al  Sig.  Ispettore  e  Provveditore  agli  studi  Sig.  Pietro  No- 
to Badge. 


Caltanissetta  il  26  Giugno  1865. 

Riunitasi  la  Giunta  Municipale,  presenti  i  Signori  ca- 
valiere D.  Luigi  Calefati  Sindaco  ff. ,  avvocato  D.  Biagio 
Tortorici,  D.  Michele  Notar  Leonardo,  e  D.  Pasquale  Vac- 
caro ,  Assessori ,  coir  assistenza  dell'  avvocato  D .  Agostino 
Timiminelli  segretario. 

Il  Sindaco  Presidente  ha  esposto  alla  Giunta  come  il 
paese  è  rimasto  pienaiùente  soddisfatto  dell'  assidua,  ed  in- 
telligente operosità  mostrata  dal  Regio  Provveditore,  ed  I- 
spettore  degli  studi  provinciali  Sig.  Pietro  Noto  Badge  nel 
ben  sistemare  i  diversi  Istituti  scolastici  di  questo  Regio 
Collegio  degli  studi ,  ne'  quali ,  con  soddisfazione  di  tutti 
iscorgesi  il  più  bello  ed  amorevole  assesto  tanto  nella  parte 
didascalica,  che  materiale,  da  meritare  questo  esimio  fun- 
zionario gli  ecomii  che  si  devono  a  chi  ha  saputo  molto 
bene  concorrere  per  rendere  utile  la  pubblica  istruzione  che 
costituisce  il  palladio  delle  nostre  libere  istituzioni. 
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Pertanto  il  detto  Signor  Noto  Badge  meritando  per 
1^  oggetto  anche  gli  encomi  dei  Municipio  oltremodo  grato 
del  patriottico  zelo^  come  sopra  mostrato  nel  sistemare  i 
diversi  istituti  scolastici,  il  Sindaco  suddetto  ha  invitato  la 
Oiunta  a  deliberare  Y  occorrente  sul  riguardo. 

La  Giunta  —  Intesa  la  proposizione  del  Sindaco  Pre- 
sidente. : —  Considerando  che  il  Provveditore  ed  Ispettore 
di  questi  studi  provinciali  Signor  Noto  Badge  si  è  molto 
distinto  nello  spingere  oltre  1'  istruzione  pubblica  di  questa 
Città  Capo  Provincia,  invitando  i  professori  de'  diversi  isti- 
tuti a  svolgere  bene  i  respettivi  programmi,  ed  allo  adem- 
pimento de^  loro  doveri,  cooperandosi  altresi  perchè  i  gio- 
vani discenti  traessero  il  maggior  vantaggio  dal  pubblico 
insegnamento,  su  di  che  non  La  egli  il  Signor  Noto  Badge 
risparmiato  né  cure  né  fatiche. 

Considerando  che  il  detto  Signor  Noto  Badge  ha  per 
r  oggetto  acquistata  la  benemerenza  del  paese,  quindi  è 
conveniente  che  oggi  la  Giunta  Municipale,  fecendosi  inter- 
petre  della  pubblica  opinione,  manifesti  allo  stesso  i  più 
veraci  sentimenti  di  riconoscenza,  e  di  gratitudine  pel  bene 
da  esso  lui  apportato  alla  pubblica  istruzione  del  Comune. 

Ad  unanimità  delibera  encomiarsi  questo  Regio  Prov- 
reditore  ed  Ispettore  degli  studi  provinciali  Sig.  Pietro 
Noto  Badge  per  la  zelante  operosità  prestata  nello  esatto 
ordinamento  di  tutti  gli  Istituti  scolastici  di  questo  Capo 
Provincia ,  manifestandosi  la  pubblica  soddisfezione  che  le 
pratiche  del  Sig.  Noto  Badge  han  riscosso  nel  paese. 

Questa  deliberazione  sarà  notificata  al  Provveditore  sud- 
-detto. 

Fatto,  e  deliberato  nel  giorno,  mesa  ed  anno  di  sopra. 
Il  Sindaco  ff.  Luigi  Calefati  —  L'  assessore  anziano  —  Bia^ 
gio  Torturici  —  Il  Segretario  —  Agostino  Tumminelli. 

Per  copia  conforme  —  Il  Segretario^  A,  TUMMINELLI. 
Visto  II  Sindaco  ff.  —  L.  CALEFATI 

Documento  N.  7  —  Il  Sindaco  della  Città  Capo-Pro- 
vincia Caltanissetta  —  Certifica  che  il  Sig.  Pietro  NoTa 
Badge  Regio  Provveditore,  ed  Ispettore  degli  studi  di  que- 
sta Provincia  ha  sempre  goduto,  per  come  gode  tuttavia  , 

II 
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una  incensurabile  condotta  politica  e  morale^  tanto  come 
cittadino  che  molto  si  distingue  per  onoratezza,  e  quel  ch'è 
più  per  i  principi  di  lealtà  sociale  coi  quali  si  regola,  quanto 
come  funzionario  scolastico,  perchè  oltre  d'  esser  egli  fornito 
di  un  grado  d'  intelligenza  non  comune,  ha  gli  altri  requi- 
siti che  si  richiedono  per  ben  condurre  e  regolare  il  pub- 
blico insegnamento  da  sperare  quei  vantaggi  che  il  paese 
si  attende  a  non  molto. 

Caltanissetta  1  Agosto  1865. 

Il  Sindaco  —  Cav.  Antonio  Silliti  Bordonaro. 

//  Segretario  —  Aw.  Tumminelli. 

Oottsi^lio  Pro^inoialc 

Documento  N."  8.  —  Estratto  dal  Verbale  di  N.  14 
compilato  dal  Consiglio  Provinciale  sopra  le  scuole  nella 
seduta  24  Settembre  1865. 

Paragrafo  11  —  Voto  di  lode  e  di  fiducia  al  R.  Prov- 
veditore ed  Ispettore  Provinciale  Sig.  Pietro  Noto  Badoe. 

Il  Deputato  Provinciale  Dott.  Pietro  Fiandaca  ha  do- 
mandato la  parola,  e  nella  probabilità  che  per  V  anno  sco- 
lastico 1864-65  sia  questa  V  ultima  sessione  del  Consiglio 
Provinciale  scolastico,  il  quale,  secondo  la  le^e,  nel  nuovo 
anno  1865-66  dovrà  essere  composto  di  nuovi  membri,  ec- 
cetto quelli  degli  attuali  componenti  che  potrebbero  essere 
confermati  in  ufficio ,  ha  proposto  al  Consiglio  un  voto  di 
lode  e  di  fiducia  a  favore  del  R.  Provveditore  ed  Ispettore 
Provinciale  Sig  Pietto  Noto  Badge  per  V  amorevole  pre- 
mura e  per  la  costanza  lodevolissima  ond'  egli  nel  corso 
dell'  anno  scolastico  or  caduto,  superando  difficoltà  non  lievi 
e  portando  lo  adempimento  del  proprio  dovere,  quasi  al  punto 
del  sacrifizio  di  sé  stesso,  seppe  migliorare  grandemente  le 
condizioni  delle  scuole  secondarie  classiche  ,  tecniche  ed  e- 
lementari  di  questa  Provincia  con  piena  soddisfezione  dei 
padri  di  famiglia^  e  dei  Municipii,  alcuni  dei  quali,  riuniti 
in  sessione ,  hanno  testimoniato  al  medesimo  la  viva  loro 
riconoscenza. 

Il  Consiglio  —  Intesa  la  proposta  del  Deputato  Pro- 
vinciale Dottoi'  Pietro  Fiandaca. 


In  vista  del  notevole  miglioramento  che  presentano  le 
scuole  secondarie  classiche,  tecniche  ed  elementari  di  questa 
Provincia,  mercè  le  provvide  cure  adoperate  a  prò  delle  stesse 
dal  R.  Provveditore  ed  Ispettore  provinciale  Sig.  Pietr'o 
Noto  Badge  nel  corso  dell'  or  caduto  anno  scolastico. 

Considerando  che  il  R.  Provveditore  ed  Ispettore  Pro- 
vinciale merita  la  viva  riconoscenza  di  questo  Consiglio,  come 
r  ha  riscossa  dai  padri  di  femiglia,  e  dalle  rappresentanze 
Municipali. 

Delibera  ad  unanimità 

1.  Che  sia  presentato  al  R.  Provveditore  ed  Ispettore 
Provinciale  Sig.  Pietro  Noto  Badge  un  sincero  voto  di  lode 
e  di  fiducia  del  Consiglio  Provinciale  scolastico,  come  com- 
penso morale  alle  non  lievi  fatiche,  ed  alle  dolorose  abne- 
gazioni, che  durante  Y  anno  scolastico  1864-65  egli  ha  do- 
vuto sostenere  per  procurare  il  bene  della  gioventù  studiosa 
di  questa  provincia  col  miglioramento  delle  pubbliche  scuole, 
nelle  quali  é  riposta  la  più  bella  speranza  del  Governo  e 
della  famiglia. 

2.  La  presente  deliberazione  sarà  trasmessa  al  Mini- 
stero deir  Istruzione  Pubblica. 

Caltanissetta  addi  6  Ottobre  1865. 

Per  estratto  conforme  ali*  Originale 
Il  Segretario  —  F.  Polizzi. 

Dalla  Cittadinanza 

Documento  N.*  9  —  Al  Signor  Pietro  Noto  Bàgdb 
R.  Ispettore  e  Provveditore  della  Provincia  di  Caltanissetta. 

lU.mo  Signore 

L'  istruzione  è  vera  vita  dei  popoli,  è  grandezza  vera 
delle  nazioni  incivilite;  e  ben  a  ragione  gli  uni  e  le  altre 
tributarono  sempre  gli  attestati  della  profonda  loro  gratitu- 
dine a  que'  generosi,  che  intesero  a  diflTondere  in  tutte  le 
classi  sociali  questa  potente  luce,  figliuola  primogenita  della 
libertà,  e  madre  feconda  di  altissimi  intelletti.  Egli  è  per- 
tanto che  il  nostro  paese,  rappresentato  dalla  maggioranza 
de'  buoni  ed  onesti  cittadini ,  è  lieto  oggi  per  mezzo  nostro 
di  testimoniarvi,  o  Signore,  queir  alta  stima  che  vi  è  dovuta 
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e  come  funzionario  solerte  ed  integerrimo,  e  come  cittadino 
probo  ed  amantissimo  del  vero  progresso  della  Nazione  Ita- 
liana. —  Mente  e  cuore  noi  abbiamo  in  voi  del  pari  e 
grandemente  ammirato,  doti  essenziali  per  chi  è  preposto 
al  governo  della  istruzione  e  della  educazione  d*  un  popolo, 
abbiamo  ammirato  il  funzionario  giusto,  ed  istruito  ,  degno 
di  sedere  al  posto  che  i  suoi  meriti  gli  procurarono. 

Abbiamo  amato  il  cittadino  franco  e  leale  ,  e  nel  cit- 
tadino r  amico,  e  nell'  amico  il  fratello. 

Se  il  rapido  miglioramento  delle  pubbliche  scuole  affi- 
date dal  Governo  alle  vostre  cure;  se  i  savi  ed  opportuni 
eccitamenti  diretti  a  destare  fra  i  Municipii  quella  nobile 
emulazione,  eh'  è  la  sorgente  d'  ogni  bene,  specialmente  per 
la  parte  dell'  Istruzione  Pubblica;  se  il  coraggio  di  rimuo- 
vere gli  ostacoli  che  ritardavano  il  progresso  del  pubblico 
insegnamento:  se  il  caritatevole  desiderio  di  sollevare  gli 
innocenti  bimbi  nati  dalle  infime  classi  del  popolo  ;  se  la 
saviezza  nel  riflettere,  la  ferma  volontà  e  la  inalterabile  giu- 
stizia neir  eseguire  costituiscono  un  merito,  voi  ne  avete  a 
buon  diritto  il  vanto;  le  scuole  secondarie  classiche  e  tec- 
niche migliorate,  mercè  vostra  e  degli  esimi  Professori,  e 
la  istituzione  di  nuove  scuole  elementari  femminili,  e  i  prin- 
cipii  svolti  nel  vostro  periodico  a  favore  del  pubblico  inse- 
gnamento e  a  vantaggio  della  comuue  patria,  e  le  volonta- 
rie sottoscrizioni  compiute  per  la  istituzione  degli  asili  d'in- 
fanzia ne  fanno  piena  fede  pel  decorso  anno  scolastico. 

Testimoni  delle  vostre  feitiche,  e  del  bene  che  da  esse 
è  derivato  alla  Provincia  nostra,  noi,  in  nome  del  paese  vi 
dichiariamo  benemerito  della  pubblioa  istruzione;  e  saremmo 
soprammodo  lieti  se  questo  nostro  attestato  di  riconoscenza 
potesse,  concorrere  ad  alleviare  i  dispiaceri^  che  per  le  con- 
dizione delle  cose  umane  1'  animo  vostro  ha  dovuto  soffrire 
nel  percorrere  1'  arduo  sentiero,  su  'Cui  vi  ha  chiamato  V  uf- 
ficio conferitovi  dal  Governo,  il  quale  nella  sua  giustizia  non 
mancherà  di  premiare  il  merito  che  da  tutte  le  opere  vostre 
si  è  manifestato. 

Caltanisetta,  addi  5  Ottobre  1865. 

Avv.  Igimzw  Scarlatay  Consigliere  Comunale;  —  Dott. 
Pietro  Fimdicay  Consigliere  Provinciale;  —  Salvatore  Man- 
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dolfiy  Consigliere  Provinciale;  —  Luigi  Cav.  Cale  fati.  Con- 
sigliere Comunale;  —  Avv.  Santi  Giuffre^  Consigliere  Pro- 
vinciale; —  (*av.  Salvatore  Vassallo,  Consigliere  Provinciale; 
—  Ant.  Gaglia  Guittard,  Comandante  ispettore  la  Guardia 
Nazionale;  —  Luigi  Vassallo  Mqjoranoj  Avv;  —  Ant.  Pruti 
Consigliere  Provinciale;  —  Luigi  Giordano^  Consigliere  Pro- 
vinciale; —  Pasquale  Polizzi,  Consigliere  Comunale;  —  Li- 
borio Adeschisi,  Consigliere  Comunale;  —  Francesco  Calè^ 
fati^  Proprietario  ;  —  Pasquale  VaccarOf  Consigliere  Co- 
munale; —  Salvatore  Scarlatta,  Avv;  —  Barone  Benein- 
tendi,  Cons.  Comunale;  —  Giuseppe  Condelli,  Agente  del 
Tesoro;  —  Antonio  Barone  Bartuccelli,  Consigliere  Com;  — 
Giuseppe  Lombardo,  Consigliere  Provinciale;  —  Francesco 
Paolo  Scarlatta,  Avv.  ec.  ec. 

I>al  3£iuiiclplo  di  Sex-radifHloo 

Documento  N,"  10.  L'  Anno  milleottocento  sessanta- 
cinque, il  giorno  ventidue  Luglio  in  Serradifalco,  si  è  riu- 
nita la  Giunta  Municipale  di  suddetta  Comune  nella  Casa 
Comunale  sotto  la  presidenza  del  Sig.  Dott.  Vincenzo  Sesta 
Sindaco  ed  assistito  dal  Segretario  Comunale. 

La  stessa  essendo  in  numero  legale,  avuto  riguardo 
alle  premure  con  le  quali  il  R.  Ispettore  e  Provveditore 
agli  studi,  Sig.  Pietro  Noto  Badge,  è  inteso  a  promuove- 
re il  miglioramento  di  questo  Comune  nel  voler  riordinare 
una  scuola  femminile. 

Considerando  la  saggia  disposizione  data  dallo  stesso 
nel  chiudere  questa  scuola  femminile  per  difetto  di  abile 
maestra. 

Considerando  lo  zelo  ed  attività  spiegati  dal  suddetto 
nel  promuovere  la  istruzione  primaria  dell*  uno  e  dell*  al- 
tro sesso. 

Considerando  le  pratiche  &tte  dallo  stesso  verso  la 
Signora  Marchesa  di  Serradifelco  Marchesa  Torrearsa  per 
indurla  ad  istituire  in  questa  scuola  femminile  regolare  ad 
uso  d*  infanzia. 

Considerando  i  saggi  provvedimenti  dati  dallo  stesso, 
gli  utili  consigli  e  le  pratiche  istruzioni. 

Questa  giunta  gli  presenta  i  suoi  più  vivi  ringrazia- 
menti, pregandolo  ad  accettare  quest*  atto  di  riconoscenza 
come  il  voto  di  tutti  i  buoni  comunisti  che  aspirano  al  mi- 
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glioramunio  intellettuale. 

Firmato.  Il  Sindaco  Presidente,  V.  Dott.  Sesta  =  As- 
sessori ,  Gasperino  Casctatore  —  ArUonio  Notar  Li  Calsi 
—  Bernardo  Cammarata  —  Vincenzo  Dott.  Lombardo  — 
Antonio  Prezzi  Segret. 

Per  copia  conforme 

//  Segretario  Comunale 

Antonio  Prizzi.' 

V.  Il  Sindax^o 

V.  Dott.  Sesta. 

l>al  Oorpo  inseg^nante  di  'XeiriranoT'a 

Al  Sig.  Pietro  Noto  Badde 
Regio  Provveditore  agli  studi  in  Caltanisetta. 

Documento  N.M  1  —  Al  Sig.  Pietro  Noto  Badge  R. 
Provveditore  agli  studi  in  Caltanissetta. 

Terranova  di  Sicilia  7  Ottobre  1865. 

Signore,  . 

Mentre  la  S.  V.  si  accinge  a  lasciare  la  R.  Provvedi- 
toria  di  questa  Provincia ,  noi  qui  sottoscritti  sentiamo  il 
sacro  dovere  di  testimoniarle  il  più  vivo  dolore  per  tale 
avvenimento. 

La  S.  V.  e  come  cittadino,  e  come  uomo  di  lettere  e 
come  funzionario  nel  difficilissimo  ramo  della  pubblica  istru- 
zione è  tale  che  la  stima  e  V  amore  degli  onesti,  degli  in- 
telligenti, dei  patriotti  non  può  mancarle.  E  non  mancherà 
certamente  la  stima  e  1'  amore  di  noi  che,  addetti  al  pub- 
blico insegnamento,  siamo  stati,  meglio  che  qualunque  altro 
ordine  di  cittadini ,  iù  grado  d'  apprezzare  Y  alta  mente , 
r  animo  retto  e  1'  abilità  piuttosto  rara  nell*  adempimento 
dei  suoi  doveri. 

La  S.  V.  abbandonando  questa  Provincia  lascia  arden- 
tissimo  desiderio  di  se  in  noi  come  in  tutti.  La  S.  V.  non 
sarà  dimenticata  dai  Professori  e  dai  Maestri   di   Terrano- 
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va,  i  quali  non  cesseranno  di  far  voti ,  perchè  la  fortuna 
le  conceda  quelle  felicità  che  le  sue  non  comuni  doti  di 
mente  e  di  cuore  le  fon  meritare. 

VcUentino  De- Caro  ^  Professore  ginnasiale  —  Ignazio 
Zangaray  Professore  ginnasiale  —  G.  B.  Golognesij  Pro- 
fessore —  Carlo  Cormstert^  Maestro  elem.  —  Rocco  Fatila 
Prof.  ==  Arturo  Mormina,  Maestro  elem.  —  Emanuele  Accia 
Maestro  elem.  —  Cristoforo  Abela^  Maestro  elem. 

I>elil>ei*azioi&e  del  Oonsifi^lio  dei  IPi^of^isisoi"! 

di  Monteleonc 

Documento  N\  12  —  A.  S.  E.  il  Signor  Ministro  della 
Pubblica  Istruzione. 

Eccellenza. 

I  sottoscritti,  Professori  del  Liceo  Ginnasiale  Filangeri 
di  Monteleone  di  Calabria,  si  riunirono  straordinariamente 
in  Consiglio  il  giorno  20  Marzo,  colla  presenza  del  Vice- 
Presidente  del  Consiglio,  e  deliberarono  di  inviare  Petizioni 
alla  E.  V.  per  pregarla  di  sospendere  la  disposizione  d'  a- 
spettativa  chiesta  dal  Preside  di  questo  stabilimento  Sig. 
Pietro  Noto  Badge;  e  lasciarlo  fra  loro  per  bene  della  di- 
sciplina, deir  in-segnamento,  dell*  amministrazione,  e  per  la 
dignità  in  fronte  alla  opinione  pubblica. 

Eccellenza,  il  Consiglio  di  Professori  legato  per  vincoli 
di  unanimi  sentimenti  di  amore  col  Preside ,  al  quale  hji 
testimoniato  i  suoi  sensi  in  solenni  occasioni,  venne  a  que- 
sta deliberazione  considerando  che  ■  il  Capo  d'  uno  stabili- 
mento letterario  ,  quando  è  amato  da'  suoi  colleghi  e  con 
essi  cospira  a  produrre  i  più  benefici  frutti  alla  patria  no- 
stra per  mezzo  della  franca  parola,  e  della  solerte  ed  in- 
telligente operosità ,  è  dannoso  per  il  bene  dell'  Istituto  a- 
scoltare  le  domande  che  una  estrema  delicatezza  potrebbe 
dettargli:  tanto  più  ch-^  i  principii  e  V  avviamento  della  di- 
rezione disciplinare,  istruttiva,  economica,  han  dato  impulso 
che  promette  resultati  stupendi  :  ed  è  perciò  più  dannoso 
ancora  perchè  verrebbe  ad  interrompersi  nel  corso  dell'  an- 
no queir  opera  che,  cosi  bene  incominciata,  potrebbe  essere 
alterata  da  una  nuova  azione,  e  corrosa  dalla  malignità  di 
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esterne  cagioni.  Dall'  altra  parte  colla  partenza  dell'  attuale 
Preside  verrebbe  a  scapitare  di  assai  la  dignità  dello  sta- 
bilimento e  de' Professori,  per  questa  rapida  e  intempestiva 
mutazione  di  Superiori;  mentre  i  professori  tutti,  non  escluso 
un  solo,  hanno  la  coscienza  di  ^.dempiere  al  proprio  dovere 
sulla  intima  relazione  dell'  attuale  Presidente,  e  del  senti- 
mento di  concordia  che  li  congiunge  tutti  in  un  solo  pen- 
siero ,  quello  di  operare  con  lui  per  il  bene  della  gioventù 
e  della  patria:  e  tutti  i  buoni  del  paese  han  riconosciuto  e 
riconoscono  come  1'  incremento  e  lo  sviluppo  che  prende 
questo  Istituto  in  tutti  i  suoi  rami,  non  può  altrimenti  av- 
venire che  per  V  azione  operosa  ed  intelligente  di  un  capo 
secondato  amorevolmente  e  diligentemente  da'  suoi  colleghi. 
E  r  attuai  Preside  Signor  Pietro  Noto  Badge  coi  suoi 
fermi  propositi,  col  suo  buon  volere  ha  fatto  colla  esperienza 
tacere  la  subdola  malignità,  e  la  velleità  neghittosa  di  po- 
chi indifferenti 

Farebbe  di  più  maravigliare  il  ritiro  dell'  attuale  Pre- 
side dopo  le  sapienti  e  belle  parole  dette  nel  discorso  da 
lui  letto  nella  sala  letteraria,  {Petrarca  e  V  Italia)  che  gli 
fece  acquistare  la  benevolenza  generale  del  pubblico  Mon- 
teleonese,  che  si  ripromette  da  lui  tutto  il  bene  che,  da  un 
saggio,  forte  e  buono  educatore  si  aspettano. 

É  perciò  che  il  Consiglio  dei  Professori  prega  la  E.  V. 
volersi  benignare  di  accogliere  le  sue  considerazioni,  e  so- 
spendere almeno  per  quest'  anno  la  partenza  del  loro  amato 
Preside  Sig.  Pietro  Noto  Badge;  e  lasciarlo  all'  affetto  dei 
suoi  colleghi,  degli  alunni  di  questo  stabilimento  e  di  tutto 
il  Paese. 

{Seguom  le  firme  allV  originale  esistente  presso  il  Mini- 
stero (T  Istruzione  Pvhhlica). 

Il  Segretario  —  Prof.  Mastinissa  Presterà'. 

Deliberazione  del  Oonsin^lio  A-mministirativo 

Documento  N.'  13  —  Copia  ecc.  Oggi  che  sono  il  19 
Marzo  1866,  essendosi  riunito  per  la  prima  volta  il  nuovo 
Consiglio  di  Amministrazione  del  Convitto  Nazionale  e  Liceo 
Ginnasiale  in  Monteleone  con  l'intervento  de'  Signori  Pietro 


Noto  Badge  Preside  Rettore,  Enrico  Marchese  Gagliardi 
Senatore  del  Regno  Consigliere  Notabile,  Gaetano  De  Ca- 
rolis Consigliere  Provinciale,  Pasquale  Canonico  Barba  Con- 
sigliere Provinciale  scolastico  in  qualità  d'  Ispettore  Dele- 
gato Straordinario  ed  il  Segretario  Economo  Reggente  Ber- 
nardo di  Francia,  ad  oggetto  di  dare  possesso  ai  nuovi 
componenti  il  Consiglio  di  Amministrazione  e  di  discutere 
su  quanto  il  suddetto  Signor  Delegato  ha  osservato  in  se- 
guito alla  ispezione.  —  T.  Il  Consiglio,  uditi  con  soddisfa- 
zione i  miglioramenti  portati  all'  Istituto  per  V  opera  sapiente 
dell'  egregio  Signor  Preside  Noto  Badge  che  nel  corso  di 
tre  mesi  ha  dato  un  nuovo  impulso  alla  disciplina ,  alla  i- 
struzicme  ed  alla  educazione  della  gioventù.  Considerando 
che  il  corpo  deg?  insegnanti ,  la  famiglia  del  Convitto  ed 
i  padri  degli  allievi  unanimente  si  lodano  delle  generose 
aspirazioni  e  delle  opere  compiute  al  bene  del?  Istituto.  Con- 
siderando che  si  esporrebbe  al  grave  pericolo  Y  ordine  e  la 
disciplina  del  Liceo  e  del  Convitto,  se  nel  corso  dell'anno 
scolastico  si  allontanasse  il  capo  dell'  Istituto  che  gode  la 
fiducia  di  tutti  e  perchè^  solo,  intende  alla  disciplina  per  la 
mancanza  degli  altri  funzionari  a  cui  ancora  il  Governo  deve 
provvedere.  —  Considerando  infine  che  i  nuovi  componenti 
U  Consiglio  Amministrativo  sentono  grandemente  il  dispia- 
cere di  assumere  le  loro  funzioni  in  questo  momento  nel 
quale  mancherebbe  chi  ha  saggiamente  dato  il  nuovo  indi- 
rizzo a  questo  Istituto. 

Il  Consiglio^  ad  unanimità,  delibera  di  essere  grande- 
mente utile  ed  urgente  di  esporre  al  Real  Governo  la  ne- 
cessità di  mantenere  1'  attuale  Signor  Preside  nel  posto  in 
cui  si  trova,  pregando  di  non  accettare  la  dimanda  di  a- 
spettati va  ch'egli  ha  presentato,  e  di  sospendere  qualunque  di- 
sposizione all'  uopo  emanata. 

2\  Prega  il  Signor  Delegato  Barba  a  trasmettere  que- 
st'  atto  deliberativo  a  S.  E.  il  Ministro  dalla  Istruzione 
Pubblica  interessando  le  Autorità  scolastiche  affinchè  uni- 
scano i  loro  valevoli  ufSci  presso  il  Ministero  suddetto. 

Fatto  letto  e  chiuso  oggi  suddetto  giorno  mese  ed  anno. 

Il  Consiglio  di  Amministrazione  del  Convitto  Nazionale. 

Il  Presidente  Rettore^  astenuto  di  firmare.  — Marchese 
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Gagiiardìy  Consigliere  Notabile.  —  Gaetano  d%  Carolis^  Con- 
sigliere Provinciale  —  Canonico  Pasquale  Barba.  —  Il 
Segretario)  Economo  Reggente,  Bernardo  di  Francia. 


R.  ]E^ef^ttiJLra  della 


XJlteiriore  Beoonda 


Documento  N.^  14  —  Div.  4  —  Sez.  2.  —  N.  7755. 
—  Oggetto  —  Sulla  domanda  d'  as petiativa  domandata  da  1 
Presidente  Signore  Pietro  Noto  Badgh. 

Catanzaro  10  Aprile  1866. 

Mi  gode  r  animo  di  trascrivere  alla  S.  V.  la  rispet- 
tata nota  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  ,  sei  an- 
dante N:  2193,  per  la  quale  la  S.  V.  viene  confermata  nella 
carica  che  degnamente  disimpegna  neir  interesse  dello  in- 
segnamento ,  della  disciplina  ed  amministrazione  di  cotesto 
Istituto. 

»  In  esito  della  pregiata  nota  di  V.  S.  lU.ma  del  24 
»  Marzo  ultimo  N.  5847,  lo  scrivente  è  lieto  di  significarle 
»  come  vedendo  remosse  la  cagioni  che  indussero  il  Sig. 
»  Preside  del   Liceo-Ginnasio   Filangeri   di   Monteleone   a 

>  chiedere  V  aspettativa ,  e  unanime  il  consenso  del  Corpa 
»  insegnante  e  delle  Autorità  Provinciali,  nel  desiderare 
»  eh'  Egli  continui  nel?  ufficio  suo,  il  Ministero  non   darà 

>  corso  altrimenti  al  Decreto  che  collocandolo  in  aspettativa 
»  &ceva  ragione  alla  domanda  da  esso  Preside  precedente* 
«  mente  avanzata.  »  —  Al  Sig.  Preside  del  Liceo-Ginnasiale 
di  Monteleone. 

pel  Prefetto  —  S.  DE-FELICE. 


"PireFettiiira  della  Frovinoia  di  TArvomno 

Documento  N.*"  16.  —  Gabinetto  —  N.  18  del  Proto- 
collo, Al  Signor  PIETRO  NOTO  BADGE. 

Li  27  Ottobre  1867 

Il  Sig.  Ministro  d'  Agricoltura,  Industria  e  Commercio, 
con  nota  del  24  corrente  oggi  pervenutami,  mi  significa  che 
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per  attestare  a  V.  S.,  come  Reggente  la  Presidenza  dello 
Istituto  Reale  di  Marina  Mercantile  in  questa  Città,  la  pro- 
pria soddisfazione  per  1'  intelligenza  e  lo  zelo  non  comune 
col  quale  adempie  alle  funzioni  affidatele  ,  ha  nelF  udienza 
del  17  stante  proposto  a  S.  M-  che  si  compiacque  di  san- 
zionarla, la  di  lei  nomina  a  Cavaliere  dell'  Ordine  dei  Santi 
Maurizio  e  Lazzaro. 

t  Con  somma  compiacenza  le  partecipo  questa  Sovrana 
Risoluzione  e  Le  compiego  il  relativo  diploma  di  cui  La 
prego  accusarmi  recezione. 

n  Prefetto  —  DE  ROLLAND. 

Documento  N.^  1©  —  Nella  Gazzetta  dH  Italia  di  Fi- 
renze 26  Novembre  1868,  fu  mandata  da  Livorno  la  seguente 
corrispondenza  firmata  con  le  side  C.  A.  —  La  riproduco 
con  quelle  correzioni  che  dovette  subire,  accettate  dalla  no- 
minata gazzetta  e  pubblicate  dal  giornale  il  Progresso 
Livornese. 

Livorno  24  Novembre 

Oggi  inauguravasi  solennemente  Y  apertura  del  R.  Isti- 
tuto di  Marina  Mercantile.  Interveùnero  alla  funzione  il 
Commendatore  De  RoUand  nostro  Prefetto,  il  ff.  di  Sindaco,, 
il  Colonnello  della  Guardia  Nazionale,  insomma  le  principali 
autorità.,  un  gran  numero  di  persone  ,  aggiungevano  colla 
loro  presenza  V  interesse  che  sogliono  destare  siffatte  cir- 
costanze. 

Il  nuovo  Preside,  Sig.  Cav.  Pietro  Noto  Badge  pro- 
nunziò un  bellissimo  discorso.  Parlò  sulla  necessità  della 
istruzione  popolare,  rivolse  calde  ed  insinuanti'  parole  ai 
genitori,  agli  insegnanti  ed  ai  discepoli,  ed  invocò  Y  appoggio 
della  Giunta  Municipale  ad  oggetto  di  concorrere  con  tutte 
le  forze  al  conseguimento  del  bene  nazionale. 

Eloquente  ed  ardito  entrò  sanz'  altro  nelle  questioni 
più  complicate  della  pubblica  istruzione,  mostrò  con  spiritosa 
maniera  il  progresso  dei  temjji  presenti  ben  diversi  dai  pas* 
sati,  e  pieno  di  fede  e  di  speranza  lasciò  libero  il  volo  alla 
propria  immaginazione  cui  sorride  il  più  lieto  avvenire,  nulla 
curando  gli  ostacoli  che   i   maligni  vorrebbero   opporre  al 
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progresso  del  popolo ,  invitando  anzi  tutti  i  colleghi  ed 
il  popolo  istesso  a  rovesciarli  e  perseverare  sempre  nel 
grande  principio  ormai  posto  e  fissato  in  cuore  d'ogni  one- 
sto patriota.  Svolse  quindi  il  principio  sociale  individuOy  fa- 
miglia e  Patria^  e  con  svariate  similitudini,  slanci  lirici  e 
parole  piene  d'  affetto  mostrò  la  potenza   dell'  ignota  forza 

progressiva  che  spinge  incessantemente  1'  uomo  alla  sua 
perfezione. 

Il  discorso  del  Cav.  Noto  Badge  fu  seguito  da  frago- 
rosi e  ben  meritati  applausi. 

Documento  N.**  17. 

lU.mi  Signori 

Preside  e  Professori  del  R.  Istituto  di  Marina  Mercantile 

in  Livorno. 

» 

Scelto  a  rappresentare  la  scolaresca  di  questo  Istituto 
vengo  a  nome  di  tutti  ad  offrire  alle  Signorie  LL.  IH.  atti 
di  scuse  per  non  avere  nel  corso  di  quest'  anno  degnamente 
corrisposto  alle  molte  affettuose  cure  che  con  tanto  impegno 
hanno  prodigato  verso  di  noi. 

Mi  astengo  dall'  esibire  alle  SS.  LL.  111.  la  promessa 
'di  miglioramenti  futuri,  di  futuri  progressi,  poiché  questi 
verranno  confermati  molto  meglio  dai  fatti.  Non  più  negli- 
genza, non  più  trascuratezza  agli  studi  ma  assiduità  amore 
ad  essi  che  soli  ponno  arrecare  i  più  grandi  vantaggi ,  che 
del  giovine  formano  il  decoro  della  famiglia  ,  il  bene  della 
società,  la  speranza  della  patria. 

Questi  sentimenti,  abbenchè  non  rivestiti  da  eloquenti 
parole,  partono  dal  cuore^  e  credo,  che  troveranno  un'  ac- 
coglienza benevola  presso  coloro  che  con  tanta  indulgenza 
ed  amore  ci  hanno  fino  al  presente  trattati, 

Delle  SS.  LL.  IH. 

^Devot.  —  Catone  Fucini. 

Firmati  aiP  Originale  — Michele  Paladini  —  Vittorio 
Pereira  de  Leon  —  Vincenzo  Galleani  —  Augusto  Coen  — 
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Filippi  Ulderigo  —  Cesare  Modigliani  —  Masi  Raffaello 
—  Alberto  Paganucci  —  Erancesco  Forcelloni  —  Alfredo 
Aupt  -I-  Egisto  Cignoni  -7-  Cesare  Casella. 

Documento»  N*.  18.  «=  Presidenza  disila  Giunta  di 
Vigilanza  sopra  gli  Istituti  Industriali  e  Professionali, 

Livorno,  22  Novembre  1867, 

Mi  è  grato  significarle  come  V  Onorevole  Sig.  Ministro 
d'  Agricoltura  ,  Industria  e  Commercio ,  onde  compensarla 
del  danno  sofferto  per  la  ritenuta  di  L.  500  operata  siil 
suo  stipendio,  ed  in  vista  soprattutto  della  sua  operosità  a 
vantaggio  dell'  Istituto  R.  di  Marina  Mercantile,  abbia  di- 
sposto per  la  emissione  a .  dì  Lei  favore  d'  un  mandato  e- 
gualè  alla  somma  suddetta',  quale  troverassi  esigibile  fra 
pochi  giorni  presso  la  Tesoreria  Provinciale  di  Livorno. 

Con  la  maggiore  stima 

Il  Preside  della  Giunta 

G.  Orosi. 

• 

Air  Ill.mo  Sig.  Cav.  Pietro  Noto  Ràdoe 
Preside  del  R.  Istituto  di  MaHna  Mercantile. 

Pi*esi<leiiza  della.  Olunta  di  VlipUanza 
flM>pra  fi^ll  istituti  Industriali  e  Professionali 

Livorno  24  di  Settembre  1868. 

Ill.mo  Sig.  Preside  - 

Mi  è  grato  di  manifestare  aUa  S.  V.  ULma,  per  inca- 
rico speciale  ricevuto  dal  S.  E.  il  Sig.  Ministro  d'Agricoltura 
e  Comm.,  la  sua  soddis&zione  per  l' elaborata  e  splendida 
relazione  presentata  dalla  S.  V.  sullo  stato  degli  studi  e 
sulle  riforme  che  possono  essere  introdotte  neiristituto  dalla 
S.  V.  con  tanto  amore  diretto. 

Il  Presidente  G.  Orosi. 
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Presidenza 

Sopra,  ipli  Istituti  Industriali 'e  Prol'essioyiali 

per 
la  Provincia,  di  TA'vovtxa 

Documento  N".  19  —  Noi  sottoscritti,  già  membri  della 
Giunta  di  Vigilanza  per  V  Istituto  di  Marina  Mercantile  di 
Livorno,  dichiariamo  e  testimoniamo  per  la  pura  e  semplice 
verità,  che  durante  tutto  il  tempo  della  nostra  sorveglianza 
del  mentovato  Istituto,  tempo  che  comprende  il  totale  eser- 
cizio del  Sig.  Cav.  Pietro  Noto  Badge  come  Preside  dello 
Istituto  medesimo,  mai  non  avemmo  da  addebitarlo  di  colpa 
alcuna  ed  anzi,  per  lo  contrario,  avemmo  a  lodarci  del  suo 
attacamento  alla  Scuola  e  del  suo  zelo ,  pei  quali  titoli  a- 
vemmo  anco  a  proporlo  al  Ministero  per  la  nomina  defini- 
tiva al  precitato  ufficio  di  Preside  effettivo  ,  in  data  del 
17  Decembre  1868. 

Le  epressioni  del  quale  atto  formale  della  Giunta  so- 
no le  seguenti,  cioè; 

«  La  Giunta,  avuto  riguardo  alla  assiduità  ed  al  pre- 
4c  muroso  zelo  col  quale  il  ff.  di  Preside  dell'  Istituto  di 
«  Marina  Mercantile  ha  disimpegnato  fin  qui  tutte  le  parti 
«  del  suo  delicato  ufficio;  non  che,  presi  in  considerazione 
€  i  buoni  resultamenti  dati  dall'  Istituto  suddetto  negli  ul- 
€  timi  esami  solenni,  ha  deliberato  di  raccomandare  a  S.  E. 
€  il  Sig.  Ministro  d'  Agricoltura  Industria  e  Comm.  il  no- 
4c  minato  ff.  di  Preside  Cav.  Pietro  Noto  Badge  alla-  tito- 
€  larità  del  detto  ufficio.  > 

Livorno  li  30  Settembre  1869. 

Cav.  Giuseppe  Orosi,  Presidente  —  Enrico  Arbib,  V. 
Presideììte  —  Cav.  Ing.  Luigi  Bosi  —  Cav.  Federigo  Ca- 
stelli, Segretario. 

A  S.  S.  ULma 
Sig.  Preside  Cav.  Pietro  Noto  Badge 

Livorno 
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Soeietà.  Promotiriee  dell'  EIcliieuTsioiie  Poi>olnv<> 

Comitato  Direttivo 
Pregiatissimo  Signor  Cav.  Pietro  Noto  Badge 

U  Opera  di  educare  il  popolo  non  può  essere  di  uno  o 
di  pochi,  ma  dev'  essere  di  tutti  coloro  che  vogliono  il  bene 
e  possono  farlo.  Con  questo  intendimento  si  è  fondata  la 
nostra  Società  Promotrice  doli'  Educazione  Popolare  Molfet- 
tese. 

La  S.  V.  essendo  nel  numero   di  coloro  ,    che  amano 
r  immegliamento  e  la  prosperità  del  popolo,  è  stata  nominata 
Socio  Onorario  e  Corrispondente.  Noi  nutriamo  fiducia  che 
Ella  vorrà  accettare  questa  nomina,   e  congiungere  le* sue  ^ 
alle  nostre  forze;  di  che  le  saremo  oltremodo  tenuti. 

Questo  Comitato  si  propone  anche  di  promuovere  asso- 
ciazioni simili  negli  altri  comuni  della  Provincia.  Qualora 
Ella  potesse  pure  concorrere  a  sì  nobile  fine,  si  compiacerà 
di  porsi  in  relazione  col  medesimo  Comitato. 

La  salutiamo  con  stima. 

Il  Comitato  Direttivo 

Bliuiisteiro  della  Piil>t>liea  leitruaslone 

Addi  23  di  Novembre  1870. 

DECRETO  MINISTERIALE 

In  considerazione  dei  servizii  resi  alla  pubblica  istru- 
zione e  alla  educazione  popolare  dal  Cav.  Pietro  Noto  Badgk 
col  libro  intitolato  Educa  tuo  Figlio^  il  Ministro  sottoscritto 
ha  deliberato  di  accordargli  il  premio  di  incoraggiamento. 

//  Ministro. 

■ 

G.  CANTONI  Seg.  Generale 

r>al  Griornale  «L'  Ajdoìco  delle  Scuole  Popolari  > 

JV.  32  —  Anno  X.  .  • 

Sul  libro  del  Cav.  Pietro  Noto  Badge  «  Educa  tuo  figlio  > 

Ci.  è  caro  annunziare  un  buon  libro  pubblicato  in   Li 


^^ 
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vorno  neir  or  passato  agosto  dal  cay.  Pietro  Noto  Badge 
col  titolo  Educa  tuo  Figlio,  E  un  vilume  di  420  pagine. 
L' autore  ha  assai  studiato  il  suo  lavoro  guardando  all'  im^ 
portanza  dei  principii  teoretici;  ma  principalmente  si  è  ver- 
sato nella  pratica,  da  che  la  serietà  della  trattazione.  Egli 
non  vi  dice:  insegnate  :  la  povertà  e  virtù  ,  la  ricchezza  è 
vizio:  il  più  felice  è  chi  ha  minori  bisogni:  la  civiltà  ha  per 
suo  estremo  la  corruzione:  ma  si:  la  virtù  allontana  la  po- 
vertà, il  vizio  annulla  ogni  ricchezza  ;  il  più  felice,  è  colui 
che  può  soddisfare  il  maggior  numero  de'  giusti  bisc^ni:  la 
corruzione  è  esiziale  alla  civiltà.  Medesimamente  egli  xbborre 
le  umiliazioni^  la  pigrizia  y  le  negligenze  e  pone  invece  la 
dignità,  r  operosità,  la  diligenza.  In  quanto  a  religione  poi 
la  riconosce  vera  luce  dell'  intelletto ,  amore  alla  volontà  , 
ispiratrice  di  prudenti  consigli:  <  La  fede^  egli  dice,  è  la 
lampada  più  bella  che  fiammeggia  suU'  altare  della  miseri- 
cordia di  Dio  »  Egli  è  agevole  intendere  che  un  libro  ove 
sono  così  sacri  ed  alti  principii  ha  il  diritto  di  esser  letto: 
e  r  Autore  vi  ha  aggiunto  parecchi  esempi  che  allietano  il 
suo  non  facile  cammino:  vi  ha  in  appendice  stampata  la 
Scienza  del  buon  Riccardo^  e  certe  note  piene  di  senno.  A 
parer  nostro  il  cav.  Pietro  Noto  Badge^  pubblicando  questo 
libro^  ha  &tta  una  buon'  azione. 

Dall'  Opinione  Nazionale 

Anno  IV  —  N*.  304 


ISduca  tuo  figlio  libro  cf  educazione  Nazionale 

Tale  è  il  titolo  d' un'  opera  testé  stampata  in  Livorno, 
in  elegante  volume  in  ottavo,  di  400  e  più  pagine,  pe'tipi 
della  Scuola  Italica.  È  lavoro  del  cavaliere  Pietro  Noto-Ba- 
dge, già  Preside  dell'  Istituto  di  marina ,  e  conosciuto  nel 
mondo  letterario  per  altre  pregievoli  produzioni. 

Molto  si  è  scritto  suU'  educazione  e  in  Italia  e  fuori. 
Ma  questo  nuovo  lavoro  che  la  nazionale  riguarda,  sembraci 
non  superfluo,  ma  opportunissimo,  come  quello  che  risponde 
ad  un  bisogno  fortemente  sentito,  e  soddis&  al  general  la- 
mento sul  difetto  dell'  educazione,  e  al  desiderio  che  questo 
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interessante  soggetto  divenga  argomento  di  profondi  e  severi 
studi. 

E  il  libro  che  preudiamo  ad  esaminare  colma  esso  co- 
desti voti?  E  realmente  di  una  pratica  utilità?  Può  con 
possibile  frutto  esser  posto  nelle  mani  degli  educatori ,  ed 
esser  letto  con  profitto  nelle  &miglie? 

Noi  non  esitiamo  ad  affermare  che  il  libro  riunisce 
splendidamente  tutte  queste  condizioni.  Proclamato  al  suo 
apparire  quale  pregevole  ed  importante  lavoro,  degno  di  ri- 
chiamare  la  pubblica  attenzione  e  quella  di  coloro  che  sono 
preposti  alla  pubblica  istruzione,  noi,  e  con  chi  pronunziava 
sif&tto  giudizio,  e  in  comunanza  d'  apprezzamento  col  gior- 
nale r  Opinione ,  troviamo  profondamente  meditato  V  arduo 
problema,  e  svolto  con  arte  mirabile  e  con  ricco  corredo  di 
erudizione. 

Ed  arduo  e  dificilissimo  era  V  assunto  del  Noto,  come 
quello  che,  per  compierlo,  domanda  spirito  coltissimo  ed  in- 
dagatore ,  cognizioni  estese  e  svariate ,  intima  conoscenza 
fleir  umana  natura  e  delle  civili  comunanze.  Tanto  più  dif- 
ficile, poi,  quando,  trattandosi  non  di  educazione  universale 
ma  circoscritta  ad  una  nazione,  faceva  duopo  che  l'autore 
ne  studiasse  lo  speciale  carattere^  ne  indagasse  le  attitudini 
e  le  suscettività,  e  &cesse  attenzione  alle  peculiari  condi- 
zioni locali,  affinchè  a  tutte  queste  particolari  circostanze  si 
conformassero  i  precetti,  onde  questi  non  isterilissero  come 
semente  scarsa  su  non  adatto  terreno. 

Esaminate  le  varie  facoltà  umane,  egli  muove  dai  ricchi 
e  potenti  &ttori:  V  igiene  e  la  ginnastica ,  e  ne  desume  le 
più  razionali  norme  alla  fisica  educazione  della  prima  e- 
tà,  ed  espone  le  dottrine  più  acconce  a  procurare  e  a  man- 
tenere la  salute,  la  robustezza  e  Y  agilità  delle  membra. 
Vuole  un  insegnamento  veramente  operativo,  educatore  delle 
passioni  ;  una  letteratura  virile ,  feconda  d' idee  pratiche  e 
produttiva  di  efficaci  commovimenti:  una  letteratura  che  sia 
r  espressione  di  utili  verità,  di  generosi  sentimenti ,  e  non 
garrula  e  vana  palestra  di  sterili  passioni. 

La  morale  educazione  la  vuole  di  buon'  ora  tutelata 
nella  crescente  età  col  costante  indirizzo  verso  la  virtù  e 
con  r  abito  perseverante  in  essa;  e  dimostra  .  che ,  laddove 
abbia  a  base  la  religione,  la  vera  religione  del  Cristo,  e  per 
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sostegno  1'  autorità;  che  sia  eccitata  dall'emulazione,  mode-, 
rata  dalla  disciplina^  avvalorata  dall'  esempio,  abbellita,  in- 
fine ,  dall'  urbanità  de'  modi  ,  una  educazione  siffatta  non 
può  che  produrre  i  più  benefici  risultamene. 

Egregiamente  è  trattato  il  delicato  subbietto  della  re- 
ligione e  dell'educazione  religiosa;  e  ben  risponde  ai  moti 
del  cuore  e  alle  esigenze  del  progresso.  Generose  sono  le 
vedute  sulla  tolleranza;  forti  e  nobili  gli  eccitamenti  all'a- 
mor della  patria,  raccomandato  come  obbligo  imposto  dalla 
religione.  Belle  le  lezioni  di  morale;  la  forma  e  lo  stile  ac- 
comodati all'  intelligenza  de'  più,  ricca  1'  erudizione,  ma  op- 
portuna; non  gonfio  il  dettato ,  né  ricercato  ;  ma  semplice , 
casto  ed  ingenuo,  e  qual  si  conviene  ad  opere  siffatte.  E  ciò 
non  sempre;  poiché,  quando  il  soggetto  il  comporta,  la  parola 
esce  infiammata  dal  cuore  ^  ed  erompe  splendida,  immagi- 
nosa, poetica. 

Parlando  de'  poveri  figli  del  popolo,  ei  ne  deplora  l' in- 
felice condizione,  abbandonati,  come  sono,  a  trista  educazione 
e  ad  esempi  più  tristi,  senza  istituzioni  che  prevengano  il 
.  traviamento,  senza  un  fileno  qualunque,  L' idea  d'  un  giuri 
composto  di  padri  di  famiglia,  incaricati  della  vigilanza  sui 
fahciuUi  ,  e  di  reprimerne  la  cattiva  condotta ,  potrà  sem- 
brare, e  il  sarà,  una  utopia.  Ma  non  è  meno  un  buon  pen- 
siero che  bisognerebbe  non  lasciarsi  passare  infruttuoso.  E 
1'  autore  ,  nell'  accennarlo  come  uno  di  quei  vaghi  sogni 
che  balenano  nella  mente  del  pensatore  ,  va  difilato  alla 
realtà,  e  doviziosamente  propone  i  mezzi  pratici  necessarii 
per  r  educazione  tanto  di  questa  numerosa  classe  del  popolo 
che  del  rimanente.  Egli  tiene  la  via  di  mezzo  :  non  adotta 
il  sistema  di  Rousseau  che  tutto  negò  all'  educazione,  né 
quello  di  Leibnizio  che  tutto  le  concesse;  ma,  rivolgendosi 
agli  educatori  e  ai  padri  di  famiglia,  metodicamente  procede 
di  pari  passo  nelle  grandi  massime  d' una  educazione  istrut- 
tiva, e  d'un'  istruzione  educativa. 

É  un  libro ,  insomma  che  merita  di  esser  letto  e  stu- 
diato. Noi  lo  vedremmo  con  piacere  penetrare  nelle  famiglie, 
nelle  associazioni  operaie ,  nelle  pubbliche  biblioteche  ;  lo 
vedremmo  volentieri  in  mano  di  chi  intende  all'  educazione. 
Non  nascondiamo  che  ci  sarebbe  piaciuto  che  1'  autore  avesse 
più  largheggiato  negli  esempi  e  tenuta  maggior  ragione  dei 
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fattori  edueativi ,  eh'  egli  si  è  contentato  di  semplicemente 
accennare,  come  note,  in  fin  del  volume.  Forse  è  stato  a 
ciò  indotto  dal  timor  di  non  aggravare  di  soverchio  la  mole 
del  libro.  In  ogni  modo,  è  un  vuoto  che  desideriamo  voglia 
colmare  in  una  vicina  nuova  edizione  dell'  opera. 

A  noi  il  libro  piace  dimolto  !  ci  piace  perchè  il  metodo  di 
educazione  che  giustamente  vorrebbe  far  prevalere,  è  quello  del 
l'eduzione  severa  e  gagliarda,  eccitatrice  degl'istinti  generosi 
della  gioventù.  Egli  preconizza  la  virtù  delle  convinzioni  ra- 
zionali e  quella  della  religione,  la  moralità  delle  lettere  e 
il  sublime  delle  arti.  Vuole  un'  educazione  che  avvezzi  al- 
l' austerità  de'  principi  che  abborra  dalle  mollezze,  dalla  celia 
insulsa  ed  importuna,  dal  vano  e  leggero  conversare,  dallo 
infinite  frivolezze,  in  somma,  de'  tempi  presenti.  Vuole  che 
r  uomo  rivendichi  a  sé  tutto  il  proprio  valore  individuale  , 
e  si  renda  conscio  di  tutta  quanta  la  sua  dignità  !  Vuole 
che  si  educhi  il  cuore  al  culto  della  pietà  verso  i  mi- 
seri ,  che  si  fomenti  nel  petto  dell'  età  crescente  la  tene- 
rezza e  la  gratitudine,  e  vi  si  desti  ardente  fiamma  di  af- 
fetti potenti;  che  se  ne  fortifichi  Y  animo  contro  ogni  sorta 
di  pericoli,  di  avversità,  di  sventure  ;  e  si  mantenga  viva  , 
operosa  quella  volontà  indomabile  ohe  giunge  all'  atto  at- 
traverso qualunque  difficoltà.  Vuole  conciliata  l' indipendenza 
dell'  intelletto  con  1'  uniforme  autorità  degli  esemplari;  che 
sia  spontanea  la  docilità  ,  animoso  e  prudente  il  coraggio  , 
sbandito  1'  orgoglio,  1'  egoismo,  l' invidia,  e  la  gelosia.  Vuole 
credenti  e  non  creduli;  tolleranza  per  tutti,  amor  di  patria, 
religione  e  non  ipocrisia. 

Una  cordiale  stretta  di  mano  all'  egregio  autore,  e  possa 
la  società  rifneritare  col  suo  plauso  le  nobili  sue  fatiche. 

A.  Gauro 

professore  di  lingue  e  di  letteratura. 
I>al  Giornalo  In  Riforaiu 

Anno  IV  —  Num.  316. 

Eduect  tno  figlio,  opera  del  cavaliere  Pietro  Noto 
Badge. 

Volendo  ,  per  quanto  era  in  suo  potere  ,  soddisfare  al 
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bisogno  generalmente  e  fortemente  sentito,  di  migliorare  la 
educazione  dei  giovani,  il  signor  Noto  Badge  ha  pubblicato 
un  libro  ,  che  può  correre  nelle  mani  di  tutti ,  nel  quale 
procura  di  dimostrare  quanto  sia  urgente  che  V  educazione 
divenga  argomentò  di  severi  e  profondi  studii  ,  che  i  padri 
si  dedichino  ad  essa  con  operosità  costante. 

Noi  raccomandiamo  questo  libro  a  tutti  i  padri  di  fa- 
miglia ed  istitutori,  non  potendo  essere  più  lodevole  lo  scopo 
n  cui  ha  mirato  1'  autore  con  la  sua  pubblicazione. 

l>al  Giornale  la.  Grazzetta  del  Popolo 

Anno  X  —  Num.  324 

ICdnea.  tuo  figlio,  Opera  educativa  del  prof.  Pietro 
Noto-Badge. 

Fra  gli  ostacoli  più  forti  che  inceppano  e  ri  tardone  il 
progresso  intellettuale  e  V  educazione  in  Italia,  devesi  anno- 
verare, per  consenso  quasi  generale,  la  deficienza  di  buone 
ed  acconce  pubblicazioni  di  libri,  sovra  tutto  che  sappiano 
in  maniera  focile^  dilettevole  e  segnatamente  pratica  trattar 
e  svolgere  quel  tema  di  guisa  che  Y  insegnante  e  Y  educa- 
tore possano  trovarvi  una  guida  chiara,  fedele  e  salda  nel- 
r  arduo  quanto  umanitario  cammino. 

Non  parrà  dunque  inopportuno  che  per  noi  si  saluti 
appunto  r  apparizione  d'  uno  di  quei  lavori  che  vorremmo 
veder  moltiplicarsi  a  dovizia  fra  noi  siccome  quelli  che  a- 
vrebbero  virtù  di  produrre  incalcolabili  benefizi  morali ,  se 
potessero  stare  nelle  mani  di  molti  se  non  di  tutti. 

Questo  lavoro  è  il  fi^utto  di  lunghi  e  penosi  studi ,  di- 
non  men  lunga  ed  attiva  esperienza  ,  d'  uno  di  quei  pochi 
uomini  che  della  educazione  popolare  fecero  a  sé  medesimi 
quasi  un  sacerdozio,  un  dovere  imperscrittibile  consacrandole 
quasi  un'  intera  esistenza. 

Non  saran  pochi  coloro  che  ricorderanno  da  lunga  pezza 
il  nome  del  cav.  Pietro  Noto  Badge  direttore  del  simpatico 
giornale  la  Stella  d' Italia,  e  redattore  dei  giornali  La  Li- 
bera parola  e  U  Unione  liberale  che  pubblicavansi  a  Torino; 
nessuno  ignora  il  vivace  scrittore  sotto  lo  pseudonimo  di 
Damalo  Chierico. 

Tolto  ora  ,  ignoriamo  il  come ,  air  operoso  esercìzio  di 
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crescere  a  forti  studi  la  gioventù,  il  Badge  diedesi  air  altro 
non  meno  stimabile  dello  scrivere,  e  in  Livorno  pubblicò  un 
bel  volume  di  430  pagine  col  titolo  di  Educa  tuo  figlio. 

Soddisfare  ad  un  bisogno  fortemente  sentito  ;  rispon- 
dere al  lamento  generale  sul  difetto  di  buona  e  salutare 
educazione;  comporre  un  libro  che  possa  correre  facilmente 
per  le  mani  di  tutti ,  che  serva,  come  accennammo  pocanzi, 
di  guida  ;  dimostrare  quanto  sia  necessario  che  V  impresa  " 
dell'  educatore  divenga  argomento  di  profondi  e  severi  studii 
come  di  operosità  costante  e  quasi  paterna,  ecco  1'  arduo  e 
difficilissimo  assunto  propostosi  dall'  autore ,  il  quale  seppe 
provare  col  fatto  come  a  riescire  in  esso  abbisognino  spirito 
coltissimo  e  indagatore,  cognizioni  svariate  ed  estese,  intima 
conoscenza  dell'  umana  natura ,  della  società  e  delle  civili 
comunanze. 

Esaminate  egli  le  diverse  facoltà  umane  e  mirando  a 
dimostrare  come  debbansi  le  medesime  far  concorrere  al 
perfezionamento  dello  individuo,  va  in  traccia  dei  mezzi  che 
convengono  all'  uopo  e  trova  essere  l'igiene  e  la  ginnastica,  • 
ne  desume  le  norme  più  razionali,  atte  a  procurare  e  a  con- 
servare la  salute  ,  la  robustezza  ,  1'  agilità  fondandosi  sul 
desiderio  del  saggio  che  chiedeva  a  Dio  «  mente  sana  in 
corpo  sano.  > 

L'  autore  fa  toccare  'con  mano  come  sia  necessario  e- 
ducare  le  passioni;  come  valga  a  ciò  una  letteratura  virile, 
feconda,  ispiratrice  ii  buoni  principii,  di  savie  dottrine  mei  ce 
il  sussidio  non  solo  de'  precetti  ma  degli  esempi;  vuole  V  e- 
ducazione  di  buon'  ora  avviata  nella  gioventù  col  costante 
indirizzo  alla  virtù  ,  non  escluso  ,  anzi  col  sostejino  della  • 
religione,  di  quella  religione  però  che  sola  è  fonte  e  tutela 
sicura  del  vero,  del  giusto  e  d'ogni  pubblico  convinciiuento. 

Le  pagine  che  per  1'  appunto  toccano  questo  argomento 
della  religione  crediamo  bellissime  fra  tutte,  siccome  quelle 
che  lo  svolgono  sotto  un  nuovo  aspetto,  con  forme  nuove,  o  ben 
di  rado  portate  all'  eccellenza  che  raggiungono  mercè  il 
prof.  Noto  Badge. 

•  Generosi  eccitamenti  alla  tolleranza,  air  amor  di  patria, 
imposto  dalla  religione,  mirabili  lezioni  di  morale,  erudizione 
svariatissima  ,  stile  piacevole  ,  accomodato  alla  varietà  del 
subietto ,    ricco  d'  immagini  e  di  quel  sapere  tutto  italiano 
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senza  torture,  piano  tacile  che  seduce  e  stimola  alla  lettura; 
un  profumo  di  famigliarità  quasi  paterna  che  commove,  un 
insieme  di  pregi  che  ben  difficilmente  si  saprebbe  raccogliere 
più  copioso  e  spontaneo,  rendono  di  quesf  opera  la  più  bella 
e  perfetta  di  quante  da  tempo  in  qua  sieno  venute  in  luce. 

Crediamo  superfluo  il  raccomandarla.  Vorremmo  che  i 
padri  di  famiglia,  gli  istitutori,  le  società  operaie,  le  biblio* 
teche  popolari,  qualsiasi  ceto  o  individuo  avesse  tra  mani 
il  libro  del  Badge. 

Indipendente  d'  animo  e  di  parola  nei  tempi  dolorosi 
che  corrono,  vorrei  ritemperata  a  forti  propositi  e  a  severa 
educazione  la  gioventù  italiana*  Il  libro  del  Noto  avvia  ad 
un  Italia  nuova. 

All'  operoso  autore  non  può  mancare  1'  appr9vazione  e 
la  gratitudine  della  pubblica  opinione,  la  migliore  e  la  più 
imparziale  apprezza trice  delle  opere  d*  ingegno  e  di  patria 
filantropia. 

.  R.  Bernazzoni 

l>al  ballettino  Biblioflprafioo 
delle  N'uove  ESfiìsmeirldi  Sielliane. 

Pietro  Noto  Badge  —  Edvca  tuo  figlio^  Libro  d'  E- 
ducazione  Nazionale,  —  voi.  unioo.  Livorno  1870. 

Questo  libro  di  elegante  edizione  raccoglie  Precetti , 
JEsempi,  Istruzioni  sulP  Educazione,  e  1'  Autore  ha  saputo 
scegliere  a  suo  nobile  scopo  quello  che  e'  è  di  più  grave  , 
nel  governo  o  nel  riordinamento  degli  Stati ,  Y  educazione 
pubblica  per  1'  insegnamento.  L'  opera  va  divisa  in  tre  parti: 
la  prima,  Precetti;  la  seconda;  Esempi;  la  terza  ,  Lezioni 
di  morale  economica.  La  parte  prima  ,che  è  il  fondamento 
del  libro,  è  la  più  importante  perchè  tratta  dall'  Igiene  sino 
alla  Religione;  e  applicazione  àe^ precetti  di  essa  parte  pri- 
ma sono  gli  esempi  della  parte  seconda,  siccome  compimento 
le  lezioni  di  Morale  della  terza.  Noi  non  approviamo  quanto 
r  Autore  dice  a  proposito  della  Religione,  stante  che  avreb- 
be dovuto  scrivere  altrimenti  di  certe  materie  eh'  egli  do- 
vette a  suo  tempo  studiare  e  conoscere:  la  Religione  come 
egli  la  presenta  diviene  o  affare  di  sentimento,  o  affare  di 
politica:  la  sua  divinità  è  svanita;  e  fi  sacerdote  è  inutile 
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ingombro,  ovvero,  come  egli  V  Autore  il  crede  oggi  divenuto 
un  essere  che  «  raccoglie  il  disprezzo,  1'  abbandono ,  T  in- 
differenza (pagina  288).  In  mezzo  ai  pregi  del  suo  libro  il 
sig.  Noto  Badge  ha  seminato  tali  mende,  e  Ètlsi  giudizi 
che  in  un  libro  di  educazione  fa  uopo  mancassero  ,  perchè 
sia  libro  che  possa  veramente  riuscire  di  utile  a  tutti,  e  di 
bene  ai  leggitori. 

I  libri  di  educazione  non  Hebbono  mai  sentire  delle  pas- 
sioni del  tempo  ;  e  avremmo  voluto  che  di  questo  si  fosse 
sempre  ricordato  1'  ogr.  Autore,  a  cui  non  manca  ingegno 
e  abilità  a  riuscir  bene  ne*  propositi. 

Vincenzo  di  Giovanni 
Professore  nel  R.  Liceo  di  Palermo 


Sul  lil>ro  ci»  oducazione  EDUCA  TUO  FIGLIO 
del   Oa^^.   Pietro*  ]Noto   Ba^l^g^e.   Oon8icIei*azioni   <lt 


Considerate  la  vostra  semenza: 
Fatti  non  foste  a  viver  come  bruii. 
Na  per  seguir  virtute  e  conoscienza. 

Dantk. 

Un  richiamo  ai  più  severi  principii  direttivi  di  educa- 
zione è  il  libro  che  abbiamo  per  le  mani.  Egli  giunge  op- 
portunamente quando  vitali  interessi  sociali  han  d'  uopo  es- 
ser fecondati  da  una  maschia  coltura  della  mente  e  del 
cuore.  Un  vecchio  argomento,  ringiovanito  alla  pratica  espe- 
rienza identificata  nel  pensiero  nazionale,  è  svolto  maestre- 
volmente. 

In  uno  stile  didattico  vivace  si  è  studiato  il  nostro  Au- 
tore di  condensare  il  meglio  disfiorato  dalla  greca  e  roma--^ 
na  sapienza,  e  dai  più  illuminati  scrittori  contemporanei  i- 
taliani  e  stranieri  ,  che  hàn  dato  le  più  belle  prove  sulla 
materia.  Sicché,  nella  penuria  in  cui  noi  versiamo  di  opere 
educative  applicate  alle  odierne  esigenze,  riuscirebbe  sen- 
z'  altro  gradito  e  oltremodo  proficuo  a  chi  voglia  declinarsi 
al  doppio  ufficio  di  maestro  educatore. 

Non  plagio,  com'  altri  de!  Self-help ,  ha  saputa  giudi- 
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ziosauicnte  T  egregio  Autore  trascurando  la  parte  biografi- 
ca, cavarne  partito,  facendo  liberamente  spiccare  le  proprie 
convinzioni.  Lungi  dall'  empiriche  astrazioni  e  da  una  mi- 
nuta analisi  dissolvente  ,  con  una  larga  sintesi  scende  di- 
ritto sul  campo  delF  attuazione  ,  disposando  il  precetto  ed- 
resempzoy  alla  morale  scritta  la  morale  in  azione.  Né  si  limita 
soltanto  a  dimostrare  V  importanza  dell'  educazione  e  il  po- 
tere eh'  esercita  a  temperare  la  passioni  disordinate  e  di- 
sporre i  cuori  a  nobili  e  generosi  sentimenti  ,  ma  bensì  la 
necessità  di  formarla.  Diretta  ad  istruire  e  correggere  ,  è 
in  debito  di  procurarne  i  vantaggi  per  render  buona,  virtu- 
osa, e  meno  infelice  la  vita.  La  cui  azione  rimarrebbe  inef- 
ficace e  incompleto  lo  scopo  senza  il  sussidio  dell'  istruzione: 
che  ,  da  quella  scompagnata  ,  sarebbe  per  lo  meno  pianta 
parassita^  o  un'  arma  micidiale  in  mano  inesperta.  E  il  Noto, 
compreso  da  questa  verità,  indipendente  di  quanto  si  è  &tto, 
secondo  i  dettami  della  propria  coscienza  e  della  ragione  , 
ha  saputo  conciliare  questi  due  suprema  fattori  dell'  umano 
incivilimento  tenuti  in  divorzio  dai  pedagogisti  tirati  sulla 
falsariga. 

Messe  quindi  a  nudo  le  false  abitudini  e  i  pregiudizi! 
inveterati,  triste  retaggio  delle  passate  dominazioni,  richia- 
ma a  nuova  vita  morale  ed  intellettiva  tutti  gli  ordini  ci- 
vili, inculcando  la  pura  religione  ,  la  sublime  morale  ,  l'o- 
perosa carità  di  patria,  fondamento  d'  ojgni  civile  virtù. 

Ciò  posto,  r  amor  del  buono  e  del  vero,  regnando  nei 
cuori,  diverrebbe  il  primo  degF  interessi  (  G.  B.  Niccolini 
—  Sui  rwliment'i  di  filosofia  morale  di  Dugald  Stewart  ). 
Una  sana  educazione,  osserva  il  Noto,  informata  a  principii 
fìiorali  previene  ofjni  possibile  traviamento  negV  individui^ 
nei  popoli^  negli  Stati.  Al  conseguimento  di  questo  fine  è 
forza  simultaneamente  sviluppare  vigorose  le  facoltà  fisiche 
e  intellettuali  capaci  a  ricevere  i  germi  della  sapienza  mo- 
rale, religiosa  e  civile,  a  far  si  che  la  nazione  rifatta  al 
moderno  patto  sociale ,  cresca  e  maturi  nella  via  che  la 
nuova  civiltà  le  dischiude.  Questo  sistema  ben  accomodato 
alla  capacità  di  tutti,  e  che  ben  armonizzi  con  un  metodo 
più  confacente  di  studi ,  produrrebbe  degli  utili  effetti.  La 
eimltà  morale^  segue  V  Autore,  conseguenza  di  una  'fisica 
éd^scaziùfu»  robusta ,    é  la  dote  suprema    che   lutti  i  pregi 
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raduna  di  una  eletta  educazione.  La  quale,  formando  negli 
individui  ima  seconda  natura ,  tempera  e  guida  a  miglior 
segno  le  passioni,  e  alimenta  negli  animi  il  sentimento  re- 
ligioso e  la  carità  cittadina. 

Quest*  influenza  attiva,  benefica,  agendo  indistintamente 
su  tutte  le  classi  e  soprattutto  in  quella  del  popolo,  affratella 
l'umanità^  rannoda  più  strettamente  i  vincoli  sociali,  e  rende 
più  solida  la  Potenza  e  più  florida  la  prosperità  nazionale. 

Così  via  via  procedendo  al  raggio  della  verità,  non  di 
quella  verità  in  cui  riponeva  il  bello  Platone,  e  Malebran- 
che alla  sua  volta  vedea  tutto  in  Dio,  ma  nella  verità  ra- 
zionalo figlia  dell'  intimo  convincimento  ,  egli  ribadisce  la 
vera  credenza. 

Spogliata  in  tal  modo  la  religione  dal  fanatismo  e  dalle 
adulterazioni  d'  ogni  casta ,  farà  tosto  ritorno  alla  genuina 
purità  del  Vangelo.  A  dir  più  giusto;  l'umanità  rinfrancata 
del  cieco  dogmatismo  che  inforsa  la  fede  e  ingenera  lo  scon- 
forto, troverà  il  mezzo  più  acconcio  a  migliorare  sé  stessa. 

Rendere  V  iwmo  felice ,  facendolo  migliore;  perfezio- 
nare le  istituzioni  sociali^  purificare  i  costumi^  tenere  stretti 
i  legami  che  devono  unire  tutti  i  cittadini ,  creare  in  fi^ne 
uno  spirito  pubblico  il  quale  sia  una  garenzia  contro  V  in-- 
temo  dispotismo  e  una  diga  contro  V  estranea  ambizione  : 
tale  è  il  grande  scopo  che  deve  proporsi  il  legislatore  git- 
tando  le  ba^i  delV  educazione  pubblica  e  della  privata. 

Ma,  oltre  al  morale  pervertimento,  quella  però  che  più 
di  tutto  oggi  ne  attraversa  il  cammino,  dobbiamo  a  malin- 
cuore confessarlo,  è  V  ignoranza  pertinace  e  la  Étlsità  del- 
l' insegnamento. 

Un  metodo  simmetricamente  compassato,  e  le  moltiplici 
cose  che  si  danno  ad  apprendere  nel  medesimo  tempo,  rav- 
viluppano ed  af&ticano  le  tenere  intelligenze  e  le  distolgono 
dal  concentramento  e  dalla  meditazione,  talché  non  danno 
loro  agio  ad  approfondire  ogni  singola  disciplina.  Nonper- 
tanto dobbiamo  con  schiettezza  dichiarare  che,  se  ha  gua- 
dagnato da  un  canto  l'istruzione  per  la  prodigalità  dei  mezzi 
governativi ,  ne  ha  dall'  altro  discapitato  per  l' insipienza 
dell'  indirizzo.  Né  possiamo  ancora  dissimulare  che,  salvo  po- 
chissime eccezioni ,  noi  non  abbiamo  punto  fede  in   una  i- 

o 
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« 

struzioue  poliglotta,  enciclopedica  che  a  mala  pena  si  so- 
stenta nelle  fredde  regioni  della  Germania  e  dell'  Inghilterra 
ove  di  già  se  ne  risentono  gì'  inconvenienti. 

A  tal  viziato  sistema  si  deve  sommamente  accagionare 
il  poco  profitto  nelle  nostre  Scuole.  Onde  in  proposito  tre 
anni  fa  1'  esimio  prof.  Parmigiani,  acceso  di  magnanimo  ri- 
sentimento ,  in  un  suo  articolo  nella  Gazzetta  di  Parma 
(numeri  220  221,  anno  1867)  esclamava:  «  Pur   s'  ha   ra- 

>  gione  !  Dalle  nostre  scuole,  sebbene  cosi  rapidamente  mol- 
»  tiplicate  e  diffuse  ornai  dapppertutto ,  né  finora  si  sono 
»  raccolti  frutti  corrispondenti  ;  né  ,  finché  le  cose  riman- 

>  gono  come  sono  ,  v'  é  speranza  alcuna  che  si  potranno 
)►  raccogliere  in  avvenire.  Il  vero  sapere  da  tanta  moltipli- 
»  cita  non  punto  vantaggiato,  i  costumi  non  fatti  migliori, 
«  la  nostra  gioventù  studiosa  tuttavia  leggiera ,  svogliata  , 
»  neghittosa,  inclinata  sola  al  facile  ed  al  frivolo:  i  lamenti 
»  in  fine  che  per  questo  da  ogni  parte  si  levano,  concor- 
»  rono  ad  attestare  una  verità  dolorosa  altrettanto  incontra- 

>  stata  »  . 

E,  poiché  r  arte  d' in  segnare  diventata  un  mestiere  anzi 
che  no  e  patrimonio  dei  lavoriti,  si  sperimenta  il  difetto  di 
abili  professori  che,  all'  integrità  di  carattere,  uniscano  piena 
conoscenza  del  loro  mandato.  Aggiungansi  altresì  le  pas- 
sioni politiche,  i  rancori  e  le  gare  municipali  che  non  ces- 
sano di  osteggiare  ogni  beli'  opera  ;  e  le  viltà  e  gli  egoi- 
smi prevalenti ,  e  le  turpitudini  di  un  secolo  che  si  arra- 
batta intorno  ad  un  fittizio  incivilimento ,  hanno  in  fiore 
inaridito  le  più  belb  speranze. 

Al  far  dei  conti,  finché  il  sentimento  del  dovere  e  della 
rettitudine,  mediante  un'  affinata  educazione  morale  e  reli- 
giosa, non  approdi  in  tutte  le  classi  di  cittadini ,  ed  i  mo- 
nopolisti della  cosa  pubblica  non  smettano  di  mercanteggiare 
della  loro  merce,  l' istruzione  pargoleggerà  sempre  e  Y  al- 
bero della  libertà  non  allignerà,  né  produrrà  mai  frutti 
sovrabbondevoli. 

Per  causare  e  rimuovere  in  parte  dal  mancipio  della 
ignoranza  e  dalla  corruzione  che  signoreggiano  la  nostra 
penisola,  è  quindi  necessario  rendere  obbligatorio  l' insegna- 
nionto  elementare;  poiché,  essendo  il  grado  più  infimo  del- 


=  35  == 

l'istruzione,  non  v'ha  classe  o  ceto  che  non  ne  biscigni. 
Ad  assicurarne  meglio  il  successo,  il  nostro  Autore  vorrebbe 
istituito  un  tribunale  di  censura  per  1'  educazione  pubblica, 
composto  dei  più  probi  ed  intelligenti  padri  di  &miglia  a 
scelta  dei  sìngoli  cittadini,  onde  veglino  insieme  e  promuo- 
vano i  buoni  studi. 

Dal  loro  zelo  e  operosità  potrebbero  attendersi  dei  so- 
stanziali vantaggi  che  non  possono  affatto  sperare  da  gente 
venale,  inetta ,  infingardita,  e  senza  amore ,  che  non  solo 
ha  infiacchito,  ma  ha  fatto  tralignare  l' insegnamento. 

('otesto  disegno,  non  di  facile  attuazione  per  ora,  re- 
sterà di  certo  un'  utopia  ,  se  pria  una  massima  parte  non 
iscemi  dei  diciassette  e  più  milioni  d' inalfabeti. 

Tale  riforma  trova  un  perfetto  riscontro  nei  primordi! 
deir  antichità  romana  ,  quando  l' istruzione  accentrata  nel 
domestico  focolare,  1'  autorità  paterna  era  1'  arbitra  dell'e- 
ducazione dei  figli.  E  Giuliano  posteriormente  per  legge  dei 
362,  volendo  che  la  scelta  dei  pubblici  maestri  cadesse  in 
persone  di  specchiata  morale  e  di  eminente  sapere,  stabili- 
va dover  costoro  sottoporsi  all'  esame  della  Commissione  mu- 
nicipale e  della  Curia  ,  il  cui  giudizio  dovea  poscia  esser 
sancito  dal  principe.  E,  ciò  che  dei  primi  maestri  del  vive- 
re civile  e  degli  antichi  poeti  fu  loro  principale  pensiero  pel 
fondamento  delle  leggi,  e  per  condurre  gli  animi  al  rigido, 
freno  delle  morali  dottrine,  è  ora  cosi  negletto  tra  noi. 

A  por  modo  allo  sconcio  di  vedere  tuttavia  i  marmorei 
monumenti  del  ricco  e  del  patrizio  vulgo  zeppi  di  stoma- 
chevoli adulazioni,  e  il  povero  virtuoso  cittadino  confuso  tra 
le  masse  ed  obbliato,  il  Noto  intenderebbe  nel  seguente  te- 
nore provvedervi.  Sia  inibito  ai  parenti  e  agli  amici  di  scri- 
vere panegirici  sulle  lapidi  degli  estinti.  Tale  ufficio  deve 
competere  al  Tribunale  di  Educazione.  Questo  deve  scrivere 
in  riassunto  le  virtù  del  defunto^  i  servigi  clC  egli  rese  al- 
V  umanitày  alla  patria^  se  fu  onesto  e  operoso  cittadino. 

La  donna  !  corona  e  gloria  della  vita  ;  déssa  è  il  più 
potente  ed  efficace  fattore  educativo:  che,  divenuta  sposale 
madre,  è  la  prima  maestra  dell'  infanzia  e  a  gittare.nel  cuore 
della  sua  prole  i  primi  gemiti  della  virtù.  E,  acciocché  la 
privata  educazione  non  venga  in  disaccordo  con  la  pubblica 
della  scuola,  fa  di  mestieri  mantenere  una  vicendevole  cor- 
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rispondenza  ed  unità  di  azione  onde  Y  una  non  sia  distrùtta 
dall*  altra.  Ecco  le  parole  del  medesimo  Autore.  Se  alla  e- 
ducazione  della  scuola  darà  mano  la  famiglia^  se  la  disci- 
plina e  gV intendimenti  delle  scuole  diverranno  disciplina  e 
e  intendimento  della  famiglia,  V  edifizio  della  pubblica  edu- 
cazione sarà  cementato  sopra  solide  basi. 

E  il  Noto,  dopo  aver  accennato  la  sequela  dei  mezzi 
morali  educativi,  e  di  premi  e  di  castighi,  e  di  onori  e  ri- 
compense, assegna  come  punto  culminante  il  pungolo  della 
emulazione  che  caldeggia  a  preferenza.  Quindi  conchiude  : 
L'  arte  di  dare  air  emulazione  tutta  V  estensione  di  cui  ella 
è  capace,  richiede  perfetta  conoscenza  del  cuore  umano,  esige 
studio  accurato  e  profondo  dello  spirito  e  del  carattere  deg^i 
uomini  dei  quali  vogliansi  utilizzare  i  mezzi  e  svilupparne  le 
felici  qualità. 

E,  ragionando  poi  del  modo  con  che  un  saggio  insegnante 
debba  procedere  per  assicurar  meglio  il  profitto  dei  suoi  di- 
scenti, consiglia:  Il  maestro  deve  sapere  accomodare  il  metodo 
cT  insegnamento  ai  carattere  della  gioventù  in  generale ,  ed 
alle  capacità  o  disposizioni  individuali  del  suo  discepolo  in 
particolare.  Non  deve  mai  adoprare  violenza]  bensì  i  suoi 
sforzi  debbono  avere  in  m.ra  di  rendere  lo  studio  un  diletto 
pel  fanciullo,  di  eccitare  la  sua  emulazione  e  di  mettere  in 
,  opera  tutti  i  mezzi  suggeriti  dalle  circostanze  che  lo  possono 
condurre  al  fine  bramato  eccitando  nel  giovine  allievo  sensi 
nobili,  generosi,  virtuosi,  V  amore  olP  ordine ,  il  rispetto  alla 
leggi,  alle  autorità  costitutite,  e  a  tener  sempre  vivo,  sempre 
desto  Vamor  del  bene,  V  amor  della  famiglia^  V  amore  al  si- 
mile, r  amor  della  patria  dal  quale  scaturiscono  tutti  gli  ar- 
diti concepimenti,  gli  eroici  esempi,  la  gloria  vera  degli  indi- 
vidui e  delle  nazioni. 

Spetta  però  alla  sagacia  e  prudenza  degli  educatori  lo 
impedire  che  i  generosi  sentimenti  non  travalichino  i  limiti 
del  dovere;  e  che  un  mahnteso  amor  di  patria  si  veda  spesso 
oggidì  convertito  in  egoismo  o  nel  singolo  interesse  di  cam- 
pani le.  Tolgan  eglino  invece  a  modello  il  più  virtuoso  tra'Greci 
che  sdegnava  dirsi  cittadino  di  Atene  non  volendo  restringersi 
a  quel  piccolo  lembo  di  terra.  È  una  patria  più  grande  la 
Nazione  ! 

Noi  non  seguimmo  nell'  ampie  evoluzioni  del  suo  trat- 
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tato  r  Autore  e  in  ogni  suo  precetto  applicato  alle  azioni 
umane.  Ci  slam  contentati  unicamente  di  accennare  e  porre 
in  maggior  rilievo  le  pri^cipali  ed  utili  innovazioni  che  bra- 
merebbe introdotte  nel  sistema  da  lui  tracciato. 

Questo  elaborato  discorso,  frutto  d' indefessi  studi  al  ti- 
rocinio di  lunghe  indagini,  si  raccomanda  non  che  per  lo 
scopo,  ma  pel  letterario  suo  valore.  E  se  non  vi  si  trovino, 
com'  egli  stesso  modestamente  confessa,  peregrinità  di  con- 
cetti, vi  abbondano  altresì  nutrienti  dottrine  attinte  dalla  mo- 
rale filosofia ,  dair  etica,  e  dalle  scienze  economico-sociali, 
di  cui  ne  ha  ben  addentrato  lo  spirito. 

Quale  aspirazione  più  nobile  e  di  utilità  grande  che  il 
promuovere,  diffondere  T  amore  dei  buoni  stu(U ,  popolariz- 
zare  Y  istruzione,  educare  le  masse,  e  ridurre  le  plebi  a  popolo 
morale,  costumato,  gentile? 

E  tanto  più  è  da  commendarsi  in  lui  il  generoso  pen- 
siero quanto  che  non  va  disgiunto  dalla  volontà  istancabile 
per  attuarlo. 

É  un  principio  fondamentale  della  profonda  mente  del 
Gioberti  (  V.  Avvertenza  al  traMaio  del  Buono)  «  che  una 
scienza  è  viva  e  bella,  quando  è  ima,  vigorosa,  fondata  sul 
concreto,  efficace,  accomodata  alla  pratica,  e  proporzionata 
all'  indole  del  paese  in  cui  fiorisce  e  del  tempo  che  corre». 
A. questi  principii  informata,  a  parer  nostro,  la  pregevole 
opera  del  Noto,  ben  risponde  alle  attuali  esigenze  morali  e 
politiche  della  novella  Italia. 

Avremmo  però  dal  canto  nostro,  esteticamente  parlando, 
desiderato  un  pò*  più  d' ordine  nella  distribuzione  delle  ma- 
terie e  di  compattezza  nel  tutto  acciò  avesse  maggiormente 
risaltato  V  unità  della  forma.  In  conclusione  avrebbe  egli  ap- 
pieno conseguito  Y  intento,  qualora  si  fosse  più  lungamente 
intrattenuto  in  tesi  che  interessino  da  vicino  la  attualità,  le 
quali  di  molto  scarseggiano.  Delle  principali  accenneremo  la 
libertà  di  coscienza,  il  matrimonio  civile^  i  giardini  infantili 
sul  sistema  del  Frombel ,  e  simili  che  vi  sono  affatto  tra- 
sandate. 

Ripianato  cotesto  vuoto  in  una  ristampa,  il  libro  del 
Noto  acquisterà  d*  importanza  e  popolarità  maggiore,  e  an- 
ch' egli  si  vedrà  del  pari  annoverato  tra*  benemeriti  mode- 
ratori di  costumi  che  si  sono  cooperati  al  rinnovamento  italiano. 
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Pietro  Noto  Badge, —  iBdxica.  tno  figlio — Libro 
di  Educazione  nazionale,  Livorno,  1870. 

L*  Autore  ha  inteso  in  questo  suo  libro ,  per  molti  ri- 
spetti pregevole,  di  ampiamente  svolgere  il  tema  difficilissimo 
della  educazione  nazionale,  rispondente  cioè  alla  natura  ed 
alle  condizioni  della  società  italiana.  Egli  incomincia  dal 
provare  coir  autorità  dei  più  reputati  scrittori  nostri  anche 
viventi,  come  veramente  manchi  una  educazione  nazionale,  ^ 
suggerisce  alcuni  mezzi  per  ottenere  la  paaggior  possibile 
diffusione,  non  ultimo  anzi  precipuo  fra  questi  l' istituzione 
di  un  tribunale  di  educazione.  L'  emulazione,  la  ricompensa, 
ed  una  specie  di  culto  ai  morti  in  fama  di  onestà  e  di  virtù , 
ecco  i  mezzi  dei  quali,  secondo  Fautore  dovrebbe  far  uso 
questo  tribunale  supremo.  —  Leggendo  queste  proposte  ci 
pareva  di  avere  sott'  occhio  il  libro  del  Laboulaye,  intitolato 
Parigi  in  America ,  e  ci  persuademmo  sempre  più  che  non 
vuoisi  Ùlv  troppo  a  fidanza  con  certe  idee  tutte  proprie  e 
sui  generis  le  quali  ci  paiono  non  risponder  troppo  all'  in- 
dole, alle  tendenze,  alle  condizioni  presenti  di  quel  paese 
per  le  cui  generazioni  è  scritto  questo  Manuale.  —  Del  re- 
sto siamo  pienamente  d'  accordo  con  lui  su  ciò  eh*  egli  dice 
intorno  a  certi  Collegi  edalla  falsa  educazione  a  che  si  infor- 
mano gli  animi,  intorno  a  certe  viete  forme  di  punizione  nelle 
scuole,  sulla  necessità  di  non  disgiungere  Y  educazione  del- 
l' intelletto  da  quella  del  cuore ,  di  contrapporre  alle  leggi 
repressive  1'  opera  preventiva,  di  informare  a  virtù  e  sradi- 
care i  germi  del  vizio,  e  sul  debito  d'  ogni  savio  educatore, 
che  è  quello  di  raggirarsi  con  intenso  volere  ed  accurate 
osservazioni  stdia  vita  proteiforme  del  popolo. 

La  parte  psicologica  del  libro  pare  a  noi  la  migliore, 
ottima  anzi,  e,  eh'  io  mi  sappia,  da  nessuno  cosi  accurata- 
mente studiata.  Della  religione  pure  tratta  1'  Autore  con 
ossequente  schiettezza  e  in  pari  tempo  con  prudente  ri- 
serbo: solo  ci  pare  che  egli  ne  feccia  alcun  che  di  distinto 
dalla  morale,  e  ciò  non  conveniamo  con  lui.  Povera  cosa  ci 
si  dimostrò  al  contrario  la  parte  seconda,  quella  cioè  degli 
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esempi  non  sempre  opportunamente  scelti  e  in  non  trop- 
pa copia.  Eforse  non  era  li  il  loro  posto,  ma  sarebbero  stati 
meglio  alternati  col  precetto  morale  cui  si  riferissero. 

Un'  appendice  economica  chiude  degnamente  il  libro  che 
si  legge  volentieri  e  con  profitto,  tolta  una  certa  mania  di 
troppo  innovare  ed  una  tal  quale  ridondanza,  come  appare 
specialmente  nelle  prime  113  pagine  dove  1'  Autore  espone 
il  suo  sistema  educativo  che,  attuabile  in  alcune  parti,  non 
sarebbe  certo  infecondo  di  utili  effetti. 

Comunque  sia,  il  sig.  Badge  si  e  studiato  di  presentarci 
al  raggio  del  sole  tutte  le  faccio  di  questo  prisma,  che  è  il 
problema  dell'  educazione,  e  di  formulare  un  Manuale  com- 
pleto di  educazione  italiana,  del  che  gli  saranno  ricoscenti 
tutti  coloro  che  di  questo  nobile  compito  riconoscono  la  nobiltà 
e  r  importanza. 

Dal  Giornale  il  FanfVilla 

Firenze  7  Dicembre  1870  —  N.  18*. 

Bibliografia  —  Un  libro  del  Sig.  Noto  Badge  merita 
di  esser  letto  e  quel  eh'  è  più  merita  di  essere  comperato. 

E  un  grosso  volume  di  più  di  400  pagine,  che  tratta 
dell'  educazione,  ed  ha  per  titolo  Educa  tuo  figlio. 

Come  vedete  è  un  buon  consiglio  che  il  Sig.  Noto-Badge 
vi  dà  e  bisogna  ringraziarlo.  Per  educare  vostro  figlio  però 
bisogna  cominciare  per  procurarvi  un  figlio,  cosa  ficile  ad 
ottenere  dalla  prima  donna  che  impalmate  innanzi  alla  sciarpa 
tricolore  del  vostro  sindaco. 

Allorché  Dio  avrà  benedetta  la  vostra  unione  e  vi  avrà 
dato,  nella  prole  che  cercate,  una  testimonianza  palpabile 
del  suo  fevore,  il  librò  di  cui  parliamo  vi  può  essere  di 
grande  utilità. 

L' autore  ha  una  morale  che  non  veste  i  panni  di  tar- 
tuffo. . .  Egli  vi  dice:  la  virtù  non  esclude  alcun  piacere.  La 
virtù  porta  in  sé  una  secreta  voluttà  e  lascia  in  noi  la 
speranza  delle  ricompense.  Il  vizio  è  sempre  accompagnato 
da  qualche  pratica  pejnosa,  villana,  odiosa  e  trascina  seco 
lunghi  rimorsi. 
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«Migliorare  ed  educare  le  nostre  facoltà;  conoscere  e 
volgere  in  meglio  e  formare  il  carattere  alla  gioventù;  ap- 
plicare alle  azioni  della  vita  i  precetti  della  virtù:  ecco  il 
piano  prefissoci...  » 

L'  autore,  come  vedete,  parla  d'  oro.  Ci  auguriamo  che 
il  pubblico  col  suo  favore,  possa  farci  dire  che  il  sig.  Noto 
non  ha  sprecato  il  fiato. 

Ministero  delle  Finanze  —  Firenze  24  Gennaio  1871 
W.  ^91.  —  Ill.mo  Signore  Cav.  Pietro  Noto  Badge. 

«  La  ringrazio  del  dono  fettomi  del  pregevole  suo  li- 
bro »  Educa  tuo  figlio...  premiato  dal  Ministero  della  I- 
Istruzione  pubblica  e  le  porgo  le  mie  congratulazioni  per 
quanto  Ella  fa  onde  migliorare  la  condizione  morale  del 
popolo. 

La  prego  di  gradire  Y  attestato,  della  mia  maggiore 
stima  e  particolare  considerazione.  . 

Suo  Devotissimo 

« 

Qninttno  Sella 

Ministero  degli  aflSiri  esteri  —  Firenze  3  Febb.  N"  148 
—  Ill,mo  Sig.  Cav.  Pietro  Noto  Badge. 

«  Dietro  il  parere  favorevole  emesso  anche  dal  Mini- 
stero della  Pubblica  Istruzione  sul  libro  testé  da  Lei  pub- 
blicato sotto  il  titolo  >  Educa  tuo  figlio  e  del  qualle  mi 
volle  offrire  un  esemplare,  ne  acquisto  N".  50  copie  per  essere 
destinate  ad  alcuni  dei  principali  collegi  e  scuole  all'estero. 

Gradisca  intanto,  Sig.  Cav.  coi  miei  ringraziamenti  pel 
dono  fattomi  di  una  cosi  utile  ed  interessante  pubblicazione 
gli  attestati  della  mia  più  distinta  stima. 

Pel  Ministro 
E.  Corso 

Firenze,  14  del  1871.  —  Egregio  Cav.  Badge. 

»  Mi  abbia  per  iscusato  se  non  ho  potuto  scriverle  si- 
nora per  ringraziarla  del  prezioso  dono  che  volle  farmi  del 
suo  libro  che  porta  per  titolo  Educa  tuo  figlio. 

Ella  non  solamente  ha  scritto  un'  opera  eccellente,  ma 
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ha  fatto  pure  ad  un  tempo  una  buona  azione.  In  un  paese 
ove  r  educazione  manca  od  è  guasta;  ove  i  caratteri  sono 
deboli,  leggeri  o  falsi;  ove  i  cattivi  esempi  con  costanza  ri- 
.  potuti  hanno  persuaso  i  giovani  che  senza  studio,  senza  la- 
voro assiduo  e  senza  morale  si  può  pervenire  a  qualunque 
posto  della  scala  sociale;  in  un  paese  infine  ove  alcune  ci- 
cogne paiono  acquile  e  le  acquile  vanno  confuse  coi  barba- 
gianni, Ella  ha  reso  un  gran  servigio  alla  pubblica  educa- 
zione e  alla  morale  col  suo  libro.  Ma  lo  leggeranno  i  mol- 
ti ?  —  Ne  dubito  assai  ;  perchè  oggi  si  leggono  i  giornali 
e  non  libri  eccellenti  che  siano.  Si  leggono  romanzi  ma  non 
libri  educativi.  —  Sarà  meglio  apprezzato  e  stimato  l'auto- 
re ?  —  Ne  dubito  assai  più,  appunto  perchè  ha  scritto  un 
opera  eccellente.  Ma  checché  ne  sia  Ella  non  si  sfiduci  né 
abbandoni  il  suo  apostolato;  verrà  giorno  in  cui  le  si  ren- 
derà quella  giustizia  eh'  è  pur  dovuta  agli  uomini  dabbene, 
ed  alla  modestia  dei  cittadini  operosi  e  sapienti. 
Le  stringo  la  mano  e  la  prego  a  credermi 

Suoaff.moC.  De- Cesare. 

Firenze  11  Dicembre  1870  =  Ca.mo  Cav.  Badge. 

«  lo  la  conoscevo  uomo  di  vasta  erudizione  e  di  colto 
ingegno  e  la  stimavo  ;  ora  l' ammiro  singolarmente  per  il 
libro  di  Educazione  ì^  azionale  ch'Ella  ha  pubblicato  a  que- 
sti giorni. 

Nuovo  non  è  1'  argomento ,  dappoiché  quanti  sono  pe- 
dagogisti in  Italia  hanno  tutti  voluto  trattarlo  nel  modo  che 
meglio  sapevano.  Però  come  le  pecore  ricordate  dal  Poeta 
che  dove  1'  una  va  le  altre  vanno  ,  essi  senza  deviare  di 
un  passo  hanno  seguito  lo  stesso  cammino:  variate,  se  vxtólsi, 
le  formo  ;  eguale  sempre  il  concetto.  Per  migliorare  la  so- 
cietà concordemente  essi  dicono:  istruzione  nei  figli  del  po- 
polo; sappiano  tutti  leggere,  scrivere  e  far  di  conti  ,  senza 
riflettere  che  istruire  la  monte  è  bene  ;  educare  il  cuore  è 
meglio.  Ella  invece  ha  unito  in  felice  connubio  la  istruzione 
colla  educazione;  ha  creato  un  ente  solo  del  padre  e  del 
maestro  e  ha  dato  precetti  desunti  da  lunghi  studi  sulla 
umanità,  da  cambiare,  se  osservati,  la  plebe  in  popolo  e  for- 
mare il  cittadino  istruito,  utile  a  sé,  alla  famiglia,  alla  pa- 
tria. Non  intendo  con  questo  di   offendere  alcuni   uomini 
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chiarissimi  clie  hanno  spesa  la  vita  diffondendo  nelle  mol- 
titudini massime  veramente  cristiane  e  pubblicando  libri,  in 
cui  la  virtù  è  posta  nella  sua  vera  luce:  dirò  solo  che  i 
loro  principi!,  le  loro  teorie  il  più  delle  volte  non  vengono 
raggiunte  da  chi  ne  abbisogna ,  perchè  difficili  troppo;  lad- 
dove Ella  ha  svolto  le  sue  idee  con  chiarezza  mirabile ,  sì 
che  i  padri  e  i  maestri,  primi  fattori  di  civiltà,  possono  fa- 
cilmente comprenderne  la  verità  e  la  bellezza. 

Si  abbia  le  mie  sincere  congratulazioni  e  voglia  conti- 
nuare a  credermi 

Suo  aff.mo  amico 
R.  Bvlgarinù 

Firenze,  23  Dicembre  1870  —  Sig  Cav.  Noto  Badge 
«  Ricevo  oggi  medesimo  dalla  posta  il  presente  del  suo 
libro  sulla  Educazione.  Da  qualche  pagina  letta  e  dall'  in- 
dice delle  materie  mi  apparisce  uno  scritto  gravissimo  e  im- 
portantissimo; e  non  ostante  le  molte  faccende  mie  -propon- 
gomi  di  scorrerlo  tutto  con  la  debita  attenzione.  Ma  non  vo- 
glio indugiare  un  momento  a  ringraziarla  di  cuore  del  duplice 
suo  gentile  pensiero. 

Mi  creda  con  riconoscenza 

Tutto  suo 
Terenzio  Mamiani 

Pinerolo,  14  Gennaio  1871  —  Egregio  Cavaliere  e  a- 
mico  carissimo. 

«  Ebbi  r  erudito  volume  eh'  Ella  si  compiacque  tras- 
mottcrmi  e  in  cui  si  manifesta  qual  cuore  ella  rechi  nel 
vivo  desiderio  che  la  italiana  gioventù  cresca  ad  onore  della 
sua  patria,  e  di  quante  cognizioni  e  di  che  pratica  sia  for- 
nito nella  trattazione  dell'  argomento  importantissimo.  Ella 
esperto  e  dotto  com'  é  vede  la  via  che  percorriamo  istru- 
endo. Se  non  educhiamo  insieme  la  volontà  non  faremo  che 
pochissimo ,  0  nulla ,  o  peggio  che  nulla.  —  La  ringrazio 
tanto  della  memoria  che  ha  serbato  di  me,  voglia  continu- 
armi la  sua  benevolenza,  proseguire  con  alacrità  sempre  e- 
guale  negli  studi  e  credermi  suo  affezionatissimo. 

Iacopo  Bernardi. 
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Firenze^  25  Gennaio  1871  —  Ministero  della   Marina. 

»  Sig.  Cav.  Pietro  Noto  Badge.  —  Ho  ricevuto  insieme 
alla  gentilissima  sua  del  30  stante  mese^  un  esemplare  del- 
l' opera  educativa ,  pregevole  lavoro  di  V.  S.,  e  la  ringrazio 
distintamente  del  cortese  invìo  che  me  ne  ha  fatto. 

Con  distinta  considerazione  mi  raffermo 

Dev.mo  Suo 
A.  Acton, 

Torino,  29  Dicembre  1370 — Gran  Magistero  dell' Or- 
dine dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  —  lU.mo  Sig.  Cavaliere. 

«  Ho  ricevuto  insieme  col  cortese  foglio  che  V.  S. 
Ill,ma  si  compiacque  rivolgermi ,  1'  esemplare  dell'  opera  di 
educazione  eh'  Ella  mandava  testé  alle  stampe  col  titolo 
Educa  tuo  figlio. 

Inspirandoci  alla  lettera  scritta  da  Sua  Maestà  al  com- 
pianto Gomm.  Farini  ,  Ella  rivolse  ad  un  nobile  ed  utile 
scopo  r  ingegno  di  cui  va  fornita  e  trattò  con  molta  mae- 
stria così  grave  e  difficile  argomento. 

Nel  ringraziarla  pertanto  del  prezioso  volume  di  cui 
volle  farmi  dono  ,  la  prego  di  accogliere  gli  atti  della  più 
distinta  mia  considerazione. 

11  primo  Uffiziale 
Cova 

Dalla  Rivista  Europea  —  Anno  II  voi.  I.  Fase.  I.  T. 
Die.  1870.  pag.  175 

«  Un  altro  libro  Educativo  abbiamo  pure  ricevuto  in 
questi  giorni,  e  il  libro  ci  fa  rammentare  il  debito  che,  come 
pubblicisti,  abbiamo  di  parlare  della  persona.  L' autore  del 
libro  è  il  siciliano  Pietro  Noto  Badge.  Chi  1'  ha  conosciuto 
in  esilio,  a  Torino ,.  onorò  la  dignità  con  cui  egli  sostenne 
le  sue  sventure,  e  più  ancora  1'  ammirò  perchè,  sventurato 
egli  stesso,  suo  primo  pensiero  fosse  quello  di  venire  in 
soccorso  degli  infelici ,  per  i  quali  con  l' opera  e  con  gli 
scritti  sovvenne  di  continuo. 

Chiamato  *  quindi  dal  Governo  a  sostenere  la  direzione 
di  Ginnasi,  di  Licei,  di  Convitti  e  nella  qualità  di  Ispettore 
e  di  Provveditore  agli  studi,  ovunque  egli  recossi  raccolse 
amore  ed  odii ,  amore  dei  beneficati  da  lui,  odii  de'  nemici 
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della  sua  rettitudine Se  il  Noto  Badge  non  avesse  un 

titolo  nel  suo  onorevole  passato,  il  libro  di  lui  che  abbiamo 
ora  sotto  gli  occhi  (  Educa  tuo  figlio  ,  libro  d'  Educazione 
Nazionale  )  ci  pare  un  titolo  più  che  sufficente  perchè  di  un 
simile  educatore  il  governo  facesse  pronta  ricerca  ;  che  il 
Noto  Badge  vi  mostra  un  lungo  studio  del  cuore  de'  fan- 
ciulli e  del  pane  spirituale  che  alla  loro  anima  e  al  loro 
intelletto  bisogna. 

Journal'  Italie,  Lundi  19  Septembre  1870. 

€  Educa  tuo  figlio  »  livre  d'  education  nationale  par 
Pietro  Noto  Badge.  Livourne  1870. 

L'  auteur,  a  fait  un  bon  et  beau  livre.  C  est  un  traité 
complet  d' education  physique  et  morale,  qui  présente  au- 
tant  d'  attrait  que  d'  élévation.  11  se  divise  en  trois  parties: 
la  Ire.  conticnt  les  preceptes  ;  la  2.e  les  exemples  ;  la  3,e 
la  pensée  et  des  lecons  ie  morale. 

L'  Opinione,  17  Settembre  1870.  N.'  258. 

E4uca  ^  tuo  figlio^  ecco  il  titolo  di  un  libro  di  educazione 
nazionale.  E  un  grosso  volume  di  oltre  400  pagine  che  e- 
samina  a  fondo  tutto  il  vasto  problema  della  educazione  par- 
tendo dal  detto  del  Tommaseo  che  educare  è  sinonimo  d'  e- 
mancipare.  Delle  considerazioni  e  dei  precetti  contenuti  in 
questo  libro  una  parte  è  senza  dubbio  lodevole  e  consen- 
tiamo con  r  autore  quando  insiste  sul  difetto  di  educazione 
nazionale  o  sulla  necessità  di  formarla.  Ma  i  mezzi  che  pro- 
pone a  tale  uopo  sono  tutti  egualmente  buoni  e  potranno 
essere  messi  in  pratica? 

L'istituzione  d'un  tribunale  di- educazione  (per  citare 
un  solo  esempio  )  composto  di  specchiati  padri  di  famìglia, 
eletti  dai  loro  concittadini  e  che  esercitano  una  specie  di 
autorità  censoria  sui  costumi,  non  è  un  utopia  ?  —  Noi  cre- 
diamo che  male  si  provveda  alla  educazione  con  mezzi  co- 
ercitivi; non  si  trasforma  un  paese  in  pochi  anni  ed  il  sa- 
vio legislatore  si  contenta  di  ajutare  l'opera  del  tempo  (1). 

La  forma  di  questo  libro  è  alquanto  arida;  tuttavia  cre- 
diamo che  lo  si  possa  raccomandare  alla  pubblica  attenzione. 

Ministero  della  Casa  di  S.  M.  —  Gabinetto  del  Mini- 
stro—  Firenze  3  Gennaio  1871. 

lllmo  Sig.  Cav.  Pietro  Noto  Badge  —  La  S,  V.  lUmafa- 
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cendo  argomento  dei  suoi  studii  io  sviluppo  della  educaziont 
popolare  mostrava  di  ben  comprendere  quali  siano  i  migliori 
mezzi  per  assicurare  la  prosperità  ed  il  civile  e  morale  pro- 
gresso del  nostro  paese. 

Io*  mi  riservo  quindi  di  leggere  con  V  interes&e  e  con  Tat- 
tenzione  che  merita  il  libro  della  S.  V.  intitolato  Educa  tuo 
figlio  >  e  sono  persuaso  che  il  medesimo  mi  darà  nobile  saggio 
del  di  lei  ingegno  come  già  me  ne  porse  uno  graditissimo  del- 
la sua  cortesia. 

Riceva  quindi  i  miei  ben  dovuti  ringraziamenti,  e  mi  creda 
intanto  con  sentimenti  di  perfetta  osservanza. 

Suo  Devmo 

Di  Castellengo 

m 

Milano,  9  Gennaio  1871.  —  Palazzo  Reale  —  Gabinetto 
di  S.  A.  R.  il  Principe  di  Piemonte. 

Onorevole  Signore 

«  S.  A.  R.  il  Principe  di  Piemonte,  accogliendo  graziosa- 
mente il  gentile  di  lei  omaggio,  mi  ha  dato  incarico  di  porgerle 
i  suoi  ringraziamenti.  Mi  è  poi  sopramodo  grato  il  poterle  ag- 
giungere, come  la  Altezza  Sua  sia  rimasta  compiaciuta  di  que- 
sta di  lei  pubblicazione,  nella  quale.  Ella  ,  studiando  V  argo- 
mento iella  educazione,  ed  istruzione  popolare,  accenna  ai  mezzi 
migliori  di  dirigerla  e  sorvegliarla.. 

Voglia  gradire,  Egregio  Sig.  Cavaliere,  V  espressione  dei 
miei  sentimenti  di  rispetto  e  di  profonda  stiìna. 

11  Segretario  particolare  di  S.  A.  R. 
<7.  N.  "Torriani, 

Firenze,  15  Gennaio  1871.  —  Gabinetto  particolare  di 
S.  M.  —  Sig.  Cav.  Noto  Badge. 

«  Me  le  debbo  dichiarare  profondamente  grato  per  la 
tanta  gentilezza  sua,  in  effetto  della  quale  Ella  volle  onorarmi 
coir  offerta  d'  un  esemplare  della  di  lei  opera  suU'  educazione. 

Aggradisca  i  miei  ringraziamenti  vivissimi  e  le  proteste 
di  specialissima  osservanza  con  le  quali  mi  dichiaro 

Devmo 
N.  Aghemo 
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Firenze,  14  Gennaio  1871  Gabinetto  particolare  di  S.  M. 
Onorevole  Sig.  Cavaliere, 

«  Mi  viene  commesso  dalla  Sovrana  degnazione  1'  onore- 
vole incarico  di  far  conoscere  a  V.  3.  la  soddisfazione  con  cui 
S.  M.  si  compiaceva  gradire  il  di  lei  libro  intitolato  Educa 
tuo  figlio. 

Le  porgo,  Sig.  Cavaliere  la  dichiarazione  di  mia  stima 
pienissima. 

Il  Capo  del  Gabinetto  particolare  di  S.  M. 

N.  Aghemo 

'      Firenze;  25  Febb*.  1871.  —  Gabinetto  particolare  di  S. 
M.  —  Illmo  Sig.  Cav. , 

«  ^Onorato  dal  più  benevolo  accoglimento  da  S.  M.  il  Re  il 
di  lei  poetico  componimento  inviato  in  ossequente  omaggio  al 
R.  Trono,  compio  con  lieto  animo  i  cenni  della  M.  S.  col  por- 
gerle i  più  sentiti  ringraziamenti  per  questo  nuovo  atto  di  de- 
vozione alla  Augusta  Sua  Persona  e  nel  contempo,  mi  pregio 
rinnovarle,  Egregio  Sig.  Cavaliere,  gli  atti  della  mia  stima  e 
considerazione 

Il  Capo  del  Gabinetto  particolare  di  S.  M. 

N.  Aghemo. 

Casa  diS.  A.  R.  il  Principe  Umberto  —  Venezia  28 
Maggio  1868.  —  Onorevole  Signore 

«Il  Principe,  di  Piemonte,  ha  accolto  con  riconoscenza  V  o- 
maggio,  di  un  componimento  poetico,  che  la  S.  V.  ojQfriva  alla 
A.  S.  R.,  ed  all'Augusta  Pricipessa  Margherita,  come  atto  di 
particolare  devozione.  ^U  Principe  Reale,  mi  ha  dato  il  lieto  in- 
carico, di  ringraziarla  in  suo  Nome. 

Neil'  adempiere  al  desiderio  di  S.  A.  R.  prego  la  S.  V.  a 
gradire  1'  assicuranza  della  mia  distinta  considerazione. 

Il  Segr.  di  S.  A.  R.  C.N.  Torrtanu 

Onorevole  Sig.  Cav.  Pietro  Noto  Badge  —  Preside  del- 
l' Istituto  Reale  —  Livorno. 

Ministero  della  Casa  di  S.  M.  —  Gabinetto  del  Ministro. 
—  Firenze  30  Maggio  1868  —  Illmo  Sig.  Cavaliere 

«Ho  letto  col  maggior  piacere  le  gentili  ottave  pubblicate 
dalla  S.  V.  lUma  in  occasione  delle  Reali  Nozze ,  e  non  potei 
a  meno  di  far  plauso  ai  delicati  affetti  che  in  esse  si  svolgono 
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ed  al  sentimento  di  sentita  devozione  alla  Augusta  Nostra  Di- 
nastia da  cui  si  dimostrano  inspirate. 

Io  la  ringrazio  pertanto  del  cortese  dono  che  Ella  volle 
farmi  del  suo  pregevole  componimento  il  quali  mi  offrì  il  mezzo 
di  conoscere  ed  apprezzare  il  poetico  di  lei  ingegno. 

Accolga,  Sig.  Cavaliere  T  espressione  di  mia  distinta  os- 
servanza. 

Il  Ministro,  Gualtieri 

lUmo  Sig.  Cav.  Pietro  Noto  Badge  —  Preside  dell'  Isti- 
tuto Reale  di  Marina  Mercantile  lU  Livorno. 

Prefettura  della  Provincia  di  Livorno  —  Gabinetto  —  N. 
11.  del  Protocolli  riservato  —  Oggetto  —  Invio  di  Lettera 
del  Ministero  della  Real  Casa  —  11  1.®  Giugno  1868 

4cNel  modo  medesimo  che  la  S.  V.  trasmetteva,  per  l'.orga- 
no  di  questa  Prefettura,  un  Esemplare  del  pregevole  suo  com- 
ponimento poetico  sulle  Nozze  dei  Reali  Principi,  al  Sig.  Mi- 
nistro della  Casa  Reale,  questi  desidera  che  per  lo  stesso  mio 
mezzo  siano  fatti  pervenire  al  gentil  donatore  i  suoi  ringrazia- 
menti, ritenendo  che  gli  torneranno  più  accetti,  venendogli  cosi 
presentati. 

Adempio  quindi  colla  presente  al  grato  incarico,  accompa- 
gnandole in  pari  tempo  la  lettera  a  Lei  indirizzata  dal  prelo- 
dato Sig.  Ministro,  e  rinnovandole  i  sensi  della  mia  distinta 

considerazione. 

Pel  Prefetto 

Z).  CarloUi 

X>alla  Bi^ista.  SSnropea. 

Anno  II  —  Voi.  I.  —  Fase.  Ili  —  V.  Febb.^  1871  —  pag.  578 

Cdixoa.  tixo  figlio,  del  cav.  Pietro  Noto  Badge.  —  A 
vedere  da  più  di  dieci  anni  annunciata  per  le  nostre  Gazzette 
una  larga  mano  di  leggi  e  di  regolamenti  intorno  alla  pubblica 
istruzione,  e  scuole  aperte  a  tutte  le  ore  della  giornata,  con- 
corsi di  maestri,  esperimenti  di  discepoli ,  premi  e  ricompense 
di  ogni  maniera  verrebbe  proprio  voglia  di  concludere  che  il 
popolo  nostro  si  fosse  fatto  eccellente,  tanto  che  di  più  non  si 
potesse  desiderare.  —  Eppure  non  è  così:  e  per  una  sola  di 
quelle  buone  novelle  ne  troviamo  moltissime,  che  fanno  mani- 
festi i  costumi  nostri  guasti  e  corrotti,  gli  spiriti  intolleranti 
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del  lavoro,  e  dovunque  V  ozio,  la  disonestà,  il  delitto.  —  Né 
fa  maraviglia:  perche  la  virtù  non  s' impara 'coli'  alfabeto,  e  se 
prima  i  cuori  non  si  educhino  ai  sentimenti  del  buono  e  del  ve- 
ro, l'istruzione  non  ci  fa  nulla  o  è  strumento  di  mali  maggiori. 
Ora,  per  questo,  non  si  è  mai  fatto,  nò  si  pensa  a  far  nulla;  le 
scuole  ci  sono,  mai  figli  del  popolo  pochissimi  le  frequentano;  si 
scrivono  libri  che  trattano  di  materie  sublimi  ;  ma  quello  del- 
l'educazione sembra  soggetto  indegno  di  studio  fra  gli  scrittori 
italiani.  E  un  altro  difetto  hanno  fra  noi  gli  ordinamenti  della 
istruzione,  che  se  ne  stanno«appartati  dalla  famiglia  ,  e  pren- 
dono i  discepoli  come  se  venissero  di  mezzo  alla  via,  e  qui  vi- 
vessero senza  casa  e  senza  parenti;  dal  che  deriva  che  o  la  fa- 
miglia distrugge  la  scuola  o  questa  non  fa  nessun  bene  all'  altra 
di  quei  tanti  che  pure  le  dovrebbe  fare. 

Chiunque  sia  persuaso  di  queste  verità,  farà  subito  buon 
viso  al  libro  del  sig.  Noto  Badge,  del  quale  se  diciamo  qualcosa 
non  è  per  fare  del  rumore  intorno  ad  esso,  che  non  ne  ha  più 
bisogno  dopo  che  i  privati  e  il  governo  lo  hanno  già  premiato 
con  mille  maniere  di  elogi:  ma  per  dimostrare  come  esso  venga 
opportuno  a  porgere  rimedio  a  quei  mali  di  che  abbiamo  discor- 
so a  principio.  -  E,  incominciando  dal  titolo,  esso  ci  pare  feli- 
cissimo, perchè  dichiara  subito  la  stretta  alleanza  che  è  fra  la 
educazione  e  la  famiglia,  al  di  fuori  della  quale  riescono  vani 
tutti  gli  sforzi  del  legislatore  per  ottenere  un  medesimo  effetto. 
Scopo  di  essa  è,  secondo  l'autore,  di  fare  gli  uomini  buoni  di 
cuore  e  forti  delle  membra,  sicché,  frenatele  passioni  malvagie 
e  secondate  le  generose,  ottengano  per  essa  la  vera  felicità;  in 
unaparola,  egli  mette  la  fortuna  pubblica  e  privata  in  un  mez- 
zo interamente  opposto  a  quello  a  cui  si  tende  generalmente  ai 
tempi  nostri,  e  che  un  certo  cinico  formulò  in  duo  parole  quando 
disse:  «che  per  essere  felici  ci  vogliono  uno  stomaco  buono  e 
un  cuore  cattivo.  »  Stabilito  1'  oggetto  del  libro  ,  si  passa  a 
discorrere  dei  modi  più  adatti  per  conseguirlo:  i  quali  sono  di 
due  ordini;  perché  o  tendono  direttamente  a  promuoverei'  edu- 
cazione 0  a  mantenerla.  Al  primo,  appartiene  un  certo  progetto 
dell'  autore  pel  quale,  sopra  tutti,  ci  pare  pi^egevole  il  suo  la- 
voro, e  perchè  dimostra  come  nel  suo  soggetto  egli  non  si  ap- 
paghi solamente  di  formule  e  di  vane  parole,  e  perchè  per  esso 
si  tien  conto  della  famiglia  come  primo  fattore  della  educazione 
cittadina. 
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Vorrebbe  il  sig.  Noto  Badge  che  dei  padri  di  famiglia  in 
ogni  città,  terra  o  villa,  si  facesse  come  un  supremo. collegio  di 
giurati,  ai  quali  fosse  affidata  la  tutela  del  pubblico  costume,  ^ 
più  specialmente  che  sorvegliassero  le  scuole.  —  Questo  disegno 
ci  pare  buonissimo,  perchè  nell'  alleanza  del  Maestro  col  Padre 
noi  vediamo  assicurata  la  educazione  del  figliuolo. 

Quanto  ai  mezzi  del  second'  ordine  propone  1'  autore  che 
lo  Stato,  per  via  di  pubbliche  feste  e  con  premii  onorevoli,  ri- 
compensi ogni  anno  quel  giovanetto  che  meglio  ha  risposto  alle 
cure  educative  che  si  ebbero  di  lui.  E  anche  di  questo  disegno 
siamo  certi  che  sia  buono;  tanto  è  ciò  vero  che  vogliamo  ri- 
cordare air  autore,  come  della  pratica  di  esso  non  occorre  ri- 
cercare esempi  presso  i  romanzieri  francesi,  perchè  li  possiamo 
trovare  nella  nostra  storia,  e  a  tutti  è  noto  come  questo  fosse 
uno  dei  principali  costumi  degli  antichi  Etruschi. 

Tutto  quello  che  abbiamo  discorso  fin'  ora  riguarda  Fin- 
troduzione  del  libro  nella  quale  ognuno  vede  che  l' autore  ha 
praticato  in  modo  diverso  della  comune  degli  scrittori  i  quali 
usano  servirsi  di  essa  per  far  pompa  di  concetti  astrusi  e  di  sin- 
tesi strampalate,  poveri  mercanti,  che  finiscono  tutto  il  loro 
patrimonio  nelle  mostre  e  nelle  vetrine. 

Non  h  però  maraviglia  che  il  libro  risponda  a  cosi  buoni 
principii  e  che  in  esso  si  ritrovi  come  nella  introduzione  lo  sde- 
gno di  parole  vane  ed  mutili  e  l' amorq  di  quei  disegni  só- 
lamente che  possono  poi  praticarsi  col  fatto.  —  Analizzate  con 
molta  cura  le  singole  facoltà  dell'  uomo,  1'  autore  dimostra 
come  a  ciascheduna  si  applichi  l'educazione;  e  le  fisiche  si 
sviluppino  coi  precetti  dell'  igiene  e  cogli  esercizi  della  gin- 
nastica; e  l' intelletto  volga  a  ciò  che  è  veramente  bene  e  non 
alle  sue  vane  apparenze.  E  qui,  fra  le  tante  vanità  del  tempo 
nostro,  nota  acconciamente  lo  scrittore  quello  spregio  comune 
in  che  si  tengono  i  mestieri,  e  la  ressa  che  si  fa  intorno  ai 
pubblici  ufficii:  triste  pervertimento  dell'  intelletto  che  prefe- 
risce la  servitù  dell'  impiego  all'  onesta  indipendenza  della 
officina!  —  Né  si  pensi  che  esaminate  le  facoltà  umane  egli 
raccolga  precetti  alla  rinfusa  a  modo  di  ricettario,  imperoc- 
ché si  prende  anche  cura  di  spiegare  diligentemente  le  di- 
verse maniere  degli  spiriti  e  dei  caratteri  umani  applicando 
a  ciascuno  di  esso,  e  secondo  la  sua  natura,  una  forma  spe- 
ciale di  educazione.  Ai  precetti  poi  seguono  due   parti   im- 
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portantissime  del  libro,!'  una  che  si  rivolge  al  maestro,  l'ai- 
tta  al  discepolo ,  e  mentre  dimostra  al  primo,  per  via  delle 
lezioni,  come  si  vadano  applicando  secondo  i  casi,  desta,  per 
via  degli  esempii,  amore  nel  secondo  verso  di  quelli. 

Tale  è  per  sommi  capi  Y  economia  di  quest'  opera,  di  cui 
non  si  può  dire  di  più  senza  passare  i  confini  di  una  rassegna. 
Per  lo  stile  diremo,  che  esso  ha  il  più  bel  pregio  che  si  possa 
trovare  in  codesti  lavori,  cioè  la  varietà.  Sicché  scorre  facile 
e  piano  dove  si  tratta  soltanto  di  ammaestrare  ed  altra  volta 
si  eleva  dove  la  nQj)iltà  del  soggetto  lo  richiede.  —  Difetti 
ce  ne  abbiamo  trovati  pochi,  e  quali  ci  sono  apparsi  cosi  li 
esponiamo  apertamente  al  lettore.  —  Primieramente  ci  spiac- 
ciono certe  tirate  un  po'  troppo  comuni  contro  alcuni  vizii 
della  società  moderna,  e  basti  notare  fra  tutti  il  rimprovero 
alle  madri  che  trascurano  di  allattare  i  propri  figliuoli;  come 
non  si  dovesse  tenere  anche  conto  di  certe  necessità  fisiche 
che  possono  impedirlo,  e  non  avvisasse  bene  quello  scrittore 
francese,  il  quale  diceva:  il  cuore  delle  madri  non  stare  nelle 
mammelle.  Poi  (e  questo  difetto  fu  già  notato  da  altri)  non 
intendiamo  perchè  egli  abbia  trattato  di  certi  fattori  principali 
dell'  educazione  là  in  fondo  del  libro,  e  in  forma  di  note;  mentre 
avrebbero  aumentato  il  pregio  del  testo  per  le  profonde  riflessioni 
che  vi  si  contengono  intorno  al  patronato  dei  carcerati,  Pà- 
bolizione  della  pena  di  morte,  V  obbligatorietà  dell'  insegna- 
mento, le  banche  popolari  e  via  discorrendo.  In  terzo  luogo 
molti  de'  suoi  esempi  ci  parvero  un  po'  antichi  e  volgari;  men- 
tre avrebbero  potuto  essere  tolti  con  più  profitto  dalla  storia 
moderna.  Finalmente  avemmo  voluto  che  l' autore  citasse  i  li- 
bri dai  quali  toglieva  alcuni  squarci  del  suo;  né  si  fosse  tenuto 
contento  all'  uso  delle  virgolette,  le  quali  se  lo  salvano  dall'ac- 
cusa di  plagio,  non  soddisfino  alla  curiosità  del  lettore.  Questo 
scrupolo  che  abbiamo  messo  a  notare  i  difetti,  dimostri  la  im- 
parzialità nostra;  il  perchè  concluderemo  augurando  all'autore 
molti  lettori;  e  alle  &miglie  italiane  molti  libri  uguali  a  questo 
che  abbiamo  esaminato 

A.  A.  Bicci. 

Dal  Giornale  II  Corriere  Italiano  anno  VI.  N**.  284 

Il  sig.  Pietro  Noto  Badge  ben  conosciuto  scrittore  -r 
ha  pubblicato  testé  un  libro,  gli   è  piaciuto  chiamare  di  E^ 
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ducaztone  Nazionale  e  che  porta  per  tema  Educa  tuo  figlio. 

L'  opera  scritta  con  una  certa  disinvoltura  e  con  studio 
accurato,  si  divide  in  tre  parti;  nella  prima  della  quale  e- 
spone  i  precetti  educativi;  nella  sec^onda  gli  esempi;  e  nella 
terza  alcuni  dettami  di  buona  morale. 

Poiché  r  autore  è  nemico  giurato  della  pedanteria^  sa- 
rebbe un  volere  di  proposito  recargli  torto,  facendogli  il  pe- 
dante addosso...  E  però  senz'  altro  noi  raccomandiamo  il 
libro  a  coloro  che  si  occupano  della  educazione  persuasi 
che  vi  abbiano  a  trovare  del  bello  e  del  buono. 
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Non  so  se  questo  mio  scriUerello  sia  por  essere  un 
elogio  funebre  delia  Società  dialettologica,  o  il  suo  gene- 
tliaco: sia  quello  che  esso  si  vuole,  io  debbo  ormai  ren- 
der conto  delPoperato  a  quei  yalentuomini  che  da  ogni 
parte  d'Italia  risposero  cortesemente  al  mio  invito  e  mi 
animarono  air  impresa  da  tutti  concordemente  reputata 
di  grandissima  importanza,  e  per  la  quale,  in  una  specie 
di  plebiscito  anzi  di  dottiscitOy  dichiararono  Tapprovazione 
loro,  e  la  volontà  di  cooperare  ali"  iostituzione  e  al  pro- 
gresso della  medesima. 

Nel  18G2  al  decimo  Congresso  degli  Scienziati  ita- 
liani in  Siena  esposi  la  prima  volta  il  disegno  di  una 
Società  e  di  un  giornale  dialettologico.  Il  pensiero  parve 
cos\  buono  che  V  illustre  Prof.  Giorgini  fece  sua  la  mia 
proposta  e  ravvalorò  colPautorità  della  sua  parola.  Tut- 
tavia ridea  non  venne  tradotta  in  atto,  Tistituzione  rimase 
nei  voti  di  tutti  gli  studiosi. 

Nel  1863,  nelFoccasione  del  terzo  Congresso  pedaT 
gogico  in  Milano ,  riproposi  agP  illustri  signori  Ascoli  e 
Biondelli  la  fondazione  di  una  Società  dialettologica,  e 
questi  signori  mi  dissero  che  già  da  molto  tempo  era  in 
cima  ai  loro  desideri,  che  avevano  fatto  qualche  passo  per 
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attuarla,  e  mi  (Ietterò  facoltà  di  spendere  il  nome  loro 
col  Ministro  Amari.  Parlai  difatti  con  Ton.  Ministro  in 
Torino  ed  egli  mi  dichiarò-  che  codeste  imprese  egli  ri- 
teneva si  dovessero  abbandonare  in  tutto  air  iniziativa 
privata,  e  che  poi,  anche  se  avesse  voluto  venire  in  soc- 
corso della  nostra  opera ,  che  per  altro  approvava  inte- 
ramente, non  avrebbe ,  in  quel  momento  potuto  conce- 
dere sussidio  alcuno.  Non  disperando  ancora  scrissi  a 
persona  di  molto  credito  nelle  alte  sfere  dello  Stato,  ma 
non  ebbi  risposta,  sia  che  si  sperdesse  la  lettera,  o  che 
non  le  piacesse  di  secondarmi  in  questa  faccenda. 

Ritornato  al  mio  ufficio  non  ebbi  altra  occasione  di 
riprendere  l'impresa  prima  del  1873.  Fu  mia  fortuna  di 
fare  in  ques^anno  la  conoscenza  di  uno  dei  nostri  più 
dotti  orientalisti,  del  Cav.  Severini  Professore  alPIstituto 
Superiore  di  Firenze.  Avendo  a  questo  egregio  uomo 
aperto  il  mio  proponimento  di  ripetere  il  tentativo,  Egli 
mi  confortò  e  promise  di  soccorrermi  d'opera  e  di  con- 
siglio come  di  fatti  fece  non  risparmiandosi  cure  e  fastidii 
d'ogni  maniera. 

Raggranellati  alcuni  chiari  nomi,  quelli  del  Severini 
del  Villari,  Vannucci,  Amari,  Lasinio,  D'  Ancona,  Puini, 
feci  girare  per  Italia  le  bozze  del  Programma  e  raccolto 
un  numero  sufficiente  di  adesioni,  lo  pubblicai  nella  for- 
ma che  qui  sotto  riferisco. 

PROGRAMMA 

per 
UNA  SOCIETÀ  DIALETTOLOGICA  ITALIANA 

IN  FIRENZE 

Quanto  importi  lo  studio  dei  dialetti  per  la  storia  e 
per  l'ampliamento  della  lingua  nazionale,  non  è  da  dire, 
specialmente  dopo  i  lavori  dottissimi  dell'Ascoli,  del  Fle- 
ehia ,  del  Biondelli,  del  Nigra,  dello  Spano,  del  Compa- 
retti  e  del  D'Ancona  e  le  belle  collezioni  di  cose  popolari 
del  Tommaseo,  del  Cantù,  del  Tigri,  del  Pitrè,  dell'Im- 
briani  e  del  Vigo.  Difatti^  senza  togliere  grandissima 
parte  degli  idiomi  vulgari,  non  sarà  possibile  avere  il 
corrispondente  a  tutto  il  pensiero  italiano,  che  non  potrà 
mai  essere  raccolto  in  una  sola  provincia  ;  né  sarà  dato 
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conoscere  appieno  la  varia  indole  ,  il  diverso  valore  in- 
tellettuale ,  le  differenti  qualità  morali  delle  genti  che 
ora  costituiscono  la  nostra  nazione:  dati  de'. quali  spesso 
abbisogna  l'educatore  e  talvolta  anche  Tuomo  di  Stato. 
Ma  tante  e  feconde  notizie  anderebbero  perdute ,  per  i 
moltiplicati  commerci  che  tendono  ad  accumunare  la  lin- 
gua, se  non  si  desse  opera  a  conservarle  nei  libri,  e  però 
ci  proponiamo  di  fondare  una  Società  Dialettologica,  della 
quale  i  principali  lavori,  a  nostro  avviso,  dovrebbero  es- 
sere i  seguenti: 

1.  La  bibliografia  di  tutti  i  libri  in  dialetto  e  dell» 
opere  che  ragionino  di  essi. 

2»  La  compilazione  di  vocabolari  in  cui  si  raccolgano  i 
nomi  di  luoghi,  terreni,  torrenti  ecc.,  da'quali  si  ritrag- 
gono preziosissimi  documenti  filologici  e  storici. 

3.  La  storia  letteraria  particolare  e  generale  dei  dialetti. 

4.  I  vocabolari  dei  singoli  dialetti,  come  il  generale  o- 
comparato. 

5.  La  grammatica  particolare  e  comparata  di  essi. 

6.  Una  bibblioteca  o  collezione  delle  opere  in  dialetto 
e  sui  dialetti. 

7.  Un  giornale  per  la  Letteratura  popolare,  e  pei  do- 
cumenti di  Letteratura  popolare  in  dialetto. 

In  Firenze,  accanto  all'Accademia  della  Crusca,  ac- 
canto agli  industriosi  raccoglitori  del  tesoro  della  favella, 
nazionale,  qui  nel  centro  d'Italia  non  in\porta  dire  se  sia* 
per  essere  vantaggiosa  e  ben  locata  questa  nuova  istitu- 
zione, l'opera  della  quale  non  sarà  soltanto  letteraria,  ma 
civile  altresì,  dimostrando  sempre  meglio,  nella  ricca  va- 
rietà dei  nostri  dialetti,  la  morale  unità  delle  genti  ita- 
liane. 

Il  programma  spedito  accompagnato  da  una  lettera 
ai  soci  promotori,  ai  Sindaci,  ai  Bibliotecari  e  ai  Presidi 
dei  Regi  Licei,  fu  molto  favorevolmente  accolto  dal  fiore 
dei  letterati  italiani ,  come  si  vedrà  dal  carteggio ,  ma 
posto  sotto  il  banco  dalle  amministrazioni  comunali  ^ , 
liceali  ^  ,  e  delle  Biblioteche.  ^ 

I  Meno  qaelle  di  Torino»  Firenze,  Arezzo,  Pano>  Foggia,  Sansepolcro  come 
sì  vedrà  a  suo  luogo. 

'Meno  quella  del  Lice»  Ginnasiale  di  Belluno,  della  Scuola  R.  di  Città  d( 
Castello,  del  H.  Liceo  d'Arezzo. 

3  Meno  la  Biblioteca  di  Cesena  per  mezzo  di  quel  Bibliotecario  sìg.  Raimon- 
do  Zazzeri,  di  Vicenza  pel  sig.  V.  Barìchella  ass.  Bibliotecario. 
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A  due  ciechi  famosi ,  disugualmente  venerandi ,  fu 
data  lettura  del  programma:  Tuno  di  essi,  ii  Tommaseo 
ebbe  la  gentilezza  di  notare  alPautore  una  improprietà  di 
lingua  e  suggerire  i  nomi  di  alcuni  suoi  amici  che  pote- 
vano concorrere  aifopera,  tra^  quali  ricordo  il  Leoni,  il 
Dal  Medico ,  il  Nardo,  il  Pirona,  il  Paganini:  Taltro,  il 
Marchese  Gino  Capponi  che  vedeva  per  la  prima  volta 
da  vicino,  e  a  cui  per  fa  prima  volta  parlava,  me,  uomo 
ignoto ,  accolse  colla  familiarità  di  un  vecchio  amico,  e 
con  quella  semplicità  decorosa  di  modi  che  ispira  fiducia 
senza  diminuire  il  rispetto.  Mentre  gli  esponeva  la  ca- 
gione della  mia  venuta,  mirava  la  grande  persona,  la  mae- 
stosa faccia  e  come,  in  quella  età,  conservasse  un  tono  di 
voce  cosi  possente.  Egli  udì  con  attenzione  la  lettura  del 
programma  e  approvò  il  disegno  in  tutte  le  sue  parti , 
ma  quella  soprattutto  che  riflette  la  compilazione  dei  vo- 
cabolari  minutissimi  dei  nomi  dei  luoghi ,  dei  rivi ,  dei 
monti,  etc.  e,  con  mia  meraviglia,  promise  non  solo  di 
prestare  tutta  Topera  sua  airistituzione,  ma  di  comporre 
egli  stesso  un  vocabolarietto  geografico  dei  luoghi  di  una 
sua  fattoria,  tosto  che  si  recasse  in  campagna. 

Lo  lessi  ancora  a  due  altri  uomini  non  meno  famosi 
non  meno  onorandi  per  ingegno,  per  opere  immortali , 
per  virtù  cittadine,  e  che  dagli  anni  anzi  che  essere  pie- 
gati pare  ricevano  vigore ,  e  invece  di  porsi  alia  retro- 
guardia ,  capitaneggiano  indomiti  la  generazione  nuova 
del  nuovo  mondo.  Parlo  del  poeta  delle  Lettere  a  Marin^ 
del  Circello,  del  Nuova  Panteficej  e  dello  storico  àéìTIfalia 
antica^  e  dei  Martiri  della  Libertà,  Ambedue  Tapprovarono 
e  dettCiTO  facoltà  di  apporvi  il  nome  loro. 

Con. questi  lieti  auspici  si  dette  opera  alPattnazione. 
E  a  tal  fine  si  diramava  invito  ai  Socii  re9identi  in  Fi- 
renze per  la  prima  adunanza ,  il  processo  verbale  della 
(|uaie  è  il  seguente»  compilato  dal  Segretario  provvisorio 
sig.  Carlo  Puini: 
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Società  DialettDloglca 

Adunaf^a  ad  SO  aprile  4973 

Presenti  i  si^ori  Sedatori  Ansriy  Glorgìni  e  De  Oorìt 
i  Prof.  D'Ancona,  De  Ouberncitiai  Corassisi,  Psrrinì,  Se-^ 
verini,  Vitelli,  il  Cav«  Saltimi 

Fa  le  funzioni  di  Preaidente  il  Senatore  Amari. 

Il  Prof.  Coraztini  espone  lo  soopo  della  presente  riu- 
nione ;  ed  esprime  la  speranaa  che  la  yita  della  Società 
non  potrà  non  essere  assicurata  dal  concorso  di  sussidxi 
municipali  e  goyematÌTÌ,  che  non  mancheranno,  risto  il 
fine  che  la  Società  atessa  si  propone. 

Il  sen.  Amari  non  si  mostra  fìtToreroIe  si  sussidi! 
municipali  e  gOTsrnatiyi;  egli  vorrebbe  che  la  sola  con«- 
tribusione  dei  soeii,  in  denaro  e  in  opera,  desse  alla  So* 
cietà  una  vita  propria  e  indipendente.  L'aiuto  del  Qorar-» 
no,  egli  dicei  potrebbe  in  ogni  caso  limitarsi  a  fisoilitara 
alla  Sooiotà  Tuso  delle  BibliotechSt  e  a  elargire  ad  alcuna 
di  essequalohe  maggiore  assegno  destinato  alFacquisto  di 
quei  libri  che  fossero  richiesti  dagli  studii  speciali  della 
Società  medesima. 

Qui  il  sen.  Giorgini  fa  osservare  che  ropenr  della  So- 
cietà deve  principalmente  indirizzarsi  a  riunire  il  mate- 
riale dialettolog^co  ricchissimo  non  ancora  raccolto'  e  pro- 
pone perciò  di  inviare  a  oiascnn  Comune  un  vocaboforio* 
appositamente  redatto  e  interfoliato,  ove  a  ogni  vocaboli 
si  possa  apporre  \\  corrispondente  in  ogni  dialetto  e  sotto* 
dialetto  italiano.  Cos\  la  Società  andrà  formando  quella 
raccolta  di  dizionari  che  le  sono  indispensabili  pei  lavori! 
che  dovrà  intraprendere. 

n  sen.  De  Gori  e  il  prof.  De  Gubernatis  espongono- 
come  sia  orai  urgente  costituire  la  Società  e  procederò 
alla  compilazione  dello  Statuto.  Il  prof.  D'Ancona  è  dello- 
stesso  avviso,  e  propone  che  venga  eletta  una  commis- 
sione incaricata  della  oompilasione  dello  statuto  sociale. 
Propone  ancora  che  a  titolo  di  benemerenza  verso  i  profT 
Ascoli  e  Picchia  essi  sian  posti  a  oapo  del  fa  nascente  so- 
cietà. Inoltre  alcuni  scritti  del  prof.  Corazzinr  Io  spin*^ 
gono  a  desiderare  che  si  stabilisca  bene  lo  scopo  che  si 
prefigge  la  Società  a  cui  ora  si  tenta  di  dar  vita.  Que- 
sta Società,  egli  dice,  abbia  per  solo  scopo  lo  studio  dei 
dialetti  in  quanto  dialetti  ;  e  la  raccolta  del  materialtf 
dialettologico  sia  fatta  senza  un  fine  preconcetto  a   cui 
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esso  materiale  abbia  poi  a  esser  destinato.  Non  vorrebbe 
per  esempio  che  la  Società  avesse  l'intendi  mento  di  ar- 
ricchire, con  lo  stadio  dei  dialetti,  la  lingua  italiana,  o  dì 
ricercare  nei  dialetti  viventi  i  residui  degli  antichi.  Tutto 
ciò ,  a  cui  piacesse  ,  potrà  occupare  ogni  singolo  socio  » 
ma  non  dovrà  essere  il  fine  prestabilito  della  Società. 

Il  sen.  Amari  ed  altri  trovano  giuste  le  osserva/Jonì 
del  Prof.  D'Ancona;  e  il  Prof.  Corazzini  dichiara  che  nei 
suoi  scritti  egli  espresse  opinioni  sue  particolari  che  non 
intende  d'imporre  alla  Società. 

Segue  una  discussione  intorno  alla  opportunità  àS 
ammettere  una  o  più  categorie  di  soci.  Il  Prof.  Severini 
trova  prematura  questa  discussione,  e  dice  ohe  la  com-* 
missione  la  quale  dovrà  eleggersi  per  la  compilazione  dello 
Statuto  sociale  farà  intorno  a  ciò  quelle  proposte  che 
crederà  convenienti  in  appositi  articoli;  proposte  che  ver- 
ranno discusse  quando  si  discuteranno  gli  articoli  dello 
Statuto  medesimo.  Insiste  per  la  elezione  della  Commis- 
sione per  la  nomina  del  Prof.  Ascoli  a  Presidente  della 
Società. 

Viene  fissato  a  tre  il  numero  dei  membri  per  la  com- 
missione dello  Statuto;  la  quale,  secondo  che  propone  il 
Prof.  D'Ancona,  potrà  dirigersi  ai  prof.  Ascoli  e  Fleohia 
per  aver  consigli  e  aiuto. 

Si  procede  alla  elezione;  e  la  Commissione  per  lo  Sta- 
tuto sociale  riesce  composta  dei  signori 

Sen.  GiORGiNi 
Prof.  D'Ancona 
Prof.  Corazzini 

La  seduta  è  levata  dopo  aver  proclamato  il  Prof* 
Ascoli  Presidente  e  il  Prof.  Picchia  Vice  presidente  della 
Società. 

Nella  seconda  adunanza,  ch'ebbe  Tenore  d'esser  pre- 
sieduta dallo  stesso  Senatore  Amari,  fu  letto,  discusso  e 
modificato  lo  Statuto,  e  si  convenne  che  stampato  si  man- 
dasse a)  Presidente  e  al  Vice  Presidente  non  che  a  cia- 
scuno dei  Promotori ,  perché  approvandolo  o  facendovi 
occorrendo  osservazioni  a  loro  senno,  Io  rinviassero  alla 
Società  la  quale,  traendo  profitto  dei  suggerimenti,  sa- 
rebbe venuta  alla  compilazione  definitiva  del  medesimo* 
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Quindi  ad  unanimità  era  confermat^k    1^  elezione  del 
Presidente  Prof.  Ascoli,  e  del  Vice-Presidente  Commen- 
datore Flechia. 

Ecco  la  forma  primitiva  dello  Statuto. 

STATUTO 

della 
SOCIETÀ  DIALETTOLOGICA  ITALIANA 

Art.  1.  È  istituita  in  Firenze  una  Società  colla  de- 
nominazione di  Società  dialettologica  Italiana. 

Art.  2.  Scopo  della  Società  è  il  progresso  degli  studi 
dialettali  secondo  i  metodi  dell'odierna  scienza  filologica 
al  quale  effetto  essa  darà  opera: 

a]  ad  una  bibliografia  delle  opere  in  dialetto  e  sui 
dialetti; 

b)  a  promuovere  la  compilazione  delle  grammatiche 
e  dei  vocabolari  dei  dialetti; 

e)  alla  compilazione  di  vocabolari  dei  cognomi,  nomi 
propri i^  soprannomi ,  e  dei  nomi  antichi  e  moderni  dei 
luoghi,  rivi,  monti,  ecc.  ecc. 

d)  alla  storia  generale  e  particolare  della  Letteratura 
dei  dialetti; 

e)  alla  pubblicazione  di  scritture  di'  ogni  dialetto  e 
di  ogni  secolo  inedite  o  rare; 

/)  a  fondare  una  biblioteca  o  collezione  di  opere  in 
dialetto  e  sui  dialetti. 

Art.  3.  La  Società  si  compone: 

a)  di  Soci  fondatori,  i  quali  pagano  lire  duecento  per 
una  volta  tanto; 

bj  di  Softi  ordinari  contribuenti  lire  dieci  annuali  per 
semestre  anticipato; 

e)  Soci  corrispondenti. 

Art.  4.  I  Soci  fondatori  e  ordinari  anno  il  diritto  di 
eleggere  ed  essere  eletti  agli  oflSci  della  Società  ;  d' in- 
tervenire alle  adunanze  ,  di  consultare  la  Biblioteca  e 
TArchivio. 

Art.  5.  L'associazione  è  obbligatoria  per  un  triennio. 

Art.  6.  I  Soci  che,  passato  il  triennio ,  non  abbiano 
dichiarato  per  iscritto  al  Presidente,  nel  mese  di  novem- 
bre delPultirao  anno,  di  volersi  ritirare,  s' intendono  ri- 
confermati per  un  altro  triennio  e  così  di  seguito. 
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Art  7.  Perde  ogni  diritto  di  Socio  chi'  ritardi  di  un 
anno  il  pagaménto  della  contribuzione  annuale.  Però  là 
radiazione  spetta  al  Consiglio  direttivo. 

Art  8.  Ogni  Socio  efaa  voglia  leggere  una  memoria 
in  adunanza  pubblica  dovrà  ottenere  facoltà  dal  Consi- 
glio e  domandarla  due  mesi  prima. 

Art.  9.  Di  tutte  le  memorie  lette  o  passate  alla  So- 
cietà gli  autori  rilasceranno  copia  alla  Società  medesima. 

Art.  10.  La  Società  è  retta  da  un  Consiglio  compo- 
sto di  un  Presidente,  di  tre  Vice-Presidenti^  dieci  Con- 
siglieri, un  Segretario  e  un  Tesoriere. 

Art  11.  Le  deliberazioni  sono  valide  quando  siano 
presenti  il  Presidente  o  chi  ne  fa  le  veci,  quattro  Con- 
siglieri, il  Segretario  ^  il  Tesoriere. 

Art  12.  Al  Consiglio  spetta  l'amministrazione,  l'am- 
missione di  nuovi  soci  che  dovranno  esser  presentati  da 
due  membri  della  Società;  di  regolare  le  adunanze,  di 
pubblicare  gli  Atti. 

Art.  13.  Tutti  gli  offici  enumerati  sin  qui  sono  gra- 
tuiti e  per  triennio;  ma  coloro  che  ne  sono  investiti  pos- 
sono essere  riconfermati  indefinitamente. 

Art.  14.  Il  Tesoriere  riceve  e  custodisce  le  rendite 
della  Società;  rilascia  le  ricevute  per  le  contribuzioni  , 
paga  e  firma  i  mandati  del  Presidente. 

Art  15.  Le  adunanze  ordinarie  della  Società  si  ten- 
gono ogni  mese,  nei  giorni  determinati  dal  Consiglio. 

Art.  16.  Il  Consiglio  direttivo  si  aduna  per  invito  del 
Presidente. 

Art.  17.  Nella  prima  adunanza  di  ogni  anno  il  Con- 
siglio stabilirà  il  bilancio  ,  e  si  rivedranno  i  conti  del- 
Tanno  compiuto.  ^ 

Art  18.  Le  adunanze  straordinarie  saranno  convocate 
dal  Presidente  o  per  domanda  di  almeno  dieci  Soci. 

Art.  19.  Tutti  i  libri  della  Società  porteranno  Tim- 
pronta  del  suo  sigillo  e  quelli  donatili  nome  del  donatore. 

Art.  21.  Il  sigillo  avrà  la  figura  d'Italia  e  il  motto: 
«  Tutu  in  uno.  » 

Lo  statuto  venne  rinviato,  con  la  firma,  dalla  maggior 
parie  dei  soci  e  senza  alcuna  osservazione,  da  pochi  con 
qualche  nota  che  avrebbero  dato  materia  ad  una  nuova 
discussione  per  le  parti  su  cui  si  moveva  alcun  dubbio,  e 


lì 

per  gli  articoli  proposti  come  aggiunta  a  quelli  indicati 
nella  prima  compilazione.  Ma  intanto  sopraggiunta  T  e- 
state,  chi  si  recò  ai  bagni,  chi  alla  villa,  chi  a  viaggiare 
pei  monti  in  cerca  di  emozioni  poetiche  e  di  frescura.  Lo 
scrivente  costretto  ad  occupare  un  posto  vacante  a  Bari, 
dopo  avere  insistito  invano  per  un  collocamento  in  Firen- 
ze, e  dopo  tre  anni  di  dolorosa  aspettazione  rende  conto 
ai  Soci  e  al  mondo  letterario  del  sbo  operato,  per  giusti- 
ficarsi da  una  parte  presso  coloro  che  s^unirono  a  lui  nel- 
Topcra  reputata  universalmente  di  utilità  grandissima  per 
la  filologia  e  per  la  storia,  dalPaltra  per  vedere  se  il  nuovo 
Ministro  della  Pubblica  Istruziono  sia  meglio  disposto  a 
sostenere  un^  opera  che  non  si  dovrebbe  lasciar  cadere. 
Tanto  più  che  il  Ministero  retto  allora  dalP  on.  Scialoja, 
s'impegnò  per  mezzo  di  un  suo  alto  officiale,  di  soccor- 
rere moralmente  e  materialmente  la  Società  Dialettologica 
non  appena  fosse  costituita ,  e  abbiam  ragione  di  alter- 
maria  costituita  da  poi  che  venne  eletta  la  Presidenza  e 
fu  compilato  e  accettato  nello  insieme  lo  Statuto. 

Da  questa  Relazione  io  spero  che  i  soci  promotori,  e 
quelli  specialmente  ch'ebbero  la  parte  maggiore  nel  get- 
tare le  fondamenta  della  Società,  riprenderanno  Topera 
loro  dando  agio  di  fare  a  chi  non  sia  che  Fèsecutore  decloro 
disegni. 


\ 


CARTEGGIO 


I. 

Roma  S  marzo  4873. 

Pregiatissimo  Signore 

Ringraziandola  del  suo  cortese  invito,  le  rispondo  che 
io  intendo  cooperare  in  quanto  il  Happia  e  il  possa  ,  coi 
fondatori  della  società  dialettologica  italiana.  Lo  studio 
dei  dialetti  mi  è  parso  sempre  importantissimo  per  la 
filologia  e  per  la  Storia. 

Gradisca  i  miei  cordiali  saluti. 

Sito  devotissimo 
M.  Amari 

Sig.  Francesco  Corazzini 

Firenze 

IL 

Pistoia  9  marzo  1873. 
Stimatissimo  Sig.  Prof.  Corazzini 

Ricevo  oggi  la  pregiata  sua  del  4  corrente,  e  il  Pro- 
gramma della  Società  dialettologica  italiana ,  alla  quale 
oltre  il  mio  merito  si  è  degnata  di  ascrivermi. 

La  istituzione  non  potrebbe  essere  più  utile  per  lo 
scopo  proposto. 

E  lode  e  grazie  a  lei  che  ne  è  stato  il  promotore  sa- 
piente. 
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Con  pienezza  di  stima  e  d'ossequio  ho  l'onore  di  di- 
chiararmele. 

Devotissimo 

Giuseppe  Tigri 
Airillustrissìmo 
Sig.  Prof.  Francesco  GorazzìDl 

Firenze 


III. 


Milatio  Ì8  marzo  1873. 


Amico  Pregiatissimo 

Io  vengo  subito  a  rallegrarmi  con  Lei  dell'  avveni-- 
mento  che  tanto  La  rallegra  e  ad  augurarle  di  vivo  cuore 
ch'egli  riesca  di  tanta  utilità  pei  nostri  studii ,  quanta 
Ella  ne  spera.  Ma  intorno. a  questa  sua  Società  dialetto- 
logica  mi  è  forse  mancata  qualche  notizia  eh'  Ella  sup- 
pone da  me  avuta  ;  e  io  non  saprei  come  corrispondere 
al  cortese  suo  invito  di  mandarle  alcune  parole  che  a 
Lei  giovasse  di  stampare.. 

Mi  dia,  La  prego,  quando  il  possa,  maggiori  spiega- 
zioni; e  nelFaceettar^  i  miei  cordiali  ringraziamenti  per 
la  benevola  memoria  ch'Ella  serba  di  me,  mi  voglia  sem- 
pre credere,  desiderosissimo  di  secondare,  sin  dove  mi  è 
dato,  i  gentili  suoi  desideri  i, 

Affezionaiissimo  stio 
G.  S.  Ascoli 


IV. 


Milano,  il  20  marzo  1873. 


Ch.  Sig.  Professore 

Ella  mi  onora  altamente,  col  generoso  invito  di  ag- 
giungere il  mio  povero  nome  a  quelli  di  molti  valenti  e 
benemeriti  che  si  leggono  a  piedi  del  vasto  Programma 
favoritomi,  per  Padempimento  del  quale  ogni  buon  Italiano 
deve  fare  fervidi  voti  e  sottoporsi  a  contribuire  il  proprio 
obolo.  Esso  lusinga  troppo  il  mio  amor  proprio  perch'io 
possa  rifiutarmi.  Sono  però  dolentissimo  di  trovarmi  im- 
partsciato  in  altra  serie  di  studii  ai  quali  devo  attendere 
pel  disimpegno  delle  molte  mie  cure  e  per  compiere  al- 
cuni lavori  destinati  alla  stampa.  Sicché  temo  che  sarà 
per  essere  troppo  tenue  la  mia  povera  contribuzione. 
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Checché  ne  sia  io  la  ringrazio  cordialmente  per  la  fat- 
tami partecipazione  e  pregaadola  a  conservarmi  la  di  Lei 
benevolenza,  cui   mi  è  assai  grato  il  potermi  raffermare 

Tìitto  suo  devot. 

B.  BlONDELLl 
Ch.  SiplOie 
Professor  Francesco  Goraaint 

Firenze 

V. 

Signor  mio 

Il  mio  nome  aggiungerà  ben  poco  all'  opportunità 
della  sua  Società,  ma  se  lo  crede ,  se  ne  valga  pure.  Il 
suo  progtamma  non  indica  gli  obblighi  degli  associati 
Non  sarebbe  bene  un  cenno?  giornale?  conferenze?  ri- 
trovo ?  adunanze  annuali  in  una  delle  città  diversamente 
parlanti  ? 

Mi  reco  a  onore  di  dirmele 
Sig.  Professore        ♦ 
Biilano  W  mano  1873. 

Obbig,  e  osseq, 

C.  Cantit 
Ch.  Sig.  Prof.  F.  Gorastni 
Firenze 

VI. 

Roma  M  marzo  1873 
SENATO  DEL  REGNO 

Mio  Signore 

Scriva  pure  il  mio  nome  fra  i  premotori  della  So- 
cietà Halettologica  che  vuol  costituirsi  a  Firenze,  sebbene 
non  possa  prometterle  efficace  concorso  per  le  condizioni 
della  mia  vita,  pure  la  buona  compagnia  e  l'importanza 
che  ho  sempre  riconosciuta  negli  studi  comparati  sui  dia- 
letti, mi  consigliano  ad  aderire  alla  sua  cortese  proposta* 
Mi  consenta  frattanto  di  professarmele 

Devoiissimo 
M.  Tabarrini 

Al  caiiartssiiiio 
Sig.  Professore  Francesco  Gorasìai 

Firenze 
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Vii. 

Palermo  90  mano  Ì8f3 

Mio  caro  Corazzini 

Applaudisco  di  cuore  allo  stupendo  Programma  che 
mi  mandi  e  mi  ci  sottoscrivo  in  tutto  e  per  tutto. 

Tuissimo 
Beppe  Pitbè 

VIIL 

Il  Cav.  Avv.  Gabrielangiolo  Gabrielli  ff.  di  Sindaco  a 
Fano,  già  Deputato  al  Parlamento,  respingendomi  firmato 
il  Modulo  d''associazione  alla  Rivista  dialeUale  che  doveva 
essere  organo  della  Società  dialettologica  scriveva: 

90  marzo  1873 

Desidererebbe  (il  soprascritto}  essere  annoverato  tra 
i  promotori ,  reputando  importantissima  questa  intra- 
presa, condotta  con  alacrità  e  facendo  parsimonia  di 
bibliografia  per  attenersi  invece  alla  parte  viva  e  parlata 
dei  dialetti  in  cui  sono  tesori  da  scoprire  o  dichiarare. 

IX. 

Firenze  91  marzo  1873 

Bgregio  collega 

Mille  grazie  per  l'onorerole  invito;  non  lo  posso  ac- 
cettare perchè  in  una  società  filologica  non  avrei  com- 
petenza alcuna.  Faccio  plauso  all'idea  eccellente  e  1  nomi 
che  stanno  al  piede  del  Programma  sono  una  promessa 
sacra  che  il  vostro  pensiero  diverrà  un  organismo  robu- 
sto e  fecondo.  Annunzierò  la  lieta  novella  nel  mio  Ar^ 
chivio  d'  Antropologia  perchè  mi  sembra  che  filologia  e 
antropologia  devono  tenersi  in  strettissimi  rapporti  per 
tostituire  l'Etnografia  del  nostro  paese. 

//  vostro 
Mantegazza 

Egregio  Prof.  Corazzini 
Firenze 
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X. 

Torino  il  dì  31  marzo  i873 

Illustrissimo  Signore 

Lodo  il  pensiero  di  fondare  ana  Società  dialettologica 
italiana  che  potrà  riascire  di  grande  utilità  agli  studii 
della  lingua,  della  letteratura  e  della  storia  d'  Italia.  Il 
programma  che  Ella  ebhe  la  compiacenza  di  mandarmi 
mi  par  rispondere  molto  bene  alla  natura  ed  al  fine  di 
tale  istituzione.  Io  accondiscendo  molto  volentieri  alla 
gentile  dimanda  da  lei  fattami  e  le  do  facoltà  di  porre 
il  mio  nome  fra  i  distinti  e  chiari  nomi  dei  benemeriti 
promotori  della  nascente  società  che  si  trovano  registrati 
nel  suo  programma.  Sarò  lieto  se  potrò  in  qualche  modo 
contribuire  al  buon  successo  della  Società  da  loro  fon-*> 
data. 

Gradisca,  Illustrissimo  Signore,  i  sensi  di  alta  stima 
che  le  professo 


Gaspare  Gorresio 


AU'UlustrissiiDO  Signore 
Prof.  Francesco  Gorazzlni 


Firenze 

XI. 


Torino  SI  nuirzo  1873 


Pregiatissimo  Signore 

Molto  onorato  mi  tengo  della  gentile  offerta  fattami 
dalla  S.  V.  111.  di  comprendermi  tra  i  promotori  della 
Società  dialettologica  che  costì  si  sta  per  istituire,  e  di 
grande  animo  le  concedo  ampia  facoltà  di  servirsi  come 
le  pare  del  mio  povero  nome. 

Riverendola  distintamente  mi  dico 

Della  S.  V.  111. 

Devùtimmo 
Vittorio  Bersbzio 

lUuslrissimo  Sig.  Professore 
Francesco  Gorazzini 

Firenze 
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XII. 

Milano  21  marzo  1871 

Amico  pregiatissimo 

Le  rendo  vive  grazie  per  la  cara  e  generosa  sua  let- 
tera, e  la  prego  di  ringraziare  in- mio  nome  gli  altri  col- 
leglli e  signori  che  seguono  il  suo  esempio  e  mi  fannq^ 
davvero  insuperbire.  Anche  Le  sono  tenuto  per  le  notizie 
che  si  compiace  di  dar^i  intorno  alla  costituzione  e  ai 
proponimenti  della  Società;  la  quale  io  spero,  e  anzi  credo 
fermamente ,  abbia  a  rendere  servigi  segnalatissimi  ai 
nostri  studii  comuni. 

Ma  in  pari  tempo  non  ho  bisogno  di  assicurarle,  che 
quante  volte  mi  sarà  oiferta  1'  occasione  di  portare  un 
qualsiasi  servigio  alla  Società  eh'  Ella  promuove,  io  mi 
vi  adopererò  ,  eìitro  i  limiti  delle  mie  forze,  con  tutta 
quella  premura  e  quella  devozione  che  la  causa  reclama 
per  so  stessa  e  che  il  nuovo  mio  debito  di  riconoscenza 
dovrà  accrescere  a  molti  doppi i. 

Intanto  rinnovo  a  Lei  i  miei  particolari  ringrazia- 
menti, e  sono  con  viva  stima  ed  affezione. 

Suo  dev. 


G.  I.  Ascoli 


XIII. 


Bologna  U  marzo  1873 


Mio  Signore  ed  Amico 

Le  rendo  grazie  cordialissime  del  cortese  invito  fat-- 
tomi  a  collega  della  benemerita  Società  dialettologica  ita^ 
liana  y  che  accetto  di  buon  cuore  ,  tenendomene  in  pari 
tempo  grandemente  onorato. 

Voglia  continuar  mi  V  affezione  sua,  comandarmi  o- 
vunque  potessi  servirla,  e  credermi  con  pienezza  di  stima 

Suo  aff.  collega  ed  amico 
F.  Zambrini 

All'illustre  Signore 
Si  gnor  Prof.  Francesco  Corazzini 

Membro  della  R.  Commissione  pe'  testi  di  lingua 

Firenze 
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XIV. 

Torino  tt  marzo  1873 
Chiarissimo  SfigtLore 

La  gentile  richiesta  oh'Ella  mi  fa  colla  pregiata  sua 

del  19  corrente  grandemente  mi  onora.  E  mentre  di  tu,tto 

buon  grado  vi  aderisco,  auguro  alla  disegnata  «S'ocitf/là  <2ùi- 

Ultologiea  di  raggiungere  ia  tutta  la  profittevole  ampiezza 

il  nobile  soopo.  E  vorrei  pure,  per  meglio  giovarle ,  ehe 

il  mio  povfro  nome  fosse  m^lio  degno  di  stare  aocanto 

a  quest'illustri  che   leggo  fra  i  promotori  della  ottima 

impresa. 

Suo  devotissimo 

D.  Chuvjes 

Ghiarissimo  Signore 
Professore  Francesco  Corazzini 

Firenze 

XV. 

Onorevole  Prof,  C^ratiini 

Grato  all'affètto  del  Tommaseo  oai  mi  rioordcu'à  con 
effuso  CQore ,  non  trovo  ragióne  sufficiente  a  rifiutarmi 
partecipare  all'utile  Soeielà, 

Mi  creda  con  ossequio 

Padova  S3  marzo  1873. 

Suo 

C.  Lboni 

Onorevole  Prof.  Francesco  Corazzini 

Firenze 

XVI. 

Napoli  S4  marzo  1873 

Stimatissimo  Signore 
Accetto  volentieri  l'onore  di  far  parte  della  Società 
JHalettologica  Italiana  ,  in   cui  sono  tanti   valentuomini 
Attendo  che  i  più  operosi  comincino  l'opera,  ed  io  l'aiu- 
terò con  le  mie  forze. 

Con  ogni  osservanza  la  riverisco 

Tutto  suo 
L.  Settembrini 

Prof.  P.  Corazzini 
Firenze 
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XVII. 

84  mano  1873 
Pregiatissimo  Signore 

Mentre  mi  reco  a  grande  onore  di  entrare  nella  Com- 
pagnia dei  promotori  degli  studi  dialettologie!  debbo  si- 
gnificare a  Vossignoria  ed  ai  suoi  Colleghi  che  attesa  la 
mia  ninna  perizia  nei  mentovati  studi  il  mio  concorso 
tornerà  <li  pochissimo  fratto.— Colgo  intanto  questa  oc- 
casione per  porgerle  coi  miei  ringraziamenti  i  miei  os- 
sequi. 

Dev. 
Berti 

Egregio  Prof.  Francesco  Corazzini 

Firenze 

XVIII. 

Napoli  84  mano  1873. 

Riverito  signor  Professore 

Mi  piacela  Società  dialettologica  ed  approvo  che  segga 
a  Firenze.  Non  ho  dunque  difficoltà  di  essere  nominato 
nell'onorata  compagnia.  La  riverisco  in  fretta. 

Devotissimo 

V.  FORNARI 
All'Egregio  Professore 
Signor  Francesco  Ck>razzini 

Firenze 

XIX. 

Iseo  di  Brescia  81  marzo  1873. 

Le  sono  grato  dell'offerta  fattami  perchè  contribuisca 
agli  studi  de'  dialetti  d'Italia  alla  Società  per  quelli  che 
si  viene  formando  a  Firenze.  Io  qua  ne  fui  dei  primi  ad 
occuparmi  di  tali  materie  ed  a  stimarne  l' importanza 
storica  confortatovi  dal  mio  amico  e  maestro  C.Cattaneo.... 
Mi  creda 

Di  lei  devotiss. 
Gabriele  Rosa 

Chiarissimo 
Slg.  Francesco  Corazzini 

Firenze. 
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XX. 

Torino  ai  96  marzo  i873. 

Stimatissimo  Sig.  Professore 

Ella  ha  voluto  farmi  troppo  onore  invitandomi  ad 
entrare  nella  schiera  degli  uomini  elettissimi  che  firma- 
rono come  promotori,  il  Programma  da  Lei  gentilmente 
comunicatomi. 

Debbo  ringraziarla  assaissimo  di  tutto  punto:  e  acco- 
glierò la  proposta  come  un  gradito  segno  della  sua  grande 
indulgenza  verso  la  povera  mia  persona. 

Con  ciò,  Sig.  Professore,  la  riverisco  distintamente,  e 
colla  maggior  stima  ed  osservanza  me  le  professo 

Suo  devotissimo 


Matteo  Ricci 


111.  Signor 
Sig.  Prof.  Francesco  Gorazzini 

^enze 


XXI. 


Lecce  27  marzo  1873. 


Pregiatissimo  Signore 

Non  che  permetterle  di  scrivere  il  mio  oscuro  nome  tra 
gli  illustri  fondatori  della  Società  Dialettologica  italiana  in 
Firenze,  debbo  esprimerle  il  mio  più  alto  compiacimento 
nell'accettare  una  tale  distinzione. 

Sarà  cortese  intanto  di  darmi  schiarimenti  sul  N.  2 
del  Programma,  che  comincia  «La  compilazione  de'  vo- 
cabolari  )> 

Prego  da  ultimo  la  Signoria  sua  d' avermi  fra  suoi 
devotissimi  servi 

Luigi  Giuseppe  De  Simone 

AU'Dl.  Signor 
Francesco  Gorazzini 

Firenze 

XXII. 

Onorevo  le  Signore 

Le  riferisco  le  più  sentite   grazie    peli'  invito  che  si 
degrò  di  farmi  d'ascrivermi  alla   Società  dialettologica 
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italiana  che  già  conta  molti  dei  nostri  illustri  filologi, 
ma  io  non  posso  ciò  permettermi  per  due  motivi 

H  primo  si  ò  per  avere  già  superati  73  anni  d'età  che 
mi  rendono  tremala  la  mano 

Il  secondo  si  è  perchè  io  mi  occupai  dei  dialetti  neo-la- 
tini non  dal  punto  di  vista  flloiogicoi  ma  etnografico  onde 
stabilirne  le  tribù  e  dalla  loro  pronunzia^  vocabili  e  forme 
speciali  grammaticali  arguire  le  patite  iavasioni  ed  a- 
xnalgami.  Per  me  come  la  lingua  determina  la  nazione,  i 
dialetti  ne  determinano  le  tribù. 

pongo  fine  allo  scriverle  offerendogli  gli  atti  del  mio  os- 
sequio. 

Torino  18  mano  1879. 

Vegezzi  Rusealla 

AI  Chiarissimo  Signor 
il  Prof.  Francesco  Gorazzini 

Firenze 

xxni. 

Egrègio  Signore 

Accetto,  con  riconoscenza,  la  di  Lei  gentile  offerta  di 
annoverarmi  fhii  promotori  della  «Società  dialettologica 
italiana  »   che  si  sta  costituendo  a  Firenze. 

Le  inviO|,  per  la  progettata  Bibblioteca  ,  tutto  quel 
poco  che  ho  pubblicato  sin  qui. 

Aggradisca,  Egregio  Signore,  i  sensi  della  mia  sin- 
cera stima  e  considerazione. 


Venezia  IO  marzo  i873. 


Suo  devotissimo 
Angelo  Dalmedigo 


All'Egregio  Sig.  Prof. 
Francesco  Ck)razzinl 
Firenze 


XXIV. 


Pregiatissimo  Signore 

Che  cosa  di  buono  potrò  fare  io^  s!  occupato  e  si  lon- 
tano da  quel  segno,  a  cui  per  conoscenza  di  Lingua  sono 
arrivati  alcuni  de*  sottoscritti?  ma  badi,  se  fra  questi  Ella 
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vuol  porre  anche  me;  io  non  dovrò   reputarlo  se  non  ad 
onore,  purché  io  sia  scusato  poi  dell'impotenza. 

E  con  ogni  ossequio  mi  confermo 
Firenze  3i  marzo  1873. 

Suo  devoliss. 
A.  Conti 

Chiarissimo 
Sig.  Prof.  Flrancesco  Gorazzini 

Firenze. 

XXV. 

i 

Caro  Corazzini 

Il  Giorgini  mi  manda  questo  foglietto ,  pregandomi 
a  restituirtelo  e  a  dirti  ch'egli  acconsentì  volentierissimo 
ad  aggiungere  il  suo  nome  agli  altri. 

Lo  manda  a  me  perchè  non  conosce  il  tuo  indirizzo: 


31  marzo  73. 


TuoAff. 
I.  Del  Lungo 


XXVI. 


Pesaro  1  aprile  1S73. 
Mio  caro  e  riverito  Signore 

Quanto  al  suo  Programma  non  accade  di  dire  ch'io  le 
batto  le  mani  di  tutto  cuore,  giacché  non  si  poteva  pen- 
sare cosa  più  utile  e  bella  tanto  per  la  lingua  quanto  per 
la  nazione  che  sono  unum  et  idem. 

E  se  in  qualche  cosa  potrò  servirla^  mi  comandi  pur- 
ché sia  cosa  dalle  mie  debolissime  spalle. 

Intanto  salutandola  non  meno  a  nome  del  Giuliani 
che  del  Guidi,  me  le  professo  sin  dall'anima  per 

Dev.  e  obb. 
Giuliani  Vanzolini 

AI  Chiarissimo 
Sig.  Prof.  Francesco  Corazzini 

Firenze 

XXVII. 

Ch.  Signore 

Lodo  il  pensiero  che   à   ispirato   il   Programma  per 
costituire  una  Società  dialettologica  italiana  ;  e  se  Ella 
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crede  che  il  nome  mio  possa  figurare  tra  quelli  di  tanti 
egregi,  ne  disponga  liberamente. 

Con  distinta  stima  mi  dichiaro  di  V.  S.  111. 

Devotissimo 


A.  Fabretti 


Cbiarìssimo  Prof.  Francesco  Gorazzini 

Firenze. 


XXVIII. 


Genova  9  aprile  1873. 


Egregio  Sig.  Professore 

Ho  tardato  tanto  a  riscontrare  il  preg.  di  lei  foglio^ 
incerto  su  cosa  risponderle.  Imperocché  se  da  un  lato  il 
desiderio  di  far  parte  di  così  onorevole  società,  mi  anima 
ad  accettare  la  sua  proposta ,  d'altra  parte  la  mia  po~ 
chezza  mi  consiglia  ad  astenermene. 

Comunque  però  sia  è  mio  debito  di  ringraziare  la  S.  V. 
della  buona  memoria  che  serba  di  me,  e  di  esprimergliene 
la  mia  gratitudine.  Le  scrivo  perciò  che  ritardare  oltre 
sarebbe  proprio  sconvenienza. 

Del  resto  faccia  Lei.  Se  quegli  uomini  venerandi  mi 
accettano  nel  loro  consorzio  sarà  per  me  un  onore,  e  ser- 
viranno d'incitamento  a  studi  filologici  i  quali,  se  da 
qualche  tempo  {io  interrotto,  non  ho  però  dimenticato. 

La  S.  y.  mi  onori  di  suoi  caratteri  se  in  alcun  che  posso 
servirla,  e  mi  creda 

Di  lei  devotissimo 
M.  Staglieno 

All'Egregio  Signore 
il  Prof.  Francesco  Gorazzini 

Firenze. 


XXIX. 


Udine  t  aprile  1873. 


Illustre  Sig.  Professore 

Vedo  con  sommo  piacere  il  progetto  di  fondare  una 
società  per  lo  studio  e  l' illustrazione    dei    dialetti  ita- 
liani.^É  un  bisogno  òmai  dimostrato  e  che  io  da  lungo 
tempo    sentiva;  e  fìaccio  voti  perchè  la  Società  stessa  abbia 
principio  felice  e  vita  prosperosa. 
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Col  più  profondo  rispetto  di  V.  S.  HI. 

Devotissimo  servitore 
Giulio  Andrea  Pirona 

niQstr.  Signor 
Prof.  Francesco  Corazzini 

Firenze, 

Stimatissimo  Sig.  Professore 

Mi  stimo  grandemente  onorato  nel  vedere  il  mio  nome 
che  si  crede  non  indegno  di  essere  in  compagnia  con  tanti 
ch'io  dehbo  tenere  in  somma  onoranza.  Aggiungavi  che 
la  Società  Dialettologica,  si  occupa  di  studi  ch'io  coltivo 
e  che  assolutamente  credo  utili  alla  filologia  nostra,  ed 
alla  storia  d'Italia. 

Ma  non  sapendo  quali  sarebbero  gli  obblighi  che  in- 
contrerei, prego  la  cortesia  del  Sig.  Prof.  Corazzini  a  vo- 
lermi schiarire  su  di  tale  argomento. 

Intanto  mi  soscrivo  pieno  di  osservanza 

Usuo  devotissimo 
Carlo  Pepoli 

^  Al  eh.  ProL  Corazzini 

Firenze 

XXXJ. 

Cesena  4  aprile  73. 
Carissimo  Corazzini 

lo  ti  sono  gratissimo  dell'aver  pensato  a  me,  nel  com- 
porre l'elenco  dei  promotori  della  tua  Società  dialettolo- 
gica, alla  quale  non  esito  punto  di  aderire ,  benché  non 
sappia  lì  per  lì,  come  poter  contribuire,  quale  opera  dare. 

Tuo  aff.  C.  Donati 
XXXII. 

Acireale  4i  4  aprile  i873. 

Onorevole  Signore 
Ricevo  in  punto  la  sua  del  30   decorso,  e  ringrazian- 
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dola  deiravviso  e  dell'onore  che  mi  viene  dalla  di  Lei 
gentilezza,  abbonchè  io  non  abbia  che  il  buon  volere,  sono 
pronto  a  cooperare  con  tanti  miei  illustri  maestri  alla 
Società  dialettologica  nazionale. 


Mi  creda  con  ogni  distinzione 


Dev, 
L.  Vigo 


Chiarissimo  Signore 

Sig.  Francesco  Gorazzini 

E^nze. 


XXXIII. 


Napoli  5  aprile  73. 


Oentilissimo  Signare 

Sono  troppo  onorato  nel  vedere  il  mio  modesto  nome 
tra  tanti  illustri,  e  benché  io  poco  sappia,  pure  in  quanto 
potrò  mi  adoprerò  all'uopo. 

Vi  prego  tenermi  per  iscusato  se  non  risposi  a  posta 
corrente,  essendo  stato  in  campagna  alcuni  giorni. 
Gradite  i  miei  distinti  ossequi  e  credetemi 

TtUio  vostro 
Camillo  Mimeri  Riccio 

All'Ili.  Professore 
FIranccsco  Gorazzini  , 

Firenze. 

XXXIV. 

Illustrissimo  Sig.  Professore 

Rendole  infinite  grazie  perla  gentilezza  che  Ella  ebbe 
di  ammettermi  a  far  parte  della  distintissima  società  dia- 
lettica Italiana,  accetto  l'alto  onore  per  mezzo  del  quale 
mi  è  dato  divenir  Socio  e  di  Lei  e  di  tanti  altri  illustri 
italiani.  Mi  è  quindi  cosa  graditissima  potermi  dire  colla 
più  alta  e  distinta  stima 

Suo  devotissimo 
Domingo  Fransoni 

Illusi.  Signore 
Prof.  Francesco  Gorazzini 

Firenze. 


27 
XXXV. 

Egregio  Sig.  Profettore 

Non  ho  difficoltà  di  permettere,  ed  anzi  mi  tengo  ono- 
rato,  che  il  mio  oscuro  nome  sfa  inserito  tra  quelli  dei 
promotori  di  una  SocUià,  àiaUttologica  Italiana,  ora  che 
vidi  quale  modesta  parte  si  può  avere  in  quest'opera. 

La  ringrazio  intanto  del  pensiero. 

Mi  creda  semprei  com'ho  l'onore  di  dichiararmi 

Suodev. 


G.  Barberis 


XXXVL 


MINISTERO 
DELLA  imimORB  PUBBUCA 

nSeg,  Gen, 

Chiarissimo  Sig.  Professore 

Io  mi  terrò  onorati  esimo  di  essere  annoverato  fra  i 
promotori  della  utilissima  impresa  su  i  dialetti  italiani 
immaginata  dalla  S.  V.  a  cui  rendo  grazie  sincere  della 
profferta. 

E  colla  maggiore  osservanza  mi  dichiaro 

Roma  14  aprile  73. 

Devotissimo 
Rezasgo 

Al  Chiarissimo 
Prof.  F.  Gorazzini 
Firenze. 

xxxvri. 

Egregio  JSHg.  Professore 

Ringrazio  la  S.  Y.  sinceramente  di  avermi  posto  nel 
bel  numero  dei  promotori  della  Società  Dialettologica 
italiana;  e  rispetto  ai  Dialetti  della  mia  Sardegna  vedrò 
di  fare  quanto  sarà  in  me  per  non  restarmene  del  tutto 
nutile  all'opera  comune. 
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Ella  riceva  intanto  i  sensi   di  singolare   osservanza, 
co'  quali  mi  reco  ad  onore  di  dirmi 
Roma  18  aprile  1873. 

Devotissimo  suo 
S.  Delogu 

Chiarissimo  Signor 
U  Sig.  Prof.  F.  Gorazzini 

Firenze. 

XXXIX, 

Firenze  19  strile  1873. 
III.  Signore 

Non  posso  che  lodare  la  Società  dialettologica  pro- 
mossa da  tanti  egregi  uomini  versati  nelli  studi  che  in- 
tendono coltivare  e  propagare,  e  ben  volentieri  concorrerò 
in  quanto  io  posso  all'attivazione  di  questa  utile  istitu- 
tuzione  ;  ma  non  essendo  io  versato  in  questi  studi,  non 
stimo  dover  essere  fra'  promotori  e  fondatori.  Mi  ritenga 
però  quale  uno  de'  Soci  e  mi  creda 

Suo  dev. 
Ubaldino  Peruzzi 

Illus.  Signore 
Prof.  Francesco  Gorazzini 

XL. 

CAVERÀ  DEI  DEPUTATI 

Roma,  il  38  aprile  1873. 
Egregio  mio  Signore 

Le  rendo  infinite  grazie  dell'aver  pensato  a  me  nella 
costituzione  della  Società  Dialettologica  italiana.  Non  ho 
speranza  di  recarle  alcun  giovamento ,  ma  desidero  si 
sappia  che  io  apprezzo  assai  lo  scopo  ch'ella  si  propone. 
Lo  studio  dei  Dialetti  ha  una  grande  importanza  per  la 
storia  de'  popoli  e  credo  che  una  Società  valga  a  pro- 
muoverlo con  molto  maggior  efficacia  che  non  abbiano 
fatto  sinora  gli  sforzi  individuali  per  quanto  lodevoli. 

Mi  reputo  fortunato  che  Ella  voglia  annoverarmi  nella 
schiera  de'  promotori.  Se  valgo,  La  prego  di  non  rispar- 
miarmi. ' 

E,  salutandola  con  tutta  stima,  me  le  dichiaro 

Devotissimo  servitore 
G.  Dina 
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XLI. 

CJUIBRA  DEI  DEPUTATI 

98  aprile  73 
Pregiatissimo  signore 

Mille  grazie  della  sua  gentilissima,  del  20,  che  man- 
data a  Milano  non  mi  è  arrivata  qui  che  oggi.  Ma  non 
abbia  nessuno  scrupolo;  gli  studi  curiosi  e  eruditi  della 
Società  dialettologica  non  hanno  un  legame  stretto  col- 
l'opera  mia  in  fatto  di  lingua;  io  tendo,  non  dico  a  so- 
stituire una  lingua  sola  ai  tanti  dialetti,  che  sarà  un  fe- 
nomeno del  secolo  venturo  e  non  del  nostro,  ma  bensì  a 
dare  agl'Italiani  che  parlano  tanti  dialetti  il  modo  di  po- 
ter parlare  tutti  una  lingua  comune.  Camminiamo  dun- 
que ognuno  per  la  nostra  strada ,  e  Dio  ce  la  mandi 
buona. 

Accolga  i  sensi  della  mia  distinta  stima,  e  mi  creda 


Suo  dev.  Emilio  Broglio 


Egregio  Big. 
P.  Gorazzini 

Firenze. 


XLII. 

Egregio  Professore 


La  ringrazio  vivamente  dell'  onore  eh'  Ella  vorrebbe 
concedermi  iscrivendo  il  mio  nome  fra  li  illustri  promo- 
tori della  Società  dialettologica  che  per  bene  intesa  di 
Lei  iniziativa  andrà  a  costituirsi  costà,  sebbene  mi  trovi 
nella  necessità  assoluta  di  declinarlo.  Lodo  immensa- 
mente lo  intendimento  della  nuova  associazione,  che  sti- 
mo io  pure  non  solo  bella  ed  opportuna  ma  indispensa- 
bile onde  la  rapida  livellazione  della  civiltà  progrediente 
non  ci  faccia  perdere  gran  parte  dei  tesori  storici  che  si 
serbano  nei  dialetti  ,  nei  canti  ,  nelle  tradizioni ,  ed  in 
quanto  appartiene  alle  moltitudini  popolari.  Perciò  ag- 
giungo anche  la  povera  mia  voce  ad  incuorarla  nell'ot- 
timo divisamente. 


30 

Voglia  credermi  sempre   quale   sono   e  sarò   con  la 
massima  stima 
Verona  39  aprile  1873 

Di  lei  devotissimo 
E.  S.  Righi 

Chiarissimo  Signore 
Prof.  Francesco  Corazzini 
Firenze. 

XLIII. 

Palcmio      aiìrilc  i87S 

XARCBBSB  DI  VIUARSNA 

Prqf€SSore  Chiarissitno 

Applaudisco  al  suo  programma  per  una  Società  ita- 
liana dìaluttologica  e  ne  la  conforto. 

Non  la  consiglio  d'aggiungere  col  Cantiì,  Tommaseo 
Amari  e  tanti  illustri  nomi  il  mio  oscurissimo  e  micro- 
scopico, come  promotore;-*come  ammiratore  bensì  e  lo- 
datore. 

La  ringrazio  della  sua  cortese  lettera  e  me  le  offero 

nella  mia  pochezza  qual  sono 

DevoHssmo 

MORTILLARO 

Chiarissimo 
Prof.  Francesco  Corazzini 

Firenze. 

XLIV. 


Chiarissimo  Professore 


Cagliari  4  maggio  1813 


Rispondo  alla  sua  gentil  lettera  aderendo  all'invito, 
sebbene  non  mi  senta  al  caso  di  comparire  in  mezzo  a 
tanti  illustri  Colleghi.  Farò  dal  canto  mio  quello  che  po- 
trò. 

Gradisca  per  ora  questi  due  opuscoli  per  la  Bibblio- 
teea  della  Società,  e  porgendo  i  miei  ossequi  ai  signori 
membri  delPillustre  Società,  ho  l'onore  di  profferirmi 

Di  V.  S.  Ch. 

Dev.  servitore 

C.  Giov.  Spano 

Illus.  Professore  F.  Corazzini 
Società  dialeltologica  Italiana 
Firenze. 
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XLV. 

Rama  li  5  maggio  1873 

Scverito  Signore 

Sebbene  Io  sento  di  valere  pochissimo ,  accetto  con 
grato  animo  l'invito  suo  di  far  parte  della  Società  dia- 
lettologica  italiana  ,  alla  quale  Ella  vorrà  ritenermi  fin 
d'ora  come  ascritto,  e  intanto  mi  onoro  segnarmi 

Di  lei  riverito  Signore 

D^otissimo 

„      _  .         B.  RlGASOU 

Sig.  Prof.  Francesco  Corazzini 

Firenze. 

XLVI. 

Profe9$ùT€  Stimatissmo 

Accetto  di  buon  grado  far  parte  dei  Promotori  della 
Società  di  cui  Ella  mi  parla  nella  sua  gradita  lettera. 


Stu>  devotissimo  servo 
Giuseppe  Tosganelli 


Firenze  5  maggio  1873. 
lU.  Sig.  Prof.  F.  Corazzini 
Firenze. 


XLVII. 

e  maggio  1873. 

isututo  tecnico 
di  SpoMo 

Chiarissimo  Signore 

Io  non  ricevetti  mai  l'invito  di  prender  parte  alla  Ri^ 
vista  Jllologica;  e  suppongo,  e  me  ne  duole ,  che  la  posta 
me  n'abbia  fatta  una  delle  solite.  Ora,  accetto  con  gra- 
titudine l'altro  invito  cortese  ch'Ella  mi  fa;  e  sono  pron- 
tissimo a  prestare  l'opera  mia ,  come  meglio  posso ,  per 
così  nobile  scopo. 

Aspetto  da  Lei  una  risposta ,  e   intanto   con  molta 

gratitudine  mi  dico 

devotissimo  suo 

L.  MORANDI 

Al  Chiarissimo 

Sig.  Prof.  F.  Corazzini 
Firenze. 
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XLVIII. 

I 

Pregiatissimo  Signore 

Ho  ricevuto  il  Programma  per  una  Società  dialetto- 
logica  italiana,  e  nel  vedere  il  mio  povero  nome  fra  i 
nomi  illustri  dei  Promotori  ne  misurai  l'infinita  distanza, 
ma  anziché  smarrirmi  presi  animo  pensando  che  la  no- 
vella Società  dialettologica  ha  bisogno  di  manovali,  ed 
io  sarò  manovale  possibilmente  operoso.— Non  può  im- 
maginarsi, Egregio  Signore,  quanto  Le  sia  riconoscente 
d'avermi  invitato  a  portare  il  mio  sassolino  ad  un  edificio 
che  io  prevedo  grandioso;  abbia  dunque  i  miei  più  vivi 
ringraziamenti,  ed  aggradisca  il  volume  che  Le  mando 
in  segno  della  gratitudine  e  dell'  ossequio,  con  cui  ho  l'o- 
nore di  professarmi 

Bergamo,  12  maggio  1873 

Suo  devotissimo 
Ant.  Tirabosghi 


XLIX. 


Torino  14  maggio  1873. 


Chiarissimo  sig.  Professore 

Superiore  ad  ogni  mio  merito  è  il  segno  di  benevo- 
lenza datomi  dagli  onorandi  signori  che  mi  vollero  eleg- 
gere Yice-Presidente  di  codesta  Società  dialettologica , 
e  se  pel  sentimento  della  mia  insufficienza  io  dovetti 
starmi  sin  qui  con  animo  peritoso  circa  1'  accettare  una 
tale  onorificenza ,  debbo  ad  ogni  modo  ringraziare  colla 
più  viva  riconoscenza  quei  signori  che  credettero  di  chia- 
marmi a  tale  officio.  Prego  pertanto  la  S.  Y.  chiarissima 
che  voglia  farsi  interprete  di  questi  miei  sentimenti  e 
aggiungere  che  io  accetto  con  grato  animo  I'  onorevole 
qualità  che  mi  si  vuole  conferire  a  condizione  che  ac- 
cetti essa  pure  il  Prof.  Ascoli;  in  quantochè ,  come  già 
ebbi  a  notificarle  essendomi  io  impegnato  coU'  Archivio 
OlottologicOj  non  so  se,  qualora  esso  si  rimanesse  all'infuori 
della  Società,  potrei  contribuire  in  qualche  modo  all'an- 
damento dei  suoi -lavori. 

Oggi  stesso  ebbi  dall'Ascoli  l'esemplare  degli  Statuti 
che  leggerò  attentamente  e  se  avrò  qualche  osservazione 
da  farvi;  mi  recherò  a  debito  di  trasmettergliela. 
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Piacciale  intanto  di  gradire  i  sensi  della  mia  grati- 
tudine e  osservanza  e  mi  creda 

//  suo  devot,  servitore 
G.  Flechia 

L. 

Poiché  il  Flecliia  annuisce  a  condizione  che  annuisca 
anch'io,  a  me  tocca  di  annuire  due  volte ,  e  son  qui  a 
farlo,  rinnovando  i  miei  sinceri  ringraziamenti  pel  gran- 
dissimo onore  che  hanno  voluto  impartirmi. 

filUano  17  maggio  1873 

SìU)  devotissimo 
G.  Ascoli 

LI. 

Belluno  li  19  maggio  1873. 

Le  sono  gratissimo  della  cortesia  che  Ella  m'ha  usata 
colla  sua  lettera  del  15  corrente  mese  :  ben  volentieri 
accetto  di  essere  inscritto  fra  i  promotori  delia  Società 
dialcttologica  italiana  ,.  che  per  merito  principalmente 
della  S.  V.  Chiarissima  si  vien  costituendo  in  Firenze. 

..§. 

Per  quanto  valgo  io  me  le  offero  e  con  tutto  il  ri- 
spetto me  le  protesto 

Devotissimo 
Giulio  Nazari 

Chiarissimo 
Prof.  Francesco  Corazzini 

Firenze. 

LII. 

Savona  IO  maggio  1878 

Stimatissimo  Signore 

Si  abbia  i  miei  più  vivi  ringraziamenti  per  le  cor- 
tesi parole,  colle  quali  m'invita  a  far  parte  dei  promo- 
tori della  Società  dialettologica  Italiana,  da  Lei  amorosa- 
mente e  opportunamente  promossa. 


Dopo  queste  dichiarazioni,  per  le  quali  poca  speranza 
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e  rimane  dell'opera  mia  futura  io  l^autorizzo  a  scrivermi 
pure  fra  i  promotori  Jella  Società  diale tt ola gica  Italiana, 
Con  sincera  stima  me  le  profferisco 

Devotissimo 
Fumi  Prof.  D.  Fausto  Gherardo 

Air  illustre  Signore 
Signor  Prof.  Francesco  (2orazzini 
Firenze. 

LII. 

Avendo  pregato  il  Signor  A.  Manzoni  ne  ricevei  dal 
suo  signor  nipote  il  seguente  biglietto: 

2D  maggio  1873. 

Il  sigDor  A.  Manzoni  costretto  dalla  grave  sua  età  e 
da' suoi  incomodi  a  schivare  le  occupazioni  non  indi- 
spensabili ,  alieno  poi  dall'  accettare  titoli  a'  quali  non 
potrebbe  corrispondere  coli'  opera  ;  fa  pregare  il  signor 
Prof. Corazzini  a  non  volere  dar  corso  al  gentile  progetto 
d'iscriverlo  tra  i  socii  promotori  della  Società  dialetto- 
logica. 

Pier  Luigi  M.ìnzoni 

LUI. 

Roma,  il  27  maggio  1873. 

Illustre  signor  Professore 

La  ringrazio  dell'  onorevole  invito  a  far  parte  della 
Società  dialettologica  italiana;  mi  ci  metta  pure;  almeno 
come  amante  del  mio  dialetto  nativo,  il  Lombardo,  quando 
il  mio  povero  nome  non  debba  rimanere  ,  per  così  dire, 
accecato  in  mezzo  alla  luce  di  tanti  altri  nomi  sfolgo- 
reggianti. 

Mi  è  grato  e  mi  reco  a  1  onore  poter  stringerle  la 
mano,  e  offrire  a  Lei  .  .  .  .  i  miei  più  rispettosi  sa- 
luti e  dichiararmele 


All'Ili.  Professore 
Francesco  Corazzini 

Firenze. 


Devotissimo  Amico 
Giuseppe  Merzario,  Deputato 
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LIV. 

Palermo  30  maggio  4873. 


Mio  carissimo  Amico 


Ho  chiesto  di  te  sovente  al  Pi  tré ,  e  con  lui  t'  ho 
mandato  de'saluti,  con  lui  ancora  la  mia  adesione,  1  miei 
incoraggiamenti  per  la  Società  Diale Uologica»  .  .  Figurati 
se  mi  va  a  versi!  se  vi  collaborerò  con  piacere! 

Uio  invariabile  affmo  amico 
S.  Salomone  Marino 

Chiarissimo 
Sig.  Prof.  Francesco  Gorazzini 

Firenze. 

LV. 

Onorevole  Signore 

Accetto  di  buon  grado  l'onore  di  far  parte  della  So- 
cietà dialcttologìea  italiana  e  sono  riconoscentissimo  che 
si  sia  pensato  alla  mia  persona.  Solo  mi  rincresce  che 
difficilmente  potrò  cooperare  con  qualche  efficacia  al  no- 
bile intento  della  Società,  ma  certo  non  mancherà  il  buon 
volere. 

A  Lei  particolarmente  mi  compiaccio  di  esprimere 
il  mio  grato  animo  della  sua  cortesissima  lettera ,  e  i 
sensi  della  mia  distinta  stima  ed  osservanza. 

Roma  5  giugno  1873. 

Devotissimo  servitore 
Marco  Mingiietti 

lilaslrissimo  Sig.  Professore 
Francesco  Corazzini 

Firenze 

LVI. 

Perugia  6  giugno  i873i 

Egregio  Sig.  Professore 

Che  cosa  dirà  Ella  di  me  a  motivo  del  silenzio  ,  di 
cui  sono  oolpevolc  ,  <lopo  aver  ricevuto  la  sua  cortesis- 
sima del  10?  Sono  spesso  assente  da  Perugia,  e  questa 
volta  la  mia  assenza  si  prolungò  e  lo  lettere  mi   aspet- 


36 

tarono  qui.  Ciò  valga  nel  suo  nobile  animo  a  perdonarmi 
ed  a  non  farmi  perdere  alcun  che  della  sua  benevolenza» 
Venendo  ora  all'argomento  della  di  lei  gentile  proposta- 
non  esito  a  dirle  che  veramente  io  farei  trista  figura  in 
mezzo  ad  una  schiera  di  filologi  sì  eletta  e  sì  grave.  E 
non  potendo  né  sapendo  giovare  in  nulla  V  alta  impresa 
a  cui  Ella  pon  mente,  non  mi  sentirei  tranquillo  in  co- 
scienza, accettando  V  onorifico  titolo  da  lei  gentilmente 
ofibrtomi.  Spero  che  nelle  mie  parole  Ella  vorrà  tener 
conto  dell'onestà  e  franchezza  onde  sono  improntate ,  ed 
assicurandola  infrattaiito  della  mia  più  viva  gratitudine 
sempre  pronto  a  servirla  me  le  profféro  con  vera  stima 

Devotissimo  servo 
Giancarlo  Conestabile 

Al  Chiarissimo 
Sig.  Prof.  F.  Gorazzini 
Firenze. 

LVII. 

Cagliari  i8  giugno  1873. 

Mio  Sig.  Pregiatissimo 

Ho  ricevuto  la  sua  cortesissima  lettera  in  data  7  e. 
e  con  essa  il  programma  su  una  Società  dialettologica 
italiana,  dove,  fra  quelli  dei  promotori  «ebbi  il  piacere  di 
trovare  anche  l'oscuro  mio  nome. 

Stimo  opera  non  solo  soverchia,  ma  inutile  il  dirle 
che  applaudisco  moltissimo  alla  sua  utile  iniziativa.  Dal 
rivolgere  infatti  1'  attenzione  ai  dialetti ,  si  è  certi  che 
quella  favella  che  in  tempi  di  politiche  divisioni  rappre- 
sentava la  indistruttibile  unità  della  patria,  ne  trarrà  in 
breve  tempo  novella  vita  e  splendore. 

La  ringrazio,  egregio  signor  Professore,  dell'  avermi 
senza  merito  alcuno,  annoverato  nella  schiera  di  tanti  e 
sì  chiari  cultori  dei  patrii  noitri  dialetti  ,  e  mentre  mi 
dichiaro  assai  lieto  di  essere  venuto  per  tale  circostanza 
in  relazione  colla  S.  V.  la  prego  altresì  a  credere  alla 
distintissima  stima  e  considerazione  con  cui  ho  1'  onore 
di  profierirmi 

Suo  dev.  obblig. 

F.  VlVANET 

Ul.  Signor 
Sig:  Prof.  Francesco  Gorazzini 

Firenze 
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LVIII. 

Onorevole  Sig,  Prof.  Francesco  Corazzini 

Mi  è  cosa  sommamente  gradita  far  parte  dei  Promo- 
tori della  Società  dialettologica  italiana. 

La  mia  età  non  pnò  permettermi  quell'attiva  coope- 
razione che  starebbe  nel  mio  desiderio  ,  tuttavia  farò 
quello  che  potrò  riguardo  ai  dialetti  delle  Venete  Pro- 
vince sui  quali  ho  già  raccolto  non  ispregevole  materiale. 

Mi  creda  con  distinta  stima 


Venezia  %  luglio  1873. 


Suo  devotissimo 
Gio.  Domenico  Nardo 


LIX. 


Ch,  Sig.  Professore 

Le  sono  immensamente  grato  dell'onore  che  Ella  volle 
fare  all'oscuro  mio  nome,  ponendolo  fra  tanti  illustri. 

Piacciale  gradire  questa  mia  inezia  e  continuarmi  le 
sua  benevolenza.  E  con  ogni  maniera  di  ossequio  me  le 
offero. 

Devotissimo 
Alfonso  Cerqugtti 

LX. 

Chiarissimo  Sig,  Professore 

Il  Programma  della  Società  Dialettologica  Italiana 
direttomi  con  tanta  cortesia  dalla  S.  Y.  Chiarissima  è  ap- 
punto quale  si  poteva  e  doveva  attendere  da  uomini  così 
illustri  siccome  quelli  chela  compongono: e  mi  son  ral- 
legrato al  leggervi  cose,  le  quali  trovo  secondo  certi  miei 
particolari  concetti  venutimi  in  qualche  meditazione  su 
questa  materia.  Ho  detto  meditazione,  perchè  non  mi  sono 
fatto  mai  all'opera  colla  mano,  viste  le  difficoltà  nell'uso 
de'  segni  grafici  per  la  espressione  della  pronuncia ,  la 
quale  nei  dialetti,  specialmente  di  Romagna,  è  il  novan- 
tanove di  cento.  Solo  una  volta  mi  provai  nella  direzione 
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della  stampa  di  certa  farsetta  d'un  mio  ancor  vivente  con- 
cittadino, intitolata:  La.  Fbanzchina.  dall'ai— (Za  Fran- 
ceschina  dell'aglio)^  di  cui  Le  mando  sottofascia  un  esem- 
plare con  altra  simile  del  medesimo,  pubblicate  amendue 
in  Rimini  nel  1868.  Ricordo  che  fu  una  disperazione  per 
la  mancanza  di  tipi  con  accenti  opportuni  e  dittonghi , 
e  più  per  la  mancanza  di  regole  fisse  e  ricevute.  Avverto 
poi  che  l'autore ,  tuttoché  riminese ,  avendo  avuto  edu- 
cazione civile,  ed  essendo  stato  più  anni  fuori  di  Rimini» 
non  sempre  ha  la  frase  e  la  pronunzia  sicura  del  volgo. 
Quanto  a  me,  nemmeno  ho  fatto  mai  studio  di  proposito 
nello  scorrere  i  documenti,  che  ho  avuto  per  le  mani  in 
questi  Archivii,  tranne  una  brevissima  noterella  messa 
a  saggio  di  erudizoine  linguistica  di  questa  specie  in  fine 
ad  una  Lezione,  della  quale  pure  mi  prendo  licenza  di 
inviarle  un  esemplare.  Veda  la  Nota  14  a  pag.  39. 

L'antico  volgar  riminese  scritto,  edito  od  inedito,  fu 
l'italiano  comune  invenezianato  ,  se  mi  è  concessa  la  pa- 
rola, per  le  relazioni  continue  allora  e  dirette  fra  Rimini 
e  Venezia.  In  quelle  scritture  il  veneziano  entrava  per 
tre  quinti;  ma  non  lo  credo  il  vero  e  puro  dialetto  ri- 
minese allora  parlato.  Oggi  sarebbe  anch'esso  scomparso. 
L'aggiungere  poi  il  mio  nome  a  quelli  dei  chiarissimi 
componenti  la  Società,  che  leggo  a  piò  del  Programma, 
non  sarebbe  che  mettere  un'ombra  scura  tra  sfolgorantis- 
sima lUce.  Per  la  qual  cosa  badi  di  fare  secondo  la  sua 
prudenza;  e  comunque,  ringraziandola,  mi  offero  in  quanto 
potessi  giovare,  attendendo  i  suoi  comandi,  se  fosse  buono 
potrei  coniugare  un  paio  di  verbi  nel  riminese  schietto 
con  quelle  Annotazioni  indispensabili  alla  intelligenza  di 
non  Riminosi;  ma  io  mi  rimetto  a  quegli  indirizzi  che  mi 
fossero  suggeriti. 

Ringraziandola  di  nuovo,  rispettosamente  mi  professo 

Della  S.  V.  Chiarissima 

Rimioi  M  maggio  1873. 

Dev.  senyUore 
Luigi  Tonini 

Al  Chiarissimo  Signor 
Prof.  Francesco  Gorazzini 
DireUore  della  Società  DialeUologica  Italiana 

Firenze 
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LXI. 

Signor  professore  stimatissimo 

Le  sono  molto  grato  del  gentile  invito  clie  nou  posso 
accettare.  Io  vivo,  selvaggiamente  solitario^  in  altri  studi 
da' quali  non  vorrei  essere  stornato;  né  il  promettere  e  il 
non  mantenere  mi  piace.  Molto  meno  mi  piace  l'eccitare 
altri  all'opera  grave,  senza  darne,  almeno  a  quando  a 
quando,  l'esempio. 

Ad  ogni  modo  di  questa  sua  bella  impresa  io  me  ne 
compiaccio  assai  e  le  auguro  fortuna  di  gran  cuore. 

Con  tutto  il  rispetto  me  le  protesto 
Pisa.  (96  mano  1873) 

Dev,  suo 
E.  Teza. 


LXII. 


Roma  31  maggio  1873 


Illustrissimo  Signore 

Sono  oltremodo  grato  alla  S.  V.  del  cortese  invito 
fattomi  con  la  pregiata  sua  del  31  spirante,  per  mettere 
anche  il  mio  nome  fra  i  promotori  di  una  Società  dialet- 
tologica  italiana. 

Sono  molto  lusingato  dall'onore;  ma  però  debbo  av- 
vertirla che  nessun  concorso  potrei  prestare  all'  opera 
commendevole ,  cui  Ella  intende,  tra  per  essermi  tolto 
da  un  pozzo,  mal  mio  grado  ,  agli  studi  letterari,  e  per 
essere  tutto  occupato  etc   etc 

Lascio  quindi  la  S.  V.  giudice  della  utilità  di  un  nome 
povero  e  inefficace^  ed  arbitro  di  regolarsi,  senza  riguardi, 
come  creda. 

Gradisca  ad  ogni  modo,  col  caro  V.  I.  i  miei  ringra- 
ziamenti, e  con  sensi  di  stima  mi  creda 

Suo  dev, 
Michelangelo  Tancredi 

Ali'IUus.  Signore 
Prof.  F.  Corazzini 
Firenze, 
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Lettere  dì  Municipi  e  di  Aceademie 

I. 

CITTÀ   DI   TORINO 

3.  omzio 

hiruzione  pubblica 

Torino  addi  24  aprile  i873. 

Pregiasi  il  sottoscritto  inviare  alla  S.  V.  III.  V  an- 
nesso vaglia  postale  di  L.  12  in  associazione  ad  un  esem- 
plare del  periodico  da  Lei  diretto  col  titolo:  Rivista  della 
Letteratura  popolare,  di  cui  si  prega  trasmettere  i  singoli 
Dumeri  al  seguente  indirizzo: 

Uffizio  d'istruzione  pubblica  del  Municipio  di  Torino. 

//  Capo  d'ufficio 
V.  Stiglio 

Stg.  Prof.  Francesco  Corazzini 

Firenze. 

IL 

R.  Accademia  della  Valle  Tiberina  Toscana 
di  Scienze,  Lettere  ed  Arti, 

Sansepolcro  li  %i  luglio  1873. 
11  Socio  Corrispondente  sig.  Prof.  Francesco  Coraz- 
zini a  forma  di  quanto  fece  noto  all'  Accademia  con  la 
sua  circolare  del  dì  23  giugno  decorso,  verbalmente  pro- 
pone che  il  nostro  Presidente  ,  rappresentando  il  Corpo 
Accademico,  fnccia  parte  della  Società  dialettologica  ita* 
liana  come  socio  fondatore.  Messa  ai  voti  la  proposta  e 
la  spesa  di  Lire  200,  pagabili  in  quattro  anni  in  rate  u- 
guali  di  Lire  50,  viene  tutto  approvato  con  voti  favore- 
voli 12,  senza  contrarli. 

Prof.  Diamanti 
Segretario  degli  Atti. 

III. 

COMUNE  DI  AREZZO 

Estratto  dal  processo  verbale  delP  adunanza  della  Giunta 
Municipale  de'  28  giugno  1873: 
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La  Giunta  Municipale 

Veduto  il  Prograronia  relativo  alla  istituzione  d'una 
Società  dialettologica  italiana  in  Firenze; 

Considerando  essere  importantissimo  lo  scopo  che  prò- 
pongonsi  gl'illustri  promotori  della  medesima; 

Considerando,  che  la  Patria  di  F.  Petrarca  ,  di  Lio- 
nardo  Aretino,  e  di  Francesco  Redi  non  potrebbe  rifiu- 
tarsi di  concorrere  in  qualchi*.  guisa  alla  suddetta  nobile 
istituzione. 

Per  unanimità  di  voti  stabilisce  d'acquistare  due  a- 
zioni  di  L.  10  ciascuna  per  un  triennio. 
//  Sindaco 

A.  Tanganelli 

Per  copia  conforme 

Il  Segretario 

G.  Mancini 

IV. 
CITTÀ  DI  FOGGIA 

Addì  23  maggio  1873. 

Facendo  plauso  al  bel  pensiero  che  hanno  avuto  co- 
testi signori  promotori  della  Società  Dialettologica,  e  ri- 
spondendo al  gentile  invito  delle  relative  circolari  a 
stampa,  mi  pregio  inviare  alla  S.  Y.  III.  duo  saggi  di  vo- 
cabolario in  lingua  vernacola,  per  opera  di  due  mici  con- 
cittadini, che  se  fossero  ampliati ,  formerebbero  un  la- 
voro di  non  poca  utilità. 

Trasmetto  intanto  la  scheda  di  associazione  alla  jBt- 
vista  della  Lelteraluf  a  popolare,  organo  della  Società  stessa, 
Me  le  offro  con  sensi  di  stima. 

//  Sindaco 
R.  Nannarone 

Illas.  Signore 
Prof.  Francesco  Corazzini  ' 
Firenze. 

V. 
MUNICIPIO  DI  BENEVENTO 

Benevento  13  giugno  1876. 
Ben  volentieri  questo  Municipio  aderisce   al    gentile 
invito  della  S.  V.  di  formar  parte  della   Società  Dialet- 
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tologicada  Lei  propugaata,  ed  all'uopo  le  accludo  la  sche- 
da contenente  l'iscrizione  del  detto  Municipio    fra  i  Socii 
ordinari. 

Gradisca  i  sensi  della  mia  considerazione. 

//  Sindaco 
Bosco  Lucarelli 

AI  Sig.  Professore  Francesco 
Corazzi  ni 

l3enevento 


Doni  fatti  alla  Socìetli  dialettologiea 

Conte  A^SIDEI  mandò  alcune  poesie  volanti  in  dia- 
letto perugino. 

Couonedi-Berti,  Carolina  ,  Grammatica  del  dialetto 
bolognese. 

De  Santis  Dott.  Giuseppe,  Vocabolario  del  dial4!tto 
procinciale  Barese,  l  voi.  in  fol.  Ms.  di  pagine  800. 

Dal  Medico  Angelo,  Proverbi  veneziani  raffrontali  con 
quelli  di  Salomone  e  co'  francesi.  Venezia,  Antonclli,  1857, 
in  8.0 

Canti  del  popolo  veneziano  per  la  prima   volta 

raccolti  ed  illustrati.  Venezia,  Santini,  1848,  in  8.° 

Canti  del  popolo  di  Chioggia.  Venezia,    Anto- 

nelli,  1872,  in  8.° 

Nardo,  Dott.  Giandomenico,  La  pesca  del  pesce.  .  .  . 
nel  dialetto  dei  pescatori  chioggioUi  et.  et.  Venezia,  1871, 
in  8.0 

Considerazioni  filologiche  stdP  importanza  dello 

studio  comparativo  dei  dialetti  rustici,  e  sulla  riuscita  di  al- 
ctmi  saggi  di  versione,  in  qtialche  dialetto  veneto,  del  canto 
di  Ugolino  di  Dante.  Venezia,  1869,  in  8.° 

Suila  parte  che  può  avere  la  donna  nella  for- 
mazione del  vocabolario  comparativo  dei  dialetti  italiani. 

Modo  di  raccogliere  materiali  per  la  formazione 

del  vocabolario  comparativo  e  della  Grammatica  d^i  dialetti 
italiani.  Venezia,  1872. 

Nota  illìistralira  %  dialetti  del  veneto  in  relazione 

allo  scritto  del  Prof  Mussafia:  Monumenti  antichi  dei  dia- 
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letti  italiani.  Estratto  dal  voi.  XI  degli  Atti  deWIstituto  veneto, 
Nutricati-Briganti,  A.  Trifone  ,  Intorno   ai  canti  e 

racconti  popolari  del  Leccese.  Vienna,  1873. 

PiRONA,  Dott.  Giulio  Andrea,   Vocabolario  Friulano. 

Venezia,  Antonelli,  1871,  1,  voi.  in  8,^  di  pag.  XLIV,  710, 

con  tav.  geografica  del  dialetto  Friulano. 

Rosa  Gabriele  ,  Dialetti ,  costumi  e  tradizioni  nelle 

province  di  Bergamo  e  Brescia.  Brescia,  Fiori,  1870, 1  voi. 

in  8,0  di  pag.  383. 

Spano  Can.  Giovanni,  Poesie  Sarde,  2  volumetti  in  18.^ 
Villani  Ferdinando,  Saggio  di  vocabolario  familiare 

del  dialelto  foggiano. — Nipoli,  1841. 

Movimento  letterario  iniziato  dalla  Soeieli  dialetiologiea  italiana. 

Non  era  appena  costituita  la  Società  dialettologica  che 
già  in  ogni  parte  d'Italia  si  accendeva  un  nuovo  amore 
allo  studio  dei  dialetti.  Avemmo  promessa  dal  Ch.  Spano  e 
dal  Cav.  Delogu  di  una  carta  geografica  dei  dialetti  della 
Sardegna;  un  lavoro  simile  si  apprestavano  a  condurre  a 
termine,  per  la  Sicilia,  il  Pitré,  il  Marino,  il  D.  Giovanni: 
il  Senatore  Carlo  Pepoli  prometteva  altri  studi  sui  dialet- 
ti; il  Prof.  Morandi  sul  dialetto  Romanesco;  lo  Zambrini 
pubblicava  uno  studio  sui  dialetti  romagnoli;  il  Mattioli 
di  Faenza  offriva  un  vocabolario  romagnolo  inedito:  il 
Prof.  Pucci  mandava  manoscritto  uno  studio  sul  dialetto 
della  Lunigiana.  Presto  sarebbe  sorta  in  Firenze  una 
Biblioteca  dialettale  alla  quale  avrebbero  attinto  materiali 
non  solo  i  dialettologi  d' Italia,  ma  dell'estero  ancora,  e 
per  questa  parte  di  studi,  per  la  sapiente  direzione  del- 
TAscoli  e  del  Flechia,  avremmo  potuto  rivaleggiare  colle 
Nazioni  che  sono  più  innanzi  in  questo  ramo  importantis- 
simo dello  scibile  umano. 

ELENCO  DEI  PROMOTORI 

DELLA  SOCIETÀ  DIALETTOLOGICA  ITALIANA 

AccADEMLv  R.  della  Valle  tiberina  toscana. 
Alberti  Conte  Guglielmo.  Firenze. 
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Aleardi  Comm.  Prof.  C.  A.,  Senatore  —  Verona 

Amari  Comm.  Prof.  M.,  Senatore  —  Palermo, 

Anziani  N.  Vice-Bibliot.  della  Lanrenziana.  Firenze, 

Barderis  Comm.  G.  R.  Prow.  centrale  —  Torino, 

Bargellini  Prof.  —  Empoli, 

Barighella,  V.  Vice-Bibliotecario  —  Vicenza, 

Bartoli,  Prof.  Cav.  Adolfo  —  Firenze. 

Bersezio  Cav.  V.  —  Torino, 

Berti  Comm.  D.,  Deputato  —  Torino, 

BiONDELLi  Prof.  Comm.  B.  —  Milano, 

Bonghi  Ruggero,  Deputato  —  Puglie, 

Bosco-Lucarelli,  Barone  G.  B.  —  Benevento. 

Caix,  Cav.  Prof.  Napoleone  —  Mantova. 

Gammarota  Comm.  6.  R.  Prow.  degli  studi — Napoli. 

Cantu'  Cesare  —  Milano, 
"  Capponi  March.  Gino,  Senatore  —  Firenze, 

Chiaves  Comm.  D.,  Deputato  —  Torino, 

CouPARETTi  Prof.  Cav.  D.  —  Roma. 

Conti  Comm.  Prof.  A.  —  Firenze. 

CoRAZziM  Prof.  F.  —  Valle  tiberina  superiore. 

CoRAzziNi  Napoleone  —  Firenze. 

CoRONEDi -Berti  Signora  Carolina  —  Bologna. 

Corsini  Principe  T.,  Deputato  —  Firenze. 

Dalmedico  Angelo  —  Venezia. 

D'Ancona  Cav.  Prof.  A.  —  Pisa 

Dazzi  Cav.  R.  Ispettore  degli  Studi  —  Firenze. 

Degudernatis  Cav.  Prof.  A.  —  Torino 

Del  Lungo  Cav.  Prof.  L  Accad.  della  Crusca — Firenze. 

Delogu  Prof.  S.  —  Sardegna. 

Di  Giovanni  Prof.  V.  —  Palermo. 

Dina  Comm.  G.,  Deputato  —  Roma. 

Donati  Cav.  C.  —  Modma. 

De'  Gori  Conte  A.,  Senatore  —  Siena. 

De  Simone  Luigi  Giuseppe  —  Lecce. 

De  Spuches  G.  Principe  di  Calati  —  Sicilia. 

Fabretti  Comm.  Prof.  A.  —  Perugia. 

Padrini  Cav.  Enrico  —  Firenze. 

Fanfani  Cav.  P.  —  Firenze. 

FiNoccHiETTi  Conte  F.  Senatore —  Firenze. 
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Flechia  Comm.  G.  —  Torino. 

FoRNARi  Cav.  Prof.  V.  —  Napoli 

Fransoni  March.  D.  —  Genova. 

Fumi  Prof.  G.  —  Genova. 

Franchetti  Avv.  F.  —  Firenze, 

Frullani  Cav.  Emilio  —  Firenze. 

Gamurrin!  Cav.  Dirctt.  del  Museo  Etrusco  fiorenti- 
no —  Arezzo. 

Garbrielli  Cav.  G.  —  Fano. 

Gargiolli  Cav.  Carlo,  Provved.  centrale  —  Firenze. 

Celli  Prof.  A.  —  Firenze. 

GiORGiNi  Comm.  G.  B.,  Senatore  —  Firenze. 

Giuliani  Comm.  Prof.  G.  B.  —  Torino. 

GoRRESio  Prof.  Comm.  G.  —  Torino. 

Guasti  Cav.  C,  Accad.  della  Crusca  —  Prato. 

GuicciADiM  Conte  Piero  —  Firenze. 

Guidi  Cav.  Luigi  Direttore  del  Ginnasio  di  Pesaro. 

Guidi  Prof.  A.  —  Pesaro. 

Imdriani  Prof.  Cav.  V.  —  Napoli. 

Lasinio  Prof.  F.  —  Firenze. 

Landini  Sac.  Gioacchino  R.  Delegato  Scolastico. 
*  Leoni  Conte  C.  —  Padova. 

Licei  di  Arezzo,  Belluno. 

MiNGHETTi  Comm.  Marco  —  Bologna 

MiNiERi-RiGcio  Cav.  C.  —  Napoli. 

Milanesi  Cav.  G.,  Accad.  della  Crusca  -^  Firenze. 

MoRANDi  Pi'of.  Luigi  —  Spoleto. 

MoRTiLLARO  V.  Marcii,  di  Villarena  —  Sicilia. 

Mancini  Prof.  Abele  —  Napoli. 

Mattioli,  Capitano  —  Faenza. 

Merzario  Cav.  G.,  Deputato  —  Como. 

Municipi  di  Arezzo,  Benevento,  Fano,  Foggia,  To- 
rino, Sansepolcro. 

Nazari  Cav.  Prof.  C.  Preside  del  Liceo  Ginnasiale 
di  Belluno. 

Nerucci  Prof.  Avv.  G.  —  Pistoia. 

Paganini  Prof.  Pietro  —  Pisa. 

Parrini  Prof.  C.  —  Firenze. 

Passerini  Cav.  Conte  L.  —  Firenze. 
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Pepoli  C.  Carlo,  Senatore  —  Bologna. 

PiATTELLETTi  Dott.  Fcdcrico  —  Pesavo. 

PiRONA  Prof.  G.  A.  —  Udine. 

PiTRÈ  Prof.  G.  —  Palermo. 

Pt'iNi  Carlo  —  Livorno. 

Pucci  Prof.  L.  —  Lunigiana. 

PiccoLOMiNi  Prof.  Enea  —  Siena. 

Peruzzi  Comm.  Ubaldino  Di^p.  Sindaco  di  Firenze. 

Quercia,  Cav.  F.  Provved.  degli  Studi — BetìeveìUo. 

Ravani  Prof.  L. 

Rezasco  Comm.  G,  già  Segretario  Generale  al  Mini- 
stero della  Pubblica  Istruzione. 

RicASOLi  Barone  Bettino,  Deputato  —  Firenze. 

Ricci  March.  M.  —  Torino. 

Ricciardi  Comm.  Giuseppe  —  Napoli. 

RicuTiNi  Prof.  Cav.  Accad.  della  Crusca  —  Firenze. 

Rosa  Prof.  Gabriele  —  Bergamo. 

Rossetti  T.  P.  —  Napoli. 

Salomone-Marino  Dott.  S.  —  Palermo. 

Saltini   Cav.  E.  —  Firenze. 

Sansoni  Cav.  Giulio  Cesare  —  Firenze. 

Sergi  Prof.  G.  —  Messina. 

Serristori  Conto  Alfredo  —  Firenze. 

Settembrini  Prof.  L.  Senatore  —  Napoli. 

Severini  Prof.  Cav.  A.  —  Marche  d'Ancona. 

SiNiGAGLiA  Prof.  Giorgio.  —  Firenze. 

Spano  Cumm.  Giovanni,  Senatore  —  Sardegna. 

Staglieno  March.  M.  —  Genova. 

ScHiAPARELLi  Prof.  C.  —  MiUvìo. 

Tabarrini  Comm.  M.  Consigliere  di  Stato,  Senatore 
Accademico  della  Crusca.  —  Firetize. 

Tancredi  Michelangiolo  —  Roma. 

Tassoni  Prof.  Vittorio. 

Tigri  Giuseppe  —  Pistoia. 

TiRABOsciii  Antonio  —  Bergamo. 

*  ToMM\SEO  Niccolò  —  Dalmazia. 

*  Tonini  (^omm.  Luigi.  —  lìimini. 
Torrigiani  March.  Pietro  —  Firenze. 

Tortoli  Cav.  G.  Accad.  della  Crusca  —  Firenze. 
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Trezza  Cav.  Prof.  G.  —  Verona. 
ToscANELLi  G.,  Deputato.  —  Pisa. 
Vannucci  Prof.  Comm.  A.  Senatore,  Accademico  della 

Crusca  —  Firenze. 
Vanzolini  Prof.  G.  —  Pesaro. 
Vigo  Cav.  Lionardo  —  Sicilia. 
YiLLARi  Comm.  Prof.  P.,  Deputato  —  Puglie. 
VivANET  Prof.  Filippo  —  Sardegna. 
Vitelli  Prof.  G.  —  Abruzzi. 
Zambrini  Comm.  Prof.  F.  —  Bologna. 
Zandonella  Prof.  B.  —  Treviso. 
Zazzeri,  Bibliotecario  a  Faenza. 

RENDICONTO 
Uscita 

Furono  spese  per  le  stampe  — di  tre  edizioni  del 
Programma — della  Lettera  ai  Sindaci,  Bibliotecari  etc. — 
del  Programma  della  Rivista  dialeUologica — delle  lettere 
d'invito, — Pel  carteggio  e  per  lo  invio  delle  stampe  etc. 

etc.  circa L.  400,00 

come  da  documenti  spediti  al  Prof.  Ascoli. 

Entrata 

Dal  Municipio  di  Torino L.  12,00 

Dal  Barone  Bosco  Lucarelli »   12,00 

Dal  Prof.  Vincenzo  Di  Giovanni    ...      •     5,00 


Totale  L.  29,00 

Conelnsione 

Or  come  mai  l'opera  ch'ebbe  tanto  illustri  promo- 
tori, che  fu  accolta  con  tanto  favore  da  un  capo  alPaltro 
della  Penisola  dai  Letterati,  dagli  Scienziati,  e  dagli  uomini 
di  Stato  tra  i  più  famosi,  è  restata  in  asso?  Mentre  al- 
cuno solo  di  questi  illustri  uomini  avrebl)e  poluto  darle 
vita  e  vigore?  Mentre  la  Direzione  dei  lavori  erano  pronti 
a  tenerla  i  due  più  rinomati  linguisti  d'Italia,  TAscoli  e 
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il  Flechia?  Non  Io  so  davvero,  se  non  si  deve  ricercarne 
la  causa  nella  politica,  la  quale  assorbendo  quasi  per 
intero  V  animo  dei  nostri  grandi  uomini ,  fa  si  che  noi 
minini,  viventi  nel  mondo  delle  idee,  non  troviamo  sem- 
pre appoggio  nei  signori  del  mondo  reale.  Tuttavia  io 
spero  che  molti  degli  illustri  uomini,  che  giudicarono 
tanto  favorevolmente  la  impresa  e  promisero  aiuto ,  re- 
puteranno alfine  conveniente  per  sé  e  perla  Nazione  di 
non  lasciarla  morire  sipendo  che  i  nostrani  e  gli  esterni 
ci  giudicherebbero  severamente.  Il  ritardo  può  sempre 
scusarsi  nelle  condizioni  nuovedella  nostra  nuova  vita  ci- 
vile, ma  non  mai  sarà  senza  colpa  l'abbandono  di  un^opera 
alla  quale  ci  siamo  messi,  ed  alla  quale  abbiamo  promesso 
ogni  maniera  d'aiuti.  A  me  questa  omai  non  pare  qui- 
stione  di  persone  o  di  cose,  ma  si  di  onor  nazionale,  il 
quale  certo  sta  a  cuore  tutti  noi ,  e  più  specialmente  a 
quelli  cheàn  facoltà  e  dovere  di  custodirlo  gelosamente. 
Altri  forse  dirà  che  né  pur  ora  è  il  momento  di  ri- 
prender le  fila  di  questa  vecchia  tela  di  Penelope;  e  sarà 
vero;  ma  non  dovevo  più  a  lungo  tenere  al  buio  dell'o- 
perato molti  dei  valentuomini  che  non  sanno  che  sia 
successo  dopo  il  1873,  e  che  ebbero  la  cortesia  di  farmi 
forte  con  Tautorità  del  nome  loro. 

Volere  è  potere,  e  se  mi  sarà  dato  finalmente  la  re- 
sidenza in  alcuno  dei  nostri  centri  letterarii,  la  Società 
dialettologica  avrà  vita,  senza  questo,  la  buona  volontà  alla 
quale  avere  si  dee  rispetto  nelli  meriti  umani  (1),  la  forza 
taumaturgica  della  volontà^  come  la  chiamano  i  Buddisti, 
non  opererà  il  miracolo,  e  a  me  non  resterà  che  ripe- 
tere col  poeta: 

Quod  si  deficiant  vires,  audacia  certe 
Laus  crit:  in  magnis  et  voluisse  sat  est. 


(I)  Dante,  Gonv.  HI.  4. 
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PER  LE  NOZZE 


I)  I 


GUGLIELMO  ARENA 


GIUSEPPINA  CECCHERINI 


MCffiiìic  iu  FlreiUBC 


FIBENZK,  Tipografia  della  QAZZSTTl  D'ITALIA. 


Amor  mi  mvMo,  che  mi  fa  parlai  e 

DAJfTK. 


Carissima  Giuseppina 


In  Lulle  le  solennilà  si  sogliono  scrivere  prose 
e  poesie  di  ogni  maniera,  dai  più  o  per  esercizio,  o 
per  raesliere,  o  per  consuetudine,  da  pochi  a  dimo- 
strazione di  affelli  veramente   sentiti. 

Solenne  e  memorando  è  senza  dubbio  per  noi 
questo  giorno ,  in  cui  ci  uniamo  con  un  legame  che 
deve  sciogliere  la  sola  morte. 

L'  estraneo  chiamato  a  comporre  l'Epitalamio,  ac- 
cozza facilmente  un  centinaio  di  versi  e  scrive  il 
suo  carme;  ma  in  noi  la  mente,  offuscata  dalla  mol- 
titudine dei  pensieri,  non  è  capace  a  pensare;  ed  il 
cuore,  commosso  dalla  piena  degli  affetti,  non  ha  sen- 
timento. In  queste  condizioni  sarà  egli  possibile  ver- 
gar qualche  verso  che,  ricordando  il  passato,  volga 
all'avvenire  uno  sguardo?  Io  mi  proserò,  scrivendo 
come  il  cuore  mi  detta,  e  solo  per  essere  inteso  da 
te;  tu  m' intenderai  certo  perchè  mi  ami.  Mi  ami? 
Ma  che  cosa  è  l'amore?  I  filosofi  ed  i  fisiologi  ne 
hanno  date  molte  definizioni,  ciascuno  secondo  le  idee 
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che  si  era  fatte  dell'anima  e  della  riìaleria;  i  poeti  ne 
hanno  cantato  in  tutti  i  metri  ;  ma  chi  ne  parja  più 
chiaro  e  più  semplice  è  l'universo  crealo.  Mira  con 
occhio  sintetico  questa  divina  opera  della  creazione, 
e  tu  vedrai  quanto  sia  vero  che 

Aììiore  cUìua  è  del  7no)ido  (1) 

e  che  senza  di  (?sso  ninna  grande  impresa  potrebbe 
compiere  l'uomo  (2). 

Che  lo  ijrimo  pensier  che  nel  cor  sona 
Non  ri  saria  se  amor  prima  noi  dona  (3). 

«  L' amore,  dice  S.  Tommaso,  tende  sempre  più  al- 
ce l'unione.  Neirunione  sia  la  convenienza  ;  dalla  con- 
ce venienza  risulta  l'armonia;  dall'armonìa  il  bello  e 
(c  il  sublime,  e  nel  tempio  del  bello  e  del  sublime  è 
d  Dio  (4).  3>  E  Dio  d'universo  sono  congiunti  dall'amore. 
Si  neghino  od  aflferinino  tutti  i  rapporti  tra  il  Crea- 
tore e  il  creato,  questo  dell'amore  può  sfuggire  alla 
gretta  analisi  di  qualche  filosofo,  ma  si  manifesta 
evidente  a  chi  guarda  il  mondo  nel  suo  complesso  e 
non  da  un  lalo  soltanto.  Quando  Dafne  vuol  trarre 
Silvia  ai  preghi  d'Aminianon  le  fa  ella  una  descrizione 
di  questo  amore  che  tulio  comprende  e  dirige? 

E  non  t'  accorgi  (dice) 
Come  tutte  le  cose 
Or  sono  innamorate 
T>'  un  amor  pien  di  gioia  e  di  traiate  ? 


(1)  Tasso  —  Sonetto. 

(2)  Platone. 

(3)  VlfUelUgenza  —  Poema  del   secolo  xiii  attribuito   a  Dino 
Compagni. 

(4)  De  Marzo  —  Un  raggio  di  ine.r  su  la  scena  della  vita. 
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Mira  là  quel  colombo 

Con  che  dolce  susurro  lusingando 

Bacia  la  sua  compagna; 

Odi  queirusignuolo 

Ohe  va  di  ramo  in  ramo 

Cantando  io  amo,  io  amo.  e  sf»  noi  sai 

Ama  il  leon  superbo 

Ma  che  dico  leoni,  e  tigri  e  serpi 
Che  pur  han  sentimento?  amano  ancora 
Gli  alberi.  Veder  puoi  con  quant'affetto 
E  con  quant'iterati  abbracciamenti 
La  vite  si  avviticchia  al  suo  marito; 
L'abete  ama  l'abete,  il  pino  il  pino  ; , 
L'orno  per  l'orno,  e  per  lo  salce  il  salce; 
E  Tun  per  l'altro  faggio  arde  e  sosfùra. 
Quella  quercia  che  pare 
Sì  ruvida  e  selvaggia 
Sente  ancb'ella  il  poiert» 
Deiramoroso  foco  (1). 

T'  ho  già  detto  che  scrivo  come  mi  viene;  eppeiò 
scuserai  se  ho  fatto  una  breve  digressione  per  l'amon^ 
universale,  mentre;  volevo  ricordare  soliamo  qnaU 
cosa  dell'amor  nostro. 

Hicordiam,  ricordiam,  senza  rimorsi 
È  un  divino  splendor  doll'intelletto 
La  ricordanza  (2). 

Oh  la  sublime  potenza  della  memoria!  Dopo  una 
lunga  vita  di  speranze,  di  gioie,  di  palpiti  e  di  tra- 
versie, l'uomo  che  non  ha  più  nulla  da  attendersi 
dall'avvenire  volge  uno  sguardo  al  passato.  E  li  ri- 
torna col    pensiero    agl'ingenui    sorrisi    dell'infanzia, 

(1)  Tasso.  —  Aminta.  Atto  V  scena  V. 

(2)  Prati  —  Armando, 
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quando  la  mamma  ed  il  babbo  erano  i  soli  oggelli 
deiramor  suo;  poi  vede  sorgere  in  lui  la  vigoria 
delle  passioni  ad  un'ora  che  la  potenza  dell'intel- 
letto, ed  incominciare  la  lotta.  Vengono  i  tanto  so- 
spirati venti  anni;  tutta  la  vita  è  nella  pienezza  delle 
sue  forze;  T  amore  e  la  gloria  lo  affascinano,  lo  con- 
quidono. Quanti  dolori,  quanti  disinganni  non  ha 
egli  in  si  breve  tempo  sofferto!  Diventato  uomo  maturo, 
lia  minore  sensibilità;  vede  le  cose  come  sono,  e  non 
come  dovrebbero  essere;  il  cuore  gli  batte  ancora  nel 
petto,  ma  la  ragione  ne  frena  i  moti.  Più  lardi  il  suo 
volto  incomincia  a  corrugarsi,  le  sue  chiome  ad  inca- 
nutire :  anche  la  età  matura  è  un  passato.  Ora  è  vecchio, 
non  ha  piii  nulla  da  sperare  quaggiù;  la  sua  gioia  è 
concentrata  nella  famiglia;  sorride  B^d  un  nipotino  che 
gli  si  siede  sulle  ginocchia,  quel  sorriso  comprende 
tutto.  Stupenda  epopea  che  si  compie  intera  dentro  di 
noi,  e  che  appunto  per  ciò  è  più  nobile  e  più  sublime. 
Né  io  né  tu  abbiamo  ancora  da  ricordar  tutlo  que- 
sto, ma  certo  il  nostro  è  l'episodio  più  importante 
della  vila:  richiamiamolo  alla  memoria  nella  sua  af- 
fettuosa semplicità,  e  lasciamo  i  sillogismi  e  i  com- 
menti. 
.Per  me  amore  è   quello 

Che  dà  per  gli  ocelli  una  dolcezza  al  core 
Che  intender  non  la  può  chi  non  la  prova  (1) 

e  non  ne  cerco  di  più. 

La  sera  del  30  dicembre  i868  fu  la  prima  volta 
che  ci  vedemmo.  Io  non  so  se  mi  paresti  bella, 
se  mi  paresti  buona;  una  forza  arcana   mi   trasse 


(1)  Dante  —  Vita  nuova.  —  Sonetto  a  Beatrice. 
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a  le  senza  che  me  ne  accorgessi  nemmeno.  Tor- 
nammo a  vederci;  ed  io  provava  una  compiacenza 
a  mirarti  e  a  starli  dappresso  ;  i  tuoi  occhi  pareva 
che  rivelassero  qualcosa  di  eletto  e  di  misterioso; 
in  contemplarli,  Taffaticato  mio  spirito  trovava  con- 
forto. Come  segue  sempre,  io  non  mi  avvidi  di  a- 
marli  che  mollo  tempo  di  poi,  ma  incominciai  a 
sentire  il  bisogno  di  le  sin  dai  primi  giorni.  Taluna 
fiala,  per  esaminare  il  mio  cuore,  cercavo  sfuggirti,  ma 
dopo  poco  tempo  mi  sentiva  un  vuoto  come  se  qual- 
che cosa  mi  mancasse,  anzi  come  se  mi  mancasse 
la  parte  migliore.  E  allora  m'invadeva  quella  inde- 
fmita  mestizia  dei  primi  anni,  per  cui  la  vita  reale 
ci  viene  a  noia,  e  sospiriamo  a  mille  cose  diverse, 
spesso  fantastiche,  ma  sempre  nobili  e  pure.  Altra  volta, 
quando  in  una  bella  notle  d'eslale,  mi  facevo  a  con- 
templare, solo  in  quel  profondo  silenzio,  la  infinità 
di  fulgidi  mondi  che  ci  sopraslano,  il  pensiero  cor- 
reva a  te,  ed  il  labbro  pronunziava  spontaneo  quei 
versi   di   Giusti  : 

£  quando  te  non  vedo,  o  mia  diletta, 
Oli  occhi  si  volgon  desiosi  al  Cielo, 
Come  alla  parte  onde  talun  s'aspetta. 

Studiando  me  stesso,  io  vi  scorgeva  un  non  so 
che  di  straordinario:  nei  sentimenti  una  grande  mo- 
bilità; degli  affari  una  insolita  noncuranza  ;  dell'av- 
venire una  grave  preoccupazione  ;  di  te  un  pensiero 
continuo,  ineffabile,  che  mi  si  presentava  in  tutti  i 
luoghi,  in  tutti  i  tempi,  in  tutte  le  forme.  Siffatto 
stato  dell'animo  mio,  sebbene  cercassi  nasconderlo, 
fu  pur  notato  dai  miei  parenti  ed  amici  intimi  ;  sic- 
ché ebbi  ben  presto  a  convincermi  chie  t' amava 
d'un  amore  serio  e  potente.  Questa  convinzione,  dopo 
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Lanli  mesi  di  prova,  venne  chiara  e  ferma  perchè  matura; 
ne  mancava  un'altra,  che  tu  mi  corrispondessi.  Era  dif- 
ficile accertarsene  attraverso  il  riserbo  che  t'impone- 
va il  dovere.  Ma  Tamore  è  proverbio  antico  che  non  si 
possa  celare,  ed  io  sperava,  vedendo  che  i  tuoi  oc- 
chi, incontrandosi  con  compiacenza  nei  miei,  rispien- 
devano  di  una  luce  celeste.  Infatti  sommi  poeti  hanno 
scritto  dagli  occhi  principiar  l'amore,  ed  essi  più  go- 
derne e  farne  godere  (1).  Oh  tu  m'amavi  si,  che 

A.more  ' 

Acceso  da  yirtù  sempre  altri  accese.  (2) 

Le  tante  ansie  di  una  vera  passione ,  cagionate 
spesso  da  un  nonnulla,  ma  non  però  meno  ango- 
sciose, noi  le  abbiamo  tutte  provate.  Che  cosa  sia 
per  l'amante  uno  sguardo,  un  fiore,  una  cortesia, 
ora  lo  sappiamo  anche  noi.  NuUameno  a  ripensarvi 
su  mi  sembra  che  quella  vita  di  continue  emozioni 
avesse  pur  le  sue   gioie. 

Questa  lettera  è  scritta  solo  per  te,  ma  se  anche  do- 
vessero leggerla  estranei,  io  non  mi  dorrei  di  avere 
in  siffatta  guisa  discorso  dell'  amor  nostro,  (t  Non  le 
%  faccia  meraviglia,  scriveva  un  uomo  né  illuso 
«  né  inesperto  del  mondo,  che  io  mi  confessi  cosi 
(c  libero  di  cosa  che  molti  cercano  di  nascon- 
(c  dere  quasi  vergognandosi  dì  avere  amato,  perchè 
<x  credo  infelice  chi  non  ha  mai  saputo  cosa  voglia 
i(  dire  amore  davvero  (3)  ^.  Pur  troppo  i  tempi  che 
corrono,  non  sono  al  sentimento  propizii.  Oggi  l'uomo 


(1)  Dante.  Vita  Nuova.  —  Petrarca.  Sonetto  —  Tasso.  Cmì- 
cltMtoni  amorose  xxvni  e  xxix. 

(2)  Dante. 

(3)  Giusti  —  Lettera  a  Silvio  Giannini  1841. 
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{he  è  riuscito  ad  allulii  e  ogni  nobile  aflello  del  suo  cuore, 
0  sa  ridune  a  problemi  dì  arilmelica  la  fede,  l'amore 
e  la  onestà,  si  chiama  uomo  serio,  positivo,  progres- 
sista. (L  L'egoista  moderno  si  mostra  anche  in  sembiante 
yk  di  uomo  superiore,  a  cui  le  meditazioni  e  l'esperienza 
a  tolsero  le  inclinazioni  poetiche.  È  uomo  d'affari,  com- 
(d  merciante,  industriante,  usuriere  e  si  chiama:  uomo 
((  pratico:  la  sua  morale  sta  nel  tuo  e  nel  mio,  la  sua 
((  filosofia  nel  quattro  e  quattro  otto  (1).  y>  Ma  io,  che 
non  sono  fantastico  né  visionario,  sento  pei  ò  tutta  la 
mia  dignità  di  uomo,  e  disdegno  questi  rettili  abbietti. 
Non  cambierei  la  loro  calma  con  le  mie  tempeste;  an- 
tepongo i  miei  dolori  alle  lóro  gioie.  Iddio  ne  creava 
dotati  di  spirito  e  di  materia,  ed  è  con  questi  elementi, 
presi  insieme,  che  bisogna  vivere.  Non  ci  eleviamo  nei 
campi  del  soprasensibile  per  modo  che  l'amara  realtà 
della  vita  materiale  ci  riesca  dura  e  sino  insopportabile, 
ma  non  c'infanghiamo  nemmeno  cosi  nel  sensìbile  che 
ogni  incorporea  bellezza  ne  sfugga;  eguagliandoci  ai 
bruti  la  miglior  parte  dì  noi  medesimi  rinneghe- 
remmo. 

Al  primo  incontro,,  ho  detto  in  principio,  tu  mi 
piacesti  quasi  per  intuito,  senza  che  me  ne  dessi  ra- 
gione; dopo  però  l'amore  ha  progredito  per  la  cono- 
scenza delle  tue  virtù,  che  anzi  potrei  ripetere  col 
poeta: 

Non  la  pudica  rosa 
Che  il  volto  a  lei  colora, 
Né  il  labbro  ove  s'infiora 
La  vergine  parola 
Che  dal  cor  parte  e  vola  -  armoniosa: 


(1)  Feuillet  —  MONTJOYE  —  Vedi  ì  proverbi  latini  illustrati  da 
Atto  Vannucci.  —  Nuova  Antologia  marzo  ed  aprile  1868. 
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Mi  dier  vaghezza  e  norma 
Di  volgermi  a  costei, 
Ma  la  bontà  che  in  lei 
Splende  modesta  e  cara 
Tanto  quant'  è  più  rara  -  in  bella  forma  (1). 

Una  donna  istruita  che  non  faccia  pompa  del  suo 
sapere  si  trova  molto  di  rado.  Malauguratamente  assai 
spesso  la  istruzione  serve  ad  alimentare  nelle  donne 

l'ambizione  e  la  vanità,  e  allora meglio  se  fossero 

rimaste  idiote.  Ma  tu  hai  compreso  che  la  scienza 
deve  eccitare  ad  essere  più  buona  e  non  a  parere  più 
bella,  e  che  la  modestia  è  il  più  gran  pregio  che 
possa  adornare  una  donna.  Antichi  e  moderni,  dotti 
e  indotti  non  hanno  mai  cessato  di  scagliarsi  contro 
le  saccenti,  le  vane  e  le  ciarliere.  Tucidide  disse,  ed 
Aristotele  approvò,  delle  donne  quella  essere  la  più 
valorosa  la  cui  fama  dentro  le  mura  domestiche  era 
ristretta  (2).  //  silenzio  adorna  la  donna  (3).  Donna  che 
non  parla  è  migliore  di  quella  che  molto  parla  (4).  A 
donna  —  È  silenzio  e  modestia  il  più  bel  pregio  — 
E  lo  starsi  tranquilla  in  chiuse  soglie  (5).  Ecco  le  mas- 
sime che  si  leggono  per  tutto ,  forse  perchè ,  come 
afferma  Goethe  j  ripetere  le  cose  di  grande  importanza 
non  è  mai  soverchio ,  quando  V  errore  giornalmente 
si  riproduce. 

Convinto  adunque  che  il  nostro  affetto  avea  sal- 
de radici,  ed  era  fondato  sopra  reciproca  slima  e 
non  sulla  labile  gloria  della  bellezza  e  delle  ricchezze  (6), 

(1)  Giusti  —  Ad  una  giovinetta- 

(2)  Vedi  Tasso  —  Il  Forno  o  Della  Nobiltà  —  Dialogo. 

(3)  MuUèrem  ornat  silenlium  —  Servio  ad  Aen,  I,  561. 

(4)  Tacita  boìia  est  mulier  semper,  quam  loquens  —  Plauto. 

(5)  Euripide  —  Eraclidi, 

(6)  .  .  .  dimtiarum  et  formae  gloria  flaxa  atqm  fragiUs,  virtus 
Clara  aeternaqm  habetur.  Sallustio  CatìL,  T. 


—  Il- 
io li  chiesi  in  isposa.  Del  matrimonio,  come  delie  donne 
e  dell'amore,  non  si  è  mai  cessato  in  nessun  tempo 
e  in  nessun  luogo  di  scrivere  e  dire.  Pur  troppo  se 
alcune  volle  i  poeti,  ora  infiammati  davvero,  ora  per 
seguire  la  moda,  cantarono  dei  pregi  delle  loro  dame 
come  meglio  non  si  poteva  fare  di  Dio,  assai  piiì 
sovente  essi  medesimi  insultarono  col  più  ributtante 
cinismo  alla  donna,  e  per  conseguenza  alPamore  ed 
al  matrimonio.  Gli  storici  ed  i  filosofi  non  fecero 
meno  ;  ed  i  proverbi  di  ogni  nazione  la  tirano  giù  in 
tutt'i  modi  contro  il  sesso  gentile.  Ma  fortunatamente 
non  gli  mancarono  difensori  e  molti  illustri  uomini, 
giudicandolo  spassionatamente,  ne  rilevarono  e  loda- 
rono le  virtù.  Infatti  le  ingiurie  erano  enormemente  in- 
giuste perchè  assolute.  Dal  vedere  in  tempi  di  corruzione 
molte  donne  profanare  la  santità  dell'amore;  molti  amori 
avere  a  base  l'interesse;  molti  matrimonii  esser  cagione 
di  sciagure  e  di  vituperii  ne  inferirono  non  esservi 
donna  onesta,  non  amore  puro  e  vero,  non  matrimonio 
felice.  L'errore  consiste  appunto.nel  guardare  le  cose  da 
un  lato  soltanto.  E  l'egregio  autore  del  libro  Dei  do- 
veri degli  uomini  ben  dimostra  come  raccogliere  molli 
fatti  che  disonorano  l'altare,  la  politica,  il  celibato, 
il  matrimonio,  la  paternità,  lo  stato  di  figlio,  di  con- 
sanguineo e  di  amico  non  significa  provare  che  tutto 
è  egoismo,  impostura,  furore  di  sensi,  disamore  e 
disprezzo  reciproco  (1).  Il  matrimonio,  cardine  della 
umana  società,  quando  unisce  due  individui  che  se 
non  sono  perfetti  (dacché  la  perfezione  non  si  rag- 
giunge quaggiù)  hanno  una  chiara  nozione  dei  propri 
doveri,  è  fonte  d'ineffabili  gioie.  Per  esso  la  vita  si 
solleva  ad  uno  scopo  sociale.  Se  io  ho  sofTerto  godranno 


(1)  Vedi  Pellico  —  Dei  doveri  degli  uomini^  Capo  XIX. 
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i  miei  figli,  sentile  a  ripeter  sovente  da  vecchi  geni- 
Lori  infiammati  da  sublime  amor  paterno.  Il  matri- 
monio però  impone  doveri  gravissimi  che  non  bisogna 
dissimulare,  e  che  tu  hai  più  voile  mostrato  di  com- 
prendere appieno.  Io  li  dirò  schieilamente  come  nel 
breve  corso  di  mia  vita,  studiando  i  più  gravi  problemi 
della  umanità,  avea  pur  pensato  alla  sua  importanza, 
enumerando  una  per  una  nella  mia  mente  tutte  le 
responsabilità  dell'uomo  che  prendeva  moglie,  tutiM 
dolori  e  terribili  che  derivar  ne  poteano,  lutt'i  sacri- 
ficii  che  bisognava  fare.  Non  mi  spaventavano  i  sacri- 
ficii;  chi  non  ha  il  coraggio  di  farne  non  è  uomo,  ma 
trepidavo  ai  tanti  pensieri  della  moglie  e  dei  figli. 
Ma  non  appena  io  ti  vidi,  o  mia  diletta,  il  tuo  volto 
raggiante  di  cosi  onesta  bellezza  mise  in  fuga  il  li- 
more,  e  vinto  ogni  altro  sentimento,  tu  rimanesli  sola 
signora  dell'animo  mio. 

Oh  si  noi  saremo  felici.  Ambedue  sdegnosi 

• 
De  le  fatue  cittadi,  e  a  le  serene 

Gioie  anelanti,  che  non  dona  in  terra 

Che  la  casa  materna,  e  la  dilètta 

Famiglia  di  ogni  giorno  (1), 

troveremo  in  noi  medesimi  ,  nella  ristretta  cerchia 
delle  mura  domestiche,  quei  puri  godimenti  che  non 
vengono  a  noia  perchè  fondati  sulla  virtù.  Io  ti  con- 
sacrerò tutta  la  mia  vita,  lu,  ne  son  certo,  mi  amerai 
d'un  amore  costante. 

Quando  vedrò  nel  verno  il  crine  sparso 
Aver  di  neve  e  di  pruina  algente, 
E  il  seren  del  mio  giorno  or  si  lucente 
Col  fior  degli  anni  miei  fuggito  e  scarso; 

(1)  Albardi  —  fMtere  a  ^Mariti ,  I. 


y     • 
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Al  tuo  bel  nome  io  non  sarò  più  scarso 
Delle  mie  lodi  e  deirafietto  ardente, 
Né  flan  dal  gelo  intiepidite  o  spente 
Quelle  fiamme  amorose  ond'io  son  arso  (1). 

Non  disturbi  però  la  serenità  del  tuo  IVoiiU:  il 
nolar  qualche  volta  fissi  al  suolo  i  miei  occhi,  e  alla 
parola  lardo  il  mio  labbro.  Tu  lo  sai,  io  sono  fatto 
più  pel  dolore  che  per  la  gioia,  amo  più  la  mestizia 
che  la  ilarità.  Non  sono  brontolone,  ma  sento  ancor 
io  quell'indistinto  desiderio  dell'infinito,  di  Dio,  che 
ci  spinge  e  ci  affanna  a  raggiungere  una  mela  lontana 
lontana. 

Non  starò  qui  ad  enumerare  quah  siano  i  nostri 
doveri  reciproci;  essi  non  s'insegnano  né  s'imparano 
coi  libri  e  con  le  dissertazioni.  Certo  l'uomo  non  dee 
abusare  della  sua  preminenza,  ma  la  donna  d'altro 
canto  dee  mostrarsi  amorevole,  alleviandogli  il  peso 
delle  traversie  che  a  lui  più  spesso  procura  la  vita 
attiva  nel   mondo. 

È  noto  a  tutti  il  dettato  della  baronessa  di  Staèl 
essere  /'  amore  la  storia  della  vita  delle  d'Orme ,  un 
episodio  di  quella  degli  uomini;  ond'è  che  a  la  donna, 
<f  scrive  il  Mantegazza,  non  domanda  mai  a  sé  stessa 
a  il  fine  della  sua  esistenza,  perchè  trova  che  l'amore 
(f  basterebbe  a  riempire  una  vita  di  secoli  (2).  ^  La 
donna  infatti ,  quando  può  amare  ed  essere  riamata 
di  un  vero  e  santo  affetto  che  le  dia  la  impareggia- 
bile gioia  di  esercitare  il  più  grande  ed  il  più  sublime 
dei  ministeri,  quello  disposa  e  di  madre,  ha  con- 
seguito lutto  su  questa  terra.  Tu  educala  a  nobili 
senlimenti    da   egregi   ed   amorevoli   genitori,   i   tuoi 


(ì)  Tasso  —  Sonetto. 

(2)  Mantroazza  —  Fisiologia  del  piaceì'e. 
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pensieri,  i  tuoi  affetti  saranno  concenlrati  in  un  og- 
getto solo,  tenderanno  ad  un  unico  fine,  la  felicità 
della  tua  famiglia.  Forte  di  quella  morale  che  non 
transige  mai  e  in  ninna  cosa,  infiammata  da  quella 
religione  che  non  si  ammiserisce  con  le  sole  pratiche 
esterne,  ma  che  non  si  estingue  nemmeno ,  come  oggi 
si  suole,  col  pretesto  di  spiritualizzarla,  adorna  di  quel 
virgineo  candore  dell'anima  che  alla  sposa  come  alla 
fanciulla  si  addice,  tu  renderai  confortata  di  un  cele- 
stiale conforto  la  vita  mia.  Oh  me  beato  se  allontanan- 
domi dalla  mia  famiglia,  se  sottratto  alle  cure  della  più 
dolce  e  più  affettuosa  delle  madri,  io  sarò  l'oggetto  delle 
tue  sollecitudini!  E  allorachè  ritornando  a  casa  dolorati 
per  le  ingiustizie  degli  uomini,  potremo  tutt'i  parenti 
sedere  a  un  medesimo  desco,  quel  cibo  sarà  un  bal- 
samo alle  nostre  ferite,  ci  parrà  un'ambrosia  divina. 

Noi  siamo  ancora  molto  giovani  e  dell'umano 
viaggio  potrebbe  rimanerci  a  fare  buon  tratto...  Perdona, 
0  mia  diletta,  se  oggi,  giorno  di  gaudio,  mi  sfugge 
qualche  trista  parola...  Ove  il  dolore  picchiasse  alle  no- 
stre porte,  non  disperar  sconfidata  di  Dio  e  della  virtù. 

Se  piomba  la  sventura  in  cor  gentile 
Ne  trae  tesori  che  ne' di  felici 
Ignorava  d'aver  (1). 

Anche  il  dolore,  quando  non  è  conseguenza  di  mal- 
vagità, può  essere  cagione  di  bene,  perchè  ci  rende 
migliori.  Non  a  torto  esso  fu  chiamato  il  consigliero 
d'ogni  umana  grandezza  (2).  E  quando  tutto  ci  man- 
casse su  questa  terra,  noi  eleveremmo  allo  il  pensiero 
a  quella  vita  futura,   che  sentivano  il  bisogno  di  am- 


(1)  Albardi  —  Amaìda  di  Roca^  Canto  IH. 

(2)  Giusti. 
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metlere   nell'  intimo  del  loro  cuore  quelli  medesimi 
che  di  negarla  prelendean  negli  scritti. 

Ah  sì  lunge  da  noi,  fuor  della  sfera 
Oltre  la  qual  non  cerchia  uman  compasso , 
Vive  una  vita  che  non  è  men  vera 
Perchè  comprender  non  sì  può  qui  basso. 

Cinta  d'alto  mistero  arde  una  pura 
Fiammella  in  mar  d'eterna  luce  accesa 
Da  questo  corpo  che  le  fa  misura 
Variamente  sentita  e  non  intesa. .  .  . 

Ahi  misero  colui  che  circoscrive 
Sé  di  questi  anni  nell'angusto  giro 
E  tremante  dell'ore  fuggitive 
Volge  solo  al  passato  il  suo  sospiro  (1). 

Questo  scritto  non  ha  nessun  merito  ;  è  vergato 
da  una  povera  penna,  che  la  commozione  e  la  fretta 
resero  ancora  più  povera;  nuUameno  io  non  dubito 
che  tu  lo  conserverai  con  affetto.  Quando  saranno  pas- 
sati molti  anni  ed  eventi,  avrai  a  caro  riandare  con 
esso  il  tempo  trascorso:  forse  accanto  a  nuove  vite 
che  sorgono  allora,  ignare  del  mondo,  potrai  meglio 
comprenderne  e  dirigerne  i  sentimenti,  ricordando 
quelli  che  un  tempo  provasti  tu  pure.  Che  il  Cielo  ti 
ricolmi  di  lutt'i  suoi  doni,  e  faccia  che  mai  non  si 
diparta  dalle  nostre  mura  Lui  che  prima  ne  infiammò 
per  gli  sguardi,  ed  ora  ci  unisce  in  questo  santo 
legame. 

Alle  solenni  cure 

E  di  sposa  e  di  madre, 

Ne'giorni  della  gioia  e  del  dolore 

Ti  guidi  sempre  e  ti  conforti  Amóre  (2). 

Firenze^  18  aj^ile  1870. 

Guglielmo  Arena. 


(1)  Giusti  —  l\  sospiro  dell'anima. 

(2)  Giusti  —  Ode. 


—  17  — 


ALLA  MIA  OABISSIHA  FIGLIA 


«OMETTA 


Dolce  un  pensier  che  a  rallegrar  invita 
Ben  non  conosci  tu?  Voce  è  d'amore 
Ohe  dal  Giel  viene,  e  a  te  dal  Cielo  addita 
D'un  sereno  avvenir  propizie  l'ore. 

Splendido  raggio  ognor  sia  la  tua  vita, 
E  l'angel  tuo  che  ti  consiglia  in  core 
Tutto  quel  bene  che  il  divino  imita 
A  te  nieghi  il  provar  che  sia  dolore. 

E  al  suon  della  celeste  arpa  ti  canti 
Un  carme,  e  a  te  nell'estasi  beata 
Danzino  intorno,  quasi  spirti  amanti. 

Letizia  e  Pace,  e  bella  e  invidiata 
A  te  di  gioventù  serbi  gl'incanti 
L'ultima  età  di  rose  incoronata. 

Emilio  Ceccherini. 
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ALLA  GENTILISSIMA  SIGNOKINA 

GIUSEPPINA   CECOHERINr" 


..-oO^O^rM» 


Giovinetta....  ho  il  crin  canuto, 

Ma  non  anco  lio  freddo  il  cor 
Giovinetta....  io  ti  saluto 
Con  l'accento  dell'amor. 

Di  un  amor  semplice»  schietto, 
Senza  spine  e  senza  fior, 
Che  non  cerca  il  suo  diletto , 
Ma  il  tuo  ben  sospira  ognor. 

Io  sentii,  prima  che  noti 
Al  Sol  fossero  i  tuoi  dì, 
I  tuoi  palpiti,  i  tuoi  moti. 
Entro  il  sen  che  ti  nutrì. 

Pria  che  te,  vidi  la  cuna 
Che  l'amor  ti  preparò: 
Fu  l'amor,  non  la  fortuna. 
Che  dal  Oiel  qui  ti  chiamò. 

Vidi  i  lini,  i  veli,  il  manto, 
Con  che  al  fonte  ti  recar: 
Ma  un  amor  pudico  e  santo 
Fu  il  tuo  primo  e  sacro  aitar. 


(1)  Questa  poesia  scritta  è  già  tempo,  finiva  alla  nona  strofii; 
^n  occasione  delle  nozze  IMllustre  Autore  si  compiacque  aggiun- 
gervi le  tre  ultime. 
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Non  un  giorno,  un*ora  sola 
Quell'affetto  intiepidì  ; 
Ed  ogni  atto,  ogni  parola 
Un  buon  seme  in  te  nutrì. 

In  etema  primavera 

La  tua  mente  ed  il  tuo  cor 
Si  sYolgean  da  mane  a  sera 
Sotto  Tali  dell'amor. 

Di  colori,  d'armonie. 
La  tua  vita  s'infiorò: 
E  del  Ver  t'aprì  le  vie 
Quell'amor  che  ti  creò. 

Primamente  il  core  anelo 
Serba  ohi  serba  ai  Geuitor, 
Come  gli  Angeli  del  Cielo 
Alla  Vergine,  al  Signor. 

Presso  è  il  dì,  che  un  giovin  core 
Col  tuo  core  arder  vorrà: 
Tra  le  gioie  dell'amore 
Nuova  vita  a  te  darà. 

E  già  venne,  e  non  ti  toglie 
Lacrimosa  al  patrio  ostel: 
Resti  figlia,  e  già  sei  moglie: 
Ei  ti  è  sposo,  e  ti  è  fratel. 

Sorte  rara  alle  leggiadre 
Figlie  d'Eva  Iddio  ti  dà, 
Poiché  il  nido  della  madre 
II  tuo  nido  ancor  sarà. 


Gr.  Barbllaj 
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AL  «IGNOII 


GhXJOl^jIKLMO  ^liEIS^A 
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Questo  uman  diletto  velo 
Quando  airanima  vestì, 
Un'immagine  del  Cielo 
Il  gran  Fabbro  in  lei  scolpi. 

Del  natio  tuo  sole  un  raggio 

Mando  in  terra  insiem  con  te 
Or  t'affida  al  reo  viaggio 
Poi  le  disse,  e  riedi  a  me. 

Benché  tutta  in  sé  romita. 
Quella  luce  del  iiensier 
Le  fa  scorta  nella  vita 
Su  pe*  dubbi  del  sentier. 

Se  la  prema  un  fato  avverso, 
Nella  speme  a  lei  traspari 
Dove  un  riso  ha  l'universo 
Se  le  porge  a  contemplar. 

Nelle  lagrime  la  sente 

Che  su  i  danni  altrui  versò, 
Nelle  gioie  della  mente, 
Nel  dolor  che  consolò  ; 

Ne*  silenzi  della  sera, 
Nel  sospiro  dell'amor, 
NelFardor  della  preghiera 
Che  sollevasi  al  Signor. 
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E  da  lei  vagar  diviso 

Il  viator  se  non  vorrà, 
D'una  vergine  nel  viso 
Quella  ìmmago  incontrerà. 

Dio  per  lui  guaggiù  la  pose: 
Accompagni  il  pellegrin, 
E  gli  germini  le  rose 
Tra  le  spine  del  cammin. 


Pirro  de  Luca. 


■>■•  ••*§<»*:  ^*f*o  — — 
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AL  SIONOB 


Se  nei  cuor  son  fole,  e  inganni 
Dio,  TAmore,  e  la  Virtù; 
Non  cessaro  ancora  i  danni 
Della  vecchia  servitù. 

Basse  voglie,  e  non  soavi 
Sentimenti  ardono  i  cor: 
Fra*  tiranni,  e  tra  li  schiavi 
È  lussuria,  non  Amor. 

Franti  i  ceppi,  la  bandiera 
Salutiam  di  Libertà, 
Ma  vivrà  l'Italia  vera 
Nella  gente  che  verrà. 

Benedetto  chi  prepara 

Nuove  gemme  al  patrio  onor; 
Giri  con  fé  si  appressa  all'ara 
Consacrata  dall'Amor. 

Qual  da  Iri  Iri  procede, 
Alla  cara  gioventù 
Darà  gioia,  e  forza,  e  fede 
Dio,  l'Amore,  e  la  Virtù. 

Q.  Barellaj 
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AL  SiaNOB 

GUGLIELMO    ARENA 


■SPI<VTOI.  A 


Se  verseggiando  qual  solea  su  Tarpa 
Tra  le  convalli  un  di  del  suol  natio, 
Cosi  potessi  or  lieto  scior  T  accento, 
Questo  saria  ristante,  in  cui  s'accende 
Sovr'un'ara  una  face,  e  te,  Guglielmo, 
Di  rose  adorna  il  crine  airimeneo 
Leggiadra  aspetta  una  gentil  donzella. 
Deh!  vola;  indugio  al  desìante  affetto 
Tu  poni  indarno;  non  ti  prema  il  canto 
Ch'io  lieto  disciorrei,  se  men  funesta 
Si  svolgesse  mia  vita.  A  tanto  ardore, 
Ond'ii  tuo  cor  sfavilla,  non  por  freno; 
Godi  di  sì  bel  giorno  che  a  te  schiudo 
L'avvenir  tra  le  folli  ire  del  caso, 
Che  tempra  spesso,  a  chi  nobili  affetti 
Nutre  in  sen,  di  dolor  la  corta  vita. 
Ah  !  godi  tu,  se  a  me  dato  non  fla. 
Che  incessante  mi  freme  e  rugghia  intomo 
Di  disastri  tempesta,  e  del  destino 
Domar  non  so  l'ineluttabil  forza. 

Ed  io  forse  potrò  fra  tanta  tenza 
Disciorre  il  labbro  all'armonia  del  verso. 
Sì  che  rallegri  delle  ingenue  Grazie 
Schiera  festante,  che  d'intorno  all'ara 
Del  tuo  imeneo  si  stipa?  Ah!  suon  discorde 
Or  esce  dal  mio  plettro,  e  al  dolce  gaudio. 
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Che  Falma  ti  rallegra,  mal  si  addice 
Canto  che  di  mestizia  aura  tramette. 
Eppure  il  suon  ritempro,  ed  al  desiru  . 
D'offrirti  un  fior  ch'in  la  memoria  duri, 
Qual  me  l'indetta  il  cor,  rispondo  e  scrivo. 

Tu  il  sai,  Guglielmo:  e  spesso,  allor  eh'  udivi 
Dalle  mie  labbra  l'amichevol  voce. 
Dividemmo  il  pensier  su  l'uom  che  vive 
All'avvenir  :  tu  il  sai,  pur  troppo  alpestre, 
Ispido  e  scabro  è  della  vita  il  calle 
A  chi  d'un  fior  d'affetto  non  si  allieti, 
Si  che  ne  sorba  il  dolce  e  si  conforti 
Del  sospiro  d'amor  tra  '1  duol  che  il  punge. 
Misero  pellegrin  che  per  smarrito 
Sentier  s'intriga,  tra  per  folta  selva 
Gira,  s'avvolge,  e  con  lena  affannata 
Toma  su  l'orma  prima;  e  più  s'attrista. 
Che  giunto  a  sera,  ove  reclini  stanco 
Non  ha  giaciglio,  ma  in  piaggia  deserta 
Fra  tenebroso  orror  s'arresta  e  giace. 
Or  ecco  l'uom  cui  non  conforta  amore. 
Amor  d'alma  consorte,  e  che  sol  uno 
Infra  mille  perigli,  poich'alcuna 
Speme  non  ha  d'eredità  d'affetti, 
Nell'orror  della  vita  è  combattuto. 

Oh!  te  beato,  che  nel  bel  mattino 
Degli  anni  tuoi,  Guglielmo,  cor  sapesti 
Dal  giardino  d'amor  vaga  una  rosa. 
Che  di  rare  virtudi  ognor  fragrante 
T'allieta  e  ti  conforta.  Oh!  te  beato, 
Che  tal  scegliesti  che  l'alma  t'accende 
A  dolci  sensi  ed  a  soavi  affetti. 
E  ben  n'avesti  merto,  che  entro  il  petto 
Un  cor  natura  si  gentil  ti  pose 
Ch'altro  simil  chiedea  per  farti  lieto. 

0  coppia  avventurosa,  a  cui  di  gaudio 
Ma  che  sorrida  l'avvenir,  se  pregio 
Cotanto  adorna  emtrarabi,  e  se  d'affetto 
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Si  soave  e  si  puro  il  cor  v'avvampa: 
Non  affannoso  e  non  di  bronchi  e  sterpi 
Vi  si  schiude  il  cammin,  anzi  di  fiori 
Sparso  il  vedrete,  se  su'  vostri  passi 
Della  virtttde  il  chiaro  sol  risplende. 
Fia  questo  l'astro  che  vi  guidi  in  porto. 
Lieti  vivendo  di  lunga  progenie 
Fra  il  procelloso  mar  di  questa  vita. 


Gualberto  De  Marzo. 
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AL  8ION0B 

GUGLIELMO    ARENA 

Con  Tali  aperte,  con  le  mani  stese 
Su  due  leggiadri  capi  giovanetti, 
Fino  al  sommo  del  Giel  pregar  s*intese 
L'Angelo  che  governa  i  puri  affetti. 
Signor,  dicea,  di  tuo  favor  cortese 
Ti  mostra  a  questi  ben  temprati  petti, 
In  cui  divampa  gi^  bella  ed  ignita 
La  fiamma  de  Tamor,  cli*é  la  tua  vita. 

Tu  vedi  come  cieca  e  disdegnosa 
L*età,  che  a  Tidra  de*  sollsmi  cede. 
Sopra  ogni  speme,  che  con  noi  disposa 
L*umana  sorte,  pon  fremendo  il  piede. 
Questa  eletta  e  gentil  coppia  amorosa 
Trovi  nel  mutuo  affetto  lor  la  fede 
Di  ciò  che  i  sensi  e  il  veder  corto  avanza 
Della  torbida  piaggia,  ovUianno  stanza. 

Così  pregava,  e  come  un  senso  arcano 
D'infinito,  d'etereo  si  diffonde 
Ne'  fortunati  spiriti,  e  un  sovrano 
Mistico  lume  a  cui  nulla  s'asconde. 
Non  l'una  più  si  stringe  a  l'altra  mano, 
Ma  l'un'  alma  ne  l'altra  si  confonde, 
E  lasciate  le  nebbie  de  la  valle. 
Salgono  liete  eie  la  vita  il  calle. 

Francesco  Sav.  Arabia. 


iS*o< 
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AL  SIGNOR 
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Quando  più  bella  ti  ridea  la  vita 
D'illusioni  e  di  dorate  larve, 
Arcanamente  alFanima  smarrita 
Certo  una  diva  immagine  t'apparve: 
Né  per  landa  deserta,  o  per  fiorita 
Piaggia  dal  caro  immaginar  disparve 
La  lieve  forma,  onde  lo  spirto  anelo 
La  cerca,  e  la  prosegue  al  natio  cielo. 

Or  quella  immago  vergine  e  gentile 
Che  t'allietò  la  pura  alba  degli  anni, 
Bella  dei  fiori  che  invermiglia  aprile, 
Ti  vien  conforto  dei  patiti  afianni  ; 
E  a  te  giovi  Ferrar  con  questa  umile 
£  pia  compagna  tra'  fatali  inganni. 
Che  soli  ornano  il  vero,  e  fan  sereno 
Quest'  agitato  e  impuro  aer  terreno  I 


A.  Santangelo. 


r 
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ALLA  OKNTILR  SlfiNOBA 


GIUSEPPINA    ARENU 


0  Giuseppina  amabile. 
Tutta  sorriso  e  amore; 
Rozzo  è  il  mio  stil  per  porgerti 
Quel  che  mi  detta  il  core. 

Ma  tu  gentil  concedimi, 
Con  sensi  a  te  devoti, 
Quantunque  in  veste  povera, 
Rammemorar  tue  doti. 

Bella,  allorquando  scorrere 
Fai  la  maestra  mano 
Sulle  corde  davidiche, 
Suirarmonioso  piano. 

Bella,  se  inebrt  l'anima 
Col  tuo  soave  canto; 
Bella,  ove  il  cielo  infervori 
Un  tuo  pensiero  sauto. 

Bella,  allorquando  temperi. 
Col  più  pietoso  affetto, 
I  ripetuti  triboli 
Dell'egro  poveretto. 

Bella,  allorché  con  fervido 
Zelo  tuo  genio  intende 
Della  natura  provvida 
L'opre  a  ritrar  stupende. 
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Bella,  se  di  purpureo 
Le  guance  t*incolora 
L'amor  che  puro  e  tenero 
Già  la  tua  vita  infiora. 

E  tua  beltade  accrescere 
Vedrà  pur  suo  splendore 
Allor  che  in  sen  ti  palpiti 
I>e'  figli  tuoi  l'amore. 


Angiolo  Fhascani. 
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AL  CARISSIMO  AMICO  , 

GhXJGhljIBIjlMO    A-UBISTA. 
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Ci  ìorno  di  gioia  è  questo,  e  benedetto! 

cs  n  angiol  veggo  uscir  da  bianco  velo! 
Ci  ià  Tali  d*oro  ei  poggia  sul  tuo  tetto! 
r*  uce  spande  purissima  di  Cielo  I 

^  1  giacinto,  la  rosa  ed  il  mughetto, 
rif  mersi  appena  dal  nativo  stelo, 
t^  eggiadramente  il  casto  giovinetto 
SB  escola  in  un  co*  fior  delFasfodelo! 

o  mato  è  già  Taltar! La  vaga  sposa, 

>  vvolta  in  veste  bianca,  palpitante, 

30  eclina,  pudibonda,  il  guardo  al  suolo! 

m  ntra  nel  tempio! Ecco  sua  man  già  posa 

se  ella  tua  mano  Iddio! Sublime  istante  1 

>  nni  di  gioia  in  un  momento  solo! 

G.  DE  Vio. 
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VITTORIO  BIANUBIB  II. 


PER  GRAZIA  DI  DIO  E  PER  VOLONTÀ  DELLA  NAZIONE 


Considerando  che  a  provvedere  efBcacemente  ai  veri  interessi  deN 
r  agricoltura  importa  anzitutto  che  la  manifestazione  di  essi  provenga 
da  sicure  fonti  locali,  e  sia  continua  ed  autorevole; 

Che  il  contatto  delle  libere  rappresentanze  dell'  agricoltura  col  Go- 
verno non  solo  è  utile  come  organo  d'informazioni  sicure,  ma  anche 
giova  a  diffondere  tra  gli  agricoltori  il  pensiero,  e  i  provvedimenti  dei 
Poteri  dello  Stato. 

Sulla  proposta  del  Ministro  per  l' Agricoltura >  Industria^  e  Com- 
mercio 

Abbiamo  decretato  e  deeretlamo 


CAPO  L 

Istituzione  b  scopo  mi  comizi  agràri 

Art.  1. 

In  ogni  capo  luogo  dì  Circondario  sarà  un  Comizio  Agrario  con 
Io  incarico  di  promuovere  tutto  ciò  che  può  tornare  utile  alF  incremento 
deir  Agricoltura  e  più  specificatamente  di 

1^  Consigliare  al  Governo  quelle  providenze  generali  o  locali 
che  si  reputassero  atte  a  migliorarne  le  condizioni. 

T  Raccogliere  e  porgere  al  governo  ed  alla  Deputazione  della 
rispettiva  provincia  le  notizie  che  fossero  richieste  neU'  interesse  dcir  A- 
gricoltura» 

3®  Adoperarsi  per  far  conoscere  e  addottare  le  migliori  colture, 
le  pratiche  agrarie  convenienti,  i  concimi  vantaggiosi,  gli  strumenti  ru- 
rali perfezionati,  le  industrie  affini  ali'  agricoltura  che  possano  essere  u- 
tilmente  introdotte  nel  paese,  come  pure  gli  animali  domestici,  la  cui  in- 
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trodoziòne  o  propagazlooB  potrebbe  giovare  alf  agricoltura*  e  promiKv- 
vere  il  miglior  governo  e  miglioramento  delle  razze  indigehe. 

4^  Concorrere  alla  esecuzione  di  tutti  i  provvedimenti  che  fossero 
dati  per  incoraggiare  e  proteggere  il  progresso  dell' agricoltura* 

5^  Promuovere  e  ordinare  concorsi  ed  esposizioni  di  prodotti  a- 
grari  e  di  macchine  e  strumenti  rurali,  e  portare  il  proprio  giudizio  sui 
premi  o  sulle  altre  ricompense  che  venissero  a  questo  uopo  stabilite. 

6*  Promuovere  le  disposizioni  necessarie  perché  vengano  osser- 
vate le  leggi  e  i  regolamenti  sulla  polizia  sanitaria  degli  animali  dome- 
stici, per  prevenire  la  propagazione  delle  epizoozie,  e  in  generale  tutto 
quanto  può  giovare  al  progresso  dell' agricoltura. 

Art.  2. 

La  circoscrizione  territoriale  del  Comizio  Agrario  dovrà  compren- 
dere il  CircoxMlario  Amministrativo. 

Potranno  però  instituirsi  anche  Comizi  Mandamentali. 

Art  3. 

In  ogni  Comune  del  Circondario  sarà  eletto  dal  Consiglio  Comunale, 
«  in  mancanza  di  esso  dalla  Giunta  Municipale  un  rappresentante  al 
Comizio. 

Le  «lezioni  dovranno  farsi  entro  due  mesi  dalla  data  del  presen- 
te Decreto. 

Nei  Capoluogo  del  Circondario  saranno  eletti  tre  rappresentanti. 

A^t.  4. 

Fanno  parte  del  Comizio  tutti  coloro  che,  interessandosi  ai  progres- 
si deir  Agricoltura,  ne  fanno  domanda  e  vi  sono  ajumessi  dalla  Direzione 
cui  air  articolo  7. 

Art.  5. 

Se  nel  Capo  luogo  del  Circondario  «siste  un  Comizio,  Società  agra- 
ria, Società  economica  od  altra  Associazione  avente  per  iscopo  il  pro- 
gresso dell'agricoltura,  dichiarerà  nel  termine  di  un  mese  al  Prefetto 
se  intende  modificarsi  secondo  le  prescrizioni  del  presente  Decreto. 

Art.  6. 

Eseguite  le  nomine  di  cui  alF  articolo  precedente  il  Prefetto  o  Sot- 
to Prefetto  determinerà  il  giorno  della  ritintone  al  Capo  luogo  del 
Circondario  di  tutti  i  rappresentanfti  eletti/  e  ne  informerà  coloro  che 
gli  avessero  faltto  conoscere  di  volerne  far  parte. 
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La  prima  rìanione  avrà  luogo  in  yna  sala  del  Municipio.  Ove  però 
nel  Comune  Capoluogo  preeàistesse  una  delle  Società  di  cui  alfarticolo 
precedente ,  la  prima  riunione  potrà  aver  fnogo  presso  la  medesima. 
Il  Prefetto  o  il  Sotto  prefetto  in  persona  o  per  delegazione  presiederà 
la  prima  adunanza.  Egli  potrà  invitare  alla  stessa  tutte  quelle  altre  per- 
sone che  per  le  loro  conoscenze  reputerà  utili,  e  promuoverà  tosto  la 
deGnitiva  costituzione  della  Direzione  del  Comizio. 


CAPO  IL 


Amministrazione  dei  Comizi 


Art.  7 


L*  Amministrazione  del  Comizio  Agrario  é  affidata  ad  una  Diresfiono 
composta  di  un  Presidente,  di  un  Vice  Presidente,  di  un  Segretarie^  e 
di  quattro  Consiglieri  Delegati. 

I  membri  della  Direzione  sono  eletti  per  un  anno  e  possono  es^ 
sere  rieletti. 

Art.  8. 

La  Direzione  rappresenta  il  Comizio  e  può  agire  in  suo  nome  in 
tutti  i  casi  che  non  sono  riservati  espressamente  dal  Regolamento  alle 
deliberazioni  dell*  Adunanza  Generale  dei  Membri  del  Comizio. 

Art.  9. 

I  Comizi  Agrari  corrispondono  col  Ministero  di  Agricoltura,  Indu- 
stria, e  Commercio  per  mezzo  del  Prefetto  o  del  Sotto  Prefetto,  i  quali, 
presa  conoscenza  della  communicazione  del  Comizio  e  appostovi  il  vi- 
sto, Finvieranno  prontamente  al  Ministero. 

Trattandosi  di  proposte  amministrative  vi  aggiungeranno  il  proprio 
parere, 

I  Comizi  corrispondono  anche  per  mezzo  del  Sindaco  del  Capoluo- 
go colle  Amministraaiioni  Comunali  della  rispettiva  circoscrizione  terri- 
toriale per  la  esecuzione  di  tutti  quei  provvedimenti  che  fossero  conih 
messi  al  duplice  concorso  delle  Amministrazioni  Comunali  o  del  Comizio. 

Art.  10. 

II  Comizio  Agrario  può  formare  un  fondo  comune  col  concorso  de* 
suoi  membri  nei  modi,  che  saranno  stabiliti. 
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Il  fondo  comune  è  destinato  a  provTedere; 
1"  alle  spese  di  amministrazione 

T  ai  concorsi,  alle  esposizioni  di  prodotti  agrari,  dì  macchine 
e  strumenti  rurali,  ed  ai  premi  che  venissero  per  ciò  stabihtì. 

Z^  a  tutte  le  spese  che  hanno  per  iscopo  di  promuovere  il  mi- 
glioramento deir  agricoltura  nella  circoscrizione  territoriale  del  Comizio. 

Art  ì{. 

Al  fondo  comune,  fatto  col  concorso  dei  Soci,  saranno  aggiunti 
quei  sussidi  che  venissero  concessi  al  Comizio  dallo  Stato  o  dalla  pro- 
vincia 0  dai  Comuni  per  agevolare  al  Comizio  il  compito  della  sua 
missione. 

Art.  13, 

I  sussidi  dello  Stato  ai  Comizi  Agrari  non  potranno  essere  concessi 
se  non  nei  casi  in  cui  sarà  debitamente  giustiGcata  F  utiiltà  delle  spese 
dai  medesimi  proposte  e  in  seguito  a  favorevole  parere  della  Deputa- 
zione Provinciale* 

Art.  IS. 

I  Comizi  Agrari  legalmente  costituiti  sono  riconosciuti  come  sta- 
bilimenti di  utilità  pubblica,  e  possono  in  qualità  di  enti  morali  acqui- 
stare, ricevere,  possedere,  e  alienare. 

Art.  14- 

II  programma  dei  concorsi  e  dei  premi  (  di  cui  nelP  art.  1  )  sarà 
stabilito  dalla  Direzione  del  Comizio  Circondariale  se  il  concorso  com- 
prenderà soltanto  la  circoscrizione  del  Circondario,  o  dalle  Direzioni  riu- 
nite dei  Comizi  interessati,  se  si  tratta  di  più  Comizi*  Ogni  premio  po- 
trà essere  accompagnato  da  una  medaglia  destinata  a  conservarne  il 
ricordo. 

Art.  IS. 

Il  giudizio  sul  merito  dei  concorrenti  sarà  pronunziato  da  una  Com- 
missione speciale  nominata  dalla  Direzione  o  dalle  Direzioni  dei  Comizi 
interessati. 

Art.  16. 

Con  apposito  regolamento  approvato  dal  Ministro  di  Agricoltura^ 
Industria,  e  Commercio  saranno  stabilite  particolari  norme  relative: 


1^  air  ordinamento  ed  al  modo  di  funzionare  dei  Comizi. 

T  air  amministrazione  dei  fondo  comune  del  Comìzio. 

3^  alle  adunanze  annuali  dei  Comizi* 

4®  All'attuazione  dei  concorsi,  dei  premi  d'onore  e  delle  espo- 
sizioni agrarie. 

8°  ai  rapporti  dei  Comizi  colle  Autorità  governative  della  Pro- 

vincia>  colla  Deputazione  Provinciale  e  colle  Amministrazioni  Comunafu 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  SigiHo  dello  Stato, 

sia  inserto  nella  raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei  decreti  del  Regno 

d'Italia,  mandando  a  chiunque  spetti  di  osservarlo  e  di  farlo  osservare* 

Dato  a  Firenze  addi  23  dicembre  1866 


Firmato  VITTORIO  EMANVELE 


Controfirmato  Cordova 


Begolamento  approvato  dal  Ministro  dUgrieoltara  Indostrla  fi 
Commercio  a  tenore  dell'  art.  16  del  Reale  Decreto  i%  Dicem- 
bre 1866  per  la  Istltnzione  del  Comizi  Agrari. 

CAPO  L 

OrDIMAMBNTO   e    liODO   DI    FUNZIONARE    DEI    CoMlZl 

I 

i 

Art.  1 .  Tutti  i  componenti  ì  Comizi  eletti,  nominati  od  ammessi  a 
horma  degli  articoli  3.  4.  5  e  6  del  Real  Decreto  del  23  Dicembre  1866, 
esercitando  pari  diritti  partecipano  alle  votazioni. 

Art.  3.  L'adunanza  é  costituita  quando  un  terzo  almeno  dei  com- 
ponenti si  trovi  predente. 

Dopo  la  seconda  convocazione  per  mancanza  di  numero  legale  nel- 
la prima  adunanza»  i  presenti  possono  deliberare  in  qualunque  numero. 
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Neil'  avviso  per  la  seconda  convocazione  sarà  dichiarato,  che  vi  e 
luogo  a  deliberazioni  qualunque  sia  il  'numero  dei  preseiUi. 

Art.  5.  Nel  mese  di  Marzo  d' ogni  anno  si  fanno  le  elezioni  a  sche- 
de segrete  de*  componenti  la  Direzione  del  Comizio. 

I  Membri  uscenti  d^Ulficio  possono  essere  rieletti. 

Art.  4.  I  comizi  potranno  sempreché  tomi  opportuno  per  il  numero 
de'  soci  dividersi  itt  tre  sezioni,  una  per  lo  studio  dei  bisogni  delFa- 
gricoltura  e  per  le  proposte  da  discutersi  in  adunanza  generale; 

La  seconda  per  promuovere  le  esecpzioni  delle  Leggi  e  dei  Rego- 
lamenti in  BKiteria  di  agricoltura  e  per  eseguire  le  deliberazioni  del  Co- 
mizio specialmente  quelle  che  concernono  le  esposizioni  e  i  Concorsi  ; 

La  terza  per  Io  esame  de*  provvedimenti  d* ordine,  d'amministra- 
zione interna  e  di  contabilità. 

Art.  S.  Sulle  informazioni,  e  sui  dati  di  cui  ali*  articolo  precedente 
la  Direzione  farà  ogni  anno  una  relazione  suHo  stato  dell*  Agricoltura 
del  proprio  distretto,  e  la  trasnietterà  al  Ministero  dopo  1*  approvazione 
del  Comizio  in  adunanza  generale. 

Art.  6*  L'iniziativa  delle  proposte  spetta  tanto  alla  Presidenza,  quan- 
to ai  singoli  componenti  il  Comizio. 

Esse  saranno  prese  in  considerazione  quando  siano  appoggiate  da 
tre  dei  Membri  presenti. 

Art.  7.  Il  Presidente  convoca  radunanza  generale  e  regola  le  di- 
scussioni  ; 

Può  sospenderle  quando  trascendano  in  personalità  o  in  offese  al- 
le leggi; 

Le  materie  in  discussione  debbono  essere  indicate  nelF  ordine  del 
giorno  defla  seduta,  e  pubblicate  nel  giorno  antecedente. 

Quando  al  fine  di  una  seduta  non  si  possa  dure  lettura  di  un  ver- 
bale, essa  avrà  luogo  nella  seduta  successiva.  Dei  verbali  approvati  e 
firmati  dal  Presidente  e  dal  Segretario  sarà  conservato  1*  originale  ne- 
gli Archivii  del  Comizio. 

Art.  8,  Le  quote  di  concorso  destinate  a  sopperire  alle  spese  d' Am- 
ministrazione del  Comfizio  sono  obbligatorie  per  tutto  Fanno. 

Quelle  deliberate  per  le  esposizioni,  concorsi,  pubblicazioni,  espe- 
rimenti, che  il  Comizio  deliberi  di  fare,  sono  occasionali  e  temporanee 
e  la  sottoscrizione  per  esse  é  facoltativa. 

Art.  9.  Il  fondo  comune  ordinario  sarà  votato  ogni  anno  nelle  pri- 
me adunanze,  dietro  un  bilancio  proposto  dalla  Direzione. 

Art.  10.  In  tali  votazioni  potranno  anche  proporsi  i  sussidìi  da  ri- 
chiedersi al  Governo,  alle  Provincie,  ai  Comuni;  ma  non  si  fonderanno 
i  bilanci  passivi^  se  non  sulle  cifre  di  concorso  già  assicurate. 


CAVO  IL 

AMMINISTRAZIONE    DEL    CoMIZK) 

Art.  11.  L'Amministrazione  del  Cemizm,  é  rappresentata  dalla 
Direzione. 

La  Direzione 
1.°  Partecipa  ali*  adunanza  Generale  le  commumcasioni  ricevute 
dalie  autorità  provinciali,  o  dai  privati; 

^•^  Nonùna  i  socii  nuovi,  a  termine  del  Decreto  organico; 
3.**  Proporre  il  bilancio  del  Comizio,  e  tutti  i  provv«edimenti  fi- 
nanziari ordinari  e  straordinarii  ; 

4.^  Esegue  le  deliberazioni  dell'  Adunanza  Generale; 
5.°  Provvede  per  urgenza  a  tutti  i  servizi,  che  il  Decreto  or- 
ganico non  commetta  alla  competenza  del  Comizio,  coetituHo   in  Adu- 
nanza Generale. 

Art.  12.  Per  la  esecuzione  degli  atti  la  Direzione  torrisponde 
^'ulficio  con  le  autorità  del  Circondario;  e  per  mezzo  dei  Prefetti  e 
Sotto  Prefetti  col  Ministero  di  Agricoltura  Industria  e  Cosimercio. 

Art  13.  La  corrispondenza  e  il  protocoHo  della  Direzione  sono  io- 
Tìuti  da  un  Segretario,  il  quale  può  essere  anche  Segretario  delle  Adu- 
nanze Generali. 

Esso  riceve  un'indennità  dal*Comizio,  che  sarà  stanziata  nel  Bi- 
lancio passivo. 

Art.  14.  Nessuna  spesa  non  prevista  nei  Bilanci  approvati  potrà 
farsi,  senza  deliberazione  deir  Adunanza  Generate. 

Art.  15.  Il  fondo  commie  deve  essere  versato  nella  Cassa  4el  Comu- 
ne ,  ove  ha  sede  il  Comizio,  semprechè  vi  consenta  Y  autorità  Comunale. 

Potrà  il  Comizio  nominare  un  Cassiere  proprio,  il  quale  presenti 
idonea  cauzione. 

Art.  16.  La  Direzione  del  Comizio  Ta  ì  pagamenti  per  mezzo  di 
mandati  firmati  dal  Presidente  o  dal  Vice-Presidente  e  controsegnati  da 
uno  dei  Consiglieri  Delegati,  e  li  registra  in  un  libro  a  matrice. 

Essa  rende  il  suo  conto  annuale  al  Comizio. 

Art.  17.  Nessuna  deliberazione  della  Direzione  è  valida,  se  nan  in- 
tervengono almeno  tre  dei  Membri,  t;he  la  compongono. 

In  caso  di  parità  di  voti  quello  de|  Presidente  determina  la-  mag- 
gioranza. 
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CAPO  IlL 

Drlle  adunanze  annus  dei  Comizi. 

Art.  18.  Le  adunanze  dei  Comizi  hanno  luogo  in  Marzo  ed  in  Ot* 
tobre;  Essi  possono  essere  convocati  straordinariamente  per  domanda 
del  Ministero,  per  deliberazione  del  Consiglio  di  Direzione,  o  a  richie- 
sta di  un  terzo  dei  Membri  componenti  il  Comizio.. 

Art.  19.  L$i  durata  delle  sessioni  non  potrà  protrarsi  al  di  là  di 
15  giorni. 

Art»  20..  Nella  prima  tornata  della  sessione  di  Marzo  presiede  il 
componente  più  anziano  di  età» 

Le  altre  adunanze  sono  presiedute  dal  Capo  dell*  Amministraziona 
ft  da  uno  dei  Consiglieri  Delegati. 

Art.  21.  Le  convocazioni  delle  adunanze  generali  sono  fatte  per 
avviso  spedito  dalla  Direzione,  15  giorni  innanzi,  a  domicilio  deicom^ 
|M>iienti  e  pubblicata  per  affissione  in  ciascun  comune. 

CAPO  IV. 

Esposizioni  b  concobsi  Agrari 

Art.  22. 1  concorsi  e  le  esposizioni  possono  essere  parziali  o  generali» 
Le  parziali  si  limitano  ad  una  o  più  determinate  specie  di  prodot- 
ti o  di  strumenti  di  produzione. 

Le  generali  si  estendono  a  tutti  i  prodotti  agrarii,  ed  alle  mac- 
'  ebioe  e  strumenti  di  agricoltura^  ed  orticoltura ,  come  pure  a  tutti  gli 
sludii»  disegni,  modelli,  relativi  a  qualunque  interesse  agricolo. 

Art.  23.  Ammesso  il  progetto  e  votati  i  fondi  per  una  esposizione 
o  per  un  concorso^  la  Direzione  ne  dà  avviso  per  manifesto  al  pubblico. 
Art.  24*  Il  manifesto  deve  precedere  <  almeno  di  30  giorni  Y  aper- 
tura della  Esposizione  o  del  Concorso» 
Esso  determina; 

1.^  In  quante  Sezioni  o  Classi  sarà  divisa  T  Esposizione; 
2.^  Quale  è  il  giorno  perentorio  per  la  presentazione  degli  oggetti; 
3.^  Quale  spazio  é  assegnato  ad  ogni  Classe  o  Sezione; 
4.^ Quanti  giorni  durerà  T esposizione  od  il  concorso; 
5.^  In  quali  giorni  saranno  accettati  i  prodotti  d' orticoltura  e  flo- 
ricoltura. 


li 
6.*  In  quali  giorni  e  con  quali  cautele ,  oneri,  e  arredi  saranno 
accettati  gli  animali  vivi ,  senza  responsabilità  del  Comizio. 

Art.  2S.  Pel  conferimento  dei  premi  saranno  eletti  dalla  Direzione 
Periti  Giurati,  anche  fuori  il  Comizio,  in  numero  di  tre  per  ciascuna 
sezione  dell'Esposizione,  designate  nel  Programma. 

Art.  2G.  I  premi  d*  onore  sono  conferiti  con  un  diploma  speciale  del- 
la Direzione  del  «Comizio,  previa  proposta  dei  Giurati. 
•        I  premi  in  medaglie  o  in  macchine  o  attrezzi  rurali,  saranno  ac- 
compagnati dal  documento  che  ne  fa  fede.      .       , 

Art.  27.  Sul  rapporto  dei  Giurati ,  e  per  deliberazione  della  Adu- 
nanza Generale  del  Comizio  può  essere  richiesto  un  diploma  ministe- 
riale, nei  casi  di  nuovi  sistemi,  o  macchine,  o  prodotti  agrarii,  degni 
di  speciale  incoraggianiento. 

•Arti.  28;  I  premii  in  denaro  o  in  macchine  od  attrezzi  possono  es- 
sere offerti  al  Comizio,  per  rilasciarsi  ai  meritevoli,  anche  da  privati 
0  da  corpi  nwrali. 

Art.  29.  I  rendiconti,  che  ogni  anno  riceverà  il  Ministero  sulle  E- 
sposizioni  e  Concorsi  de^i  varii  Circondari,  collo  elenco  dei  Premiati,  sa- 
ranno fatti  di  pubblica  ragione.   '•  ^^ 

CAPO  V. 

•     Rappoìiti  dei  Comizi  colle  autorità  provìnciali. 

■  »  • 

Art.  30.  I  Comizi  adunati  potranno  accogliere  nel  loro  seno  De- 
legati di  Consigli  Provinciali ,  o  dei  Consigli  Comunali ,  incaricati  di 
proporre,  discutere  o  sostenere  in  presenza  loro  materie  di  utilità  lo- 
cale ;  e  per  mezzo  di  detti  Delegati  potranno  far  giungere  alle  autorità 
provinciali  e  comunali  le  loro  deliberazioni. 

Art.  31.  I  Comizi  riceveranno  in  ogni  sessione  per  mezzo  de' Pre- 
fetti e  Sotto-Prefetti  le  risposte  categoriche  ti  tutte  le  communicazioci 
f^atte  al  governo  per  deliberazioni  della  sessione  precedente. 

Art.  32.  Essi  sono  in  facoltà  d' interporre  gli  ufizi  del  Ministero  a 
favore  delle  petizioni  che  credessero  dover  presentare  alle  Camere  le- 
gislative, informandolo  con  relazioni  documentate  suir  argomento  di  cia- 
scuna petizione. 

Art.  53.  Potranno  le  Direzioni  richiedere  alle  Autorità  Governative 
informazioni  necessarie  all'  oggetto  delle  proposte  che  intendono  fare  in 
Adunanza  Generale  ;  e  dovranno  rispondere  adeguatamente  alle  doman- 
de delle  Autorità  Governative  e  riferire  sulle  manifestazioni  ohe  il  Go- 


verno  opinasse  doversi  fare  per  loro  mezzo  ai  Comizi,  ed  alle  popola- 
zioni agricole. 

Art.  54,  Saranno  trasmesse  al  Ministero  dalle  Direzioni,  in  copia, 
i  resoconti  annuali  presentati  a'  Comizi ,  e  a  ciascuna  amministrazione 
pubblica  di  cui  nell'art.  11  del  Decreto  organrco,  sarà  spedito  rapporto 
speciale  sull'  impiego  de'  sussidi. 

Art.  35.  La  costituzione  de' Comizi,  per  gli  effetti  di  cui  nell'ar- 
ticolo 15  del  d«tto  Reale  Decreto  sarà  fatta  per  Decreto  Reale,  previo 
osarne  dello  statuto,  e  della  formazione  del  fondo  Comune,  e  degli  al- 
tri mezzi  che  possono  assicurare  l'esistenza  dell'associazione. 


firenze  addi  18  Febbraio  1867, 


IL    MINISTRO 

CORDOVA 


Regolamento  per  V  nolone  dell' Accademia  Agrario- Industriale 
della  Provincia  col  Comizio  Agrario  del  Circondario  di 
Ancona. 


CAPO  I. 

Disposizioni  Generau. 

Art.  1.  Il  Comizio  Agrario  del  Circondario  d*  Ancona  avrà  la  sua 
podt^  in  Jesi  rimanendo  però  fermo  al  Comune  di  quella  Città  il  dirit- 
to d' avere  tre  rappresentanti. 

Art,  2.  L'Accademia  Agrario-Industriale  della  Provincia  d'Ancona 
cessorà  di  esistere  come  Accademia,  ed  assumerà  il  tìtolo  e  le  attri- 
buzioni del  Comizio  Agrario  del  Circondario  d'Ancona,  recando  a  be- 
neficio del  Comizio  stesso  l'uso  di  tutti  i  suoi  capatali  quali  risulteran- 
no da  apposito  inventario  e  dal  podere  modello ,  nonché  i  frutti  di  es?o. 

Art.  3.  In  qualunque  caso  di  dissoluzione  del  Comizio  stesso  V  Ac- 
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caderaia  riprenderà  il  suo  stato  e   natura  con  tutti  i    diritti ,   beni ,   e 
capitali  ad  essa  appartenenti. 

Artf  4.  Per  favorire  il  miglioranftento  aj^rario  della  Provincia  po- 
tranno istituirsi  dei  Comizi  Mandamentali  a  senso  dell'  art.  2.  del  R.  De- 
creto; essi  però  saranno  di];)endentr  dal  Comizio  Agitano  di  Circonda- 
rio, e  composti  dei  Soci  del  rispettivo  Mandamento.  , 

Art.  5.  11  Comiria  a  raggiungere  il  suo  scopo  e  proporzionata- 
mente ai  mezzi  di  cui  dispone,  oltre  alle  attribuzioni  che  gli  vengono 
dall'ART.  1.  del  R.  Decreto. 

a)  Tiene  anche  conferenze  ; 

b)  Fa  esperimenti  nel  proprio  podere  tenendosi  in  relazione  colla 
Regia  Scuola  Speciale  di  Agronomia  ed  Agrimensura  esistenti  in  Jesi 
0  li  commette  ad  Agronomi  possidenti. 

e)  Promuove  V  Istruzione  Agraria ,  e  tiene  raccolta  di  libri ,  inci- 
sioni, macchine  ed  {strumenti  rurali. 

d)  Provvede  alle  osservazioni  meteorologiche  in  apposito  Osservato- 
rio, e  adotta  'ogni  altro  mezzo  che  si  presenti  opportuno  al  suo  scopo. 

e)  Pubblica  periodicamente  per  mezzo  della  stampai  suoi  atti,  me- 
morie agrarie ,  e  quanta  altro  crede  utile  air  Istruzione  Agraria. 

Art.  6-  1  mezzi  cof  quali  il  Comizio  potrà  sopperire  alle  sue  spese 
consisteranno  in  un  contributo-  che  per  una  sola  volta  saranno  tenuti 
i  soci  a  pagare,  e  questo  a  titolo  di  tassa  d'ammissione.  Le  somme 
che  cosi  si  raccoglieranno  dovranno  convertirsi  in  capitale  fruttifero 
ed  inalienabile ,  e  la  rendita  di  questo  verrà  impiegata  nelle  ordinarie 
spese  del  Comizio ,  unitamente  ai  sussidii  che  verranno  dati  dai  Comu- 
ni. Per  ciò  che  mancherà  e  per  le  altre  spese  ordinarie  potrà  rivol- 
gersi al  Consiglio  Provinciale ,  il  quale  stanzierà  ne'  suoi  bilanci  i  fon- 
di che  crederà  nel  suo  prudente  arbitrio,  in  seguito  di  motivate  do- 
mande fattogli  dal  Comizio  stesso;  e  tali  fondi  non  potranno  essere 
impiegati  in  modo  diverso  da  quello  per  cui  furono  accordati.  Infine 
il  Comizio  fa  anche  assegnamento  sui  sussidi  governativi. 

CAPO  II. 

COMPOSIZIOISE    DEL    CoMIZIO. 

Art.  7.  I  soci  attuali  delf  Accademia  Agrario-Provinciale  divengo- 
no di  diritto  tutti  Soci  del  Comizio  conservando  la  qualifica  con  cui 
sono  ascritti  ad  essa  con  i  rispettivi  diritti  e  senza  essere  tenuti  ad 
alcun  contributo. 
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Art.  8.  Chiunque  senza  distinzione  di  sesso,  di  comlizione  e  pa- 
tria, potrà  far  p.irte  del  Comizio.  Il  numero  dei  soci  ordinari  è  illj- 
mitito.  La  facoltà  di  ammettere  i  soci  spetta  alla  Direzione  centrale  , 
alla  quale  saranno  dirette  le  relative  domande. 

Art,  9.  Il  Socio  ammesso  sarà  tenuto  a  versare  nella  Cassa  ge- 
nerale del  Comizio  a  titolo  di  tassa  di  ammissione  £  30.  Il  pagamen- 
to di  questa  somma  potrà  esser  fatto  dal  Socio ,  o  in  una  sola  volta 
od  in  rate  mensili,  entro  il  primo  anno  dalla  data  della  sua  ammis- 
sione ,  e  non  potrà  ottenere  il  relativo  diploma  né  esercitare  alcun  di- 
ritto sociale  se  non  dopo  compito  il  pagamento  della  suddetta  Tassa. 

Art.  10.  I  Comuni  del  Circondario  saranno  tenuti  a  contribuire  o- 
gni  anno  una  somma  da  non  eccedere  le  £.  100  e  non  essere  mi- 
nore di  £.10.  A  questo  effetto  i  Comuni  saranno  classiGcati  in  cate- 
gorie come  segue  : 

I  Comuni  fino  a  1500  anime    £     ÌO 

da  1500  fino  a  3000      .         »     15 

da  3000     .        5000       »         »»  20 

da  5000     .       10000      .         »     50 

da  10000     »       20000       »         »     50 

da  20000     »      30000       .         .     70 

da  50000  in  su  »   100 

Il  pagamento  poi  del  suddetto  contributo  sarà  eseguito  in  due  rate  se- 
mestrali ;  la  prima  entro  il  mese  di  Marzo  e  la  seconda  entro  il  mese 
di  Settembre  di  ciascun  anno. 

Art.  11.  Potrà  avere  il  Comizio  anche  dei  Soci  corrispondenti  ed 
onorari ,  i  quali  saranno  nominati  dalla  Direzione  centrale  sopra  pro- 
posta del  suo  Presidente  o  di  uno  qualunque  dei  suoi 'membri. 

Art.  12.  Potranno  essere  proposte  a  Soci  corrispondenti  quelle  per- 
sone domciliate  fuori  della  Provincia,  le  quali  si  occupano  di  studi  e 
pratiche  agrarie  e  sono  talmente  versate  in  esse,  che  a  giudizio  del- 
la Direzione  posso,no  fornire  al  Consiglio  utili  ed  importanti  cognizio- 
ni. Tuttavia  potrà  venire  nominata  a  socio  corrispondente  qualche  per- 
sona,  benché  dimorante  in  Provincia,  quando  concorrano  in  essa  cir- 
costanze tali ,  da  rendere  giustificata  la  deroga  alla  suindicata  condizione. 
La  nomina  poi  di  Socio  onorario,  non  sarà  conferita  se  non  a  co- 
loro che  per  eccellenza  di  meriti  si  saranno  distinti  nelle  scienze  e 
nelle  arti. 

Tanto  ai  Soci  corrispondenti  quanto   agli  onorari  verrà  rilasciato  il 
relativo  Diploma. 

Art.  13.  Di  Diritto  fanno  parte  del  Comizio  i  rappresentanti  e  de- 
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legati  dei  Comuni*  d«l  Circondario  eletti  a  senso  del  R.  Dcrreto  d'isti- 
tuzione e  regolamento  governativo. 

Art.  14.  L'ordinaria  rappresentanza  e  generale  amHiini.strazienc 
del  Comizio  è  affidata  ad  una  Direzione  Centrale  ed  avrà  la  sua  sede 
in  Jesi. 

Art.  15.  In  ogni  mandamento  ove  esistano  non  meno  dì  15  Soci 
cfuesti  potranno  riunirsi  in  Comizio  mandamentale  colla  sede  nel  capo 
luogo  di  mandan>ento.  Ogni  Comizio  mandamentale  prende  il  nome  dal 
luogo  in  cui  è  costituito,  ed  ivi  é  rappresentato  ed  amministrato  da  una 
speciale  direzione. 

Art.  IG.  11  Comizio- potrà  dividersi  in  sezioni  come  all'art.  4  del 
Regolamento  Ministeriale. 

Art.  17.  Il  Comizio  avrà  un  Impiegato  per  la  Segreteria,  Conta- 
bilità ,  per  la  redazione  e  spedizione  della  stampa  periodica  e  per  la 
custodia  di  tuUo  ciò  che  si  riferisce  alia  Biblioteca  del  Comizio,  ed  i- 
noltre  avrà  un  bidello.  L'impiegato  dipenderà  dal  Presidente  e  dal  Se- 
gretario del  Comizio  ;  in  quanto  alla  stampa  periodica  Y  impiegato  sarà 
tenuto  d' inserire  nei  fascicoli ,  che  si  pubblicheranno ,  tutto  ciò  che  gli 
verrà  ordinato  e  fornito  dall'ufficio  e  dalla  Commissione  per  la  stam- 
pa. Per  ciò  che  mancherà  a  compire  la  pubblicazione  sarà  esso  tenuto» 
a  supplirvi  sotto  la  sua  responsabilità. 

Art»  18.  Egualmente  quando  ne  fosse  il  caso  starà  ali*  Assemblo.) 
generale  determinare  se  debba  aggiungersene  o  no  un  alti'o ,  e  deter- 
minarne le  attribuzioni. 

CAPO  III. 

Diritti  ed  obblighi  dei  Soci  e  dei  Delegati  dei  Comunt. 

Art.  19.  I  Soci  ordinari  ed  r  Delegati  dei  Coniuni  hanno  diritto 
d' intervento ,  di  discussione ,  di  voto  nelle  Assemblee  generali  del  Co- 
mizio. 

Avranno»  pure  diritto  d'intervenire  alle  esposizioni  e  concorsi,  e  se- 
condo le  norme  che  verranno  stabilite  nei  speciali  regolamenti  di  quel- 
le; godranno  inoltre  di  tutti  quei  diritti  e  vantaggi,  che  in  forza  del 
presente  Statuto ,  delle  particolari  disposizioni  della  Direzione  Centrale 
e  delle  Direzioni  dei  Comizi  Mandamentali,  verranno  stabiliti  a  favore 
di  essi. 

Art.  20.  I  Soci  tutti  ed  i  Delegati  dei  Comuni,  ed  ■.  i  Comuni  stessi 
riceveranno  gratuitamente  i  fascicoli  della  pubblicazione  periodica  a  stam- 
pa che  sarà  fatta  dal  Comizio.  ^ 
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Arti  31.  I  Soci  onorari  e  corrispondenti  potranno  intervenire  e 
discutere  nelle  assemblee  del  Coniizi<)  del  Circondario  o  dei  Comizi  Man- 
damentali, ma  non  vi  avranno  voto  deliberativo,  così  ancora  i  soci 
ordinari  potranno  intervenire  alle  assemblee  di  un  Comìzio  Mandamen- 
tale al  quale  non  appartengono ,  ma  senza  voto  deliberativo. 

Art.  22.  I  Soci  sona  tenuti  air  osservanza  delle  disposizioni  conte- 
nute nel  Regio  Decreto  d*  Istituzione ,  del  Regolamento  Ministeriale,  co- 
me anche  a  quelle  del  presente ,  ed  ai  regolamenti  speciali  dei  Comizi 
di  Mandamento  cui  sono  ascritti. 

Art.  23.  I  Diritti  dei  Soci  avranno  effetto  dal  giorno  successivo 
a  quello  in  cui  loro  verrà  rilasciato  il  diploma. 

Art.  24»  Chi  nominato  Socio  entro  il  corso  dell' amno  non  avrà 
soddisfatto  al  pagamento  della  stabilita  quota  decaderà  dal  diritto  di 
nomina  e  perderà  le  quote  pagate. 

Art.  25.  L'acquisto  e  l'uso  dei  diritti  di  Socia  richiede  il  godi- 
mento dei  diritti  civili. 

CAPO  IV. 

Assemblee  Generali. 

Art.  26.  Le  Assemblee  generali  si  tengono  nella  Sede  del  Comizio. 
'  Art.  27.  Oltre  alle  Adunanze  indicate  nell'art,  iì.  del  Regolamen- 
to Ministeriale  il  Comizio  potrà  tenerne  anche  in  seguito  di  richiesta 
colla  Direzione  di  due  Comizi  Mandamentali. 

Art.  28.  La  convocazione  delle  adunanze,  la  legalità  di  esse,  la 
durata  delle  sessioni  e  la  presidenza  avranno  luogo  colle  norme  stabi- 
lite agli  articoli  2,  19,  20,  21  del  Regolamento  Governativo.  Per  i  Soci 
onorari  e  corrispondenti  non  sirà  necessario  l'avviso  a  domicilio. 

Art.  29.  Nelle  Assemblee  generali  si  delibera  ancora  sul  luogo  e 
sul  modo  da  tenere  le  conferenze ,  le  esposizioni ,  e  su  tutte  le  proposte 
fatte  dalla  Direzione. 

Art.  30.  Sopra  proposte  dèlia  Commissione  per  la  stampa  l'Assem- 
blea generale  stabilisce  i  modi  e  le  spese  delle  pubblicazioni  periodiche. 

Art.  31.  Lo  stipendio  degli  impiegati ,  di  cui  al  Capo  2.  sarà  sta- 
bilito dalla  assemblea  generale. 

Art.  32.  Le  proposte  relative  alle  modificazioni  del  precedente  re- 
golamento, non  s'intenderanno  approvate  se  non  avranno  riportato 
due  terzi  dei  voti  dei  presenti. 
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CAPO  V. 

Direzione  Centualb. 

Arti  33.  La  Direzione  viene  composta,  eletta  e  rinnovata  coinè 
è  prescritto*  nel  Regio  Decreto  all'  art.  3. 

Ad  essa  apparterrà  anche  un  altro  Socio  avente  Y  incarico  di  Cas- 
siere eletto  colle  stesse  norme.  Inoltre  potrà  farne  parte  un  Delegato 
di  ciascun  Comizio  Mandamentale  con  il  grado  ed  i  diritti  di  Consigliere. 
Gli  Uflìciali  sono  nominati  a  maggioranza  assoluta^  i  Consiglieri  a  mag- 
gioranza relativa.  Quando  per  la  nomina  di  alcuno  dei  primi  la  maggio- 
ranza assoluta  non  si  verifichi  nemmeno  al  secondo  scrutinio,  si  pro- 
cederà al  ballottaggio  fra  i  due  che  avranno  maggiori  nomine.  A  pa- 
rità di  voti  s'intende  eletto  il  più  anziano  d'età. 

Art.  34.  L'ufficio  per  Io  scrutinio  si  compone  del  Presidente ,  del 
Segretario  e  di  due  scrutatori  scelti  dal  Presidente  fra  i  presenti  all'  A- 
dunanza  che  non  appartengono  alla  Direzione. 

Art.  5S.  La  Direzione  e  rispettivamente  ciascuno  dei  componenti 
di  essa  esercitano  tutte  le  attribuzioni  conferite  dal  Regio  Decreto  e 
dagli  articoh  11  e  17  inclusive  del  Regolamento  Ministeriale. 

Inoltre  nomina  a  squittinio  secreto  ed  a  maggioranza  relativa  owe^ 
ro  per  acclamazione: 

à)  Una  Commissione  di  tre  membri  per  la  Direzione  della  bibliote- 
ca ,  della  Stampa  periodica  del  Comizio  e  per  la  scelta  delle  memorie 
da  inserirsi  in  essa. 

6)  Una  Commissione  per  le  osservazioni  meteorologiche. 

e)  Nomina,  sospende >  rimuove  gli  impiegati. 

CAPO  VL 

Comizi  Mandamentali. 

Art.  36.  La  Direzione  dei  Comizi  Mandamentali  «i  compone  di  un 
Direttore,  di  un  Segretario,  di  un  Cassiere  e  di  due  Consiglieri. 

In  caso  di  '  mancanza  del  Direttore  o  del  Segretario ,  il  Consigliere  più 
anziano  farà  le  veci  del  primo,  il  più  giovane  quelle  del  secondo. 

La  rappresentanza  di  ogni  Comizio  Mandamentale  tanto  ne'  suoi  rap- 
porti col  Comizio  di  Circondario,  quanto  negli  altri  suoi  particolari  rap- 
porti ed  interessi ,  risiede  nel  DireUore. 
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Art.  o7<  Ogni  Comizio  Mandamentale  tiene  Adunanze  generali  dei 
Soci  clìo  lo  compongono  ;  nomifia'  la  propria  Direzione  colle  norme  sta- 
bilite por  quelle  del  Comizio  di  Circondario-  La  Direzione  poi  nomina 
nel  Decerabre  d'ogni  ai^no  il  proprio  Delegato  di  cui  all'Art.  13  del 
presente  Regolamento. 

Art  38.  Entro  la  prima  quindicina  di  Marzo  ciascun  Comizio  Man- 
damentale in  Assemblea  generale  farà  il  suo  preventivo  per  l'anno  suc- 
cessivo ,  e  r  invierà  non  più  tardi  della  fine  di  Maggio  alla  Direzione 
Centrale ,  perchè  possa  tenerne  conto  nella  formazione  del  Bilancio  com- 
plessivo da  approvarsi  nel!'  Assemblea  generale  del  Comizio  di  Circon- 
dario. 

Art.  39.  Il  Cassiere  in  ogni  Comizio  ritirerà  dal  Cassiere  centrale 
i  fondi  assegnati  in  bilancio  dal  Comizio  stesso  del  quale  poi  pagherà 
1«  spese  sopra  ordine  della  propria  Direzione.  Ogni  trimestre  presen- 
terà il  suo  conto  alla  Direzione  dd  Comizio,  e  questa  entro  il  mese 
di  Gennaio  rimetterà  alla  Direzione  Centrale  il  rendiconto  totale  del- 
r Amministrazione  del  Comizio  dell'anno  scorso. 

Il  Cassiere  sarà  tenuto  di  fare  ancora  qualunque  esigenza  che  gii  venis- 
se ordinata  dalla  Direzione  Centrale  rendendone  conto  al  Cassiere  generale. 

Art.  40.  I  Comizi  oltre  a-lla  corrispondenza  colla  Direzione  Centra- 
le possono  porsi  in  comunicazione  con  altri  Comizi  per  aggetti  condu- 
-centi  allo  scopo  sociale. 

Art.  41.  Nel  caso  che  un  Comizio  venisse  a  sciogliersi,  potrà  di- 
sporre r  Adunanza  generale  nel  modo  che  crederà  più  opportuno  di 
•quei  capitali  che  possiede ,  e  ciie  saranno  stati  formati  con  contribuii 
particolari^  e  private  elargizioni  fatte  al  Comizio  stesso. 

CAPO  VII. 

Esposizioni  e  Concorsi. 

I 

Art.  42.  Le  esposizioni  e  concorsi  agrari  si  terranno  secondo  le 
norme  stabilite  dal  Regolamento  Governativo  negli  articoli  N.  22  al 
-29  inclusivi.      '  '    ' 

Art.  43.  Inoltre  nei  programmi  relativi  ai  concòrsi  ed  esposizioni 
saranno  dal  Comizio  indicate  altre  norme  speciali- 
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CAPO  Vili. 

Gestione  Economica. 

Art*  44.  L'esercizio  finanziario  avrà  principio  col  1.  Gennaio,  e 
termine  coir  ultimo  Decembre  d'  ogni  anno. 

Il  conto  del  Cassiere  potrà  presentarsi  a  tutto  il  31  Marzo  dell*  an- 
no successivo  per  gl'incassi  e  per  le  spese  non  realmente  effettuate, 
ma  appartenenti  all'esercizio  decorso. 

Art.  4S.  Non  più  tardi  del  mese  di  Giugno  di  ogni  anno  Y  Assem- 
blea generale  rivede  il  rapporto  della  Commissione  per  Pesame  del  con- 
to Consuntivo  che  si  riferisce  all'ultimo  esercizio  e  lo  approva  se  re- 
golare e  giustificato. 

CAPO  IX. 

Disposizione  Finale. 

Art.  46.  Il  presente  Regolamento  accettato  dal  Comizio  Agrario  di 
Circondario ,  e  dall'  Accademia  Agrario  -  Industriale  e  dal  Consiglio  Pro- 
vinciale non  avrà  vigore  finché  non  sia  stato  approvato  con  Decreto 
Reale. 


Approvato  ncIP  Adunanza  generale  dell'  Accademia  Agrario-In- 
dustriale dellat  Provincia  d*  Ancona  con  la  sede  in  Jesi  il  giorno 
24  Novembre  1868. 

Per  copia  conforme  all'  originale  esistente  nell'  Ufficid*. 

Firmato  RUGGERO  ROSI  Segiietario 

Approvato  nell'  Adunanza  generale  del  Comizio  Agrario  di  Cir- 
condario tenuta  il  giorno  due  Decembre  1868. 

Per  copia  conforme  all'  originale  esistente  in  Ufficio. 

Ancona  3  Decembre  1868. 
Firmato  AUGUSTO  MIATORI  Seguetario 

Ancona  20  Decembre  1868*. 
Approvato  dal  Consiglio  Provinciale  nella  seduta  del  4  Decem- 
bre 4  868. 

Il  Segretario  Provi?(c.  C.  AUGIAS 

Visto  ecc.  Si  approva  e  s' intende  annesso  al  R.  Decreto  7  Feb- 
braio 1869.  ^    .     „ 

P.  Il  Mimstbo 

Firmato  BIAGIO  CARANTl 
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VITTORIO  BHAHUBLB  II. 

PER  GRAZIA   DI   DIO   E   PER  VOLONTÀ   DELLA    NAZIONE 

RK  »'ITitL.IA 


'-ro^'-r 


Vipto  l'ort.  lo  del  Nostro  Reale  Decreto  23  Dicembre  1866.  N.  3452. 

Visto  Tnrt.  35  del  Regolamento  18  Febhrajo  1867  firmato  d'ordine 
Nostro  dal  Ministro  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio. 

Visto  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  in  data  8  Giugno  1867. 

Esaminato  lo  Statuto  ed  il  bilancio  pel  Comizio  Agricolo  del  Cir- 
condario di  Ancona. 

Sulla  proposta  del  suddetto  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per 
gli  Affari  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio. 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo 

Il  Comizio  Agrario  del  Circondario  di  Ancona  Provincia  di  Ancona 
è  legalmente  costituito  ed  è  riconosciuto  come  Stabilimento  di  pubblica 
utilità,  e  quindi  come  Ente  morale  può.  acquistare,  ricevere,  possedere 
ed  alienare  secondo  la  legge  civile  qualunque  sorta  di  beni. 

Ordiniamo  che  il  presente  Decreto,  munito  del  Sigillo  dello  Stato, 
sia  inserto  nella  Raccolta  Uffiziale  delle  Leggi  e  dei  Decreti  del  Regno 
d' Italia,  mandando  a  chiunque  spetti  di  osservarlo  e  di  farlo  osservare. 

Dato  a  Napoli  addi  7  febbrajo  1869. 

VITTORIO  BMANUBLB 

A.  CICCONE- 


\\p^.  alla  Corte  dei  Conti  addì  IO  febbi-ajo  4869  Per  copia  conforme 

Ueg.  A5  Atti  del  Governo  A.  C.  178  II  Capo  della  Sezione  Agricoltura 

Firmato  GRODARA  VISCONTI  COLOMBO  SEG. 


n 


i  II  iiiì 


PER 


ASSISTENZA  AI  BAMBUH  LATTAITTI  E  SLATTATI 


IN  GENOVA 


n  £1 M  JbL  2i  a  Q  X  Jw 


SULLA. 


GhEISTIONE     INORALE    DE3L.     1875 


SUL 


E 

BILANCIO  r>EL   is^e 


APPROVATI  DALL'  ASSEMBLEA  DEGLI  AZIONISTI 


il  i  Aprile  1876 


C^ì5^^ 


c;emota 

TIPOGRAFIA  DEI  FRATELLI  PAGANO 

i876. 


Signori  , 


La  Relazione  che  vi  fu  presentata  quando  a  Voi  era  sottoposto 
il  Conto  finanziero  del  1873  renderà  assai  più  breve  e  più  facile 
oggi  il  compito  mio. 

In  essa  compendia  vasi  tutta  la  storia  dal  nascere  della  nostra  pia 
Istituzione  fino  a  quanto  si  era  operato  con  tutto  Tanno  1874. 

La  relazione  finanziaria  che  va  unita  a  questa  (Allegato  N.  1) 
sparge  ogni  luce  sulla  gestione  dello  stesso  1874.  A  me  non  resta 
che  ad  informarvi  di  quello  che  si  è  fatto  nel  1875. 

I. 

L*  unico  Asilo  per  gli  slattati  che  finora  ci  fu  consentito  d' aprire , 
di  fronte  alla  scarsità  dei  mezzi  dei  quali  potè  disporre  TAmmini- 
nistrazione ,  ha  proceduto  colia  massima  regolarità.  Le  sessanta 
piazze  per  i  poveri  ricoverati  si  mantennero  sempre  tutte  occupate 
ed  io  dovendo,  per  voto  della  Direzione  nelle  ammissioni  decidere, 
mi  sono  trovato  le  molte  volte  aspramente  combattuto  sulla  prefe- 
renza a  dare  fra  le  molte  domande  tutte  degne  di  accoglimento. 
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Da  uno  specchio  unito  al  presente  (Allegato  N.  2)  voi  rileverete 
il  numero  di  giornate  di  presenza  dei  ricoverati  e  tenuto  conto  che 
si  tratta  di  bambini  d'età  tenerissima,  che  appartengono  a  famiglie 
d'operaie,  Voi  potrete  dallo  stesso  convincervi  quanta  affluenza  co- 
stante vi  sia  stata.  La  diligenza,  lo  zelo  dei  parenti  nel  portarvi  i 
bambini  è  la  più  bella  prova  dell*  immenso  sollievo  che  dal  Rico- 
vero ad  essi  ne  deriva. 

L*  anno  passato  io  vi  accennava  a  parecchi  fatti  i  quali  dimo- 
stravano quanto  fosse  dalle  madri  povere,  apprezzata  la  nostra  Isti- 
tuzione, ne  aggiungo  un'altro. 

Voi  sapete  ove  è  situato  il  nostro  Asilo,  cioè  nella  regione  del 
Molo  salita  Mascherona,  Or  bene  si  presentarono  madri  richiedendo 
l'ammissione  dei  loro  bambini,  pronte  a  sottostare  a  tutte  le  disci- 
pline per  la  presentazione  e  riconsegna  secondo  l'orario,  che  abi- 
tano in  Genova  si  ma  oltre  il  Bisagno  ed  altre  vicine  alla  stazione 
Occidentale! 

Le  cure  delle  pietose  Visitatrici  non  mancarono  a  quei  cari  an- 
gioletti, come  non  fu  minore  lo  zelo  dei  Sanitari,  sia  in  chi  deve 
giudicare  per  l'ammissione,  sia  per  chi  quotidianamente  esamina  le 
condizioni  dei  bambini. 

La  Direttrice  non  tralasciò  di  raccomandare  ai  parenti  quelle  pre- 
scrizioni mediche  che  non  erano  attuabili  nella  Sala  di  ricovero. 

Nessuna  malattia  d'indole  epidemica  vi  fece  apparizione,  e  se  si 
devono  notare  non  pochi  decessi  questi  ebber  causa  specialmente  da 
quelle  malattie  che  attaccano  la  prima  età  della  vita  e  che  nel 
tempo  presente  pare  siensi  fatte  più  numerose  e  micidiali. 

Anche  nella  parte  materiale  dell'Istituzione  si  è  fatto  quanto 
sì  poteva  per  conservare  l'Asilo  e  mantenerlo  degno  di  quel  plauso 
che  avea  incontrato  fin  dall'  epoca  della  sua  inaugurazione  e , 
possiam  dirlo  con  compiacimento,  ottiene  sempre,  da  tutti  coloro 
che  onorano  d*  una  visita  quei  vispi  bambinelli  che  nella  loro  in- 
nocenza sorridono  e  salutano,  destando  un  senso  di  gioia  ineffabile. 
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11. 


Il  procedere  ordinato  del  primo  Asilo  per  gli  Slattati,  il  ricono- 
sceroe  rutiliti  vera,  il  vedere  questa  beDeficenza  cosi  bene  accolta 
dai  poveri,  non  fa  però  che  renderci  più  grave  il  rincrescimento  di 
non  potervi  annunziare  che  almeno  un'altra  Sala  fu  aperta  nella 
parte  occidentale  della  città. 

La  Direzione  da  Voi  nominata  non  dimentica  tutta  1'  estensione 
del  suo  mandato  a  termini  dello  Statuto,  sente  vivissimo  il  desiderio 
di  aprire  un  nuovo  ricovero  e  se  si  è  finora  arrestata  lo  fece  solo 
perchè  costretta  dalla  ragion  di  finanza. 

Nò  si  creda  sia  cosa  facile  in  primo  luogo  il  trovare  il  locale  e 
con  pochi  sagrifici  pecuniarii. 

Aria,  luce,  sole,  acqua  si  richiedono,  tutti  elementi  carissimi 
nella  nostra  Genova. 

Facendo  un  calcolo  sul  bilancio  del  primo  Asilo  (Allegato  N.  3)  si 
viene  a  stabilire  che  attualmente  ogni  bambino  costa  duecento  lire 
air  anno. 

Questa  cifra  verrebbe  minore  ove  si  crescessero  i  ricoverati  aggiun- 
gendo altre  sale,  perchè  le  poche  spese  d*Amministrazione  si  ripar- 
tirebbero in  maggior  numero.  La  diminuzione  non  sarebbe  però 
rilevante,  né  deve  sembrare  esagerato  il  costo  dei  fanciulli ,  quando 
si  ritenga  che  oltre  la  Direzione,  ogni  quindici  Bambini  occorre  una 
Custode  che  non  ha  un  momento  di  tregua.  Che  al  servizio  di  la- 
vanderia e  cucina  con  sessanta  ricoverati  due  sole  persone  di  servizio 
furono  riconosciute  insufficienti  e  se  ne  è  dovuto  aggiungere  una 
terza.  Che  infine  ai  bambini  si  dà  un  nutrimento  sano  e  copioso 
dei  quale  non  crediamo  inopportuno  Game  conoscere  le  proporzioni 
con  la  tabella  che  si  unisce  (Allegato  N.  4). 

Aprire  un  nuovo  Asilo  nelle  condizioni  di  quello  che  abbiamo, 
rappresenta,  senza  contare  le  spese  d*  impianto  per  sessanta  bambini, 
il  dovere  di  spendere  L.  10,500 
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La  nostra  pia  Istituzione,  soddisfatto  alle  spese  dell  Asilo  aperto, 
è  ben  lungi  dal  poter  disporre  di  una  tal  somma  annualmente,  e 
quindi  prudenza  vuole  il  differire,  tenuto  conto  anche  che  un  cespite 
delle  sue  entrate  consiste  nelle  Azioni  dei  Soci,  ed  in  parte  mi 
duole  il  constatarlo,  ma  conviene  da  Voi  sia  notato,  che  il  numero 
delle  stesse  diminuisce  anziché  aumentarsi  come  potrete  ravvisare 
da  questo  confronto. 

Azioni  esatte  nell'esercizio  1873  —  N.  469  L.  2345. 
Id.  id.  1874  —    »    465   n    2325. 

Id.  id.          1875  —    »    414   »    2070. 

Questa  diminuzione  si  spiega  ricordando  che  la  raccolta  delle 
sottoscrizioni  fu  fatta  quando  il  Commercio  e  più  la  Borsa  avevano 
preso  uno  slancio  cotanto  fenomenale.  Anche  i  poveri  slattati  devono 
ora  scontare  le  conseguenze  della  crisi. 


III. 


Esposte  queste  considerazioni,  io  vi  ripeterò  quanto  scriveva  nella 
precedente  relazione.  I  Corpi  morali,  i  cittadini  ci  aiutino  e  la  Di- 
rezione non  mancherà  al  suo  compito. 

Dei  Corpi  morali  posso  dirvi  che  tutti  ci  conservarono  le  elargizioni 
deir  anno  precedente  quella  compreso  del  Municipio,  perchè  strenua- 
mente difesa  dalF  egregio  Comm.  Gerolamo  Boccardo  figlio  di  Colei 
che  fra  le  molte  benemerite  Visitatrici  chiamaste  a  parte  delKAmmi- 
nistrazione. 

Una  splendida  elargizione  si  ebbe  dal  signor  Assalini  Antonio  di 
L.  18,800  nette  da  tassa  e  ci  è  arra  di  migliori  destini  Con  essa, 
investita  in  rendita  dello  Stalo  si  è  provveduto  alla  diminuzione 
delle  Azioni  come  potrete  osservare  nel  progetto  del  Bilancio.  Se 
al  cospicuo  legato  dell  Assalini  altri  ne  seguiranno,  se  si  farà  ge- 
nerale il   convincimento   delF utilità,    della   moralità    della   nostra 
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islituzioDe,  in  Genova  ove  non  mancarono  mai  i  generosi,  anche 
la  Pia  Opera  di  Maternità  potrà  allora  estendere  le  sue  ali  sopra 
maggior  numero  di  povere  madri,  d'innocenti  creature. 


Signori  , 

Non  dimi^ntichiamolo  : 

L*  assistenza  alle  povere  madri  operaie  riunisce  due  grandi  be- 
nefizi cioè: 

Assicura  resistenza  di  molte  creature. 

Impedisce  il  pericolo  dell'abbandono  o  dell'esposizione  di  non 
pochi  infelici. 

Il  Presidente 
G.  A.  MOLFINO. 


SXBEZIONE  PUB  L'ANNO  1876 


MOLFINO  G.  A.,  Presidente 
ANSALDO  Matteo 
BOCCARDO-DUPPELIN  Paolina 
BALBI  Giacomo 
CALEGABI  G.  B. 


BONGHI  Carlo 
GAGLIARDO  Lazzabo 
PISANO  G.  B. 
SERRA  Domenico 
CANEVARI,  Segretario. 


AUcsAto  ]V.  f 


SUL 


(KDQIKD  iai28(D  IDÙIL  VSSiDiaiIIKlIS 


per  rSseroizio  1874 


Signori 


La  Direzione  che  amministra  questa  Pia  Opera  affidava  alla  Com- 
missione sottoscritta  T  onorevole  incarico  di  presentarvi  la  relazione 
sul  Conto  reso  dal  Tesoriere  per  V  Esercizio  1874. 

Essa  adempiendo  a  questo  mandato  adempie  del  pari  a  nome  della 
Direzione  al  prescritto  dell'  art.  19  dello  Statuto  Organico. 

L*  Esercizio  1874  si  apriva  con  un  Attivo  presunto  di  lire  12,259.  73, 
così  diviso: 

Fondo  di  Cassa  .  .  .  .  L.  3,159.  73 
Entrate  Ordinarie  ...»  9,100.  — 
Entrate  Straordinarie    .    .    »      —      — 


Totale  Attivo    .     .    *  12,259.  73 


Si    apriva    pure    questo    Esercizio    con    un    Passivo    presunto   di 
lire  9,099.  34  il  quale  si  componeva  di  sole  spese  ordinarie. 
Le  risultanze  secondo  il  Conto  del  Tesoriere  sono  le  seguenti  : 
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Cwrlcaatento 

Fondo  di  Gassa  del  Conto  1873  .  .  .  L.  3,159.  73 
Entrate  Ordinarie  del  1874  .  ...»  1 1,618.  96 
Entrate  Straordinarie    id.       ....»      —      — 

Totale  dell'Attivo  .    .     .  L.  14,778.  69  —  14,778.  69 


• 


Scaricamenfo 


Spese  Ordinarie  del  1874 L.    8,928.  80 

Spese  Straordinarie    id »    1,590.  — 

Totale  delle  Spese  .    .    .  L.  10,518.  80  —  10,518.  80 


Fondo  rimasto  in  Cassa  il  31  Marzo^l875,  epoca  del 
chiudimento  dell'annata  finanziaria L.  4,259.  89 


Confrontando  queste  risultanze  con  quelle  del  Bilancio  si  rileva 
neir  Attivo  : 

Che  vi  furono  tante  maggiori  Entrate  per      .    .    .    .  L.  2518.  96 
Si  rileva  nel  Passivo  : 

Quanto  alle  Spese  Ordinarie ,  un'  economia  di  .    .    .    .  x>    170.  54 

Quanto  alle  Spese  Straordinarie,  una  maggiore  spesa  di  »  1590.  — 

Nulla  avendo  ad  osservare  sulle  somme  pagate ,  e  sul  fondo  di 
cassa  la  Commissione  vi  darà  ragione  delle  maggiori  entrate,  delle 
economie  e  delle  maggiori  spese. 
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IHaC^orl  Entrate 

À  formare  la  cifra  delle  maggiori  entrate  che  restano  fissate  nella 
somma  di  lire  2838.  96  vi  hanno  concorso: 

(a)  Il  maggior  assegnamento  fatto  dal  benemerito  Magistrato  di 

Misericordia  in L.    600.  — 

[b)  Il  maggior  sussidio  concesso  oltre  il  bilanciato  dal 

Municipio  in »  500.  — 

(e)  Le  oblazioni  corrispondenti  al  valore  di  numero  3 

lettini  donati  all^  Asilo  in »  180.  — 

(d)  Le  maggiori  oblazioni  casuali  per »  1358.  96 

EeonoHiie 

* 

Per  quanto  le  previsioni  del  Bilancio  Passivo  ordinario  abbiano  dato 
luogo  a  qualche  stomo  da  un  capitolo  air  altro  onde  colmare  le  ecce- 
denze che  nel  primo  anno  di  apertura  dell'  Asilo  per  i  Bambini  Slat- 
tati non  si  poterono  prevedere,  tuttavia  nel  complesso  tra  la  somma 
bilanciata  e  la  somma  spesa  si  è  fatta  un'economia  di  lire  170.  54. 

mairC^ori  Spese 

Le  maggiori  spese  altre  sono  ordinarie,  altre  sono  straordinarie. 

Le  ordinarie ,  a  cui  si  è  fatto  fronte  mediante  regolari  storni  colle 
economie,  ascendono  a  lire  1147.  61  e  si  collidono  con  una  eguale  cifra 
di  economie  oltre  quelle  avanti  accennate,  che  riguardano  il  mante- 
nimento dei  piccoli  ricoverati. 

Le  straordinarie,  a  cui  si  è  fatto  fronte  con  i  maggiori  introiti, 
riguardano  in  parte  il  complemento  dell'  impianto  del  primo  Asilo  per 
lire  1374;  ed  in  parte  l'importo  dei  lettini  in  ferro,  di  cui  fu  neces- 
sario corredare  V  Asilo  per  lire  216. 

Quest'ultima  cifra  però  rappresenta  fino  a  concorrenza  l'impiego 
delle  oblazioni  a  tale  titolo  fatte  da  benefici  Visitatori  dell'  Asilo,  siccome 
ve  ne  fu  fatto  cenno  parlando  delle  maggiori  entrate. 
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Nuir  altro  avendo  da  aggiungere,  la  Commissione  concliiude  propo- 
nendovi le  seguenti  deliberazioni  : 

l.«  Dichiarare  che  il  Conto  del  Tesoriere  per  l'Esercizio  1874,  in  cui 
si  è  dato  caricamento  di  lire  14,778. 69:  e  scaricamento  di  lire  10,518. 80; 
addebitandosi  per  fondo  di  cassa  alla  chiusura  del  medesimo  la  somma 
di  lire  4259.  89  è  riconosciuto  esatto  e  regolare,  e  meritevole  perciò 
di  approvazione; 

2."  Approvare  le  maggiori  entrate  in  lire  2838.  96,  le  maggiori 
spese  in  lire  1590  e  le  economie  in  lire  170.  54. 

3.*"  Dichiarare,  che  siccome  nella  somma  di  avanzo  risultante  a 
mani  del  Tesoriere  in  lire  4259.  89  si  sono  già  applicate  al  Bilancio 
del  1875  lire  3159.  73;  cod  il  fondo  di  cassa  da  portarsi  nell^  attivo 
del  Bilancio  1876  si  riduce  a  lire  1100.  16 

Genova,  IO  Gennaio  1876. 


La  Commissione 
M.  ANSALDO 
L.  GAGLIARDO. 

Il  Segretario 
Cangvari. 


Approvata  dalla  Direzione  nell'adunanza  del  14  Marzo  1876. 


Per  la  Direzione 

G  A.  MOLFINO  Pres. 
Canbvàri  Segr. 
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AUecat*  N.  t 


Q  XJ  -A.  r)  R.  o 

DEI  BAMBINI  OSPITATI  NELL'ASILO  SLATTATI 

d*l  ì.'  Gennaio  tU  31  Dicembre  1875 


Bambini  ammessi 

Presenze  avute 

Bambini  ospitati 

nel 

durante  Tanno 

in  media 

NOTB 

corso  deir  anno 

in  292  firiomi 

per  ogni  giorno 

122 

13,172 

45 

AUec«to  m.  3 


BILANCIO   PRESUNTIVO 

Pel  1876 

DELIBERATO   DALLA   DIREZIONE 

il  U  Mario  1876  ' 
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SOMME  BILANCIATE         || 

5 

DESIGNAZIONE  DELLE  ENTRATE 

IN 

a. 

nel  1875 

nel  1876      | 

ATTIVO 

Fondo  riinuBto  d'avanzo  sairEsercizio  1 874  .   L. 

3,189 

73 

1,100 

16 

ENTRATE  ORDINARIE 

» 

Rendile  del  Debito  Pubblico  Nazionale      .   L. 

2,i95 

— 

3,095 

~^* 

10 

Azioni  di  contribato  dei  Soci,  sussidi  di  diversi 

Corpi  morali  ed  altre  entrale  evenluali  .     n 
Totale  delle  Entrale  Ordinario  .   L. 

8,175 

73 

7,870 

16 

13,829 

12,66» 

ENTRATE  STRAORDINARIE 

Totale  dell*  Attivo    .  L. 

— 

73 

r~ 

16 

13,829 

12,665 

RIASSUN 


H 


Totale  dell' Attivo 
Id.    del  Passivo 

Fondo  d'Avanzo 


^ 


//  Secretano 
CANEYARl. 
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eQ 


1 

2 

7 
8 


11 
13 
«6 


DESIGNAZIONE  DELLE  SPESE 


PASSIVO 


SPESE  ORDINARIE 

Conlribozioni  e  Otti         .  .  L. 

Riparazioni  locative  all'Asilo  .  .  .  n 
Spese  d'Amministrazione  esterna  n 

Stipendi    e   salari,   alla  Direttrice,  Vice- 

Direltric^,  al  personale  di  custodia  ed  alle 

.  inservienti « 

Mantenimento  dei  ricoverati,  impiegati  interni 

ed  inservienti  di  cui  sopra  .  .  .  n 
Manuteììzione  di  i^ffetti  mobili,  del  vestiario, 

delia  biancheria  dei  ricoverati  e  bucato  n 
Spese  casuali n 

Totale  delle  Spese  Ordinarie  .   L. 


SPESE  STRAORDINARIE 

Concorso  nella  spesa  di  costruzione  dell'  In- 
tercapedine, eseguito  nell'Asilo  dal  pro- 
prietario C.  Ceiosia,  deliberato  il  1.° 
settembre  187i L. 

Somma  a  calcolo,  da  impiegarsi  in  rendita 
del  Debito  pubblico     .        .        .        .     n 

ToTALB  del  Passivo    .  L. 


SOMME  BILANCIATE 


nel  à873 


1,^79 
l,i30 

2,850 

^,157 

700 
500 


11,116 


700 
1.500 
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STUDJ 


INTORNO  ALL'ISTRUZIONE  TECNICA 


I. 


La  importanza  che  ha  acquistata  da  alcuni  anni  in  Italia 
la  istruzione  tecnica,  e  la  grande  influenza  che  gli  studi  delle 
scienze  matematiche  e  fisiche  applicate  in  modo  speciale  a 
perfezionare  le  industrie,  possono  esercitare  sul  rapido  svi- 
luppo delia  ricchezza  pubblica,  rendono  utile  un  attento 
esame  delle  istituzioni  scolastiche,  le  quaU  sotto  il  nome  di 
scuole  industriali  e  professionali  occupano  oggidì  un  posto 
molto  importante  negli  ordini  scolastici  dei  popoli  più  colti 
e  più  ricchi. 

La  società  moderna  creando  nuovi  bisogni,  ha  reso  ne- 
cessarie notevoli  modificazioni  nell'ordinamento  delle  scuole, 
poiché  il  proverbio  che  l'uomo  tanto  può  quanto  sa,  riceve 
conferma  continua  nel  campo  della  vita  reale;  e  quei  po- 
poli sono  più  ricchi  e  potenti  che  più  sono  progrediti  nella 
pubblica  coltura,  ed  hanno  saputo  applicare  la  scienza  alle 
moltéplici  necessità  sociali. 

Gli  studi  di  lettere  e  di  filosofia  speculativa  bastavano 
altra  volfa  alla  educazione  di  quelle  classi,  alle  quali  gli  agi 
concedono  di  occupare  il  tempo  con  gU  studi  che,  elevando 
la  intelligenza,  accrescono  il  valore  morale   degli  uomini. 
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Siffatte  discipline  erano  anche  preparazione  indispensabile  a 
quegli  studi  superiori  che  aprono  l'adito  alle  professioni  dette 
liberali.  Ma  la  società  moderna  col  grande  sviluppo  degl'in- 
teressi materiali,  col  progresso  di  ogni  maniera  d'industria 
fondato  sulle  applicazioni  delle  scienze  matematiche  e  fisiche, 
le  quali  hanno  insegnato  a  trarre  le  utilità  massime  dalle 
forze  naturali  e  dai  prodotti  della  umana  industria,  rese  in- 
dispensabile l'aggiungere  agli  studi  classici  quelli  delle  scienze 
esatte  e  naturali.  Né  oggidì  può  aspirare  al  vanto  di  uomo, 
colui  il  quale  ignori  le  cagioni  dei  fenomeni  naturali,  o  non 
sappia  render  conto  dei  molteplici  fatti  industriali  ed  eco- 
nomici che  hanno  tanta  influenza  nelle  condizioni  civili  dei 
popoli. 

Determinare  in  quale  misura  gli  studi  delle  scienze  ma- 
tematiche e  fisiche  si  possono  introdurre  nelle  scuole  mez- 
zane, senza  affievolire  gli  studi  letterari,  che  sono  indispen- 
sabili ad  ogni  persona  colta,  e  servono  a  svolgere  la  intel- 
ligenza dei  giovani  più  efficacemente  che  ogni  altra  maniera 
di  studi,  è  problema  complesso,  il  quale  non  può  risolversi 
se  non  per  mezzo  di  esperienze  e  di  ripetute  prove,  e  che 
presso  i  popoU  più  avanzati  in  civiltà  non  ha  ancora  rice- 
vuto una  soluzione  completa. 

Ma  un  altro  bisogno  più  stringente  è  sorto  nelle  società 
moderne  per  tutti  coloro  che  intendono  rivolgere  la  loro 
attività  all'esercizio  delle  industrie,  le  quali  sono  tanto  pro- 
gredite pei  trovati  delle  scienze  fisiche  e  naturali  :  a  costoro 
non  basta  il  potersi  render  ragione  dei  fenomeni  che  si  pre- 
sentano alla  loro  osservazione;  ma  la  scienza  è  per  essi  uno 
strumento,  senza  il  quale  la  loro  industria  non  può  rag- 
giungere il  grado  di  perfezione  che  solo  può  assicurare  il 
tornaconto  e  render  possibile  di  sostenere  la  concorrenza, 
che  le  molteplici  e  facili  relazioni  tra  i  popoli  rendono  og- 
gidì inevitabile. 
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La  Germania,  ove  lo  spirito  filosofico  dà  a  tutte  le  inno- 
vazioni un  carattere  teorico  e  speculativo,  ha  creato  un  nuovo 
genere  di  studi,  ove  all'assoluto  predominio  d^l'insegnamenti 
delle  lingue  e  letterature  classiche,  si  è  sostituito  un  siste- 
ma che  dà  ima  parte  molto  larga  allo  studio  degli  oggetti 
naturali  e  dei  prodotti  della  umana  industria.  In  quel  paese 
è  sorta  la  dottrina  del  realismo  e  si  sono  chiamate  sctwle 
reali  gl'istituti  d' insegnamento,  ove  specialmente  s' intende 
allo  studio  degU  oggetti  sia  naturali,  sia  prodotti  dall'  arte. 

La  dottrina  del  realismo  ebbe  anche  influenza  nell'  ordi- 
namento degli  studi  classici,  pei  quali  rimase  predominante 
l'insegnamento  delle  lettere  e  della  filosofia,  ma  vi  si  accop- 
piarono  gì' ins^namenti  di  scienze  matematiche  e  naturali, 
le  quali  erano  comprese  negli  antichi  istituti  in  misura  troppo 
scarsa. 

Le  scuole  reali  divennero  quindi  le  scuole  di  coltura  ge- 
nerale, particolarmente  destinate  a  coloro  che  aspiravano 
alle  carriere  industriali;  e  per  rendere  più  completa  la  di- 
stinzione dei  due  ordini  d'insegnamento,  e  fornire  di  studi 
più  elevati  e  più  speciali  secondo  il  genere  particolare  delle 
industrie ,  si  crearono  sotto  il  nome  di  scuole  o  d' istituti 
politecnici  nuovi  stabilimenti  d'istruzione,  destinati  ad  occu- 
pare negli  studi  industriali  o  tecnici  il  posto  che  occupano 
le  università  negli  studi  scientifici  che  danno  adito  alle  pro- 
fessioni che  diconsi  liberali. 

A  Berlino,  sin  dal  1747,  Hecker  organizzò  una  scuola  reale 
per  tutte  le  carriere  industriali,  commerciali  e  tecniche,  nella 
quale  può  ravvisarsi  il  primo  tipo  dei  moderni  istituti  in- 
dustriali tedeschi.  Vi  erano  corsi  per  i  manu&tturieri,  i  ge- 
renti, i  tenitori  di  libri,  i  minatori  ec.  ec.  Immense  colle- 
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zioni  servivano  come  mezzi  d'istruzione.  Vi  si  raccoglievano 
modelli  di  edifizi,  di  bastimenti,  di  strumenti  agricoli,  col- 
lezioni di  mercanzie  e  di  minerali,  magazzini,  giardini  bo- 
tanici, piantonaie.  Gli  allievi  sotto  la  guida  dei  loro  maestri 
percorrevano  il  paese  per  osservare  i  molini ,  le  s^he ,  le 
fabbriche,  gli  stabilimenti  industriali  di  ogni  genere.  Copiose 
collezioni  raccoglievano  tutti  i  prodotti  industriali  che  for- 
mavano oggetto  dei  commerci. 

Il  Ginnasio  (istituto  classi^)  con  più  o  meno  di  realismo, 
ossia  di  studi  scientifici,  fu  conservato  pei  giovani  i  quali 
desideravano  prepararsi  agli  studi  universitari;  e  le  scuole 
reali  parallele  al  ginnasio  accolsero  gli  allievi  che  volevano 
percorrere  le  carriere  industriali,  commerciali  e  tjecniche.  Al 
di  sopra  di  codesti  due  ordini  di  studi  mezzani,  si  elevarono 
le  Università  e  le  Scuole  Politecniche. 

Il  politecnico  offre  il  mezzo  di  una  generale  e  speciale 
coltura  scientifica  ed  artistica  per  l'ingegniere,  il  meccanico 
tecnico,  l'architetto,  l'economo  forestale,  l'agricoltore.  Anche 
il  ragioniere,  il  farmacista,  il  geometra,  il  maestro  di  ma- 
tematica e  di  scienze  naturali,  vi  trovano  i  mezzi  della  loro 
preparazione  intellettuale,  non  meno  che  tutti  coloro  i  quali 
si  avviano  ad  altre  professioni  industriali,  oltre  a  quelle  che 
vi  sono  specialmente  nominate. 

Risulta  evidente  che  il  politecnico,  mentre  giova  allo  svi- 
luppo degl'  interessi  materiali ,  diviene  altresì  un  centro  di 
alta  coltura  scientifica. 

Avuto  riguardo  al  carattere  superiore  di  codesti  istituti 
politecnici,  s'intende  di  leggieri  che  se  essi  riescono  adatti 
alla  formazione  degl'ingegneri  civili,  meccanici  ed  industriali, 
non  possono  fornire  la  preparazione  di  quella  classe  più  nu- 
merosa di  aiutanti,  di  sotto-direttori,  di  capi-mastri,  dei  quali 
abbisogna  la  industria  nelle  sue  forme  svariate;  e  però,  se- 
condo i  bisogni  delle  varie  località,  sono  sorte  scuole  nelle 
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quali  riiisegnamento  assume  un  carattere  applicativo  ed  in- 
dustriale, ma  molto  meno  elevato  che  negV  istituti  politec- 
nici. Tali  scuole  portano^  il  nome  di  Gewerbe-scbule  (scuole 
professionali).  Queste  scuole  sorte  qua  e  là  in  Gennania,  se- 
condo i  bisogni  delle  industrie  locali,  sono  state  riordinate 
nel  1870  secondo  un  piano  direttivo  uniforme  pubblicato  a 
Berlino  dal  Ministero  di  Agricoltura  e  Comm^cio.  In  esse 
Tinsegnamento  assume  un  carattere  applicativo,  e  varia  da 
una  scuola  all'altra,  secondo  i  particolari  bisogni  delle  in* 
dustrie  locali. 

Base  di  coltura  generale  scientifica,  tanto  delle  scuole  pro- 
fessionali mezzane,  come*  delle  scuole  industriali  superiori  o 
politecnici,  sono  le  scuole  reali,  che  si  dividono  in  due  gradi 
o  ordini,  e  vengono  classificate  in  iscuole  di  primo  ed.  in 
iscuole  di  secondo  ordine. 

Soventi  le  scuole  professionali  sono  annesse  ad  una  scuola 
reale,  talvolta  la  scuola  reale  trovasi  unita  ad  un  Ginnasio 
e  sottoposta  ad  una  medesima  direzione. 
,  Il  regolamento  pubblicato  a  Berlino  nel  1870  ha  deter- 
minato le  norme  diretrive  delle  scuole  reali  dei  due  ordini, 
ì  programmi  dei  loro  insegnamenti  ed  i  progranmiidi  esa- 
me per  quelle  scuole  che  sono  autorizzate  a  concedere  at- 
testati di  licenza. 

Esaminando  con  attenzione  i  programmi  d'insegnamento 
e  di  esami  delle  scuole  reali,  si  vede  che  non  solamente  vi 
s'insegnano  le  lingue  e  letterature  straniere  moderne  (firan- 
cese-mglese),  ma  altresì  le  antiche;  poiché,  pel  regolamento 
generale  accennato,  in  tutte  le  scuole  reali  s'insegna  il  latino, 
ed  in  parecchi  programmi  di  scuole  reali  si  trova  compreso 
lo  studio  delle  lettere  greche. 

D'altra  parte  nel  Ginnasio  ossia  nell'istituto  d'istruzione 
classica  gli  studi  di  scienze  fisiche,  naturali  e  matematiche 
hanno  una  importanza  assai  notevole  e  programmi  più  e- 
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Stesi  che  nelle  scuole  simili  italiane,  ed  in  alcuni  si  sono 
anche  aggiunti  gli  studi  delle  lingue  e  letterature  moderne. 

Per  ciò  che  riguarda  le  materie  d'insegnamento»  non  vi 
sono  dunque  in  Germania  differenze  sostanziali  tra  le  scuole 
reali  e  le  classiche.  Varia  solo  la  proporzione  degl'ins^na- 
menti  :  poiché  mentre  nelle  prime  predominano  gli  studi 
scientifici  e  delle  lingue  moderne ,  nelle  altre  predominano 
gli  studi  filologici  e  letterari  ed  in  particolar  modo  gli  studi 
delle  lettere  greche  e  latine. 

La  comunanza  pressoché  completa  tra  le  matme  d'inse- 
gnamento che  si  riscontra  nell'  istituto  classico  completo 
Gymtuuium  e  la  scuola  reale  completa  Kjal^Gymnasiumy  rende 
più  facile  r  accesso  dei  giovani  agi'  istituti  politecnici,  qua- 
lunque sia  la  loro  provenienza. 

Infatti  nei  politecnici  non  si  chiede  ai  candidati  quali  sieno 
le  scuole  secondarie  d'onde  provengono,  ma  sono  tutti  am- 
messi solamente  dietro  un  esame  speciale  sopra  un  program- 

■ 

ma  determinato. 

Del  resto  ordinariamente  ai  politecnici  suole  annettersi  un 
corso  preparatorio,  il  quale  é  inteso  non  solamente  a  com- 
pletare la  istruzione  di  quegli  allievi  che  possono  mostrarsi 
deficienti  in  talune  materie;  ma  altresì  a  rendere  per  quanto 
é  possibile  uniforme  il  livello  della  coltura  scientifica  degli 
allievi,  provenienti  da  istituti  diversi. 

La  Germania  possiede  nove  istituti  politecnici,  a  Berlino, 
Aquisgrana,  Carlsruhe,  Stuttgard,  Monaco,  Norimberga, 
Darmstadt,  Dresda,  Hannover  e  Brunswich. 

L'Austria  ne  ha  sette,  a  Vienna,  Praga,  Gràtz,  Brun,  Buda, 
Lemberg  e  Cracovia. 

La  Russia  ha  politecnici  a  Pietroburgo  e  Riga. 

La  Svizzera  possiede  un  grande  politecnico  federale  a  Zu- 
rigo fondato  nel  1855,  ordinato  secondo  il  tipo  degl'istituti 
alemanni,  e  che  può  riguardarsi  come  uno  dei  più  completi. 
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Del  resto  tali  istituti  variano  V  uno  dall'  altro  e  pel  nu- 
mero delle  sezioni  e  pel  numero  dei  corsi  e  dei  professori. 

Il  politecnico  di  Carkruhe,  che  deve  annoverarsi  tra  i  più 
completi,  si  divide  in  sette  sezioni: 

1.  La  scuola  matematica. 

2.  La  scuola  dell'ingegnere. 

3.  La  scuola  di  costruzione  delle  macchine. 

4.  La  scuola  di  architettura. 

5.  La  scuola  chimica. 

6.  La  scuola  forestale. 

7.  La  scuola  di  agricoltura. 

Il  numero  dei  professori  è  58,  ed  il  numero  dei  corsi  185, 
da  una  a  cinque  ore  per  settimana;  cosicché  in  media  cia- 
scun professore  h  cinque  corsi,  e  dieci  o  dodici  ore  per 
settimana  di  lezioni. 

Il  politecnico  di  Zurigo  (Svizzera),  istituto  federale,  ha  sette 
sezioni  : 

1.  Architettura. 

2.  Genio  Civile. 

3.  Meccanica  tecnica. 

4.  Scuola  forestale. 

5.  Chimica  tecnica. 

6.  Scienze  matematiclie  e  naturali,  letteratura  ed  eco- 
nomia pubblica. 

7.  Scuob  normale  per  gì'  insegnanti  di  scienze  mate- 
matiche e  naturali. 

Vi  è  inoltre  una  classe  preparatoria,  la  quale  si  trova  an- 
nessa a  parecchi  altri  istituti  politecnici. 

Il  politecnico  più  recente  è  quello  fondato  dalla  Prussia 
ad  Aachen  (Aquisgrana)  nella  Vestfalia  Renana,  aperto  nel 
1870-71.  Gli  studi  vi  sono  ripartiti  nel  modo  sdente: 

1.  Achitettura^  quattro  anni  di  studio. 

2.  Ingegneri  di  ponti  e  strade,  quattro  anni  di  studio. 
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,         3.  Meccanici,  quattro  anni  di  studio. 

4.  Chimici  e  Metallurgici,  tre  anni  di  studio. 

5.  Scuola  Normale  per  gì'  insegnanti  di  matematica , 
Meccanica  e  Costruzioni  di  macchine  nelle  scuole  profes- 
sionali, quattro  anni  di  studio. 

6.  Scuola  Normale  per  gF  insegnanti  di  Costruzioni  e 
Disegno  negl'istituti  professionali,  3  anni  di  studio. 

7.  Corso  pei  Geometri  Agrimensori  pratici ,  un  anno 
di  studio. 

8.  Corso  di  Geodesia  per  Agrimensura  pratica  e  riliev 
topografici,  due  anni  di  studio. 

9.  Direttori  d'industrie  con  indirizzo  pratico,  due  anni 
di  studio. 

10.  Idem  con  indirizzo  teoretico,  un  anno  di  studio. 

11.  Idem,  due  anni  di  studio. 

12.  Chimica  Industriale,  un  anno  di  studio. 

13.  Idem,  due  anni  di  studio. 

In  generale  i  politecnici  non  hanno  un  ordinamento  uni- 
forme; essi  variano  e  pel  numero  dei  professori  e  per  quello 
delle  sezioni  e  dei  corsi,  siccome  conviene  ad  un  genere 
d'istituti,  che  debbono  soddisfare  a  condizioni  e  bisogni  di- 
versi, a  seconda  dei  luoghi  ove  hanno  sede.  La  istruzione 
matematica  vi  è  generalmente  molto  elevata;  cosicché  il  ge- 
nerale Morin,  che  li  ha  visitati  per  incarico  del  governo  fran' 
cese,  e  ne  ha  scrìtto  una  relazione  al  ministro  di  Agricol- 
tura Behic,  l'ha  caratterizzata  come  troppo  elevata. 

'Il  Belgio,  che  ha  riunito  nei  suoi  istituti  d'istruzione  se- 
condaria il  corso  classico  ed  il  corso  professionale,  avendo 
un  periodo  comune  ed  un  periodo  consecutivo  nel  quale 
gì'  insegnamenti  si  dividono  e  divengono  speciali  pei  due 
differenti  corsi,  non  ha  istituti  politecnici,  ma  due  Corsi  di 
applicazione  annessi  alle  due  Università  governative,  l'uno 
a  Gand  per  gl'ingegneri  civili,  l' altro  a  Liegi  per  gì'  inge- 
gneri delle  miniere. 
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La  Francia  ha  un  sistema  di  studi  professionali  in  parte 
simile  ed  in  parte  diverso  dal  sistema  alemanno. 

Base  di  tutto  il  sistema  dell'  insegnamento  professionale 
francese  sono  le  scuole  che  sono  denominate  col  titolo  di 
scuole  speciali  (icoles  specicdes),  scuole  di  coltura  generale  sorte 
la  più  parte  per  opera  dei  comuni,  che  hanno  trasformato 
gli  antichi  collegi  comunali,  i  quali  in  Francia  erano  assai 
numerosi)  in  questo  nuovo  genere  di  scuole  ove  è  stato  in- 
trodotto con  larghezza  l'insegnamento  scientifico,  e  sono  state 
particolarmente  destinate  ai  giovani  che  aspirano  ad  entrare 
nelle  carriere  industriali. 

Codeste  scuole^  sono  di  due  gradi,  secondo  il  diverso  nu- 
mero di  anni  di  corso  e  la  estensione  naaggiore  o  minore 
dell'insegnamento. 

Codeste  scuole  nacquero  qua  e  là  secondo  le  esigenze  dei 
bisogni  locali,  e  però  senza  un  piano  ed  un  ordinamento 
uniforme. 

Ma  nel  1865  il  governo  francese  imperiale,  essendo  mi- 
nistro della  pubblica  istruzione  il  signor  Duruy,  giudicò  op* 
portuno  di  regolare  l'ordinamento  di  siffatte  scuole,  eduna 
legge  venne  emanata  in  data  del  21  giugno  1865,  che  pose 
norme  stabili  e  generali  per  Y insegnamento  speciale. 

In  sulle  prime  la  opinione  pubblica  accolse  con  qualche 
dubbiezza  la  utilità  di  questo  nuovo  genere  di  studi  che 
assai  differivano  dagli  studi  classici  tradizionali.  Ma  pronta- 
mente i  buoni  risultati  che  se  ne  ottennero  vinsero  le  dub- 
biezze, ed  in  un  breve  periodo  di  tempo  la  più  parte  degli 
antichi  Collegi  comunali  ordinarono  un  corso  speciale  se- 
condo le  norme  stabilite  dalla  l^ge,  sottoponendosi  volen- 
tieri a  non  lievi  sagrifìzi. 
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Nel  1869,  come  si  rileva  da  una  relazione 'compilata  dal 
signor  Duruy,  il  numero  totale  degli  allievi  nelle  scuole  se- 
condarie, cioè  Licei  e  Collegi  era  di  71,594,  dei  quali  18,463, 
ossia  più  del  quarto,  seguivano  i  corsi  dell*insegnamento  spe- 
ciale. 

I  corsf  speciali  sono  soventi  riuniti  negli  stessi  istituti, 
Licei  o  Collegi  destinati  all'insegnamento  classico,  ma  ven- 
gono frequentati  da  classi  diverse  di  allievi. 

Ciascuna  scuola  o  corso  speciale  è  posto  sotto  la  vigi- 
lanza di  un  consiglio  di  perfezionamento  preseduto  dal  sin- 
daco (maire),  e  di  cui  i  componenti  sono  in  parte  eletti  dai 
consigli  comunali,  in  parte  delegati  dalle  autorità  governa- 
tive. 

I  componenti  dei  consigli  di  perfezionamento  prendono 
cura  dell'andamento  degli  studi,  del  profitto  degli  allievi  e 
delle  loro  diverse  attitudini;  intervengono  agli  esami  e  vi 
prendono  parte,  procurano  che  gli  allievi  i  quali  hanno  com- 
piuto il  corso  possano  trovare  collocamento  nelle  industrie 
e  nei  commerci. 

È  molto  lodato  perchè  assai  vantaggioso  V  uso  di  con- 
durre gli  allievi  a  visitare  gli  stabilimenti  industriali  che 
trovansi  nelle  vicinanze  della  scuola  accompagnati  dai  loro 
professori,  i  quali  traggono  occasione  da  quelle  visite  per 
fornir  ai  discenti  spiegazioni  molto  utili  in  relazione  coi 
loro  studi. 

Anche  in  quei  Collegi  ove  il  corso  speciale  è  posto  a 
canto  del  còrso  classico,  vien  sottoposto  alla  vigilanza  di 
un  particolare  consiglio  di  perfezionamento.  La  influenza  di 
codesti  consigli  è  riguardata  dagli  uomini  competenti  nelle 
cose  scolastiche  come  molto  favorevole  al  buon  andamento 
degli  studi. 

II  materiale  scientifico  di  codeste  scuole  è  a  carico  dei 
comuni. 


STUDJ  INTORNO  ALL'ISTRUZIONE  TECNICA  1 1 

Dapertutto  i  comuni  hanno  procurato  di  provvedervi  nei 
limiti  passibili  dei  loro  bilanci,  ed  il  ministero  d'istruzione 
è  venuto  loro  in  aiuto  con  sussidi  presi  dai  fondi  del  bi- 
lancio dello  Stato. 

Ma  una  istituzione  che  in  Francia  ha  di  molto  contribuito 
ai  buoni  risultati  ed  alla  diffusione  delle  scuole  speciali  è 
la  Scuola  Normale  per  la  preparazione  dei  professori  delle 
Scuole^  speciali  —  École  Nontial  d'cnseignement  secondaire  spe- 
cial à  Cluny  (Saàrte-^t-Loire). 

Per  fondare  in  modo  durevole  ed  efficace  questo  nuovo 
genere  d'istruzione  che  risponde  ai  bisogni  della  società  mo- 
derna, l'amministrazione  scolastica  francese  si  è  occupata  di 
formare  un  personale  nuovo  per  questo  nuovo  insegnamento; 
ed  a  tal  uopo  è  suta  creata  la  Scuola  Normale  di  Cluny. 

Alla  scuola  è  annesso  un  Coll^io  completo  d'istruzione 
secondaria  speciale,  che  comprende  i  due  gradi  d'insana- 
mento,  ossia  i  corsi  di  primo  grado  e  quelU  di  secondo 
grado. 

Tale  importante  istituto,  uno  dei  più  vasti  e  completi  che 
possiede  la  Francia,  accoglieva  nel  1869  n.  170  allievi-maestri 
e  300  giovani  scolari  nel  Collegio  annesso,  che  serve  come 
scuola  {Mratica,  ove  i  futuri  maestri  e  professori  fanno  le  loro 
prove  nell'esercizio  dell'insegnamento  sotto  la  vigilanza  e  la 
direzione  dei  professori  della  Scuola  e  del  Collegio. 

Da  una  relazione  del  ministro  Duruy  all'imperatore  scritta 
nel  1869»  che  trovasi  pubblicata  nel  ^ulUttin  %Adtninistratif 
du  Ministero  de  V  Instruction  Pubblìque  (1),  si  ricava  che  i 
risultati  ottenuti  nei  primi  due  anni  d'insegnamento  furono 
molto  notevoli  SiSatti  risultati  vennero  posti  in  evidenza 
da  una  commissione  di  esami  composta  d'ispettori  generali, 
di  membri  del  Consiglio  di  Stato,  e  di  professori  di  Facoltà, 

(i)  Année  1869,  n.  196,  pag.  169  e  seguenti. 
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che  impiegarono  in'  codesti  es^^mi  piA  di  otto  giorni.  Dopo 
lunghe  e  dlfRcil!  prove,  4^  aUievì  fitóno  ^dicati  degni  del 
diploma  (irevef  de  capaciti),  9  ottennero  dopò  afcuni  mesi 
lo  stesso  diploma  dinanzi  al  giuri  dell'Accademia  di  Lione, 
50  di  questi  allièvi-maestri  alla  loro  uscita  dalla  scuola-  ven- 
nero destinati  a  sostenere  cattedre  d'insegnamento  speciale 
nei  licei,  nei  collegi  e  nelle  scuole  normali  primarie. 

Il  governo  francese  accordava  agli  allievi  usciti  con  di- 
ploma dalla  Scuola  di  Cluny  ed  inviati  nei  collegi  comu- 
nali ,  una  indennità  per  supplire  alla  tenuità  degli  assegni 
accordati  loro  dai  comuni. 

La  Scuola  Normale  ha  un  Direttore,  un  sotto-Direttore, 
un  Direttore-spirituale  (anmonitr). 

Vi  s'insegnano  Matematiche,  Meccanica,  Cosmografia,  Fi- 
sica, Chimica, 'Storia  Naturale,'  Morale,  Legislazione  ordi- 
naria ed  Economia  industriale  e  rumle.  Storia  e  Geografia, 
Letteratura  francese.  Lingue  viventi  (Alemanno  ed  Inglese), 
Pedagogia,  Igiene,  Contabilità,  Disegno  d'imitazione,  Dise- 
gno lineare  e  lavori  grafici.  Musica,  Ginnastica. 

La  scuola  accoglie  allievi  sussidiati  dallo  Stato  con  un 
assegno  annuo,  ovvero  sussidiati  dai  dipartimenti  e  dai  co- 
muni; ammette  inoltre  allievi  a  pagamento  di  una  retta  an- 
nua determinata  dal  ministero  d'istruzione.  Ogni  anno  nella 
prima  quindicina  di  luglio  ha  luogo  una  sessione  di  esami 
pel  conferimento  dei  posti  sussidiati  dallo  Stato.  Le  prove 
di  esame  hanno  luogo  dinanzi  a  commissioni  nominate  dal 
governo  nei  capoluoghi  di  dipartimento  o  in  altra  località 
del  dipartimento  designata  dal  ministro. 

Gli  esami  per  i  sussidi  fondati  dai  dipartimenti,  dai  co- 
muni o  dai  privati,  come  anche  gli  esami  di  ammissione  per 
gli  allievi  a  pagamento,  sono  dati  dalle  stesse  commissioni 
esaminatrici  stabilite  pel  conferimento  dei  posti  gratuiti  con- 
cessi dallo  Stato. 
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Gii  esami  risultano  di  tre  prove  in  iscritto  ed  una  orale. 
Le  prove  scrìtte  eseguite  sotto  la  sorveglianza  del  rettore 
di  accademia  o  di  un  suo  delegato,  hanno  per  soggetto  :  un 
quesito  elementare  sulla  storia  e  la  geografia  delta  Francia; 
un  quesko  di  aritmetica  applicata  ed  un  quesito  di  geometria 
elementare;  un  esercizio  di  disegno  lineare  e  di  disegno  di 
ornato.  La  prova  orale  ha  per  tema  le  nozioni  generali  di 
fisico-chimica. 

Il  corso  Ài  studi  della  Scuola  Normale  è  di  due  anni. 

Vi. ha  un  «terzo  anno  p^  quegli  allievi  che  aspirano  ad 
ottenere  il  diploma  di  aggrega;(ione  per  l'insegnamento  spe- 
ciale (i). 

Nel  1868,  dinanzi  al  giurì  stabilito  presso  la  Scuola  Nor- 
male di.  Quny^  3  candidati  vennero  nominati  e  aggregati 
per  la  sezione  letteraria  ed  economica,  5  per  la  sezione  delle 
sóeazc  matematkhe  applicate,  2  per  la  fìsica. 

Siccome  si  scorge  dalle  cose  dianzi  dette,  il  sistema  del- 
Tinsegnamento  speciale  francese  è  simile  a  quello  delle  scuole 
reali  Alemanne;  è  un  sistema  di  coltura  generale  più  special- 
mente adatto  agi*  industriali,  ai  commercianti,  agli  agricol- 
torì,  i  quali  vanno  cercando  nella  coltura  dello  spirito  un 
aiuto  efficace  alla  loro  operosità. 

A  tutte  le  scuole  spedali  francesi  sofM-^ntende  presso  il 
Ministero  d'Istruzione  im  Consiglio  Superiore  di  PerfeT^iona- 
tnento ,  presieduto  dal  ministro ,  del  quale  fanno  parte  alti 
funzionari  dello  Stato  e  del  ministero  d' istruzione,  profes- 
sori dell'insegnamento  superiore  scelti  nella  scuola  di  ponti 

(i)  Gii  aggregati  ad  uà  dato  ordine  d' insegnamento  »  secondario 
classico,  speciale  o  superiore,  ricevono  un  particolare  diploma,  dietro 
esame  sostenuto  dinanzi  ai  giuri  che  vengono  nominati  annualmente 
dal  ministro.  Gli  aggregati  vengono  chiamati  a  supplire  i  professori 
neirinsegnamento,  sono  chiamati  a  far  parte  delle  commissioni  esami- 
natrici, e  fra  loro  sono  scelti  i  titolari  per  gli  stabilimenti  dello  Stato. 
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e  Strade,  nel  conservatorio  di  arti  e  mestieri,  nella  scuola 
politecnica  ed  in  altri  istituti  d'ins^oamento  speciale. 

Per  tal  guisa,  mercè  l'azione  del  Consiglio  superiore  cen- 
trale e  dei  consigli  di  perfezionamento  locali,  le  scuole  spe- 
ciali sono  sottoposte  ad  una  vigilanza  efficace  e  ad  un  ii> 
dirizzo  sapiente. 

IV. 

L'insegnamento  superiore  industriale  in  Francia  si  diver- 
sifica dall'alto  insegnamento  professionale  alemanno  in  ciò  : 
che  esso .  viene  impartito  in  istituti  speciali  aventi  uno  scopo 
particolare  e  determinato ,  mentre  gì'  istituti  politecnici  te- 
deschi sono  complessivi,  sono  vere  università  professionali, 
e  preparano  allievi  che  si  addicono  a  differenti  carriere  in- 
dustriali 

Tra  gl'istituti  superiori  ordinati  allo  scopo  della  prepara- 
zione degl'ingegnieri,  indispensabili  alla  direzione  degli  sva- 
riati stabiUmenti  industriali ,  conviene  di  far  menzione  in- 
nanzi tutto  della  Scuola  Centrale  di  Arti  e  Mani£itture  '  di 
Parigi,  la  quale,  secondo  il  giudizio  unanime  degli  uomini 
più  competenti,  ha  avuto  una  grande  influenza  nel  progresso 
industriale  della  Francia.  Questa  scuola  nacque  come  istitu- 
zione privata,  ed  era  già  divenuta  celebre,  aUorchè  il  go- 
verno francese  ne  assunse  la  direzione  e  la  pose  a  carico 
del  bilancio  delio  Stato.  Gli  allievi  vi  sono  ammessi  in  se- 
guito ad  esami  che  hanno  luogo  annualmente,  e  consistono 
in  prove  scritte  ed  orali.  Le  materie  di  esame  sono  :  l'arit- 
metica, l'algebra,  la  geometria  elementare,  la  trigonometrìa 
rettilinea,  la  geometria  analitica,  la  geometria  descrittiva,  la 
fisica,  la  chimica,  la  storia  naturale,  il  disegno,  nei  limiti 
dei  programmi  approvati  dal' ministero. 

Il  corso  completo  degli  studi  è  di  tre  anni,  ed  alla  fine 
del  corso  gli  allievi  che  sostengono  con  successo  le  prove 
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di  esame  su  tutte  le  materie  d' insegnamento,  ottengono  il 
diploma  d'ingegnere  per  le  arti  e  manifatture.  Ve^jgono  an- 
che accordati  dei  certificati  di^  capacità  a  quei  candidati  i 
quali  danno  prova  di  una  istruzione  sufficiente  sopra  le  parti 
più  importanti  dell'insegnamento. 

Gli  allievi  sono  tutti  estemi,  pagano  una  retta  di  800 
frandìi  1'  anno;  ma  vi  sono  anche  dei  posti  di  studio  gra- 
tuiti, accordati  dallo  Stato  mediante  esami  di  concorso,  ed 
altri  conceduti  dai  dipartimenti  o  dai  comuni. 

A  lato  di  codesta  scuola  destinata  specialmente  alla  in- 
gegneria industriale,  hawi  una  Scuola  centrale  di  Architettura^ 
fondata  sotto  il  patrocinio  dei  professori  del  Conservatorio 
di  Arti  e  Mestieri.  Sebbene  tale  istituzione  sia  affatto  pri- 
vata, tuttavia  non  vi  si  ammettono  allievi,  se  non  mediante 
esame  che  possa  dare  completa  guarentigia  della  loro  atti- 
tudine a  profittare  degl'insegnamenti  della  scuola. 

Le  prove  di  ammissione  comprendono:  i®  un  disegno  ri- 
tratto da  un  ornato  a  bassorilievo;  2^  il  disegno  (piano,  ta- 
glio, alzato)  di  un  edificio  sopra  uno  schizzo  quotato;  3^  una 
composizione  scritta  avente  per  oggetto  la  descrizione  di 
tale  edificio;  49  un  esame  orale  sull'aritmetica,  l'algebra,  la 
geometria,  la  trigonometria,  la  geometria  descrittiva  e  la 
geografia,  secondo  i  programmi  adottati  dal  consiglio  della 
scuola. 

Il  corso  è  triennale  e  la  tassa  annua  di  850  franchi  Alla 
fme  del  terzo  anno  di  studi,  gli  allievi  che  hanno  sostenuto 
tutte  le  prove  regolamentari  dell'insegnamento  sono  ammessi 
ad  un  esame  generale,  che  ha  per  iscopo  di  ottenere  il  con- 
ferimento di  un  diploma  speciale. 

La  Scuola  di  Ponti  e  Strade,  che  dipende  dal  ministoro 
dei  Lavori  pubblici,  serve  a  formare  gl'ingegneri  per  i  ser- 
vizi dello  Stato.  Vi  sono  ammessi  senza  esame  gli  allievi 
della  Scuola  Politecnica,  ma  vi  sono  anche  ammessi  altri 
allievi,  i  quali  sostengono  un  esame  speciale. 
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Questo  esame  risulta  di  due  parti:  tomposizione  scritta 
sopra  uno  o  vari  soggetti  delle  materie  di  esame,  esecuzione 
di  un  disino  di  geometria  descrittiva  e  di  un  altro  di  ar- 
chitettura; e  quando  questa  prima  parte  delle  prove  è  so- 
stenuta con  esito  favorevole,  gli  allievi  sono  ammessi  ad  una 
serie  di  esami  orali.  Tali  esami  comprendono  Y  aritmetica, 
l'algebra,  la  geometria,  la  trigonometrìa  rettilinea,  la  geo- 
metria analitica  e  descrittiva,  il  calcolo  differenziale  ed  in- 
tegrale, la  meccanica,  la  fisica,  la  chimica  e  l'architettura. 

Il  corso  completo  degli  studi  ha  la  durata  di  tre  anni;  la 
istruzione  è  gratuita. 

Dal  i^  niaggio  al  30  ottobre  gli  allievi  sono  inviati  in 
missione  nei  dipartimenti,  e  vi  sono  addetti  ai  lavori  m  corso 
di  esecuzione. 

La  Scuola  Forestale  posta  a  Nancy  dipende  dal  ministero 
delle  finanze,  ed  ha  per  fine  di  dare  una  conveniente  istru- 
zione ai  giovani  che  aspirano  ad  entrare  nel  servizio  della 
amministrazione  forestale. 

Gli  esami  di  ammissione  a  questa  scuola  risultano  di 
prove  orali,  e  di  composizioni  scritte. 

Gli  esami  orali  riguardano  :  l'aritmetica,  l'algebra,  la  geo- 
metria, la  geometria  descrittiva,  la  trigonometria,  la  fisica, 
la  chimica,  la  meccanica,  la  botanica,  la  geografia,  la  storia, 
la  lingua  tedesca;  in  conformità  dei  programmi  adottati  dal 
ministero.  Le  prove  scritte  riguardano  le  matematiche,  tri- 
gonometria e  calcolo  logaritmico,  lingua  e  letteratura  fran- 
cese, oltre  le  prove  grafiche  pel  disegno  d'imitazione,  il  di- 
segno lineare,  il  disegno  ombreggiato. 

Questa  scuola  è  la  sola  che  richiede  per  1'  ammissione 
dei  candidati  un  titolo  legale  di  studi  anteriori,  qual'è  il  di- 
ploma di  baccelliere  della  facoltà  di  scienze,  ed  accorda  ìi 
noltre.un  vantaggio  di  cinquanta  punti  a  coloro  che  pos- 
siedono il  diploma  di  baccelliere  in  lettere. 
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Gli  allievi  che  sostengono  con  successo  l' esame  6nale , 
entrano  neiramministrazione  col  grado  di  guardia  generale 
e  lo  stipendio  di  guardia  generale  aggiunta. 

Gli  allievi  stanno  a  convitto,  e  pagano  una  retta  di  1500 
franchi,  il  corso  è  biennale.  Possono  anche  venire  ammessi 
uditori  liberi  e  allievi  esterni. 

Un'altra  scuola  superiore  dipendente  dal  ministero  di  Agri- 
coltura e  Commercio,  e  che  gode  di  una  grande  e  meritata 
celebrità  in  tutta  Europa,  è  la  Scuola  delle  Miniere  {Ècole 
des  Mines) ,  la  quale  ha  per  fine  di  preparare  gF  ingegneri 
per  i  servizi  dello  Stato  o  per  i  bisogni  della  industria  pri- 
vata della  coltivazione  delle  miniere. 

Per  r  ammissione  in  codesta  scuola  i  candidati  debbono 
sostenere  a  Parigi,  o  nei  dipartimenti,  esami  che  compren- 
dono le  seguenti  materie:  gli  elementi  di  calcolo  infinite- 
simale, la  meccanica,  la  geometria  descrittiva  e  le  sue  ap- 
plicazioni, la  fisica,  per  ciò  che  concerne  i  gas  e  gli  stru- 
menti di  ottica,  la  chimica  generale,  il  disegno  geometrico 
ed  il  disegno  ombreggiato.  Da  questi  esami  sono  dispensati 
gli  allievi  che  hanno  compiuto  il  corso  della  Scuola  Poli- 
tecnica^ i  licenziati  della  facoltà  di  scienze  matematiche,  e 
gli  allievi  di  un  corso  preparatorio  annesso  alla  Scuola,  che 
abbiano  dato  prova  di  un  sufficiente  profitto. 

Per  venire  ammessi  definitivamente,  i  candidati  debbono 
sostenere  un  secondo  esame  a  Parigi  dinanzi  al  Consiglio 
della  Scuola. 

Il  corso  degli  studi  è  triennale;  l'istruzione  è  gratuita. 

Un  altro  stituto  superiore  fi'ancese  che  ha  acquistata  una 
grande  e  meritata  celebrità  è  la  Scuola  politecnica  {Ècolepo- 
litecnique)  dipendente  dal  Ministero  della  guerra. 

Siffatta  istituzione  è  del  tutto  diversa  dai  politecnici  ale- 
manni. Non  è  un  istituto  superiore  d'indole  professionale  , 
ma  può  riguardarsi   come  un'  alta  scuola  di  scienze  fisico- 
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matematiche^  destinata  a  preparare  allieti  pei  seguenti  ser- 
vizi dello  Stato:  l'artiglieria  di  terra  e  Tartiglieria  di  mare, 
il  genio  militare  ed  il  genio  marittimo,  la  marina,  il  corpo 
degl'ingegneri  idrografi,  il  commissariato  di  marina,  il  corpo 
d'ingegneri  di  ponti  e  strade  e  quello  delle  miniere,  il  corpo 
di  Stato  maggiore,  le  manifatture  dello  Stato,  le  linee  te- 
legrafiche, e  per  tutti  gli  altri  servizi  pubblici  che  richiedono 
studii  estesi  nelle  scienze  matematiche ,  fisiche^  e  chimiche. 

Insomma  la  scuola  politecnica ,  senza  essere  una  scuola 
professionale,  è  una  salda  base  d'insegnamento  scientifico, 
che  rafforza  ed  eleva  gl'insegnamenti  degl'istituti  professionali 
superiori  d'indole  speciale. 

Le  ammissioni  a  codesta  scuola  hanno  luogo  ogni  anno 
per  concorso  pubblico.  La  durata  del  corso  di  studi  è  di 
due  anni.  La  scuola  è  sotoposta  al  regime  militare.  Il  prezzo 
della  retta  e  di  IQOO  franchi ,  quello  del  corredo  di  600 
franchi. 

V. 

Risulta  chiaramente  da  questa  particolareggiata  esposi- 
zione relativa  agl'istituti  superiori  francesi  destinati  all'inse- 
gnamento tecnico,  che  il  sistema  adottato  in  Francia  è  quello 
di  scuole  speciali;  mentre  in  Alemagna  i  politecnici  riuni- 
scono in  un  solo  istituto  vari  corsi  aventi  scopi  professio- 
nali diversi. 

Il  politecnico  alemanno  è  una  vera  Università  per  gli 
studi  industriali,  cui  si  sostituiscono  in  Francia  varie  scuole 
superiori  speciali. 

Ciò  che  hanno  di  comune  i  politecnici  alemanni  e  le 
scuole  superiori  industriali  francesi  è  questo:  che  non  si  ri- 
chiede agli  allievi  alcun  certificato  della  frequentazione  dei 
corsi  d'istituti  secondari,  ma  .l'ammissione  ha  luogo  per  la 
semplice  p?ova  di  esami  sopra  programmi  determinati.  Que- 


I 
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SU  osservazione  abbiam  voluto  fare  sin  da  ora»  perchè  il 
sistema  affatto  opposto  vigente  in  Italia,  è  cagione  di  gravi 
difiBcoltà,  e  nuoce  all'assetto  definitivo  delle  scuole  industriali 
superiori. 

Oltre  agl'istituti  d'insegnamento  superiore  sovraccennati , 
tra  i  quali  va  anche  annoverata  una  Sctiola  di  Commercio 
in  Parigi,  vi  hanno  in  Francia  scuole  professionali  me^i^aney 
destinate  a  sorreggere  con  gli  aiuti  della  scienza  partico- 
lari industrie. 

Noteremo  tra  le  più-  importanti:  le  Scuole  di  Arti  e  Me- 
stieri di  Chalons  sur-Marne,  Angers^  ed  Aix^  destinate  a  for- 
mare capi  di  officine  e  capi  operai  meccanici  (contrc-mai- 
tres). 

La  istruzione  in  codeste  scuole  è  ad  un  tempo  teorica 
e  pratica.  La  istruzione  teorica  comprende  :  la  grammatica, 
la  scrittura,  il  disegno  delle  macchine,  l'aritmetica,  la  geo- 
metrìa ,  la  meccanica ,  la  chimica ,  la  fisica.  La  istruzione 
pratica  comprende  il  lavoro  della  forgia,  della  fonderia,  della 
montatura  (ajustage)  dei  tornj,  e  dei  modelli. 

Una  scuola  di  iKinatori^  la  quale  ha  sede  in  St.  Etieime 
{Loirè)^  è  destinata  a  formare  Direttori  per  la  coltivazione 
delle  miniere  e  di  officine  metallurgiche  ,  e  Guardie  di  mi- 
niere (gardes-mines).  Il  corso  di  studj  è  generalmente  trien- 
nale, e  la  istruzione  gratuita. 

Un'  altra  scuola  mineraria  esiste  ad  Alais  (Gard)  destinata 
alla  istruzione  dei  capi  maestri  minatori  (maitres-ouvriers 
mineurs).  Essa  ha  lo  scopo  di  formare  dei  capi  maestri  che 
possiedano  ad  un  tempo  una  sufficiente  pratica  per  sorve- 
gliare e  guidare  il  lavoro  degli  operai ,  ed  un  corredo  di 
conoscenze  teoriche,  tali,  da  renderli  adatti  a  ben  compren- 
dere ed  eseguire  gli  ordini  di  un  direttore  di  coltivazione. 

Per  esservi  ammessi,  gli  allievi  debbono  giustificare  con 
certificati  di  aver  lavorato  come  operai  minatori  in  una  mi- 
niera per  un  tempo  che  varia  da  uno  a  due  anni. 
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La  durata  del  corso  è  biennale:  il  re^me  della  scuola  è 
il  convitto.  Il  prezzo  della  retta  è  fissato  a  360  franchi  per 
un  soggiorno  di  circa  sette  mesi  e  mezzo. 

Vi  sono  posti  gratuiti  e  semigratuiti  mantenuti  dallo 
Stato ,  e  che  si  accordano  di  preferenza  ai  minatori  e  figli 
di  minatori. 

Vengono  rilasciati  diplomi  di  capinia^tri  minatori  agli  al- 
lievi del  secondo  anno  che  ne  sieno  giudicati  degni. 

L*  insegnamento  dell'  Agricoltura  ha  tre  scuole  poste  a 
Grignon  ,  Grand-Jouait ,  e  La  Sanlcie  ;  le  quali  dipendono 
dal  ministero  di  agricoltura ,  ed  hanno  per  loro  scopo  di 
preparare  agricoltori ,  i  quali  ad  una  sufficiente  istruzione 
teorica  accompagnino  la  pratica  delle  coltivazioni;  e  di  pre- 
parare fattori  e  direttori  di  aziende  rurali,  abili  ed  istruiti. 
Gli  aspiranti  vi  sono  ammessi  dietro  un  esame  che  si  ag- 
gira sugli  elementi  dell'aritmetica,  della  geometria  e  della 
fisica;  dal  quale  esame  vengono  solo  dispensati  i  baccellieri 
nelle  scienze. 

La  durata  del  corso  è  di  tre  anni;  il  regime  di  codeste 
scuole  è  il  convitto;  il  prezzo  della  retta  è  di  750  franchi 
per  anno.  Un  certo  numero  di  posti  di  studio  gratuiti  è 
mantenuto  dallo  Stato  in  ciascuna  delle  tre  scuole. 

Vi  sonò  inoltre  tre  scuole  veterinarie  dipendenti  dal  Mi- 
nistero di  Agricoltura  e  Commercio,  aventi  sede  ad  Alfort, 
a  Lione,  ed  a  Tolosa ,  le  quali  hanno  per  iscopo  di  for- 
mare veterinari  civili  e  militari,  capaci  ad  esercitare  la  me- 
dicina degli  animali  domestici.  Per  esservi  ammessi,  i  can- 
didati debbono  sostenere  un  esame  di  ammissione  sulla 
lingua  francese,  l'aritmetica,  la  geometria,  la  geografia  e  la 
storia.  La  durata  degli  studj  è  di  quattro  anni.  Il  regime 
della  scuola  è  il  convitto:  il  prezzo  dalla  retta  è  di  4J0 
franchi  1'  anno.  Vi  sono  posti  e  mezzi  posti  gratuiti  man- 
tenuti dallo  Stato. 
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Scuole  professionali  (Écoles  professionnels).  Queste  scuole, 
che  generalmente  sono  istituzioni  municipali  o  private ,  for- 
niscono una  istruzione  scientifica  più  elevata  di  quella  che 
vien  fornita  dalle  scuole  speciali  ;  e  comprendono  varj  inse- 
gnamenti di  scienze  applicate,  che  possono  riuscire  di  pratica 
utilità  a  giovani  i  quali  intraprendono  le  carriere  della  in- 
dustria e  dei  commerci. 

Per  dare  un  concetto  di  codeste  scuole,  che  hanno  or- 
dinamenti molto  vari ,  secondo  i  bisogni  delle  varie  loca- 
lità, daremo  l'elenco  degl'insegnamenti  del  Collegio  Muni- 
cipale Chaptal  a  Parigi ,  che  è  una  delle  istituzioni  più  im- 
portanti in  siffatto  genere.  Ivi  s' insegnano  :  Matematiche 
speciali.  Matematiche  pure  ed  applicate.  Geometria  Descrit- 
tiva, Fisica,  Chimica,  Botanica,  Storia  naturale  generale. 
Zoologia  ed  Igiene,  Economia  politica.  Legislazione  com- 
merciale. Grammatica  Francese,  Letteratura  Francese,  Sto- 
ria ,  Geografia ,  Lingua  latina ,  Lingua  alemanna  ,  Lingua 
inglese.  Lingua  spagnuola,  Lingua  italiana,  Contabilità-com- 
merciale, Disegno  geometrico  ,  Diségno  ornamentale  ,  Di- 
segno di  figura  e  di  paese,  Canto. 

Vi  sono  inoltre  a  Parigi  La  Scuola  Turgoty  che  può  dirsi 
simile  alla  precedente ,  ma  con  minor  numero  d' insegna- 
menti; la  Scuola  Commerciale  fondata  dalla  Camera  di  Com- 
mercio di  Parigi;  e  la  Scuola  Professionale  à^Ivres. 

Un  gran  numero  di  scuole  professionali  libere  si  tro- 
vano nei  dipartimenti,  fondate  generalmente  da  privati  o 
da  municipj. 

Dal  ministero  della  marina  e  delle  colonie  dipendono 
le  scuole  d*  Idrografia;  le  quali  sono  ordinate  per  dare  ai 
marini  le  conoscenze  scientifiche  necessarie  per  ottenere  di- 
plomi di  capitani  di  lungo  corso,  e  di  capitani  (maitres)  di 
cabotaggio.  Siflfatte  scuole  sono  collocate  nelle  principali 
città  marittime. 
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Per  venire  ammessi  .a  seguire  i  corsi  di  uaa  scuola  d'i'- 
drografìa  y  bisogna  ctie  gli  allievi  abbiano  almeno  T  età  di 
tredici  anni  e  sappiano  leggere  e  scrivere ,  conoscano  le 
prime  quattro  regole  di  aritmetica,  e  sieno  annotati  nei  re;- 
gistri  d'inscrizione  marittima. 

Vi  sono  due  specie  di  esami  per  ottenere  diplomi  di  ca- 
pitani di  lungo  corso  e  di  capitani  di*cabotaggio;  un  esame 
pratico  ed  uno  di  teoria ,  e  non  vengono  ammessi  al  se* 
condo  esame  quelli  che  falliscono  nel  primo.  Si  richiede 
inoltre  che  i  candidati  abbiano  Tetà  di  ventiquattro  anni  e 
giustifichino  di  avere  navigato  per  sessanta  mesi  sopra  ba- 
stimenti nazionali. 

La  durata  dei  corsi  è  annuale ,  ma  i  marini  li  possono 
seguire  per  varj  anni.  L'insegnamento  è  gratuito.  Il  regime 
di  codeste  scuole  non  ammette  che  alunni  estemi. 


VL 


Sarebbe  opera  vana  di  cercare  in  Inghilterra  un  ordina- 
mento generale  degli  studj  come  si  ha  in  Francia  ed  in 
Alemagna. 

Le  scuole  inglesi  appartengono  generahnente  ad  associa- 
zioni private  od  a  corporazioni  ;  ed  il  governo  non  vi  ha 
ingerimento  diretto. 

L  solamente  dal  i8j6  che  venne  creato  un  ufficio  per 
la  pubblica  istruzione  con  la  denominazione  di  Board  of 
ediication ,  posto  sotto  1'  alta  direzione  del  Presidente  del 
Consi^o  Privato. 

Sino  a  pochi  anni  fa  il  governo  inglese  non  era  inter- 
venuto nella  diSusione  e  nell'indirizzo  delle  scuole  elemen- 
tari, se  non  per  mezzo  dei  sussidj  accordati  a  quelle  scuole 
che  accettavano  la  ispezione  governativa;  ed  anche  le  scuole 
normali  per  la  preparazione  dei  maestri,  delle  quali  le  pri- 
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me  vennero  fondate  nel  1840,  sono  istituzioni  private,  seb- 
bene k)  Stato  conceda  larghi  assegni  a  quelle  tra  esse  che 
si  sottopongono  a  speciali  regolamenti  nei  metodi  di  pre- 
parazione dei  maestri.  / 

Nel  1870  una  legge  fu  votata  dal  Parlamento  per  ren- 
dere obbDgatoria  la  istituzione  di  scuole  primarie  coi  fondi 
delle  parrocchie  e  col  concorso  dello  Stato ,  ovunque  le 
scuole  fondate  dai  privati  e  dalle  associazioni  non  fossero 
sufficienti  ai  bisogni  delle  popolazioni.  Ma  le  scuole  mez- 
zane rimangono  istituti  privati;  e  le  Università  sono  istituti 
autonomi,  fondati  con  leggi  del  parlamento;  ma  che  hanno 
rendite  proprie  amministrate  dalla  corporazione  universita- 
ria, sebbene  taluni  ricevano  considerevoli  assegni  dallo  Stato . 

In  tale  condizione  di  cose  non  puossi  certamente  tro- 
vare in  Inghilterra  quell'ordinamento  uniforme  e,  direi,  quasi 
simmetrico ,  che  si  osserva  negl'istituti  scolastici  alemanni 
e  francesi,  che  in  massima  parte  sono  fondati  e  mantenuti 
dallo  Stato. 

È  noto  generalmente  che  nelle  scuole  mezzane  e  supe 
rieri  inglesi  predominano  gli  studj  classici,  ai  quali  gl'inglesi 
attribuiscono  una  grande  importanza  :  ma ,  oltre  le  Public 
Schools  Colleges  e  le  Grammar  Schoolsy  vi  sono  per  le  classi 
medie  delle  città  le  Trade  Schools  che  corrispondono  alle 
scuole  borghesi  (  burgerschule  )  dell'  Alemagna  ,  alle  scuole 
medie  industriali  della  Svizzera,  ed  alle  Scuole  professionali 
della  Francia. 

Le  Università  hanno  nei  Collegi  delle  Arti  (Colleges  of 
Aris)  insegnamenti  e  cattedre  di  Tecnologia  y  e  numerose 
sono  le  associazioni  private  e  gl'istituti  ove  si  hanno  corsi 
e  letture  di  scienze  applicate. 

Vi  sono  inoltre  Musei  industriali,  ove,  oltre  alle  ricche 
collezioni  di  oggetti  industriali  o  di  macchine,  si  fanno  let- 
ture pubbliche  e  corsi  d' insegnamenti  scientifici   professio* 
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nali.  Un  museo  industriale  ha  la  Scozia  nella  città  di  Edim- 
burgo ;  e  celebre  tra  tutti  è  il  Museo  Kensington  a  Lon- 
dra. 

Svariate  poi  sono  le  istituzioni  tecniche  Tecnkal  insti" 
iutions^  e  grande  il  numero  delle  pubblicazioni  Hi  trattati 
e  manuali  di  scienze  pure  ed  applicate  ,  che  diflfondono  in 
tutti  gli  ordini  delle  classi  industriali  le  conoscenze  più  a- 
datte  al  progresso  ed  all'esercizio  intelligente  delle  industrie. 

La  istruzione  industriale,  insomma,  senza  avere  ordina- 
menti generali  ed  essere  regolata  d^  disposizioni  governa- 
tive, come  è  ben  naturale  in  un  paese  ove  tutto  il  sistema 
degli  studj  è  dovuto  alla  iniziativa  privata,  tuttavia  è  molto 
diffusa,  e  trova  dapertutto  mezzi  ed  ajuti  efficaci. 

Nel  periodo  di  questi  ultimi  anni  è  stata  rivolta  dal  go- 
verno inglese  una  grande  sollecitudine  alle  scuole  di  dise- 
gno per  gli  operai.  Dopo  che  la  grande  esposizione  inter- 
nazionale di  Londra  ebbe  dimostrato  di  quanto  le  mani- 
fatture francesi  superavano  nel  gusto  e  nella  bellezza  dei 
disegni  le  inglesi,  facendo  per  tal  riguardo  una  concorrenza 
che  minacciava  di  escluderle  dai  mercati  stranieri,  il  Ken- 
sington Museum  divenne  il  centro  e  la  guida  di  siffatte  scuole. 
Ivi  si  preparano  i  maestri  che  poi  sono  inviati  in  tutti  i 
centri  industriali ,  ovunque  sieno  associazioni  operaje ,  e 
scuole  che  attendano  agli  studj  del  disegno  industriale.  In 
quella  specie  di  Scuola  normale  del  disegno  si  studiano  i 
modelli  dei  grandi  maestri,  e  si  raccolgono,  e  si  applicano 
ai  prodotti  delle  industrie  moderne  ,  e  si  fanno  apposite 
raccolte  di  codesti  disegni  per  le  varie  industrie.  È  unani- 
me il  giudizio  degli  uomini  più  competenti  sui  grandi  van~ 
taggi  che  codesta  istituzione  centrale  ha  recato  alle  indu- 
strie inglesi  in  tutte  le  parti  del  Regno  Unito. 
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VII. 


Maggiori  diversità  offre  Tordinamento  scolastico  degli  Stati 
Uniti  dell'America  del  Nord,  a  rispetto  di  quelli  degli  Stati 
occidentali  di  Europa.  Ivi  una  pane  molto  importante  per 
la  coltura  delle  classi  che  si  addicono  al  commercio  ed 
alle  industrie,  che  costituiscono  la  universalità  dei  cittadini , 
è  affidata  alle  scuole  primarie.  Ordinariamente  ciascuno  degli 
Stati  ha  un  ufficio  governativo  per  le  pubbliche  scuole  , 
Board  of  the  pubblio  schools. 

Nelle  città  T  insegnamento  primario  comprende  general- 
mente tre  gradi:  la  scuola  primaria  propriamente  detta, 
scuola  elementare  pei  fanciulli  dai  quattro  agli  otto  anni , 
(questa  scuola  è  mista  pei  due  sessi)  :  la  scuola  di  grammatica 
(Grammar  School)  mista  o  con  separazione  dei  sessi  pei 
fanciulli  da  otto  a  quattordici  anni:  e  le  scuole  superiori ^ 
specie  di  collegi  scientifici  e  letterarj. 

Nella  scuola  di  grammatica,  diversamente  ordinata  nelle 
varie  località,  s'insegnano:  la  lettura,  la  grammatica,  la  geo- 
grafia, la  storia,  la  scrittura,  il  disegno,  l'aritmetica,  l'algebra, 
la  storia  naturale. 

Nella  scuola  superiore  (High  School)  s'ins^nano  le  ma- 
tematiche, le  scienze  naturali  con  applicazioni  alle  arti ,  la 
grammatica,  la  rettorica,  la  letteratura,  la  filosofia  morale , 
la  fìsica ,  la  storia  politica  ,  il  francese.  ^Nella  sezione  lette- 
raria s'insegnano  il  latino  ed  il  greco,  la  composizione,  la 
declamazione  ed  una  parte  degli  studj  scientifici  indicati  più 
innanzi. 

Evidentemente  la  scuola  primaria  superiore  americana  a- 
dempie  l'ufficio  delle  scuole  speciali  francesi  e  delle  scuote 
borghesi  alemanne,  ed  ha  insegnamenti  adatti  alla  istruzione 
dei  cittadini  che  si  addicono  alle  varie  industrie  e  che  tro- 
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vano  poi  nei  numerosi  opificj  la  istruzione  pratica  relativa 
al  loro  mestiere.  Ma  la  grande  importanza  che  si  attribui- 
sce dagli  americani  alla  scuola  per  rendere  i  cittadini  adatti 
a  compiere  i  loro  doveri  nella  vita  ha  fatto  sorgere  in  al- 
ami Stati  scuole  d'indole  veramente  industriale  o  politec- 
nica. 

Nella  Relazione  annuale  dell'ufficio  per  le  pubbliche  scuole 
di  St.  Louis,  uno  degli  Stati  più  recenti  della  Unione  Ame- 
ricana, e  dove  la  istruzione  pubblica  ha  avuto  un  incremento 
rapidissimo  (i),  si  fa  meìizione  di  un  Istituto  Politecnico 
O'  Fallen  (forse  dal  nome  del  fondatore)  destinato  alla  classe 
operaja;  il  quale,  secondo  il  Regolamento  pel  governo  delle 
scuole  pubbliche,  (pag.  XXXIV  e  seguenti)^  racchiude  :  i .  un 
corso  elementare  con  le  sue  ordinarie  materie.  Lettura,  scrit- 
tura, Disegno  industriale,  Geografia;  2.  un  corso  superiore 
racchhidente  i  s^uenti  studj  :  Disegno  lineare  ,  Aritmetica 
superiore,  A^ebra,  Geometria,  Chimica,  Filosofia  naturale 
e  tali  altre  branche  d'istru:(ione  tecnologica  quali  possono  ve- 
nire tichieste  da  un  sufficiente  numero  di  allievi  per  formare 
una  classe. 

Ciò  che  giova  notare  è  la  grande  importanza  che  ha  la 
scuola  negli  Stati  Uniti  di  America.  Ogni  nuova  città,  ogni 
nuovo  villaggio  che  sorge,  pone^  innanzi  tutto  le  fondamenta 
di  una  chiesa  e  di  una  scuola  ,  le  scuole  ottengono  dagli 
Stati  larghe  dotazioni  di  terreni  che  la  industria  pone  a  pro- 
fitto e  di  cui  le  rendite  servono  al  mantenimento  delle  scuole; 
né  in  alcun  altro  paese  del  mondo  si  spende  tanto  denaro 
e  si  pone  tanta  cura  nella  costruzione  degli  edifizj  scolastici, 
nei  quali,  non  solamente  si  ha  riguardo  ai  più  minuti  par- 
ticolari ,  perchè  riescano  in  tutto  adatti  alla  loro   destina- 

(2)  Twenth  Annual  Report  of  the  Board  of  Directors  of  the  St  Loui^« 
Public  SchooU  for  the  ycw  1874-7S  —  St.  Louis  1^75. 
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zione,  ma  si  pone  anche  nella  mobilia  ed  in  tutti  gli  arre* 
damenti  un  lusso,  che  rende  la  Scuola  im  soggiorno  gra« 
dito  a  maestri  e  discepoli,  e  che  dà  prova  come  gli  ame- 
ricani riguardine)  l'istituto  scolastico  quale  uno  dèi  fonda' 
menti  della  vita  nazionale. 

Un  grado  d'istruzione  letteraria  e  scientifica  è  fornito  in 
alcuni  stabilimenti  liberi  che  portano  il  nome  di  Accademiey 
di  cui  ve  n'ha  molti  negli  Stati  Uniti;  tali  istituti  sono  in 
generale  diversamente  ordinati  nei  varj  paesi  della  Confe- 
derazione. Per  dame  una  qualche  idea,  accenneremo  gl'inse' 
gnamenti  che  di  ordinario  si  trovano  annotati  nei  loro  di- 
versi programmi: 

ihCatenuUichc — Algebra,  fisica,  astronomia,  geometria,  geo- 
metria pratica  (arpentage)^  trigonometria,  elettricità  e  magne- 
tismo, idrostatica,  meccanica,  ottica,  geometrìa  analitica;  na- 
vigazione, sezioni  coniche,  calcolo  differenziale  ed  integrale» 
arte  dell'ingegnere ,  tecnologia ,  prospettiva  ,  geometrìa  de- 
scrittiva. 

Lettere — Il  latino,  il  greco  (anche  per  le  damigelle)  con 
le  antichità  greche  e  romane  e  la  mitologia  ;  l' ebraico  (in 
quattro  sole  accademie),  il  francese,  l'alemanno,  l'italiano,  lo 
spagnuolo. 

Storia  naturale  —  La  chimica,  la  chimica  speciale,  la  fisica, 
la  mineralogia,  la  geologia,  la  botanica,  la  zoologia ,  la  fisio- 
logia e  l'anatomia. 

Filosofia  ed  altre  materie — La  storìa  universale,  la  psico- 
logia,  la  rettorica,  la  logica,  la  morale,  la  storia  nazionale, 
le  leggi  costituzionali,  la  storia  della  Chiesa ,  le  prove  del 
cristianesimo,  la  teologia  naturale,  la  economia  politica ,  il 
canto,  h  ginnastica  ec. 

Lo  stabilimento  d'istruzione  più  elevato,  e  che  può  ca- 
ratterizzarsi come  istituto  universitarìo,  è  il  Collegio;  gli  studj 
scientifici  vi  sono  dati  con  molta  estensione  ed  efficacia.  Il 
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Collegio  corrisponde  ad  un  Liceo,  ove  si  trovano  corsi  d'in« 
segnamento  superiore  che  aprono  l'adito  ad  ottenere  il  di- 
ploma per  l'esercizio  di  varie  professioni,  come  ve  n'erano 
in  Italia,  specialmente  nelle  provincie  napolitane  ed  in  To- 
scana sino  a  pochi  anni  addietro. 

Dal  Collegio  lo  studente  ,  dopo  un  periodo  di  tirocinio 
presso  un  esercente  della  professione  cui  vuole  dedicarsi,  può  li* 
beramente  esercitare  la  carriera  legale,  la  ecclesiastica  ec.  Gli 
antichi  allievi  ritornati  al  Collegio  per  subirvi  un  esame  , 
vi  ricevono  un  diploma  di  maestro  in  arti,  o  di  dottore  in 
teologia,  o  in  medicina  o  in  diritto. 

Alcuni  Collegi  hanno  classi  preparatorie  o  anche  facoltà 
complete  di  dritto,  di  teologia,  di  medicina.  I  corsi  durano 
due  o  tre  anni. 

Il  Collegio  Harvard  a  Cambridge  (Massachussets)  ha  preso 
le  proporzioni  di  una  vera  università  con  quattro  facoltà  di 
teologia,  dritto,  scienze  ed  arti  (politecnico);  ed  altri  stabiG- 
menti  universitarj  sono  sorti  in  altri  Stati. 

In  alcune  di  codeste  università  si  trovano  insegnamenti 
tecnolc^ici  e  d'ingegneria.  Né  manca  or  qua  or  là  negli 
Stati  qualche  istituto  speciale  di  ordine  più  elevato  delle 
scuole  tecnologiche  popolari.  Ma  istituti  d'insegnamento  in. 
dustrìale  superiore,  come  soqo  i  politecnici,  non  esistono  in 
America.  Nella  recente  Esposizione  universale  tenutasi  a  Fi- 
ladelfia occupava  un  posto  cospicuo  la  mostra  scolastica.  Gli 
Stati  dell'Unione  hanno  mostrato  in  quella  mostra  il  grande 
sviluppo  dato  neUa  confederazione  alla  istruzione  elementare 
e  la  grande  superiorità  delle  scuole  americane  per  ciò  che 
attiene  ai  locali  ed  al  materiale  scolastico  ;  ma  per  quanto  ri- 
guarda la  istruzione  industriale  e  professionale  una  delle 
principali  Riviste  pedagogiche  americane  (i),  dopo  di  avere 

(i)  The  Pennsylvania — Schooì  Journal — devoted-^  to  school  ani  home 
Education.  Pbiìadeìphia^  iSyó. 
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lodato  altamerte  la  importante  esposizione  fatta  dal  Poli- 
tecnico di  Darmstadt,  ha  confessato  francamente  che  l'Ame- 
rica non  ha  alcun  istituto  da  poter  contrapporre  ai  Politec- 
nici dell'Europa,  e  che  in  tutto  il  sistenu  delia  istruzione 
tecnica  gli  Stati  Uniti  hanno  molto  da  imparare  e  da  imi- 
tare dai  popoli  europei,  e  dovrebbero  fare  vigorosi  sforzi  per 
seguirne  i  precessi. 

Vili. 

In  Italia  le  prime  istituzioni  d'insegnamento  industriale  e 
professionale  le  troviamo  in  Piemonte  in  quei  corsi  speciali  che 
la  legge  sulla  pubblica  istruzione  del  1848  creava  a  lato  dei 
corsi  d'istruzione  secondaria  classica  nei  Collegi  Nazionali 
(^Licei  giunasiaii)  di  Torino,  Genova  e  Nizza  ;  e  che  ven- 
nero poi  anche  istituiti  in  altri  Collegi  d'istruzione  secon- 
daria 

Vennero  inoltre  fondati  sotto  il  nome  di  Scuole  Tecni- 
che alcuni  corsi  particolari  di  scienze  matematiche  e  fìsiche 
applicate;  tra  i  quali  meritano  venir  ricordati  per  la  loro 
importanza,  quelli  fondati  sotto  gli  auspicj  delle  Camere  di 
Commercio  di  Torino  e  di  Genova. 

Siffatte  Scuole  comprendevano  insegnamenti  di  Chimica 
industriale,  di  Geometrìa  e  di  Meccanica  Applicata,  di  Di- 
segno Ornamentale.  Sebbene  in  sulle  prime  non  avessero 
uno  scopo  ben  definito,  tuttavia  erano  molto  frequentate; 
perchè  rispondevano  ad  un  bisogno  che  cominciava  a  sen- 
tirsi universaknente  in  paesi ,  ove  la  naturale  operosità  a- 
vea  ricevuto  impulso  potente  dai  nuovi  ordinamenti  poli- 
tici liberi.  Più  tardi,  vi  s'introdussero  altri  insegnamenti;  tra 
i  quali ,  r  Economia  politica  applicata  al  commercio  e  la 
Contabilità  commerciale,  ed  in  Genova  una  scuola  di  Co- 
struzioni Navali;  e  gl'insegnamenti  sempre  d'indole  applica- 
tiva cominciarono  ad  avere  uno  scopo  più  determinato,  per 
i  bisogni  dell'industrie  e  dei  commerci. 
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Quanto  al  corso  speciale  annesso  ai  Collegi  nazionali  ^ 
sebbene  particolarmente  ordinato  pei  giovani  che  intende- 
vano addirsi  aUe  industrie  ed  ai  commerci;  mantenne  sem- 
pre il  carattere  di  corso  di  coltura  generale.  Era  distribuito 
in  due  periodi»  l'inferiore  di  tre  anni,  che  può  riguardarsi 
come  in  certo  modo  rispondente  alle  attuali  scuole  tecni- 
che, ed  il  superiore  di  due  anni,  ove  gPinsegnamenti  di  ma- 
tematiche speciali,  di  meccanica,  di  storia  naturale,  di  con- 
tabilità, di  economia  politica,  di  fìsica  e  di  chimica,  pur  man- 
tenendo il  carattere  di  studj  di  coltura  generale,  accennavano 
alle  applicazioni  industriali,  senza  avere  l'intento  di  prepa- 
rare i  giovani  a  particolari  industrie. 

La  legge  del  1859  sulla  pubblica  istruzione,  sotto  il  nome 
d'istruzione  tecnica,  nel  titolo  IV ,  stabili  le  norme  di  un 
ordinamento  di  studj  avente  per  fine  di  dare  ai  giovani  che 
intendono  dedicarsi  a  determinata  carriera  del  pubblico  ser- 
vizio, alle  industrie,  ai  commerci  ed  alla  condotta  delle  cose 
agrarie,  la  conveniente  coltura  generale  e  speciale.  Secondo 
la  detta  legge,  la  istruzione  tecnica  è  di  due  gradi;  quella  di 
primo  grado  data  nelle  scuole  tecniche,  quella  di  secondo  grado 
impartita  in  Istituti  tecnici  divisi  in  sezioni:  per  entrambi  1 
gradi,  veniva  stabilito  un  periodo  triennale  di  studj. 

Nella  legge  del  13  novembre  1859  nel  Capo  II  (articolo 
^79)  ^  ^^^^o  :  l'istruzione  del  primo  grado  verrà  data  in 
stabilimenti  speciali,  che,  sotto  il  nome  di  scuole  tecniche, 
saranno  successivamente  aperti  nel  capoluogo  di  ciascuna 
Provincia.  Le  spese  (art  280)  di  queste  scuole  saranno  a 
carico  dei  comuni  in  cui  verranno  istituite»  Lo  Stato  però 
concorrerà  a  sopportare  questo  carico  ,  per  una  somma  e^ 
gnale  alla  metà  delle  spese  che  importeranno  gli  stipendj  e 
le  indenmtà  da  attribuirsi  agl'insegnanti  che  saranno  appli- 
cati, a  questi  stabilimenti. 

L'jbtiuzione  del  secondo  grado  (art.  283)  v^r^  data  in 
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Stabilimenti  particolari  che  sotto  il  nome  di  Istituti  Tecnici 
potranno  essere  aperti,  a  misura  che  il  bisogno  se  ne  Èira 
sentire,  nelle  città  che  sono  centro  di  un  più  notevole  mo- 
vimento industriale  e  commerciale.  Ognuno  di  questi  isti- 
tuti sarà  diviso  in  sezioni,  in  ciascuna  delle  quali  si  daranno 
gli  insegnamenti  che  indirizzano  particolarmente  ad  un  de- 
terminato ordine  di  professioni. 

Le  spese  di  questi  stabilimenti  (art.  284)  saranno  a  ca- 
rico delle  Provincie  a  profitto  delle  quali  verranno  istituiti, 
e  dello  Stato,  il  quale  potrà  essere  chiamato  a  sottostarvi 
sino  alla  concorrenza  di  una  somma  eguale  alla  metà  di 
quella  che  sarà  necessaria  per  gli  stipendj  da  assegnarsi  ai 
Professori. 

Secondo  il  concetto  del  Legislatore  del  1859,  gì'  istituti 
tecnici  doveano  essere  stabilimenti  d*  indole  provinciale  ,  e 
adattarsi  nel  loro  ordinamento  alle  condizioni  ed  ai  bisogni 
delle  varie  località. 

Ma  nel  1860  il  governo  prodittatorìale  di  Sicilia,  ed  i 
governi  dei  Commissarj  delle  Marche,  dell'Umbria,  e  del- 
l'Emilia, solleciti  dei  bisogni  intellettuali  ed  economici  dei 
paesi  che  uscivano  da  un  lungo  perìodo  di  servitù,  si  af- 
frettarono a  decretare  la  fondazione  d'istituti  tecnici,  ponendoli 
a  tutto  canco  dello  Stato.  Sorse  per  tal  guisa  una  diffe- 
renza tra  istituti  che  vennero  detti  Regj  ed  istituti  Provin- 
ciali, creati  secondo  le  norme  della  legge  del  1859,  e  pei 
quali  lo  Stato  non  concorre  che,  in  una  misura  più  o  meno 
larga  ,  nella  spesa  degli  stipendj  dei  professori.  Altri  poi 
ne  vennero  fondati  da  comuni  beàemeriti  della  pubblica 
istruzione,  a  spese  delle  amministrazioni  municipali,  con  sov- 
venzioni più  o  meno  importanti  ottenute  dal  bilancio  pub- 
blico. Al  presente  quindi  gl'istituti  tecnici  possono  classi- 
ficarsi in  Regj,  Provinciali,  e  Comunali:  sebbene  anche  per 
quelli  che  diconsi  Regj ,  perchè  fendati  e  governati  diretta^ 
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mente  dallo  Stato,  le  rispettive  provincie  ove  hanno  sede, 
mercè  una  legge  del  i868>  vennero  obbligate  ^1  concorso 
nella  spesa,  secondo  le  norme  della  legge  del  1859.  ' 

Nel  1862,  gl'istituti  tecnici,  passarono  sotto  la  dipendenza 
del  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio;  e  pre- 
sero forma  ed  indirizzo  più  adatti  a  quel  genere  di  studj , 
che  oggi  si  denomina  col  titolo  d' istruzione  industriale  e 
professionale.  A  coadiuvare  il  Ministero  nella  direzione  di 
codeste  scuole,  venne  con  decreto  del  9  novembre  1862 
creato  un  Consiglio  Superiore  per  l'  istru:(ionc  industriale  e 
professionale^  il  quale  esercita  per  gli  stabilimenti  che  dipen. 
dono  dal  Ministero  di  Agricoltura,  le  stesse  attribuzioni  che 
sono  assegnate  al  Consiglio  creato  dalla  Legge  del  13  no- 
vembre 1859. 

Un  regolamento  pubblicato  nel  1865,  aggiunse  parecchi 
insegnamenti  a  quelli  che,  secondo  la  legge  del  1859,  do- 
veano  formar  soggetto  di  studj  negl'istituti,  e  classificò  le 
sezioni  determinandone  il  numero  di  nove,  cioè:  i.  Agro- 
nomia ed  agrimensura;  2.  commercio  ed  amministrazione; 
3.  meccanica  e  costruzioni;  4.  industrie  chimiche  ;  5.  indu- 
strie meccaniche;  6.  industrie  fisico-chimiche;  7.  marina  mer- 
cantile; 8.  mineralogia  e  metallurgia;  9.  ragioneria. 

Ciascun  istituto  dovea  contenere  due  o  più  sezioni  ;  se- 
condo i  varj  bisogni  del  luogo  in  cui  veniva  fondato  ;  ma 
di  alcuna  di  queste  sezioni ,  non  venne  eseguito  1'  ordina- 
mento in  alcun  istituto;  e  generalmente  le  sezioni,  ordinate 
in  codesti  stabilimenti  d'istruzione  professionale,  si  limitarono 
alle  quattro;  di  Agronomia  ed  Agrimensura,  di  Commercio 
ed  Amministrazione,  di  Costruzione  e  Meccanica,  e  di  Ra- 
gioneria. 

Per  accordi  presi  tra  i  due  Ministeri  di  Agricoltura  e  di 
Istruzione,  la  licenza  ottenuta  dalla  sezione  di  Meccanica 
e  costruzione,  apriva  T^tò  airammis^ione  nelle  facoltà  U* 
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' niversitarie  di  Fisica  e  Matematica;  onde  poi  poter  prose- 
guire gli  studj  d' ingegneria  nelle  scuole  superiori  di  appli- 
cazione, che  dipendono  dal  ministrerò  d'istruzione. 

Nel  2870  venne  dato  agi'  istituti  tecnici  un  nuovo  ordi- 
namento>  inteso  a  riparare  al  grave  inconveniente  che  si  no- 
tava da  tutti  coloro  che  s'interessano  del  progresso  degli 
studj ,  alla  insufficiente  coltura  letteraria  e  scientifica  degli 
alunni  provenienti  dalle  scuole  tecniche. 

La  durata  dell'intero  corso  di  studj  venne  estesa  da  tre  a 
quattro  anni;  dei  quali  i  primi  due,  comuni  a  tutte  le  sezio- 
ni, conservarono  l'indole  di  studj  di  coltura  generale;  e  gli 
altri  due,  speciali  per  ciascuna  sezione^  comprendevano  i  corsi 
di  scienze  applicate.  Le  sezioni  vennero  fissate  nel  modo  se- 
guente :  Agronomia  e  Agrimensura;  Amministrazione,  Com- 
mercio e  Ragionerìa;  Industriale;  Fisico-Matematica.  La  se- 
zione fisico-matematica  ebbe  lo  ^copo  speciale  di  preparare 
gli  allievi  che  aspiravano  alle  scuole  superiori  d'ingegneria, 
e  venne  ordinata  in  modo  che  i  giovani  compiendo  il  corso 
degli  studj  potessero  presentarsi  agl'istituti  superiori  forniti 
di  una  istruzione  scientifica  sufficiente  per  potervi  conti- 
nuare con  profitto  i  loro  studj. 

I  programmi  del  1870  ,  particolarmente  per  ciò  che  ri- 
guarda le  materie  di  coltura  generale  ins^nate  nel  biennio 
comune,  hanno  dato  risultati  favorevoli;  ma  d'altra  parte  il 
ministero  d' istruzione ,  ispirandosi  non  si  sa  bene  a  quali 
criterj,  credette  opportuno  di  abbassare  il  livello  degli  studj 
nelle  scuole  tecniche,  riducendone  notevolmente  i  programmi; 
cosicché,  mentre  si  rafforzava  la  coltura  generale  di  quei 
giovani,  ai  quali  è  concesso  di  poter  seguire  i  corsi  degli 
istituti,  si  abbassava  la  istruzione  destinata  a  quella  classe 
più  numerosa  di  giovani,  che,  aspirando  alle  minute  faccende 
dei  commerci  e  dei  traffici,  e  costretti  ad  abbandonare  sol- 
lecitamente  gli  studj  per  ragioni  domestiche ,  si  acconten- 
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tano  di  seguire  i  soli  corsi  delle  scuole  tecniche  di  primo 
grado. 

D'  altra  parte  il  ministero  d' istruzione  rifiutò  in  modo 
formale  di  concedere  che  i  giovani,  ottenuta  la  licenza  del 
corso  della  sezione  fisico-matematica,  potessero  venire  am- 
messi nelle  sue  scuole  superiori  d'ingegneria  ,  senza  prima 
aver  ft*equcntato  le  facoltà  universitarie  di  fisica  e  matema- 
tiche, e  sostenuti  con  successo  gli  esami  degli  studj,  almeno 
del  primo  biennio.  E  venne  anche  respinta  la  proposta,  che 
presso  le  «  Scuole  Superiori  di  Applicazione  »  potesse  ordi- 
narsi, come  nei  politecnici  alemanni,  un  corso  preparatorio, 
perchè  gli  allievi  aspiranti  potessero  completare  la  loro  istru- 
zione matematica  con  gli  studj  di  alcune  materie ,  che  al 
presente  non  possono  impararsi  se  non  nelle  facoltà  univer- 
sitarie. 

Ciò  fece  in  gran*  parte  venir  meno  la  importanza  della 
sezione  fisico-matematica  degl'istituti  tecnici,  che  era  divenuta 
una  scuola  di  coltura  scientifica  come  il  «  Real-Gimnasium  » 
dei  tedeschi,  e  fece  sorgere  la  idea  di  una  nuova  riforma 
nell'ordinamento  degl'istituti,  per  la  quale  parecchie  materie 
d'insegnamento,  ed  in  particolar  modo  le  matematiche,  ven- 
nero ristrette  in  più  angusti  confini ,  tenendo  conto  degli 
studj  che  gli  allievi  degl'istituti  sono  obbligati  a  seguire  nelle 
facoltà  matematiche  per  un  biennio,  prima  di  venire  am- 
messi alle  scuole  di  applicazione. 

Tale  riordinamento  venne  attuato  con  decreto  regio  del  5 
novembre  187$;  e  le  sezioni  furono  stabilite  a  cinque,  cioè, 
fisico-matematica,  di  agronomia,  di  agrimensura,  industriale, 
di  commercio  e  ragioneria. 

Ben  si  vede  dalle  cose  dette,  intorno  alle  successive  tra- 
sformazioni degl'istituti  tecnici,  che,  sebbene  vi  siano  state 
varie  mutazioni  nelle  materie  d'  insegnamento  e  nei  pro- 
grammi, è  tuttavia  rimasto  il  tipo  primitivo  della  legge  del 
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1859,  che  Stabiliva  la  divisione  degl' istituti  in  sezioni.  La 
quale  divisione  di  alle  nostre  scuole  vic:{:{anc  professionali 
un  tipo  speciale ,  che  non  s' incontra  in  alcun  altro  paese, 
dando  agl'istituti  tecnici  4a  forma  di  scuole  politecniche  di 
grado  inferiore  a  quelle  che  sono  destinate  all'alta  ingegne- 
ria industriale. 

Gli  studj  nautici  attrassero  di  buon'ora  l'attenzione  e  le 
sollecitudini  del  nìinistero  di  Agricoltura  e  Commercio.  Col 
regolamento  gi;\  accennato  del  1865  fu  dato  un  primo  ed 
uniforme  ordinamento  a  codesti  studj.  Siccome  accennammo 
parlando  degli  istituti  tecnici,  fu  stabilita  una  sezione  di  ma- 
rina mercantile  ,  nella  quale  con  un  corso  della  durata  di 
tre  anni  gli  alunni  si  fornivano  degli  studj  richiesti  pel  grado 
di  capitano  di  lungo  corso,  di  costruttore  navale  di  prima 
classe,  e  di  macchinista  in  primo. 

Si  ordinarono  pure  scuole  preparatorie  autonome,  col  dop- 
pio ufficio  di  abilitare  agli  esami  di  capitano  di  gran  ca- 
botaggio, di  padrone,  di  costruttore  navale  di  seconda  classe; 
e  di  apparecchiare  al  secondo  anno  di  corso  della  sezione 
di  marina  mercantile  deglTstituti, 

Con  Decreto  del  22  novembre  1866  l'insegnamento  nau- 
tico venne  conseguentemente  distinto  in  due  gradi;  inferiore 
e  superiore;  da  impartirsi  T  uno  in  «  Scuole  nautiche,  »  per 
gli  aspiranti  al  grado  di  capitano  di  gran  cabotaggio,  di  co- 
struttore navale  di  seconda  classe,  di  macchinista  in  secondo; 
r  altro  in  Istituti  di  marina  mercantile  per  gli  aspiranti  al 
grado  di  capitano  di  lungo  corso,  di  costruttore  navale  di 
prima  classe  e  di  macchinista  in  primo. 

Nel  1868-69  si  noveravano  78  istituti  tecnici  tra  i  quali 
43  governativi,  11  provinciali,  21  comunaU  e  3  di  fonda- 
zione privata.  Di  codesti  istituti  avuto  riguardo  alla  loro 
condizione  legale ,  54  erano  governativi  o  pareggiati  e  24 
istituti  liberi.  Parecchi  altri  istituti  si  sono  fondati  negli  anni 
posteriori,  specialmente  nelle  provincie  meridionali. 
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Nello  Stesso  anno  scolastico  1868-69  si  noveravano  16 
scuole  nautiche,  ed  8  istituti  di  marina  mercantile;  tra  que- 
sti i  due  di  Palermo  e  di  Napoli  hanno  convitti ,  con  que- 
sta  differenza;  che  l'istituto  di  marina  napolitano,  essendo 
annesso  al  tecnico,  il  convitto  accoglie  allievi  non  solo  pei 
corsi  di  marina,  ma  anche  pei  corsi  tecnici;  mentre  1*  isti- 
tuto di  marina  di  Palermo,  essendo  speciale  ed  autonomo, 
non  ha  altri  convittori  che  giovani  i  quali  si  dedicano  alla 
carriera  della  marina  mercantile. 

Il  numerò  degli  allievi  degristitùti  tecnici,  che  nel  1864-65 
tra  alunni  inscritti  regolarmente  ed  uditori  era  di  391 1;  nel- 
l'anno 1868-69  era  in  totale  di  5038  (i);  vi  ebbe  una  lieve 
diminuzione  nel  1870-71,  ma  solo  nella  parte  che  riguarda 
gli  uditori;  per  maggiore  severità  nelle  condizioni  di  loro 
ammissione  prescritte  dal  ministero. 

Se  si  consultano  le  tavole  rappresentanti  la  frequentazione 
scolastica  degl'istituti,  contenute  nella  importante  opera  di 
Emilio  Morpurgo,  intitolata  L'istruzione  tecnica  in  Italiay  si 
vedrà ,  che  la  frequentazione  degli  allievi  regolarmente  in- 
scritti, è  andata  sempre  più  aumentando  negl'istituti,  ciò  che 
dà  prova  evidente  del  favore  del  quale  godono  presso  il 
pubblico,  e  del  bisogno  che  sente  il  paese  di  codesto  nuovo 
genere  di  studj. 

La  distribuzione  degli  studj  in  sezioni  dà  ai  nostri  isti- 
tuti tecnici  secondar)  un  tipo  particolare,  che  non  si  riscon- 
tra nelle  scuole  mezzane  d'istruzione  professionale  degli  al- 
tri paesi,  e  dà  loro,  come  sopra  fu  accennato,  una  certa  so- 
miglianza coi  politecnici  di  grado  superiore  tedeschi.  Ma 
notando  tale  fatto,  non  intendo  dedurne  alcuna  conseguenza 

(i)  Veggasi  la  Statistica  degl'Istituti  Industriali  e  professionali ,  anno 
Scolastico  1868-69  ,  pubblicata  dal  ministero  di  Agricoltura  e  Com- 
mercio, Firenze —  Tipografia  Tofani,  1870. 
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sfavorevole  all'ordinamento  dei  nostri  istituti.  Forse  nelle 
condizioni  incerte  e  pressoché  rudimentali,  in  cui  si  trovano 
le  industrie  italiane,  tale  ordinamento  ha  il  vantaggio  di  po- 
tersi prestare  a  svariate  esigenze  professionali. 

Ma  non  mancano  in  Italia  altri  istituti  di  ordine  più  spe- 
ciale, e  dove  gli  studj  assumono  carattere  più  applicativo  e 
pratico;  ed  a  codesto  altro  ordine  di  scuole  è  stato  dato 'il 
nome  di  Scuole  di  Arti  e  Mestieri.  Codeste  scuole  hanno 
scopi  affatto  speciali;  nei  loro  corsi  la  scienza  applicata  as- 
sume un  carattere  istrumentale,  e  direi  quasi  pratico;  ed  in- 
tende a  rendere  gli  allievi  della  classe  d^li  operai,  o  dei 
capi  mastriy  più  adatti  all'  esercizio  di  determinate  industrie 
già  esistenti  nella  località  dove  la  scuola  hi  sede. 

L'ordinamento  di  codeste  scuole  richiede  avvedimenti  spe- 
ciali in  relazione  ai  fini  puramente  industriali  che  da  esse 
si  vogliono  ottenere.  È  necessario  che  tali  scuole  sieno  for- 
nite di  copioso  materiale  scientifico,  e  possano  eseguire  tutte 
quelle  esercitazioni  pratiche,  che  sono  indispensabili  per  ren- 
dere gli  allievi  abili  ad  es^uire  tutte  quelle  operazioni  che 
le  moderne  scienze  di  applicazione  hanno  fornito  a  vantaggio 
delle  industrie. 

Di  codeste  scuole  ve  ne  ha  già  parecchie  assai  ragguar- 
devoli; specie  quelle  di  Biella,  di  Como,  di  Savona,  di  Col- 
le ec.  Sono  state  fondate  per  opera  dei  comuni  interessati 
al  progresso  delle  i.*  dustrie  locali ,  col  concorso  del  mini- 
stero di  Agricoltura  e  Commercio. 

Nei  comuni  ove  sono  state  ordinate  siflFatte  scuole ,  esi- 
stevano già  centri  industriali  ragguardevoli,  e  quindi  tali  isti- 
tuzioni hanno  già  potuto  portare  l)uoni  frutti;  e  le  ammi- 
nistrazioni municipali  non  hanno  mancato  di  provvedere 
lodevolmente  e  con  qualche  larghezza  al  materiale  scien- 
tifico ,  che  è  elemento  indispensabile  per.  la  buona  riuscita 
di  siffatte  scuole. 
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Codesta  necessità  di  un  copioso  e  adatto  materiale  scien- 
tifico non  è  abbastanza  compresa  da  tutti  ì  corpi  morali 
che  insieme  al  governo  sono  chiamati  a  concorrere  al  man- 
tenimento delle  scuole  professionali.  Dappertutto  si  richie- 
dono istituti  tecnici  o  scuole  di  Arti  e  mestieri,  e  talvolta 
anco  Scuole  superiori;  ma  quando  si  richiedono  i  mezzi  a- 
datti  a  rendere  efiicaci  gì'  insegnamenti  industriali,  si  affac- 
ciano le  difficoltà  delle  spese;  e  soventi  si  sciupa  il  denaro 
pel  pagamento  degli  stipendj  e  per  Tadattamento  dei  locali; 
volendo  evitare  l'altro  carico,  forse  più  lieve,  dei  mezzi  ma- 
teriali d'insegnamento. 

Tuttavia  bisogna  confessare  che  alcune  amministrazioni 
provinciali  e  comunali  hanno  adempito  splendidamente  al 
loro  compito;  specialmente  per  gl'istituti  tecnici,  citerò  quelli 
di  Firenze,  di  Napoli,  di  Torino,  di  Genova  ,  ed  altri  pa- 
recchi, ove  il  materiale  scientifico  è  copioso  ;  in  guisa  che 
que^i  stabilimenti  possono  adempiere  al  fine  di  una  buona 
ed  efficace  istruzione  professionale. 

In  questa  bisogna,  molto  più  importante  di  quello  che  ge- 
nerabnente  si  reputa  ,  il  Ministero  di  Agricoltura  e  Com- 
mercio è  chiamato  ad  esercitare  una  benefica  azione  mode- 
ratrice e  di  vigilanza  :  ovunque  non  si  forniscono  i  mezzi 
adatti  di  un  insegnamento  efficace,  non  dovrebbe  essere  r.c- 
cordata  licenza  di  fondare  scuole  o  corsi  industriali. 

Tra  le  scuole  aventi  uno  scopo  affatto  speciale  per  sor- 
reggere e  migliorare  una  determinata  industria,  merita  par- 
ticolare menzione  la  Scuola  per  i  minatori  e  capi  minatori 
di  zolfo  in  Sicilia.  Siffatta  scuola  fondata  dal  governo,  verso 
il  1863,  a  fine  di  migliorare  la  coltivazione  delle  zolfare, 
che  era  condotta  nell'  isola  con  metodi  affatto  primitivi  e 
senza  alcuna  guida  di  scienza,  comincia  già  a  produrre  ri- 
sultati notevoli  per  il  progresso  di  una  industria  che  lia 
una  grande  importanza  per  il  numero  e  la  ricchezza  delle 
miniere  solforifere  siciliane. 
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Altre  due  scuole  minerarie  speciali  sono  quelle  di  Agordo 
nella  Valle  di  Aosta,  e  d'Iglesias  in  Sardegna. 

Oltre  alle  scuole  di  Arti  e  Mestieri  ed  alle  scuole  speciali 
d'indole  professionale ,  per  dare  un  ragguaglio  compiuto  di 
questo  genere  di  studj  in  Italia ,  giova  ricordare  le  scuole 
di  disegno  per  gli  operai:  Il  ministero  di  agricoltura  e  com- 
mercio, ne  ha  pubblicato  la  statistica;  dalla  quale  si  scorge 
che  codeste  scuole  sono  numerose  ;  fondate  alcune  da  co- 
muni, o  da  altri  enti  morali,  altre  da  associazioni  libere  di 
operai;  e  dappertutto  ottengono  un  concorso  numeroso  di 
allievi:  ciò  che  indica,  che  tssc  rispondono  ad  un  bisogno 
reale  del  paese.  Il  ministero  di  agricoltura  ed  anche  quello 
d'istruzione,  hannc^  procurato  di  venire  in  aiuto  di  codeste 
scuole  per  mezzo  di  sussidj;  ma  qssq  mancano  di  un  indi- 
rizzo comune.  Riuscirebbe  di  grande  utiliti  la  fondazione 
di  una  scuola  centrale  di  disegno,  a  Firenze  o  a  Roma,  la 
quale  potrebbe  servire  ad  un  tempo  di  Scuola  Normale  per 
gl'insegnanti  del  disegno  industriale,  e  come  centro  ove  po- 
tessero studiarsi  i  capolavori  dell'arte  antica  italiana;  per  farne 
collezioni  di  disegnr  adatti  ai  bisogni  dell'arte  e  dell'  indu- 
stria moderni  Una  simile  scuola  centrale,  sarebbe  di  grande 
efficacia  per  dare  indirizzo  uniforme ,  aiuti  e  norme  sicure 
alle  molte  scuole  popolari  di  disegno,  sorte  dappertutto  in 
Italia' -per  iniziativa  privata. 


IX. 


Il  ministero  di  Agricoltura  e  Commercio  oltre  all'  inse- 
gnamento professionale,  che  potremo  chiamare  secondario, 
che  s'impartisce  negl'  istituti  tecnici  e  nelle  scuole  di  arti 
e  mestieri,  si  è  occupato  anche  dell'insegnamento  industriale 
superiore. 

Questa  parte  importantissima  dell'istruzione  professionale 
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trovasi  al  presente  divisa  tra  i  due  ministeri  di  pubblica  istru- 
zione e  di  Agricoltura  e  Commercio. 

Dipendono  dal  ministero  d'istruzione,  l'Istituto  Tecnico 
Superiore  di  Milano,  creato  da  una  disposizione  della  legge 
del  13  novembre  1859,  ed  ordinato  per  facoltà  concessane 
da  quella  legge  con  Decreti  regj  del  1863  e  di  epoche  po- 
steriori. In  codesto  ragguardevole  istituto  l'insegnamento  è 
diviso  in  sezioni;  ed  il  suo  tipo  si  avvicina  a  quello  dei 
politecnici  alemanni.  Dipendono  dallo  stesso  ministero ,  le 
Scuole  di  Applicazione  per  gì'  ingegneri  di  Torino  e  di  Na- 
poli, autonome,  create  con  leggi  speciali,  e  di  cui  Tordina- 
mento,  regolato  con  varj  decreti  reali,  si  è  venuto  successi- 
vamente accostando  alla  forma  dell'Istituto  tecnico  superiore 
di  Milano. 

Vi  hanno  inoltre  le  scuole  di  applicazione  per  gì'  inge- 
gneri, annesse  alle  Università,  regolate  dall' artic.  59  della 
legge  del  13  novembre  1859  quali  sono  le  scuole  di  ap- 
plicazione di  Palermo,  di  Padova  e  di  Roma,  e  l'altra  ri- 
costituita di  recente  a  Bologna  per  lodevole  iniziativa  di 
quel  benemerito  municipio,  che  si  è  obbligato  per  mante- 
nerla a  corrispondere  annualmente  sul  suo  bilancio  il  co- 
spicuo assegno  di  lire  ottantamila. 

Le  scuole  superiori  dipendenti  dal  Ministero  di  agricol- 
tura e  commercio,  sono  scuole  affatto  speciali  e  ^i  avvici- 
nano al  tipo  delle  scuole  superiori  industriali  francesi. 

Esse  sono  le  scuole  Superiori  di  Agricoltura  dì  Milano 
e  di  Portici;  la  Scuola  superiore  di  Commercio  di  Venezia; 
la  Scuola  Superiore  per  gl'ingegneri  delle  Zolfare  di  Palermo; 
il  Museo  Industriale  di  Torino;  la  Scuola  Navale  Superiore 
di  Genova. 

Codeste  scuole  sono  mantenute  dalle  provincie  e  dai  co- 
muni ove  hanno  sede,  col  concorso  dello  Stato,  che  vi  par- 
tecipa con  una  sóftima  ahna'a  determinata  presa  dal  bilan- 
cio pubblico. 
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Le  scuole  superiori  di  agricoltura  e  la  scuola  superiore 
di  commercio  rendono  già  risultati  molto  utili  ed  importanti, 
e  sono  largamente  provviste  dai  corpi  morali  che  con  sa- 
piente sollecitudine  ne  hanno  promosso  la  fondazione.  Co- 
desti stabilimenti  d*  istruzione  superiore  servono  a  comple- 
tare la  istruzione  agraria  e  commerciale  che  s'impartisce 
nelle  sezioni  di  agronomia  e  di  commercio  degl'  istituti  tec- 
nici; essi  adempiono  anche  all'ufficio  di  scuole  normali  per 
la  preparazione  degli  allievi  che  aspirano  alla  carriera  d'in- 
segnanti nelle  rispettive  sezioni  degl'  istituti  secondar).  La 
Scuola  Superiore  Navale  di  Genova  è  parimente  provvista 
con  larghezza  di  mezzi ,  collocata  convenientemente  in  un 
paese  di  grande  operosità  per  le  gostruzioni  navali  e  per 
le  ardite  intraprese  di  navigazione.  La  scuola  adempie  an- 
che air  ufficio  di  Scuola  normale  per  gli  aspiranti  all'  inse- 
gnamento nelle  scuole  e  negl'istituti  nautici. 

La  scuola  superiore  per  gì'  ingegneri  delle  zolfare  annessa 
alla  Scuola  di  Applicazione  della  Università  di  Palermo,  sa- 
rebbe  importantissima  per  lo  scopo  di  fecondare  coi  metodi 
della  moderna  industria  e  delle  scienze  applicate  la  coltiva- 
zione delle  numerose  e  copiose  miniere  di  zolfo  che  sono 
larga  fonte  di  prosperità  economica  nazionale.  È  di  recente 
istituzione  e  gl'insegnanti  che  vi  sono  stati  specialmente  ad- 
detti vi  si  adoperano  con  molto  zelo  ;  ma  i  corpi  morali 
(provincia  e  comune)  che  dovrebbero  concorrere  al  suo  man- 
tenimento, sopratutto  per  ciò  che  ha  riguardo  al  materiale 
scientifico,  non  intendono  la  necessità  di  provvedervi  larga- 
mente; cosicché,  eccetto  un  piccolo  laboratorio  di  chimica, 
che  è  stato  fondato  coi  sussidj  forniti  dal  governo,  manca 
alla  scuola  qualunque  materiale  scientifico,  anche  quelle  col- 
lezioni che  si  trovano  di  ordinario  negl'istituti  tecnici  se- 
condarj. 

Qui  dirò  incidentalmente-  che  lltalia  non  ha  ancora  un 
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insegnamento  superiore  minerario,  per  saggio  consiglio  de- 
gli uomini  più  competenti  nell'ingegneria  delle  miniere.  Nelle 
attuali  condizioni  finanziarie  del  nostro  paese  Aon  è  age- 
vole di  poter  fondare  un  istituto  che  possa  stare  a  fronte 
délVÉcole  des  tnines  di  Francia  o  della  Scuola  Inglese  per 
gl'ingegneri  delle  miniere  ;  e  poiché  il  numero  d'  ingegneri 
delle  mmiere  richiesto  pei  bisogni  del  pubblico  e  dei  pri- 
vati non  è  grande,  si  provvede  meglio  al  servizio  minerario 
ed  al  personale  direttivo ,  inviando  giovani  ingegneri  lau- 
reati, scelti  a  concorso  di  esami ,  presso  le  principali  scuole 
di  Europa,  che  col  fondare  uno  speciale  istituto  italiano.  È 
un  metodo  meglio  adatto  alle  nostre  condizioni  economiche, 
e  che  può  dare  risultati  molto  più  utili  per  avere  un  eletto 
corpo  d'ingegneri  di  miniere. 

Il  Museo  Industriale  di  Torino  è  un  istituto  molto  no- 
tevole fondato  nel  1862  con  R.  Decreto  del  23  novembre; 
ed  è  ordinato  secondo  le  norme  dei  musei  industriali  ingle- 
si. Sono  istituti  codesti,  ove  collezioni  di  prodotti  industriali, 
copiose  e  complete,  debbono  presentare  la  storia  delle  arti 
industriali,  dalle  loro  origini  ai  nostri  tempi.  La  grande  diffi- 
coltà di  codesto  genere  d'istituti  è  la  grande  copia  di  mezzi 
dei  quali  abbisognano  per  avere  collezioni  che  possano  rap- 
presentare compiutamente  la  storia  delle  arti,  e  che  debbono 
aumentarsi  di  continuo  per  seguire  i  progressi  dell'industria 
contemporanea  e  poterne  rappresentare  gli  svariati  nuovi  pro- 
cedimenti ed  i  nuovi  prodotti. 

L'istituto  torinese  ha  bellissime  collezioni,  alle  quali  hanno 
contribuito  con  generosi  doni  parecchi  industriali  stranieri; 
ma  la  strettezza  dei  mèzzi  dei  quali  si  può  disporre  nelle 
attuali  condizioni  economiche  del  paese,  è  un  grave  osta- 
colo perchè  il  museo  possa  rappresentare  lo  stato  effettivo 
delle  arti  industriali  in  tutte  le  loro  svariate  produzioni. 

Non  mancano  poi  nell'istituto  torinese  mezzi  acconci  di 
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insegnamento  scientifico  per  le  scienze  applicate.  Vi  sono 
infetti:  un  laboratorio  di  chimica  industriale ,  un  gabinetto 
e  laboratorio  di  fisica,  una  sala  per  esperienze  meccaniche, 
un  uffizio  di  disegno,  una  biblioteca  ed  un  archivio  indù 
striale. 

Malgrado  tali  mezzi  d'insegnamento  scientifico  industriale 
i  risultati  non  sono  stati  tali  da  sodisfare  le  aspettazioni  del 
governo  e  dei  corpi  morali  (provincia  e  comune)  che  con- 
tribuiscono al  mantenimento  del  museo. 

Parecchie  volte  si  è  modificato  il  suo  ordinamento  onde 
rendere  più  efficace  la  sua  azione  ed  i  risultati  utili  meglio 
proporzionati  alla  grave  spesa  che  è  richiesta  dal  suo  man- 
tenimento: e  giova  sperare  che  un  nuovo  riordinamento  di 
recente  disposto  dal  governo,  di  accordo  con  le  rappresen- 
tanze comunale  e  provinciale  di  Torino,  che  sono  molto  sol- 
lecite di  codesta  importante  istituzione,  ed  hanno  deliberato 
un  accrescrimento  di  spesa,  per  renderla  veramente  utile  al 
progresso  industriale  di  quella  operosa  regione,  possa  infine 
darle  conveniente  e  stabile  assetto. 


X. 


Da  ciò  che  siamo  venuti  esponendo  risulta  chiaramente 
che  il  Ministero  di  agricoltura  e  commercio,  al  quale  è  stato 
affidato  il  compito  di  ordinare  in  Italia  l'insegnamento  in- 
dustriale e  professionale,  ha  adempito  a  codesta  importante 
missione  con  assidua  cura  e  con  zelo  e  perseveranza  esem- 
plari. Chi  volesse  notizie  più  particolareggiate  intorno  alle 
Scuole  di  Arti  e  Mestieri,  agi'  istituti  tecnici  e  nautici ,  ed 
alle  scuole  superiori  industriali,  potrà  consultare  la  diligente 
relazione  sull'istruzione  tecnica  compilata  dalla  Divisione  che 
dirige  siffatti  studj,  e  che  trovasi  inserita  ndVItalia  economica 
nel  iSyj. 


44  ARCHIVIO   DI   PEDAGOGIA 

La  parte  che  richiederebbe  speciale  cura  dal  govejno ,  è 
quella  delle  scuole  tecniche  dipendenti  dal  ministero  d'istru- 
zione. 

ì^  scuole  tecniche  di  primo  grado  destinate  alla  coltura 
generale  dei  giovani  che  aspirano  alle  carriere  industriali  , 
dovrebbero  servire  di  continuazione  e  di  complemento  al 
nostro  debole  insegnamento  primario ,  ed  esercitare  nel  si- 
stema dei  nostri  studj  la  funzione  che  in  Germania  eser- 
citano le  burger  schule  ;  ed  in  Francia  les  écoles  speciales. 
Ora  è  generale  opinione  tra  noi  che  le  scuole  tecniche  di 
primo  grado,  sia  per  l'insegnamento  letterario  come  per  lo 
scientifico,  riescono  manchevoli  e  costituiscono  la  parte  più 
debole  del  nostro  sistema  di  scuole  mezzane. 

La  più  parte  di  codeste  scuole  sono  comunali  e  riman- 
gono affidate  ad  un  Direttore  che  ordinariamente  è  uno  dei 
professori  insegnanti  nella  scuola.  Il  direttore  è  solo  al  go- 
verno della  scuola,  e  soventi  è  in  lotta  con  le  autorità  mu- 
nicipali, le  quali  vogliono  la  scuola,  ma  procurano  di  sot- 
trarsi ai  carichi  che  il  buon  mantenimento  dì  essa  impor- 
rebbe al  comune.  Io  opino  che  riuscirebbe  assai  utile  la 
costituzione  in  ciascuna  scuola  di  una  Giunta  di  vigilanza, 
della  quale  dovrebbero  far  parte  il  Sindaco  o  un  suo  dele- 
gato il  Direttore  della  scuola  e  tre  altri  componenti  scelti 
uno  dalla  giunta  municipale,  due  dal  consiglio  provinciale 
scolastico,  possibilmente  tra  le  persone  che  si  occupano  di 
studj  tecnici.  Tra  i  numerosi  ingegneri  laureati  che  escono 
annualmente  dalle  nostre  scuole  di  applicazione,  i  professori 
degl'istituti  tecnici  governativi,  provinciali  e  comunali,  e  tra 
le  persone  che  per  ragione  di  professione  o  d'industrie  hanno 
qualche  cultura  negli  studj  di  scienze  applicate,  potrebbero 
agevolmente  costituirsi  in  tutti  i  luoghi,  Giunte  di  vigilanza, 
di  cui  l'azione  rafforzerebbe  quella  dei  direttori  e  riuscireb- 
bero di  non  poca  utilità  pel  buon  andamento  delle  scuole. 
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Codeste  Giunte,  come  fanno  i  consigli  di  perfezionamento 
delle  scuole  speciali  francesi,  potrebbero  adoperarsi  a  che  i 
giovani  i  quali  han  compiuto  il  corso,  trovino  collocamento 
nell'industrie  o  nei  varj  ufficj  dei  commerci  e  del  traffico. 

Altro  urgente  bisogno  delle  scuole  tecniche  è  quello  di 
un  sistema  regolare  d'ispezione.  Sul  maggior  numero  delle 
scuole  tecniche  ,  che  sono  municipali,  it  governo  non  ha 
ingerimento  diretto;  la  sua  vigilanza  e  la  sua  azione  pò- 
trebbe  solo  esercitarsi  per  mezzo  di  un  sistema  regolare 
e  frequente  d'ispezioni.  Ora  sin  qui  non  è  stato  alcun  or- 
dinamento d'ispezione  per  codeste  scuole,  sebbene  nella  legge 
del  1859  fosse  compreso  un  ufHcio  d'ispettorato  generale, 
che  venne  poi  abolito;,  né  vi  è  alcun  fondo  nel  bilancio  dello 
Stato  per  sostenerne  la  spesa.  I  provveditori  degli  studj  si  li- 
mitano alla  visita  di  quelle  scuole  che  hanno  sede  nel  luogo 
di  loro  residenza  ;  per  le  altre  scuole  della  provincia  non 
hanno  mezzi  né  facoltà  d' ispezionare.  Sin  la  statistica  ne 
é  incompiuta,  perché  il  ministero  d' istruzione  nei  suoi  an- 
nuarj  ha  solamente  pubblicato  le  cifre  degli  allievi  che  fre- 
quentano le  scuole  tecniche  regie,  ma  non  ha  mai  raccolte 
le  cifre  degli  allievi  che  seguono  i  corsi  delle  numerose  scuole 
tecniche  comunali.  Per  tal  guisa  rimane  incompleta  la  cifra 
totale  degli  allievi  che  nel  Regno  d' Italia  frequentano  le 
scuole  secondarie  di  vario  grado. 

Sarebbe  quindi  urgente  di  stabilire  annuali  ispezioni  di 
tutte  le  scuole  tecniche  regie  o  municipali ,  affidandole  sìa 
ai  provveditori  degli  studj,  sia  a  professori  di  università  o 
d'istituti  tecnici  posti  nella  provincia  o  in  provincia  limitrofa 
in  modo  da  rendere  meno  gravi  le  spese  d'ispezione.  Si  po- 
trebbe inoltre  richiedere  dalle  Giunte  di  vigilanza  un'annua 
relazione  particolareggiata  sull'andamento  delle  loro  scuole, 
in  modo  da  potersi  raccogliere  copiose  ed  asatte  informa- 
zioni sull'andamento  ed  i  risultati  di  codeste  scuole.  È  ne- 
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cessano  in  somma  che  si  adoperino  tutte  le  forze  del  paese 
per  migliorare  e  vivificare  un  genere  di  studj  destinato  a 
coltivare  lo  spirito  delle  classi  più  numerose  ed  importanti 
della  società  moderna»  quelle  che  vivono  del  lavoro  manuale 
quotidiano  o  che  si  travaglia  nelle  minute  faccende  dei  com- 
merci e  dei  traffici. 

Una  parte  del  nostro  sistema  scolastico,  che  dovrebbe  at- 
tirare le  cure  speciali  del  governo,  perchè  ne  dipende  in  mas- 
simo grado  il  buon  andamento  e  l'efficacia  degli  studj,  è  la 
buona  preparazione  dei  maestri. 

Ora  sarebbe  ingiusto  raffermare  che  siffatto  bisogno  sia 
staio  del  tutto  trascurato.  In  particolare  per  le  scuole  tec- 
niche il  ministero  d'istruzione  ha  procurato  che  grinsegnanti 
sieno  muniti  di  diploma  ottenuto  dietro  esami  speciali  II 
ministero  di  agricoltura  e  commercio  ha  stabilito  corsi  ma- 
gistrali per  gl'insegnanti  delle  sezioni  di  agronomia,  l'Istituto 
tecnico  superiore  di  Milano  ha  una  sezione  magistrale  per 
la  preparazione  dei  maestri  di  talune  materie  che  s'insegnano 
negl'istituti  tecnici  secondari;  ma  ci  manca  un  vero  e  spe- 
ciale Istituto  Normale  per  l'insegnamento  professionale,  come 
e  quello  di  Cluny  In  Francia,  ove  gli  allievi-maestri  passano 
acquistare,  mercè  svariate  esercitazioni  pratiche,  non  solo  le 
abitudini  dell'insegnamento,  ma  akresi  speciale  attitudine  in- 
dispensabile alla  direzione  dei  laboratorj  ed  alle  ricerche  nelle 
scienze  applicate. 

Sarebbe  mestieri  che  il  governo  ed  i  pedagogisti,  si  oc- 
cupassero con  particolar  cura  dell'  insegnamento  professionale 
di  primo  grado,  che  deve  riguardit^rsi  come  il  complemento 
della  istruzione  elementare,  e  come  il  vero  fondamento  della 
efficacia  economica  della  coltura  popolare. 

Nell'ultima  metà  del  secolo  in  cui  viviamo  è  avvenuto 
un  profondo  mutamento  nelle  condizioni  sociali  dei  popoli. 
Quando  la  numerosa   popolazione  delle  campagne   viveva 
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in  uno  stato  quasi  primitivo  e  patriarcale,  e  piccolo  era  il 
movimento  delle  industrie  e  degli  scambj,  anche  in  molte 
città  il  leggere,  scrivere  e  far  di  conto ,  poteva  bastare  alla 
grande  maggioranza  dei  cittadini;  perchè  vi  era  poco  da  leg- 
gere, poco  da  scrivere  e  pochissimi  conti  da  fare.  Ma  oggi 
che  le  ferrovie  e  tutti  gli  altri  celeri  mezzi  di  comunica- 
zione hanno  estese  le  abitudini  della  vita  cittadina  sin  nei 
più  remoti  villaggi  e  dato  un  immenso  sviluppo  alla  pro- 
duzione ed  agli  scambj;  si  richiede  dai  cittadini  una  somma 
di  vigoria  nella  intelligenza  e  nelle  loro  attitudini,  che  no;i 
era  punto  necessaria  nell'epoche  anteriori.  Basterebbe  ricor- 
dare la  industria  ferroviaria,  le  istituzioni  di  credito,  le  grandi 
intraprese  commerciali,  la  stampa  periodica,  per  intendere  ad 
evidenza  qual  grandissimo  numero  d'individui  pieni  d'intelli- 
genza, di  solerzia,  di  puntualità ,  di  vigore  è  richiesto  dai 
bisogni  delle  società  moderne. 

Alle  grandi  nazioni  moderne  non  basta  più  di  avere  una 
grande  armata  di  soldati,  ma  si  richiede  altresì  una  nume- 
rosa armata  di  lavoratori,  che  possa  servire  al  completo  so- 
disfacimento  dei  loro  svariati  bisogni,  ed  allo  sviluppo  di 
una  grande  potenza  economica. 

Ora  codesta  armata  industriale  non  può  esssere  formata, 
che  nelle  scuole  e  specialmente  nelle  scuole  professionali. 
I  pedagogisti  e  tutti  coloro  che  prendon  parte  al  governo 
degli  studj  non  dovrebbero  dimenticare  l'aurea  massima  :  che 
di  tutto  ciò  di  cui  abbisogna  la  vita  di  una  nazione,  deb- 
bono essere  posti  i  germi  negl'  insegnamenti  delle  scuole. 

Dai  modesti  studj  che  son  venuto  qui  presentando  ai  let- 
tori àéH^ Archivio  di  Pedagogia^  parmi  risultare  evidente  che 
l'Italia  nel  breve  periodo  della  sua  vita  nazionale  ha  prov- 
veduto con  alacrità  ad  ordinare  un  sistema  completo  d'in- 
segnamento industriale.  Se  ha  messo  a  profitto  gli  esempj 
delle  istituzioni  scolastiche  straniere,  non  le  ha  copiate  servii- 
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mente;  che  ha  tenuto  conto  dei  risultati  delle  proprie  esperien- 
ze e  dei  bisogni  particolari  del  nostro  paese.  Di  ciò  deve  trarsi 
argomento  di  meritata  lode  a  coloro  che  con  molto  senno 
si  sono  occupati  della  istruzione  professionale.  Le  istituzioni 
^olasfiche^  perchè  adempiano  ai  loro  fini,  debbono  stare  in 
armonia  con  le  condizioni  dei  popoli  ai  quali  sono  destinate. 
Né  ii  migliore  assetto  delle  scuole  potrà  ottenersi  con  la 
sola  guida  di  speculazioni  teoriche;  ma  avrà  sempre  bisogno 
della  5Cort4.  sicura  della  esperienza  :  privando  e  riprovatido. 
Se  la  gioventù  italiana  saprà  trarre  profitto  col  paziente 
lavoro  dalle  molteplici  istituzioni  d' insegnamento  industriale 
e  professionale  che  sono  alla  sua  portata,  potrà  contribuire 
efficacemente  al  progresso  economico  del  paese;  progresso 
che  sarà  il.  più  saldo  e  durevole  fondamento  della  prospe- 
rità e  della'  potenza  nazionale  (i). 

Roma  aprile  1877. 


(i)  Chi  voglia  fare  ricerche  comparative  più  particolareggiate  intomo 
agli  studj  tecnici ,  potrà  consultare  Topera  importante  pubblicata  dai 
Ministero  di  Agricoltura  e  Commercio,  intitolau:  L'istruzione  tecnica 
in  Jtalia—studj  di  Emilio  Morpurgo— Segretario  Generale  del  Ministero 
di  agricoltura  e  Commercio— presentati  a  S.  E.  il  Ministro  Finali— 
%oma^^  Tipografia  ^arhera--^  jSjj, 
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I. 

LETTERE    ITALIANE 


Esercizi  in  iscritto. 

Oli  esercizj  di  composizione  che  si  fanno  in  qnesta  classe 
riguardano  specialmente  lo  stile  descrittivo,  epistolare,  e  dida- 
scalico; descrizioni  di  cose  naturali,  di  oggetti  d'arte,  di  luo- 
ghi, di  persone  ;  riflessioni  sopra  fatti  storici  ;  spiegazioni  di  fe- 
nomeni fisici,  di  cui  il  giovane  per  gli  studj  fatti  possa  render 
ragione;  esposizione  di  sentimenti;  trattazione  di  facili  soggetti 
morali,  come  virtù  domestiche,  difetti,  ecc. 

Letture  ed  illustrazioni 
di  saggi  tratti  principalmente  dai  seguenti  autori  : 

Narrazioni  e  descrizioni  tratte  dalle  opere  del  Manzoni,  Thouar 
^racconti  popolari),  Botta,  Colletta,  Davila,  Davanzati,  Varchi, 
Perdonati,  Sassetti,  Guicciardini,  Macchiavelli. 

Lettere  del  Giusti,  Leopardi,  Monti,  Foscolo,  Baretti,  Gozzi,  ecc. 

Prose  scientifiche  del  Bedi,  Magalotti,  Galilei,  e  di  qualche 
moderno  dei  più  puri. 
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Prose  morali  del  Lambruschini ,  Giusti,  Manzoni,  Azeglio,. 
Leopardi,  Gozzi,  Castiglione,  Gelli,  ecc. 

Poesia  epica  e  drammatica:  Ariosto,  Tasso,  Caro  (traduzione 
deirEneide),  Monti  (traduzione  deiriliade),  Poliziano,  Metasta. 
sio.  Alfieri. 

Poesia  lirica  :  Petrarca ,  Filicaja ,  Leopardi ,  Monti,  Manzoni 
(le  liriche  più  facili).  Giusti  (il  S.  Ambrogio,  gli  affetti  d'una 
madre,  e  simili). 

NB.  La  scelta  dei  passi  anche  in  questa  classe  è  diretta  dagli 
stessi  intenti  indicati  nel  programma  della  prima  classe. 

Prìncipj  di  letteratura. 

L'insegnamento  dei  prìncipj  di  letteratura  è  spartito  nei 
quattro  anni  del  corso  in  modo  che  nel  primo,  dopo  avere  e- 
sposto  le  idee  generali  sull'arte  del  comporre,  si  tratta  dell'elo- 
cuzione  ;  nel  secondo ,  dei  diversi  generi  di  componimenti  in 
prosa;  nel  terzo,  dopo  alcune  nozioni  generali  sul  bello,  sul 
gusto,  ecc.,  si  tratta  dei  varj  generi  di  poesìa;  e  nel  quarto^ 
della  storia  letteraria.  Queste  lezioni  teoriche  non  consistono  in 
precetti  assoluti  ed  arbitrarj,  ma  nel  ben  definire  la  natura  di 
ciascun  genere  di  componimenti,  e  nel  trarre  da  tal  definizione^ 
a  modo  di  conseguenze,  la  divisione  e  le  proprietà  dei  generi 
differenti.  Benché  la  trattazione  della  poesìa  si  rimetta  al  terzo 
anno  del  corso,  non  sì  tralascia  però  fin  dal  primo  biennio  di 
dame  quelle  nozioni,  che  la  lettura  dei  poeti  rende  a  mano  a^ 
mano  necessarie. 

Dello  stile. 

1.  Etimologia  e  triplice  significato  della  parola  stile.  — 
Cause  delle  differenze  di  stile  nelle  diverse  persone  e  nelle  di- 
verse nazioni. 

2.  Qualità   dello  stile,  ordinate   1°   in   rapporto  alla  sua^ 
maggiore   o   minore  elevatezza   (definizioni   ed   esempj);  2*  in 
rapporto  al  suo  maggiore  o  minore  ornamento  (definizioni  ed 
esempj);  3®  in  rapporto  alla  sua  maggiore  o  minor  brevità  (de- 
finizioni ed  esempj).  ^ 

3.  Le  forme  generali  del  discorso   dedotte  dalle  fonti  de 
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pensieri.  Classazione  dei  componimenti  sotto  di  esse.  Differenze 
^  sostanza  e  di  forma  tra  la  prosa  e  la  poesia. 

4.  Stile  descrittivo.  Varie  specie  di  descrizioni  e  avvedi- 
menti nel  comporle. 

5.  Stile  narrativo.  Diverse  specie  di  componimenti  narrativi. 
Narrazioni  di  fatti  finti  o  misti  di  verità  e  di  finzione.  In  che 
convengano  e  in.  che  differiscano  l'apologo,  la  parabola,  limito, 
la  favola  mista,  la  novella,  e  il  romanzo.  Stile  che  si  addice  ai 
racconti  allegorici. 

6.  La  novella.  Il  romanzo.  H  fatto  principale,  gli  episodj, 
1  protagonisti,  l'intreccio  o  nodo  generale,  i  nodi  secondarj  o 
subalterni,  lo  scioglimento,  i  caratteri,  e  le  passioni.  Qualità 
richieste  da  questi  diversi  elementi  del  romanzo.  Se  basti  l'arte 
di  tener  viva  la  curiosità  a  render  bello  un  romanzo. 

7.  Diversi  generi  di  romanzi:  storico,  descrittivo,  intimo  o 
psicologico,  sociale,  didascalico.  Il  romanzo  del  Manzoni  ;  appli- 
cazione dei  posti  principj  ai  Promessi  Sposi, 

8.  Scopo  della  Storia.  Sua  divisione  secondo  l'estensione 
del  soggetto,  secondo  il  carattere  del  tempo,  secondo  il  metodo, 
e  secondo  la  materia. 

9.  Le  fonti  della  Storia  :  tradizioni,  monumenti,  istituzioni, 
documenti,  testimonianze.  —  Pregi  che  si  richiedono  in  uno  sto- 
rico: contezza  piena  dei  fatti,  imparzialità,  critica,  profondità. 
—  Stile.  —  Principalissimi  storici  latini,  greci,  e  italiani. 

10.  Forma  espositiva  -^  Stile  epistolare  :  diverse  specie  di 
componimenti  epistolari  ;  qualità  della  lettera  famigliare  dedotte 
dalla  sua  natura. 

11.  Stile  didascalico  :  componimenti  didascalici  di  forma  di- 
retta e  di  forma  indiretta  o  dialogica.  I  metodi  analitico,  sin- 
tetico, e  misto.  Ordine  della  trattazione  logico  e  pedagogico  — 
Esempj. 

12.  Diverse  specie  di  dialoghi  didascalici:  Esempj  —  Ee- 
quisiti  dello  stile  didascalico. 

13.  Stile  oratorio  :  Definizione  dell'eloquenza  —  Suo  po- 
tere —  Doti  naturali  necessarie  nell'oratore,  come  svolte  e  per- 
fezionate dall'arte.  Divisione  dell'eloquenza  secondo  gli  antichi 
6  secondo  i  moderni,  e  vantaggi  della  prima  divisione  sulla 
seconda.  Diversi  nomi  che  prendono  i  componimenti  oratoij. 

14.  Parti  dell'orazione  :  L'esordio ,   suo  scopo ,  sue   specie 
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diverse,  e  sue  parti  —  La  proposizione  e  la  divisione  dell'ora- 
zione —  La  confermazione  e  le  sue  parti  —  La  narrazione  ora- 
toria; come  diversifichi  dalla  storica. 

15.  L'argomentazione  —  Argomenti  intrinseci.  —  La  confu- 
tazione —  La  perorazione  e  le  sue  parti. 

16.  L'eloqnenza  politica. 

17.  L'eloqnenza  forense. 

18.  L'eloquenza  sacra  e  l'accademica. 

(NB.  I  giovani  possono  consultare  Blair,  Capellina,  Pasquini^. 
Picei,  Caldera). 

n. 

GEOGRAFIA. 

1.  Popolazione  della  terra  —  Distribuzione  della  popolazione 
secondo  le  diversità  fisiche,  le  principali  attinenze  etnograficher 
la  varietà  dei  culti. 

2.  n  Continente  antico  —  Europa  —  Popolazione  —  Etno- 
grafia ~r  Religioni. 

3.  Prodotti  naturali  ed  industriali  > —  Commercio  —  Princi- 
pali comunicazioni  interne  —  Navigazione    fluviale   —   Canali 

—  Grandi  linee  e  reti  di  vie  ferrate  —  Strade  ordinarie  —  I 
valichi  alpini  —  Comunicazioni  marittime  con  le  altre  parti  del 
mondo. 

4.  Particolarità  topografiche,  ordinamenti  politci  ed  amministra- 
tivi, popolazione  assoluta  e  relativa,  possessi  e  òolonie,  forze  di 
terra  e  di  mare,  finanze,  prodotti  naturali  ed  industriali,  com- 
mercio, stato  della  coltura  generale  e  della  pubblica  istruzione 
nei  singoli  Stati  d'Europa. 

5.  Impero  russo  —  Impero  ottomano  —  Regno  di  Grecia. 

6.  Regni  di  Svezia,  Norvegia  e  Danimarca. 

7.  Impero  britannico. 

8.  Regni  di  Portogallo  e  Spagna. 

9.  Francia  —  Olanda  —  Belgio  —  Svizzera. 

10.  Impero  germanico. 

11.  Impero  austro-ungarico. 

12.  Regno  d'Italia  —  Sue  relazioni  cogli  altri  Stati  europei 

—  Studio  comparativo  delle  condizioni  economiche  e  dell'attività, 
produttiva  e  commerciale  del  paese  nell'ultimo  decennio. 
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13.  Asia  —  Imperi  del  Giappone  e  della  China  —  L'Indo- 
China  —  La  Tartaria  —  L'Arabia  —  Possedimenti  europei. 

14.  Africa  —  Il  Marocco  —  L'Abissinia  — Popolazione  cen- 
trale —  Senegambia  —  La  repubblica  di  Liberia  —  Possedi- 
menti europei. 

15.  Nuovo  Continente  —  Gli  Stati  Uniti  —  Il  Messico  — 
L'impero  del  Brasile  —  Repubbliche  dell'America  meridionale 
—  Stati  del  centro  —  Possedimenti  europei. 

16.  Oceania  —  Popolazione  —  Possedimenti  europei. 

m. 

STORIA. 

1.  Odoacre  —  Gli  Ostrogoti  —  Governo  bizantino  in  Italia. 

2.  Conquista  longobarda;  stato  politico  e  sociale  degli  Ita- 
liani. 

3.  La  Chiesa  nelle  sue  relazioni  coi  popoli  e  coi  nuovi  do- 
minatori; il  clero;  il  monacato  occidentale. 

4.  Condizioni  civili  e  religiose  dell'Impero  bizantino  —  Gli 
Arabi  e  l'Islamismo;  loro  rapide  conquiste. 

5.  Regno  dei  Franchi  sotto  i  Merovingi  —  Casa  d'Heristal; 
Pipino  il  Breve  ;  sue  calate  in  Italia. 

6.  Carlo  Magno;  caduta  del  Regno  longobardo;  Regno  italico 
e  sua  costituzione;  l'Impero  romano  cristiano;  ordinamenti  am- 
ministrativi ed  economici. 

7.  I  Carolingi;  scioglimento  dell'Impero  franco  —  Sistema 
feudale  e  suoi  effetti  sullo  stato  dell'agricoltura  e  del  commercio. 

8.  L'Italia  sotto  re  propri  —  Invasioni  degli  Ungari  e  dei 
Saraceni  —  Periodo  di  corruzione  per  l'Italia  e  per  il  papato. 

9.  n  Regno  germanico  elettivo  —  Re  di  casa  sassone;  as- 
soggettamento dell'Italia;  1;,  dignità  imperiale  passa  in  Ger- 
mania —  Arduino  ed  Enrico  II. 

10.  Dominio  degli  Arabi  nella  Sicilia  ;  conquiste  dei  Normanna 
in  Francia^  in  Inghilterra,  in  Italia;  fondazione  dei  regni  di 
Puglia  e  di  Sicilia. 

11.  La  feudalità  nella  Chiesa;  primi  tentativi  di  riforma  ec 
clesiastica;  incremento  del  potere  papale. 

12.  Lotta  dell'Impero  colla  Chiesa  sotto  gli  imperatori  della 
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casa  dì  Franconia  e  sue  consegaenze  politiche  relativamente  al- 
ritaUa. 

13.  Origine  dei  Comuni;  loro  progressi  nelle  libertà;  effetti 
economici  e  civili  —  Bisorgimento  del  commercio  marittimo  ita- 
liano avanti  le  Crociate  —  Amalfi,  Napoli,  Pisa,  Grenova,  Venezia. 

14.  Le  Crociate  ;  loro  conseguenze  rispetto  alle  franchigie  co- 
munali, airindustria  e  al  commercio;  prime  colonie  italiane  in 
Oriente. 

15.  I  Comuni  lombardi  e  l'Impero  sotto  Federico  Barbarossa; 
leghe  e  guerre  contro  l'Impero  fino  alla  pace  di  Costanza. 

16.  Quarta  Crociata;  trasformazione  dell'Impero  bizantino  in 
Impero  latino;  Venezia  e  Genova;  loro  industrie,  commerci  e 
nuove  colonie  in  Oriente. 

17.  Apice  della  potenza  papale;  Innocenzo  ni;  nuova  lotta 
coirimpero  sotto  Federico  II;  rinnovamento  della  Lega  Lombarda; 
giornata  di  Cortenova  —  Ezzelino  da  Bomano. 

18.  Governo  di  Federico  II  nei  regni  meridionali;  Manfredi; 
chiamata  di  Carlo  d'Angiò;  caduta  della  Casa  sveva;  i  Vespri 
siciliani. 

19.  Intromissione  dei  re  di  Francia  nelle  cose  d'Italia.  — 
Trasferimento  della  sede  papale  in  Avignone. 

20.  Arrigo  VII;  tentativo  di  rialzare  l'autorità  imperiale;  Lo. 
dovico  il  Bavaro;  sua  lotta  col  Papa  —  Begno  di  Boberto  di 
Napoli  e  mutazioni  seguite  alla  sua  morte. 

21.  Condizioni  di  Boma  durante  l'assenza  dei  Papi;  Cola  di 
Bienzo  —  Bitomo  della  Sede  pontificia  a  Boma  —  Scisma  d'oc- 
cidente; Concilii  di  Costanza  e  di  Basilea. 

22.  La  Bepubblica  Fiorentina  ;  potenza  industriale  e  commer- 
ciale; corporazioni  delle  arti  e  mestieri;  tumulto  dei  Ciompi. 

23.  Stato  interiore  delle  repubbliche  marittime;  caduta  di 
Pisa;  inimicizie  tra  Genova  e  Venezia;  loro  conseguenze;  pace 
di  Torino.       • 

24.  Varia  forma  ed  indole  de'  principati  in  Italia;  loro  in- 
crementi ;  compagnie  di  ventura  ;  la  Lombardia  sotto  i  Visconti  ; 
Francesco  Sforza. 

25.  Origine  della  Casa  di  Savoia;  vicende  principali  del  Pie- 
monte fino  al  governo  di  Amedeo  Vm. 

26.  Principato  temporale  della  Santa  Sede;  Nicolò  V;  Sisto  IV. 

27.  Beggimento  in  Firenze  dell'aristocrazia  mercantile;  Cosimo 
il  Vecchio;  congiura  dei  Pazzi;  Lorenzo  il  Magnifico. 


9 

28.  Impero  orientale  sotto  i  Paleologi  —  Gli  Osmanl  i;loro 
conqniste;  presa  di  Costantinopoli. 

29.  Scadimento  dell'antorità  imperiale;  Carlo  IV,  Venceslao, 
Sigismondo  —  Progressi  dell'Ansa  tedesca  e  sna  importanza 
commerciale  ^  I  tribnnali  Vestfalici. 

30.  Consolidamento  degli  altri  potentati  europei  —  Francia: 
formazione  della  borghesia  sotto  i  primi  Capetingi;  fine  della 
gnerra  d^ndipendenza  contro  Tlnghilterra  ;  Carlo  VII  e  Luigi  XI 
—  Inghilterra:  la  conquista  normanna  e  la  Chiesa;  costituzione 
sotto  i  Plantageneti  ;  Giovanni  senza  terra  e  la  Magna-Charta; 
fine  della  guerra  delle  due  rose;  Enrico  VII  —  Spagna:  pro- 
gressi dei  regni  cristiani  contro  i  Mori;  unione  della  Castiglia 
coir  Aragona;  conquista  di  Granata;  Ferdinando  il  Cattolico  — 
Casa  d'Austria:  Federico  ni;  Massimiliano;  suo  matrimonio  con 
la  erede  di  Borgogna  ;  i  Paesi  Bassi  ;  loro  prosperità  industriale 
e  commerciale  —  Russia:  liberazione  dal  dominio  dei  Mongoli 
e  conquista  di  Nowgorod. 

31.  Preludi  dell'età  moderna;  armi  da  fuoco;  invenzione  della 
stampa;  risorgimento  degli  stu^'  classici  in  Italia;  scoperta  della 
via  marittima  alle  Indie  orientali;  scoperta  dell' America. 

IV. 
MATEMATICA. 


Algebra  e  Trigonometrìa. 

1.  Metodi  speciali   per  risolvere  certi  sistemi   d'equazioni, 
formolo   generali  per  la  risoluzione  di  due  o  tre  equazioni  di 
primo  grado  a  due  o  tre  incognite.   Discussione   di  queste   for 
mole  nel  caso  di  due  sole  incognite.  Soluzioni  negative. 

2.  Quistioni  elementari  di  massimi  e  minimi: 

3.  Progressioni.  Logaritmi  di  Leonelli  (o  di  Gauss). 

4.  Interessi  composti  ;  annualità. 

5.  Permutazioni,  variazioni,  combinazioni  di  elementi  dati. 
Principj  sulle  probabilità.  Principj  sui  limiti.  Numeri  irrazio- 
nali. Grandezze  commensurabili,  grandezze  incommensurabili. 

6.  Approssimazioni  numeriche.  Operazioni  abbreviate.  Er- 
rori relativi. 
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7.  Fanzìoni  goniometriche  :  seno,  coseno,  tangente  e  cotan- 
gente degli  archi  e  degli  angoli  da  0  a  180^. 

8.  Uso  delle  tavole  dei  logaritmi  delle  funzioni  goniome- 
triche.  Risoluzione  dei  triangoli  rettangoli. 

9.  Relazioni  fra  gli  elementi  di  un  triangolo  rettilineo 
qualunque. 

10.  Risoluzione  dei  triangoli  rettilinei. 

Geometria  solida. 

1.  Rette  perpendicolari  ed  oblique  ad  un  piano. 

2.  Rette  parallele.  Rette  e  piani  paralleli. 

3.  Angoli  diedri.  Piani  perpendicolari.  Angoli  poliedri. 

4.  Prisma.  Parallelepipedo.  Piramide.  Tronca  di  piramide 
a  basi  parallele.  Similitudine  dei  poliedri. 

5.  Superficie  convessa  del  cilindro  retto ,  del  cono  retto , 
e  del  tronco  di  cono  retto  a  basi  parallele.  Volume  del  cilindro, 
del  cono  e  del  tronco  di  cono  retto  a  basi  parallele.  Cilindri 
simili.  Coni  simili.  !Érismi  inscritti  e  circoscritti  al  cilindro. 
Piramidi  inscritte  e  circoscritte  al  cono. 

6.  Sfera,  piano  tangente,  superficie,  volume.  Fuso  sferico. 
Zona  sferica.  Spicchio  sferico.  Settore  sferico.  Segmento  sferico. 
Prismi ,  piramidi ,  cilindri  e  coni  inscrìtti  e  circoscrìtti  alla 
sfera. 

7.  Poligoni  sferici.  Triangoli  sferìci  polari.  Area  del  poli- 
gono sferico. 

8.  Teorema  d'Eulero  sul  numero  delle  facce,  degli  spigoli 
e  dei  vertici  d'un  poliedro.  Applicazione  ai  poliedri  regolari. 

9.  Volume  del  tetraedro  e  deirottaedro  regolari.  Sfere  in- 
scritte e  circoscritte  a  questi  poliedri. 

10.  Risoluzione  di  problemi. 

V. 
BOTANICA. 

1.  Oggetto  e  divisione  della  botanica. 

2.  Organi  semplici  o  tessuti  elementari  -*  Cellule  -—  Fibre 
e  vasi. 
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3.  Aderenza  e  collegamento  scambievole  degli  organi  ele-^ 
mentari  —  Origine    dei    tessuti  —  Condotti   intercellulari  e 
lacune. 

4.  Principali  sostanze  a  cui  danno  ricetto  le  cellule  —  So- 
stanze aeriformi  liquide  e  solide. 

5.  Origine  dei  vasi ,  da  cellule  o  da  fibre  —  Ragione  del- 
l'aspetto divei-80  ^ella  loro  parete.  —  Forme  diverse  di  vasi 
spirali. 

6.  Organi  composti  —  Loro  prima  comparsa  nel  seme  — 
Differenze  fra  gli  embrioni  e  le  spore. 

7.  Piante  fanerogame  e  crittogame  —  Vascolari  e  cellulari 
—  Dicotiledoni,  monocotiledoni  e  acotiledoni. 

8.  Invoglio  comune  o  epidermide  —  Pellicola  —  Ghian- 
dole e  peli,  semplici  e  composti,  linfatici  e  ghiandolifici. 

9.  Stomi:  loro  struttura  ed  uffizio  nelle  piante  esposte  al- 
l'aria libera  e  nelle  galleggianti. 

10.  Fusto  —  Sua  mancanza  soltanto  apparente  nelle  piante 
impropriamente  dette  acauli. 

11.  Abito  estemo  ed  intima  struttura  del  fusto  nelle  piante 
dicotiledoni. 

12.  Abito  estemo  ed  intima  stmttura  del  fusto  nelle  piante 
monocotiledoni. 

13.  Fusto  nelle  piante  acotiledoni  arboree  —  Perchè  dette 

arcogene. 

14.  Confronto  del  fusto  dicotiledone  col  monocotiledone 
rispetto  all'intima  stmttura  del  corpo  legnoso  e  della  corteccia. 

15.  Fusto  erbaceo,  semilegnoso  —  legnoso  —  erbe,  arbusti, 
0  suffratici,  arboscelli  ed  alberi. 

16.  Radice  ;  sue  parti  —  radice  semplice  e  composta  —  Modo 
di  crescere  in  lunghezza. 

17.  Forme  diverse  della  radice  tuberosa  affastellata — Piante 
annue,  biennio  e  perenni. 

18.  Differenze  della  radice  nelle  piante  dicotiledoni,  mono- 
cotiledoni e  acotiledoni. 

19.  Foglie  —  Elementi  organici  e  loro  provenienza  —  For- 
mazione del  peziolo  e  del  lembo. 

20.  Differenze  relative  alle  piante  destinate  a  vivere  som- 
merse 0  galleggianti  dentro  alle  acque  —  Filotassi. 

21.  Gemme  normali  ed  avventizie  —  Rapporti  fra  la  di' 
sposizione  delle  gemme  e  quella  dei  rami.  | 
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22.  Eamìficazione  —  Ragione  della  Usionomia  propria  d'ogni 
specie  di  piante  —  Nocchi  ed  escrescenze. 

23.  Differenze  a  cui  va  sottoposta  la  ramificazione  delle  piante 
arboree  perenni  —  Talli  —  Tralci  —  Stoloni  —  Rizomi. 

24.  Bulbi  —  Bulbi  tonacati  —  Squammosi  e  solidi  —  Bul- 
billi aerei  e  sotterranei. 

25.  Organi  accessori  o  straordinarj  —  Stipole  —  Guaina  — 
Fillodi  e  viticcM  —  Spine. 

26.  Assorbimento  —  Endosmosi  —  Capillarità  ^  Aspirazione 
0  inalan^ento  delle  parti  superiori  —  Linfa  ascendente  e  di- 
scendente. 

27.  Terra  arativa  —  Proprietà  delle  diverse  terre  —  Terreni 
silicei,  argillosi  e  calcarei  —  Correttivi  —  Avvicendamenti  agrari. 

28.  Esalazione  ed  evaporazione  -*  Coloramento  in  verde  — 
Influenza  degli  agenti  estemi  e  principalmente  della  luce  — 
Piante  cosi  dette  filanti  e  clorotiche. 

29.  Accrescimento  in  lunghezza  ed  in  larghezza  del  fìisto 
nelle  piante  dicotiledoni,  monocotiledoni  e  acotiledoni. 

30.  Secrezioni    ed   escrezioni   aeriformi,    liquide   e  solide  — 

31.  Propagini  naturali  ed  artificiali  —  Talea  —  Margotto  — 
Innesto. 

32.  Infiorescenza  definita  e  indefinita  —  Infiorescenza  anomala 

—  Fioritura,  orologio  e  calendario  di  Flora. 

33.  Maniere  diverse  di  bocciamento  —  Foglie  fiorali  e  brattee. 

34.  Organi  del  fiore  essenziali  ed  accessorj  —  Androceo  e 
gineceo  —  Calice  gamosepalo  e  dialisepalo,  libero  e  aderente 

—  Corolla. 

35.  Pistillo;  sue  parti  —  Trasformazione  deirovarioin  frutto 

—  Placenta  —  Cordone  ombellicale  —  Logge  e  tramezzi  veri 
e  falsi. 

36.  Seme:  Invoglio  e  mandorlo  —  Embrione  ed  albume  —  In 
che  differisce  dalla  gemma. 

37.  Fecondazione  —  Origine  degli  ibridi  e  dei  meticci  —  Loro 
importanza  dal  lato  economico  ed  ornamentale. 

38.  Frutto  —  Parti  che  lo  compongono  —  Maturazione  — 
Frutti  apocarpici,  sincarpici,  sinantocarpici ,  secchi  e  carnosi, 
deiscenti  e  indeiscenti  —  Disseminazione  —  Germogliamento. 

39.  Organi  di  nutrizione  e  riproduzione  nelle  piante  acotile. 
doni  —  Anteridi  —  Sporangi  —  Spore. 
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40.  Piante  parassite  vere  e  false  —  Fanerogame  e  crittogame 

—  Specie  più  infeste  alle  piante  economiche    —   Rnggine   — 
Carbone  —  Carie  —  Segala  cornata  —  Crittogama  della  vite. 

41.  Differenze  fra  metodo  naturale  e  sistema  artificiale  — 
Classi  —  Ordini  —  Generi  —  Specie  —  Bazze  —  Varietà  e 
sottovarietà. 

42.  Classi  ed  ordini  del  sistema  sessuale  di  Linneo. 

43.  Principj  fondamentali  del  metodo  naturale  —  Maniere 
diverse  d'inserzione;  subordinazione  dei  caratteri. 

44.  Modificazione  introdotta  dal  De-Candolle  nel  metodo  di 
Jussieu. 

45.  Nozioni  sopra  alcune  delle  principali  famiglie  delle  piante 
dicotiledoni  e  monocotiledoni  —  Eanunculacee  —  Crocifere  — 
Papaveracee  —  Leguminose,  ecc. 

46.  Stazioni  e  abitazioni  delle  piante  —  Influenza  dell'uomo 
nella  distribuzione  delle  specie  —  Durata  della  vita  vegetale 
a  confronto  con  quella  degli  animali. 

47.  Dimostrazione  pratica  di  alcune  delle  principali  specie 
comprese  nella  categoria  dei  Cereali  —  Legumi  —  Ortaggi  — 
Droghe  —  Piante  tessili  e  tintorie,  ecc. 

48.  Funghi  mangerecci  e  velenosi  —  Somma  incertezza  dei  ca- 
ratteri e  dei  procedimenti  coU'aiuto  dei  quali  il  volgo  crede  di 
poterne  conoscere  e  correggere  l'indole  malefica  —  Indicazione 
delle  specie  che  possono  mangiarsi  senza  pericolo. 

VL 
LINGUA   FRANCESCE. 

(Ripelisione  (Iella  grammatica  atuiiata  nelVanno  lo). 

V*  Articoli  ne'  nomi  collettivi  —  2*  Nomi  dal  doppio  genere 
per  cagione  del  numero  —  3^  Nomi  dal  doppio  genere  per  ca- 
gione del  significato  —  4^  Plurale  dei  nomi  composti  —  5®  Ag- 
gettivi non  concordanti  sempre  col  nome  —  6®  Aggettivi  spet- 
tanti al  nome  gens  —  7**  Aggettivi  numerali  variabili  al  plurale 

—  &"  Sintassi  dell'aggettivo  —  9®  Sintassi  del  pronome  perso- 
nale —  10.  Uso  del  pronome  soi  —  11.  Sintassi  del  possessivo 

—  12.  Dimostrativo  soggetto  del  verbo  Hre  —  13.  Sintassi  del 
relativo  e  dell'interrogativo  —  14.  Traduzioni  diverse  deirinde- 
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finito  qualunque  —  15.  Soggiuntivo  italiano  tradotto  coU'indi- 
catiyo  francese  —  16.  Tradnzioni  diverse  dell'infinito  italiano 
—  17.  Osservazioni  sulla  sintassi  del  participio  e  del  verbo  — 
18.  Gerundio  italiano  tradotto  col  participio  —  19.  Osservazioni 
sulla  sintassi  di  alcuni  verbi  —  20.  Corrispondenza  del  tempo 
ne'  diversi  verbi  di  una  frase. 

vn. 

LINGUA  INGLESE. 

1.  Uso  ed  omissione  dell'articolo  definito  —  Uso  dell'articolo 
indefinito. 

2.  Usi  ed  applicazioni  particolari  del  genitivo  sassone. 

3.  Nozioni  etimologiche  sulla  formazione  dei  sostantivi,  ag- 
gettivi e  verbi  appartenenti  all'elemento  sassone  della  lingua  — 
I  prefissi  un  e  mis  —  Derivaziome  dei  sostantivi  mediante  i 
suffissi  BTf  esSf  ness,  hood^  ship,  th,  ing,  ling, 

'L  Plurale  dei  sostantivi  derivati  dal  greco  e  latino  —  Sostan  - 
tivi  col  plurale  doppio  —  Sostantivi  senza  plorale  —  Sostantivi 
che  si  usano  soltanto  al  plurale  —  Modi  inglesi  di  contradistin- 
giere  il  sesso  di  persone  ed  animali  mediante  prefissi  (hCy  she, 
man^  male,  cock,  ecc.^.  Concordanza  dei  sostantivi  collettivi  col 
verbo  e  col  pronome. 

5.  I  suffissi  che  servono  a  formare  aggettivi  (en,  ern,  ly,  y, 
ish,  en,  full,  lese,  like,  some) — Aggettivi  verbali — Formazione 
di  avverbi  coi  suffissi  ward  e  wards,  U  suffisso  most  aggiunto 
ad  avverbi. 

6.  Pronomi  e  numeri  indefiniti  ;  some,  any,  each,  every,  either, 
neithery  nor,  none  -other,  else,  ecc.  —  Dei  modi  di  adoperare  la 
particella  pronominale  ne, 

7.  Uso  delle  preposizioni  —  Le  preposizioni  composte  (from^ 
among,  ecc./  —  Le  preposizioni  sinonimo  (in,  info-at,  to-on^ 
upon ,  above ,  over  -  under,  helow ,  heneath ,  down  -  hetween , 
among,  ecc.,  ecc./ 

8.  Verbi  irregolari  che  cambiano  la  radicale  in  a,  o,  on,  e 
non  prendono  terminazione  né  all'imperfetto  né  al  participio  — 
Quelli  privi  di  terminazioni,  che  cambiano  la  radice  all'imper- 
fetto in  a,  al  participio  in  u. 
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9.  Verbi  irregolari  che  prendono  al  participio  la  terminazione 
èuj  con  cambiamento  della  radicale  al  solo  imperfetto,  e  con 
cambiamento  della  radicale  tanto  all'imperfetto  che  al  par- 
ticipio. 

10.  Differenza  tra  io  Ut  e  to  leave  —  Tra  to  lei  e  io  hire  — 
Tra  to  rend  e  to  tear  —  Tra  to  mean  e  to  understand,  ecc. 
Loro  coniugazioni  rispettive. 

11.  Costruzione  e  sinonimie  dei  verbi  causativi  :  to  make,  to 
cause^  to  have,  to  get,  ecc. 

12.  Del  do  enfatico.  Del  to  he  e  to  have  esprimenti  dovere. 
Dei  verbi  neutri  passivi  —  Forma  ellittica  della  frase  condi- 
zionata. 

13.  Dei  verbi  composti  come:  to  bear  up,  to  bear  toith,  io 
bear  out,  to  give  up ,  to  give  in,  ecc. 

14.  Principali  abbreviazioni  usate  nello  stile  famigliare  e 
poetico  —  I  sinonimi  come  negli  art.  23  e  47  dei  Programmi 
governativi. 

vm. 

LINGUA   TEDESCA. 

1.  Formazione  del  grado  comparativo  e  superlativo  degli  ag- 
gettivi e  la  loro  declinazione. 

2.  Gli  avverbi  ne'  loro  gradi  di  comparazione  —  Superlativo, 
assoluto  e  relativo. 

3.  La  declinazione  del  pronome  relativo  (il  quale)  e  la  sua 
applicazione,  quando  il  suo  genitivo  è  retto  da  qualche  so- 
stantivo. 

4.  Modo  di  esprimere  le  ore  del  giorno. 

5.  n  modo  soggiuntivo  de'  verbi  regolari  ed  irregolari  e  la 
sua  sostituzione  al  posto  del  condizionale. 

6.  Soppressione  della  congiunzione  wenn  (se). 

7.  Soppressione  della  congiunzione  dasz  (che). 

8.  Prima  coniugazione  dei  verbi  irregolari  cosi  detti  forti 
(classe  !•,  2*  e  3»). 

9.  Seconda  coniugazione  (classe  1*,  2*  e  3*). 

10.  Terza  coniugazione  (classe  1*  e  2*). 

11.  Quarta  coniugazione  (classe  1*). 
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12.  Le  congiunzioni  che  non  vogliono  il  verbo  in  fine  della 
proposizione. 

13.  CoiBtruzione  delle  p]:oposizioni  subordinate  e  principali, 
quando  quelle  precedono  queste. 

14.  1  verbi  ausiliari  modificativi  (potere,  volere,  dovere)  si- 
nonimi ed  il  loro  doppio  participio  —  L'uso  ed  il  significato 
diverso  di  questi. 

15.  Le  preposizioni  ed  il  loro  reggime,  particolarmente  quelle 
che  reggono  due  casi  secondo  che  il  verbo  indichi  moto  o  no. 

IX. 
FISICA. 

1.  Proprietà  generali  dei  corpi:  divisibilità,  porosità,  com- 
primibilità, inerzia  —  Attrazione  molecolare ,  e  fenomeni  dipen- 
denti da  essa.  Diverso  modo  di  esistere  dei  corpi;  elasticità  di 
pressione, 'di  torsione,  di  inflessione,  di  trazione;  duttilità,  mal- 
leabilità; cristallizzazione. 

2.  Forze:  effetti  delle  forze;  forze  eguali  e  forze  disuguali; 
forze  istantanee  e  forze  continue  —  Forze  costanti:  moto  uni- 
forme e  carattere  di  esso  —  Moto  uniformemente  accelerato  o 
ritardato,  e  sue  leggi. 

3.  Gravità;  sue  leggi  —  Pendolo  e  leggi  delle  sue  oscilla- 
zioni, assegnate  come  leggi  sperimentali. 

4.  Nozioni  suirequilibrio  e  sulla  risultante  di  più  forze. 
Composizione  delle  forze  operanti  in  una  medesima  direzione; 
delle  forze  concorrenti,  delle  forze  parallele.  Momento  di  una 
forza  rispetto  ad  un  punto  e  rispetto  ad  un  asse. 

5.  Centro  delle  forze  parallele  —  Centro  di  gravità  —  Con- 
dizione di  equilibrio  nelle  macchine  semplici. 

6.  Equilibrio  dei  liquidi — Principio  di  Pascal  —  Torchio  idrau- 
lico—  Superficie  di  livello  —  Pressione  neirintemo  dei  vasi  — 
Vasi  comunicanti  —  Liquidi  di  diversa  densità ,  in  vasi  co- 
municanti. 

7.  Principio  di  Archimede;  sua  applicazione  alla  determina- 
zione del  peso  specifico  dei  solidi  e  dei  liquidi  —  Areometri. 

8.  Gaz  supposti  sottratti  alla  gravità  —  Trasmissioni  delle 
pressioni  —  Legge  di  Mariotte  sui  gaz  e  sui  vapori  —  Mano- 
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metro  ad  arìa  compressa  —  Macchine  di  rarefazione  e  di  com- 
pressione. 

9.  Gaz  soggetti  all'azione  della  gravità  — Atmosfera  —  Ba- 
rometro di  Torricelli  —  Barometri  varj  e  loro  uso  —  Mano- 
metro ad  aria  libera  —  Principio  di  Archimede  applicato  ai 
solidi  immersi  nell'atmosfera  —  Pompe  —  Sifoni  —  Areostati. 

10.  Calorico  ;  temperatura  —  Effetti  prodotti  dal  calorico  nei 
corpi  —  Misura  delle  temperature  —  Termometri  —  Unità  di 
calore  (caloria). 

11.  Dilatazione  lineare  e  cubica  —  Coefficienti  di  dilatazione 

—  Dilatazione  apparente  ed  assoluta  —  Massimo  di  densità 
dell'acqua  —  Dilatazione  dei  gaz  —  Legge  di  Mariotte  e  Gay 
Lussac. 

12.  Cambiamento  di  stato  dei  corpi  —  Fenomeni  e  leggi  ris- 
guardanti  il  cambiamento  di  stato  dei  corpi  —  Calorico  la- 
tente —  Fusione  e  vaporizzazione  — *  Nozioni  elementari  sui 
vapori  e  sulla  loro  forza  elastica  —  Ebollizione  e  cause  che 
Taccelerano  o  la  ritardano  —  Idea  della  macchina  a*  vapore. 

13.  Conducibilità  dei  corpi  pel  calorico  —  Calorico  raggiante 

—  Potere  emissivo,  assorbente,  riflettore  dei  corpi  pel  calorico 

—  Nozioni  elementari  sulla  diatermaneità. 

14.  Luce  —  Velocità  della  luce  —  Propagazione  rettilinea  — 
Intensità  della  luce  e  metodi  fotometrici. 

15.  Riflessione  della  luce  e  sue  leggi  —  Specchi  piani  e  spec- 
chi sferici  —  Formazione  delle  immagini  reali  e  delle  immagini 
virtuali. 

16.  Rifrazione:  sua  legge;  angolo  limite;  lenti  sferiche  . — 
Formazione  delle  immagini  —  Prisma  ;  dispersione  e  ricomposi . 
zione  della  luce  —  Colori;  visione;  istrumenti  ottici. 

17.  Magnete  naturale  ed  artificiale  —  Polarità  magnetica  — 
Azione  reciproca  di  due  magneti  —  Declinazione  ed  inclinazione 
magnetica  —  Bussole  —  Aghi  astatici  —  Magnetizzazione. 

18.  Elettricità  statica  —  Attrazione  e  ripulsione  elettrica  — 
Corpi  buoni  e  cattivi  conduttori  —  Induzione  elettrostatica 
Macchina  elettrica —  Condensatori  —  Elettroscopj,  elettrometri 

—  Effetti  dell'elettricità  statica. 

^^19.  Elettricità  dinamica;  sua  origine  —  Pile  Volta  —  Wol- 
laston  —  Daniel  e  Bunsen  —  Teoria  elettrochimica  della  pila. 
— Effetti  fisici  e  chimici  della  corrente  elettrica  —  Pile  termo- 
elettriche. 
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20.  Azione  direttrice  della  corrente  snirago  magnetico  — 
Galvanometro  moltiplicatore  —  Azione  magnetizzante  della  cor- 
rente —  Calamito  temporarie  —  Nozioni  elementari  snlla  tele- 
grafia elettrica  —  Correnti  indotte  —  Rocchetto   di  Enmkorff 

—  Apparecchi  di  indazione  magnete-elettrica. 

21.  Meteorologia  —  Distribuzione  del  calorico  sulla  terra  — 
Climi  —  Linee  isotermiche  ,  isotere ,  isochimene  —  Correnti 
atmosferiche  —  Venti. 

22.  Vapore  acqueo  —  Igrometri  —  Rugiada  —  Brina  —  Nubi 

—  Nebbia  —  Pioggia  —  Neve  —  Grandine  —  Meteore  lumi- 
nose —  Elettricità  atmosferica  —  Parafulmini  e  norme  prati- 
che per  la  loro  efficacia. 

X. 
CHIMICA. 

1.  Nozioni  generali  —  Fenomeni  chimici. 

2.  Corpi  semplici  e  corpi  composti. 

3.  Leggi  secondo  le  quali  i  corpi  si  combinano. 

4.  Scritturazione  e  nomenclatura  chimica. 

5.  Idrogeno, 

6.  Cloro  —  Bromo  —  lodo  e  Fluoro. 

7.  Acido  cloridrico. 

8.  Ossigeno  e  Zolfo. 

9.  Acqua. 

10.  Acido  solfidrico  —  Acido  solforoso  —  Acido  solforico. 

11.  Azoto  —  Fosforo  —  Arsenico. 

12.  Ammoniaca  —  Acido  azotico. 

13.  Boro  —  Acido  borico. 

14.  Carbonio. 

15.  Carburi  di  idrogeno  —  Gaz  illuminante  —  Cianogeno. 

16.  Ossido  di  carbonio  —  Acido  carbonico. 

17.  Silicio  —  Acido  silicico. 

18.  Aria  atmosferica. 

19.  Proprietà  fisiche  e  chimiche  dei  metalli   —  Leghe  prin- 
cipali. 

20.  Potassio  —  Sodio  —  Loro  più  importanti   combinazioni. 

21.  Combinazioni  principali  del  calcio  e  del  magnesio. 
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22.  Allaminio  —  Allumina  —  Allumi. 

23.  Argilla  —  Fabbricazione  del  vetro,  delle  porcellane,  delle 
stoviglie  comuni. 

24.  Ferro,  zinco,  stagno,  e  loro  principali  combinazioni. 

25.  Piombo  e  rame. 

26.  Mercurio,  argento,  oro,  platino  e  loro  più  importanti  com- 
binazioni. 

27.  Galvano-plastica  e  fotografia. 

28.  Nozioni  generali  sulla  composizione  delle  sostanze  or- 
ganiche. 

29.  Fermentazioni  diverse. 

30.  Principali  sostanze  organiche. 

XL 
DISEGNO  D*ORNATO. 

Fiorame  improntato  alla  lavagna  in  quindici  minuti. 
Invenzione  estemporanea  di  una  composizione  ornamentale  di- 
segnata a  mezza  macchia  a  matita  entro  sei  ore. 

xn. 

DISEGNO  GEOMETRICO  ED  ARCHITETTONICO. 

1.  Sovrapposizione  degli  ordini  —  Proporzioni  delle  porte  — 
Finestre,  loro  ornamenti  —  Dimensioni  delle  varie  parti  degli 
edifici  civili  e  rustici  o  rurali. 

2.  Studio  delle  ombre  —  Definizioni  generali  —  Direzione 
dei  raggi  luminosi  —  Illuminazione  della  superficie  —  Ombre 
proprie  —  Proiette  e  riflesse. 

3.  Determinazione  dell'ombra  di  un  punto,  delle  linee  rette, 
curve  e  tortuose,  delle  superficie  o  figure  rettilinee  e  curvilinee 
poste  in  varie  posizioni  differenti  rispetto  ai  piani  di  proiezione, 
come  poligoni,  circoli,  essendo  date  le  loro  proiezioni. 

4.  Determinazione  delle  ombre  proprie  e  proiette  dei  poliedri 
posti  sui  piani  e  nello  spazio  in  varie  posizioni,  come  cubi,  pri- 
smi, cilindri,  piramidi,  coni,  ecc.  —  Disegni  ad  effetto. 


20 

5.  Determinazione  delle  ombre  delle  principali  modanature 
architettoniche  e  disegno  ad  effetto. 

6.  Determinazione  delle  linee  d'ombre,  dei  capitelli,  delle  basi 
e  trabeazioni  degli  ordini  architettonici  secondo  Vignola  —  Ap- 
plicazioni airarchitettura,  e  ai  principali  organi  meccanici. 

7.  Determinazione  delle  ombre  delle  nicchie,  volte  spac- 
cate, ecc.  —  Applicazioni  di  disegno  ombreggiate  ad  effetto  col- 
rinchiostro  di  china  o  a  colori,  e  disegni  di  piccole  composi- 
zioni architettoniche  di  vario  stile  in  pietra,  mattoni,  ferro  ed 
in  legno. 

8.  Esercizj  di  disegno  topografico  a  matita ,  a  penna  e  a 
colore. 
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sottoscritti,  onorati  da  codesta  Presidenza  dell* incarico 
di  studiare  la  questione  dell'insegnamento  primario  oboli- 
gaiorio  in  Italia ^  e  di  riferirne  oÀV Associazione ,  trovano 
necessario  di  premettere  alcune  considerazioni  alle  proposte 
che  sono  per  fare. 

E  prima  di  tutto,  sentiamo  il  bisogno  di  scolparci  del  lun- 
gliissimo  indugio,  sproporzionato  per  ogni  rispetto,  non  di- 
ciamo alla  importanza  dell* argomento,  ma  alla  brevità  e  alla 
povertà  di  questa  nostra  relazione.  E  la  discolpa  sta  in  ciò, 
che,  trattandosi  di  cosa  assai  controversa  non  nel  principio, 
ma  nella  applicazione,  e  della  quale  contemporaneamente  a 
noi  si  occupava  una  commissione  governativa  e  qualche  altra 
associazione,  ci  pareva  prudente  l'attendere  le  loro  conchiu- 
sioni,  per  invitarvi  poi  ad  appoggiare  col  vostro  voto  quelle 
tra  esse  che  ci  fossero  sembrate  le  più  opportune.  In  una 
materia  cosi  importante  ci  pareva  più  che  mai  preferibile  il 
far  bene  al  far  presto,  sacrificando  la  vanità  di  essere  i  primi 
alla  speranza  di  essere  utili.  E  certo  questa  speranza  sarebbe 
stata  più  grande,  se  avessimo  potuto  dirvi:  «  Eccovi  le  con- 
>  clusioni  che  una  commissione  composta  degli  uomini  più 
»  competenti  presentò  al  governo  appunto  perchè  si  conver- 
»  tano  in  leggi;  o  quelle  che  in  un'associazione  raccolsero 
»  molti  voti,  ed  ebbero  il  consenso  della  pubblica  opinione: 
»  noi  le  troviamo  accettabili,  e  vi  proponiamo  di  accrescerne 
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>  il  valore  col  vostro  suffragio.  »  Che  il  fare  ciascuno  di 
proprio  capo  e  per  conto  proprio,  sia  pure  che  ciascuno  faccia 
benissimo,  fa  nascere  di  solito  le  incertezze  e  i  puntigli,  e 
trascina  la  questione  tra  gli  sminuzzamenti  di  dispute  in- 
volontariamente funeste  all'unità  dell'azione. 

Ma  a  questo  desiderio  abbiam  dovuto  rinunciare,  perchè 
la  commissione  governativa  non  ha  ancora  pubblicata  la  sua 
relazione,  e  le  altre  associazioni  fecero  delle  proposte  o  troppo 
generiche  o  troppo  ristrette:  e  l'indugiare  più  a  lungo  sa- 
rebbe stato,  per  parte  nostra,  colpa  inescusabile. 

Ed  ora  che  siamo  rimasti  cosi  soli ,  quali  proposte  dovremo 
fare  ad  un'associazione  come  la  nostra? 

Dovremo  invitarla  a  votare  per  acclamazione  la  massima, 
il  principio  astratto  dell'obbligo?  Sarebbe  comodo,  ma  non 
utile;  e  soprattutto  non  corrispondente  air  indole  della  nostra 
associazione.  L'esprimere  enfaticamente  il  desiderio  di  una 
cosa  che  in  teoria  può  essere  accettata  da  tutti,  ma  nel 
fatto  non  può  essere  applicata  da  nessuno;  l'eccitare  il  desi- 
derio degli  altri  su  questa  cosa  mostrandone  la  giustizia  e 
tacendone  le  difficoltà,  è  arte  vecchia  di  quei  partiti  che  vo- 
gliono far  credere  di  amare  il  bene  pubblico  assai  più  che  non 
l'ami  il  governo:  il  quale,  per  la  differenza  che  e'  è  tra  il  dire 
e  il  fare,  non  può  appagare  quel  desiderio,  e  vien  poi  tacciato 
di  malvolere  o  di  tiepidezza.  Noi  non  possiamo  seguire  queste 
arti;  non  possiamo  dimandare  al  governo  che  faccia  una 
cosa  della  cui  impossibilità  siamo  fìn  d'ora  persuasi;  non 
possiamo  favorire  un'  agitazione  che  poi  dovremmo  disappro* 
vare  e  combattere. 

Dovremo  invece  presentare  alla  Società  un  disegno  di  legge 
pieno  ed  intero,  quale  desidereremmo  che  fosse  accettato  dal 
Parlamento?  Confessiamo,  prima  di  tutto,  che  non  ci  sentiamo 
da  tanto:  che,  quand'anche  ci  bastasse  l'ingegno,  ci  manche- 
rebbero pur  sempre  quelle  minute  cognizioni,  senza  le  quali  si 


potranno  fare  articoli  e  discorsi,  ma  non  leggi:  almeno  le 
buone.  D* altra  parte,  un' associazione  politica  non  è  un  parla- 
mento :  può  e  deve  discutere ,  può  e  deve  illuminare  la  pub- 
blica opinione;  ma  non  deve  dimenticare  che  nelle  assemblee 
popolari  (e  popolare  è  la  nostra  nel  miglior  senso  della  pa- 
rola) non  si  votano  leggi ,  ma  sì  esprimono  desideri  ;  si  affer- 
mano principii  generali;  si  suggeriscono  idee  proprie;  si  ap- 
provano o  si  disapprovano  quelle  degli  altri:  si  dà,  per  cosi 
dire,  una  mano  ad  innalzare  o  a  gettare  a  terra  una  statua, 
ma  non  si  può  fare  la  statua. 

O  piuttosto  dovremo  trattare  l'argomento  teoricamente  e 
storicamente,  mostrando  quel  che  si  è  fatto  negli  altri  paesi 
e  che  non  si  è  fatto  tra  noi ,  ed  esprimendo  il  voto  che  si 
faccia  al  più  presto,  senza  però  riuscire  a  nessuna  pratica 
applicazione,  senza  darvi  nemmeno  l'incomodo  di  votare  un 
ordine  del  giorno!  Ma  noi  non  siamo  un'accademia;  e  come 
in  noi  la  voglia  di  parlare  oziosamente  è  piccolissima,  cosi 
crediamo  che  sia  in  voi  ancora  minore  quella  d'ascoltare  inu- 
tilmente. 

Il  miglior  partito  ci  parve  dunque  quello  di  invitarvi  a 
votare  un  ordine  del  giorno  nel  quale  sieno  espresse  quelle 
idee  cardinali  che  dovrebbero ,  nel  nostro  parere,  essere  ac- 
colte non  solo  dal  pubblico,  ma  anche  dai  legislatori:  idee 

« 

che  non  ci  paiono  né  troppo  timide,  né  troppo  arrischiate; 
ma  egualmente  lontane  dalle  esagerazioni  di  quelli  che  vor- 
rebbero con  pochi  articoli  di  legge  rinnovare ,  quasi  per  in- 
canto ,  lo  spirito  e  il  costume  d' un  paese ,  e  degli  altri  che 
delle  cose  nuove  non  vedono  che  le  difficoltà  e  i  pericoli,  e 
ne  haimo  assai  più  sgomento  che  confidenza. 

Ed  ora  veniamo,  che  è  tempo,  alla  questione. 

Non  c'è  forse  nessuno  che  non  intenda  come  da  questo 
germe  modesto  dell'istruzione  elementare  si  debbano  attendere 
i  veri  frutti  d'una  durevole  civiltà;  e  in  teoria  non  abbiamo 
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più,  si  può  dire,  nemici.  Non  c'è  più  nessuno  che  abbia  quei 
sospetti  e  quelle  paure  del  sapere,  per  cui  in  altri  tempi  fu 
favorita  V  ignoranza  come  compagna  dell'  innocenza  e  della 
moralità:  e  l'arguzia,  assai  più  mesta  che  maligna,  di  chi 
disse  essere  stata  una  fortuna  per  l' Italia  che  ella  avesse  un 
si  gran  numero  di  analfabeti*,  perchè  altrimenti  le  plebi  sa- 
rebbero a  quest'ora  più  guaste  ed  indocili  che  non  sono,  era 
intesa  ad  esprimere  un  amarissimo  disgusto  per  la  stampa 
corrotta,  ma  non  disprezzo  o  diffidenza  per  l'istruzione.  L'Eu- 
ropa intera  si  affaccenda  intorno  alle  scole  elementari:  da 
per  tutto  si  ricercano  i  mezzi  di  diffondere  più  che  sia  pos- 
sibile questo  benefìcio:  l'Inghilterra,  la  Francia  studiano,  con 
noi,  la  questione  dell'obbligo:  la  stessa  Turchia  se  ne  occupò. 
Non  sappiamo  se  l'abbia  studiata;  ma  sappiamo  che  l'ha,  a 
suo  modo,  già  sciolta. 

Parimenti  non  ci  sarà  nessuno  che  non  ammetta  essere 
l'Italia  in  condizioni,  se  non  vergognose,  certo  dolorose  rispetto 
all'istruzione  elementare.  E  diciamo  non  vergognose,  perchè, 
come  ci  disgustano  le  soverchie  indulgenze,  cosi  disappro- 
viamo la  ingiusta  severità:  e  il  non  tener  conto  d'un  passato 
si  lungamente  funesto  ad  ogni  progresso  ci  pare  per  lo  ap- 
punto una  ingiustizia.  Della  quale  ingiustizia  ne  abbiamo 
avuta  forse  qualche  colpa  noi,  stessi;  noi,  che  nella  prima 
amarezza  del  vederci  tanto  lontani  da  quell'eccellenza,  che 
credevamo  impedita  dalle  sventure  nazionali,  ma  non  an- 
cora perduta,  e  irritati  contro  le  borie  d'un  amor  patrio 
che  non  era  che  un  amor  proprio ,  siamo  trascorsi  a  qual- 
che esagerazione;  e  per  la  tema  che  le  scuse  ci  tornassero 
ad  addormentare ,  le  abbiamo  senz'  altro  negate  tutte.  Ma  ora 
che  questa  tema  si  è  fatta  in  tutti  minore,  non  c'è  ragione 
di  non  riconoscere  ed  ammettere  una  verità  tanto  evidente. 
E  questo  diciamo,  perchè  se  ci  dovesse  mancare  la  fiducia  in 
mi  stessi  e  la  speranza  di  potere  (*on  V  opera  costante  can- 
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celiare  le  tracce  del  passato  e  vincere  le  difficoltà  del  pre- 
sente, sarebbe  inutile  il  discutere,  il  provvedere,  perfino  il 
desiderare.  Non  ci  bisognerebbero  leggi:  basterebbero  le  elegie. 
Comunque  sia,  le  condizioni  dell'istruzione  elementare  sono 
tra  noi,  e  Tabbiam  detto,  dolorose:  e  le  tavole  statistiche, 
cosi  dove  parlano ,  come  dove  tacciono  (e  il  male  è  appunto 
che  tacciono  molto)  sono,  pur  troppo,  eloquentissime.  N(jn  già 
che  gli  analfabeti  sieno  quei  proverbiali  17  milioni,  dei  quali 
noi,  quasi  ad  espiazione  degli  orgogli  passati,  abbiamo  fatta 
si  iì*equente  e  pubblica  confessione.  Quella  cifra  fu  senza 
dubbio  esagerata,  e  ad  ogni  modo  non  si  potrebbe  allegare 
parlando  di  scole  elementari;  le  quali,  anche  se  fossero  per- 
fettamente ordinate  e  frequentate  da  tutti  i  fanciulli,  non 
potrebbero  aver  fatto  il  miracolo  di  insegnare  a  leggere  e 
a  scrivere  alle  generazioni  precedenti.  Ma,  anche  lasciando 
stare  i  17  milioni,  quello  che  è  certo  si  è  (e  lo  ricaviamo 
dalle  statistiche  officiali  che  sono,  se  non  perfette,  almeno  le 
sole  che  ci  possano  dare  qualche  certezza)  che  circa  tre  quinti 
dei  nostri  fanciulli  non  frequentano  le  scole,  e  crescono 
privi  di  ogni  istruzione.  Il  numero  degli  alunni  in  età  da 
dover  frequentare  la  scola  elementare  secondo  la  nostra 
legge,  corrisponde  air  incirca  al  15  o/^  sul  numero  degli  abi- 
tanti. Ora,  di  questi  15,  nel  1868  (che  oltre  a  quell'anno  non 
abbiamo  documenti  sicuri)  ne  sono  stati  inscritti  poco  più 
di  6.  E  se ,  invece  del  numero  degli  abitanti ,  prendiamo  per 
base  quello  dei  fanciulli,  abbiamo  che  nel  1868,  sopra  100  fan- 
ciulli, ne  furono  inscritti  soli  40.  Non  crediamo  necessario  di 
sminuzzare  questo  esame,  e  affollare  le  cifre  per  mostrarvi 
le  differenze  che  ci  sono  tra  provincia  e  provincia;  a  comin- 
ciare da  Torino  che  ebbe,  sempre  nel  68,  una  media  di  15,  37 
sopra  100  abitanti,  e  a  finire  da  Siracusa  che  l'ebbe  di  1,  70. 
Certo  chi  volesse  fare  uno  studio  accurato,  non  dovrebbe  ap- 
pagarsi di  una  media  generale,  la  quale,  com'è  la  più  spiccia, 
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è  anche  la  più  fallace  e  la  meno  concludente:  ma  per  la  nostra 
questione,  per  mostrare  cioè  le  condizioni  infelici,  non  di  una 
parte  o  dell'altra  d'Italia,  ma  dell'Italia  nel  suo  insieme,  ci 
pare  che  basti. 

Fin  qui  dunque  siamo  tutti  d'accordo:  il  male  è  confessato 
da  tutti,  e  da  tutti  invocato  il  rimedio.  Ma  questo  rimedio 
quale  potrà  essere?  Qui  cominciano  i  guai:  qui  le  dispute, 
le  obbiezioni,  le  contraddizioni,  le  confusioni. 

Non  sappiamo  se  ci  sia  ancora  qualcuno  che  aspetti  anche 
questo  beneficio  da  quella  stella  che  ci  ha  si  benignamente 
serviti  nel  rimanente;  ma  certo  molti  lo  aspettano  dal  tempo, 
e  pretendono  di  aver  sciolta,  con  questa  parola,  la  questione. 
Se  essi  intendono  dire  che  a  vincere  V  indifferenza ,  la  ritrosia 
delle  popolazioni,  e  a  rinnovare  la  fibra  della  nazione  ci  vuole 
del  tempo  e  non  poco,  certo  che  hanno  ragione,  e  noi  siamo 
con  loro;  ma  se  credono  nella  generazione  spontanea  della 
virtù  e  del  sapere,  il  loro  tempo  diventa,  su  per  giù,  un'altra 
stella;  e  delle  stelle,  gli  uomini  accorti  hanno  imparato  da 
un  pezzo  a  non  curarsi,  almeno  nei  loro  affari. 

C'è  degli  altri,  i  quali  pensano  che  nessun  rimedio  parti- 
colare possa  essere  efficace:  ce  ne  vogliono  molti,  essi  di- 
cono ,  e  soprattutto  blandi  ;  tali  che  possano  essere  sopportati 
da  un  corpo  ancora  malato  e  debolissimo.  Anzi,  più  che  ri- 
medii,  dovrebbero  essere  espedienti,  mezzi  indiretti,  eccita- 
menti, premi,  conforti.  Un  mezzo  unico  e  violento  finirebbe 
a  far  più  male  che  bene:  bisogna  favorire,  non  comandare; 
consigliare ,  non  imporre  ;  prevenire  e  non  punire.  E  in  parte 
hanno  ragione  anche  questi,  e  noi  non  sapremmo  interamente 
dissentire  da  loro.  Anche  noi  crediamo  che  il  rimedio  mira- 
coloso ,  il  tocca  e  sana ,  non  si  possa  in  quest'  argomento  tro- 
vare ,  e  tanto  meno  applicare  :  anche  noi  siam  pronti  a  favo- 
rire questi  mezzi  indiretti:  ma  nello  stesso  tempo  pensiamo 
che  un  po'  d' energia  non  farebbe  male  a  nessuno ,  e  che  quando 


la  via  è  lunga,  l'allungare  il  passo  è  una  necessità ,  chi  non 
voglia  restare  degli  ultimi.  Gli  eccitamenti,  i  premi,  i  conforti 
sono  eccellenti,  ma  non  bisogna  abusarne:  sanno  un  po'troppo 
(l'Arcadia:  tendono  di  loro  natura  ad  affievolire  il  sentimento, 
già  tanto  piccolo,  dei  dovere,  che  nessuno  può  credersi  stretta- 
mente obbligato  a  fare  una  cosa,  per  l'adempimento  della  quale 
gli  vien  promesso  un  premio  o  una  lode;  e  infine  appariscono 
insufflcientissimi  a  chi  pensi  che  si  tratta  di  operare  sopra  una 
massa  di  ben  due  milioni  di  fanciulli ,  i  cui  genitori  cresciuti 
tra  le  abitudini  d'una  tradizionale  ignoranza,  sono  assai  poco 
sensibili  a  mezzi  cosi  delicati. 

C'è  infine  degli  altri  che  credono  di  averlo  trovato,  co- 
desto rimedio,  nell' istruzione  obbligatoria ,  e  se  ne  ripromet- 
tono i  più  sicuri  effetti.  La  violenza  del  mezzo  non  li  spa- 
venta perchè  lo  credono  giusto  e  opportuno:  le  obbiezioni 
degli  avversari  non  li  attiepidiscono  perchè  hanno  fede  nel 
progresso  delle  idee  e  nel  miglioramento  degli  uomini.  A  questi 
ci  accostiamo  noi  pure,  ma  con  quelle  restrizioni  che  accen- 
neremo poi ,  quando  avremo  esaminate  le  ragioni  degli  av- 
versari, che  non  sono  né  poche,  né  senza  valore. 

Qualche  anno  fa,  quando  si  cominciò  a  parlare  dell'ob- 
bligo dell'istruzione,  fu  sollevata  da  molti  una  questione, 
che  si  potrebbe  chiamare  pregiudiziale.  Chi  v'ha  dato  il  di- 
ritto, fu  detto,  di  costringere  i  padri  a  mandare  alla  'scola 
i  loro  figlioli?  E  non  v'accorgete  che  questo  è  un  offendere 
la  libertà?  —  Offendere  la  libertà?  fu  risposto.  Ma  dunque  voi 
ammetterete  che  ci  sia  anche  la  libertà  dell'ozio,  del  delitto, 
del  male,  se  vi  par  possibile  quella  dell' ignoranza  l  E  se  lo 
Stato  ha  il  diritto  per  l'interesse  pubblico  di  limitare  in  mille 
casi  la  libertà  individuale,  se  può  togliere  perfino  i  figlioli 
alle  famiglie  per  farne  dei  soldati ,  non  dovrebbe  aver  quello 
di  costringere  le  famiglie  a  mandare  i  figlioli  alle  scole?  E 
non  vi  pare  che  l'istruzione  sia  un  interesse  pubblico,  e  che 
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il  dimmuire  con  tutti  i  mezzi,  anche  vxm  la  forza,  il  danno 
e  il  pericolo  della  comune  ignoranza  sia  nello  Stato  ancor  più 
d'un  diritto,  un  dovere?  In  ogni  caso,  per  essere  conseguenti, 
dovreste  andare  un  passo  più  in  là ,  e  difendere  la  libertà  dei 
padri  anche  contro  la  legge  che  li  obbliga  ad  aver  cura  dei 
llgli  neir  età  loro  più  tenera  :  che  il  diritto  in  questi  ultimi 
di  essere  istruiti,  non  è  meno  certo  né  meno  importante  di 
quello  di  essere  nudriti  e  vestiti.  —  Ma  quelli  erano  i  tempi, 
stiam  per  dire,  cavallereschi  della  libertà,  e  a' suoi  campioni 
si  vuol  essere  indulgenti,  perchè  a  chi  molto  ha  amato  va 
molto  perdonato.  Ora,  per  fortuna,  quel  sonnambulismo  è 
uscito  di  moda,  e  simili  obbiezioni  non  si  fanno  quasi  più 
da  nessuno. 

Un'altra,  in  ogni  caso,  e  ben  diversa,  potrebbe  essere  la  que- 
stione pregiudiziale.  L'art.  32G  della  legge  13  novembre  1850  * 
ingiunge  l'obbligo  ai  padri  di  mandare  i  loro  figli  alla  scola, 
e  dichiara  che,  ove  essi  senza  legittimo  motivo  peì^sistano 
nella  loro  negligenza,  saranno  puniti  a  nomi  a  delle  leggi 
penali  dello  Stato,  Ora,  si  potrebbe  dire,  se  questa  legge  sul- 
r obbligo  ce  la  avete  e  da  un  pezzo,  perchè  rimettere  in  discus- 
sione il  già  fatto,  e  ricominciare  le  dispute  sul  da  farsi  ?  Ag- 
giungete un  articolo  al  codice  penale,  e  tutto  è  finito.  —  L'os- 
servazione è  giusta,  e,  a  rigore  di  logica,  ogni  discussione 
dovrebbe  essere  superfiua.  Ma ,   poiché  in  undici  anni  questo 


*  Quest'articolo  dice:  «  I  padri  e  coloro  che  ne  fanno  le  veci  hanno 
Tobbligo  di  procacciare,  nel  modo  che  crederanno  più  conveniente,  ai 
loro  figli  dei  due  se.«»si  in  età  di  frequentare  le  scole  pubbliche  elemen- 
tari del  grado  inferiore,  V  istruzione  che  vien  data  nelle  medesime.  > 

<  Coloro  che,  avendo  comodo  di  adempire  queat'obbligo  pel  mezzo  delle 
scole  elementari,  si  asterranno  dal  mandarvi  i  figli  senza  provvedere 
effettivamente  in  altra  guisa  all'istruzione  loro,  saranno  esortati  dal  rì- 
.«pettivo  Sindaco  ad  inviarli  a  queste  scole;  e  quando  senza  legittimo 
motivo  persistano  nella  loro  necrlìpenza,  saranno  puniti  a  norma  delle 
leggi  penali  dello  Stato.  » 


articola  non  è  stato  ancor  fatto,  molti  credono  che  non  solo 
si  possa,  ma  si  debba  tirar  innanzi  cosi  anche  per  l'avvenire; 
e  quindi  chi  ha  l'opinione  contraria,  deve  di  necessità  tor- 
nare daccapo,  dimenticare  la  legge,  e  rifarsi  a  discutere  sul- 
l'opportunità, perfino  sul  diritto  di  punire. 

Un'  obbiezione  più  seria  di  quella  mossa  nel  preteso  inte- 
resse della  libertà,  è  la  seguente.  Voi  cianciate  di  istruzione 
obbligatoria,  e  non  siete  ancora  riusciti  ad  ottenere  dai  co- 
muni, sui  quali  pure  avete  un'autorità  immediata,  l'intero 
adempimento  della  legge  che  ingiunge  loro  l'obbligo  di  aprire 
le  scole.   Le  deputazioni  provinciali  hanno  la  facoltà  (e  in 
questo  caso  toma  come  dire  l'obbligo)  di  far  inscrivere  la  spesa 
occorrente  sul  bilancio  passivo  del  comune  che  vi  si  rifiuta  *. 
Ebbene:  in  Italia  a  tenore  della  legge  13  novembre  1859  già 
citata,  ci  dovrebbero  essere  migliaia  di   scole  di  più  che  non 
ci  sono,  e  voi  non  avete  avuta  la  voglia  o  la  forza  di  farle 
aprire.  D'altra  parte,  un  gran  numero  anche  di  quei  comuni  che 
hanno  la  scola,  cercano  ogni  via  per  eludere  la  legge,  e  per 
diminuire  le  spese  che  molti  non  possono,  e  moltissimi  non  vo- 
gliono sostenere.  Quindi  nessuna  cura,  non  diciamo  compiacenza 
od  orgoglio,  di  avere  locali  decenti:  ogni  buco  è  bono  per  in- 
saccare fanciulli.  Quindi    le   continue  violazioni  della  legge 
per  quel  che  riguarda  la  classificazione  dei  comuni  stessi  ri- 
spetto alle   scole  ;    e  un  chiedere  incessante  e  un  frequente 
accordare  della  concessione  i)er  cui  un  comune  può  passare  da 
una  classe  superiore  ad  una  inferiore:  dalla  terza  urbana,  po- 
niamo, alla  prima  rurale.  Quindi  un'altra  e  comune  violazione 
della  legge  per  quel  che  riguarda  gli  stipendi,  già  cosi  scarsi, 
degli  insegnanti,  e  un  gran  numero  di  convenzioni  illecite  fatte 
ron  maestri  rhe  si  accontentano  di  uno  stipendio  minore  del 

*  Vedi    il  UcffnlttYiienio  per   V  iatritzioìie   elemetiicre    (titolo    V    della 
lejrire   113  noviiul)!!'   iSoO)  d<'l   !.">  settembre   1S(K>. 
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legale,  e  alle  quali  gli  stessi  consigli  scolastici  delle  provincie 
non  sempre  riescono  a  potersi  opporre.  Né  questo  è  tutto  :  che 
e'  è  dei  comuni  le  cui  scole  figurano  nelle  tabelle  statistiche , 
senza  che  veramente  sieno  state  mai  aperte  ;  e'  è  stato  perfino 
il  caso,  che  si  potrebbe  dir  comico,  se  non  fosse  troppo  dolo- 
roso, d'un  sussidio  accordato  dal  governo  ad  una  scola  che 
non  è  mai  esistita.  Non  sarebbe  dunque  meglio  finire  una  cosa 
prima  di  cominciarne  un'altra,  e  trovar  modo  di  far  aprire  le 
scole  prima  di  obbligare  i  fanciulli  a  frequentarle?  Non  sa- 
rebbe meglio  porre  in  chiaro  lo  stato  delle  cose,  fare  un'in- 
chiesta seria,  minuta,  che  duri  più  anni  e  alla  quale  prendano 
parte  gli  uomini  più  competenti  e  volonterosi ,  e  con  ispezioni 
fi^equenti ,  con  sussidii  sapientemente  distribuiti  e  con  energia 
sempre  eguale,  indurre  tutti  i  comuni,  dal  primo  all'ultimo, 
a  fare  il  loro  dovere? 

xV  queste  ragioni  rispondiamo  che  le  scole  nascono  prin- 
cipalmente dal  bisogno  d' istruzione ,  come  gli  alberghi  (per 
servirci  delle  parole  d'un  eccellente  scrittore  nostro  amico  *) 
sorgono  da  sé  là  dove  passami  i  forestieri,  mentre  a  nulla 
varrebbe  l'aprirne  anche  molti  per  indurre  i  forestieri  a  pas- 
sare. Fate  che  i  genitori  sentano  il  desiderio  e  intendano  l'u- 
tilità di  far  istruire  i  loro  '  figlioli ,  e  le  scole  si  apriranno 
dappertutto,  e  vi  prospereranno.  Non  c'è  paesello  che  non 
abbia  la  sua  chiesa ,  perchè  tutti  credono  in  Dio  :  non  ce  ne 
sarebbe  uno  che  non  avesse  la  sua  scuola ,  se  tutti  credessero 
almeno  nell'alfabeto.  La  qual  verità  ci  è  dimostrata  anche 
dall'  esperienza  nostra  dij  dieci  anni.  Le  scole  si  sono  con 
grandi  fatiche  e  spese  quintuplicate,  ma  gli  scolari  crebbero 
in  ima  proporzione  di  gran  lunga  più  lenta:  ed  ecco  perchè 
in  molti  comuni  s'incontra  una  si  grande  freddezza,  anzi  re- 


*  Il  Gabelli  che  in  molti  articoli    jìropugnò  con  calore    pari  al  sapei*e 
la  tosi  «U»iriptru/.ion<'  obhligratoria. 


VA 

sistenza:  ecco  perchè  non  si  è  potuto  ancora  raggiungere 
il  numero  di  scole  voluto  dalla  legge  :  ecco  perchè  ci  par 
giunto  il  momento  di  farei,  per  accrescere  gli  alunni ,  almeno 
quegli  sforzi  che  si  sono  fatti  per  moltiplicare  le  scuole.  Né 
vogliam  dire  con  ciò  che  non  si  debba  fare  tutto  il  possibile 
perchè  si  apra  il  maggior  numero  di  esse,  e  siano  mante- 
nute le  classificazioni  stabilite  dalla  legge,  e  i  maestri  non 
siano  frodati ,  anche  col  loro  consenso ,  della  legale  retribu- 
zione; e  tanto  meno  ci  vogliamo  opporre  ad  un'inchiesta  ge- 
nerale suirinsegnamento  elementare,  o  alla  distribuzione  dei  sus- 
sidii:  solo  intendiamo  di  dire  che  Tuna  cosa  non  deve  esclu- 
dere l'altra,  poiché  ci  pare  che  possano  andare  pienamente 
d' accollo,  e  che  anzi  la  legge  suir obbligo  sia  compimento  e 
rhicalzo  alla  legge  sulle  scole  e  alle  altre  invocate  disposi- 
zioni. Due  anni  fa  il  Ministero,  in  seguito  a  un  ordine  del 
giorno  votato  dal  Senato,  nominò  una  commissione  con  l'in- 
carico di  fare  un'  inchiesta  suU'  istruzione  elementare  e  di 
proporre  i  mezzi  per  migliorarla.  La  commissione  ha  comin- 
ciato il  suo  lavoro,  e  speriamo  che  non  tarderà  molto  a  com- 
pirlo: ma  intanto  ne  fu  nominata  un'altra  con  l'incarico  di 
studiare  esclusivamente  il  quesito  dell'istruzione  obbligatoria; 
né  in  questo  vediamo  alcup  contrasto,  alcuna  contraddizione; 
e  non  sappiamo  in  qual  parte  e  per  qual  ragione  la  seconda 
debba,  o  anche  solo  possa,  nuocere  alla  prima.  Del  rimanente, 
se  è  vero  che  ci  manca  ancora  un  gran  numero  di  scole,  è 
però  anche  vero  che  in  questi  ultimi  anni  qualche  cosa  si  è 
latto  :  il  che  dimostra  che  la  legge  non  è  stata  poi  cosi  in- 
fruttuosa come  gli  avversari  pretendono.  Nel  1864  il  numero 
delle  scole  era  nel  Regno  (escluso  naturalmente  il  Veneto) 
di  31,804:  nel  68  sali  a  33,027.  Il  qual  aumento  è  certo  molto 
più  piccolo  di  quello  che  seguì  tra  il  60  e  il  64:  ma  è  da  ri- 
flettere che  nei  primi  anni  del  nostro  risorgimento  nazionale, 
rentiisìa.smo,  si   potrebbe  dire,  la  moda  del  bene  era  gene- 
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rale,  e  tutti  si  affaccendavano  a  riparare,  o  almeno  a  nascon- 
dere le  proprie  miserie:   ma  negli  anni   seguenti  quel  fer- 
vore andò  via  via  illanguidendo  ;  e  per  questo  lato  quel  tanto 
che  si  è  Mio  ha  un  valore  più  grande,  perchè  è  indizio  di 
un  progresso  più  sicuro,  di  un'azione  più  diretta  della  legge. 
Voi  dunque,  ripigliano  gli  avversari,  credete  che  si  posj^i 
con  una  sanzione  penale  far  nascere  in  una  si  gran  quantità 
di  gente  svogliata  od  avversa  un  cosi  vivo  desiderio  dell'istru- 
zione, da  farla  diventare  un  bisogno  o,  come  voi  dite,  una 
lede?  Pretendete   di  popolare  le  scole   col  mezzo  dei  carabi- 
nieri, e  convertire  con  la  forza  la  pigrizia  in  sollecitudine, 
l'apatia  in  entusiasmo?  Per  ottenere  questi  effetti  ci  vuole  o 
un  complesso  di  circostanze  favorevoli,  o  un  qualche  movente 
proporzionato  airimportanza  e  corrispondente  alla  natura  di 
quegli  effetti:  ci  vuole  o  la  speranza  d'un' utilità  immediata, 
o  il  timore  d'un  danno   evidente,  o  lo   stimolo  di  un  senti- 
mento elevato,  spontaneo  e  generale  che  abbia,  non  soltanto 
per  l'individuo,  ma  per  un'intera  moltitudine,  il  valore  di  un 
grande  interesse.  Nei  paesi  in  cui  l'istruzione  è  obbligatoria 
per  legge,  le  circostanze  favorevoli  non  sono  mancate,  ed  è 
per  esse  che  le  scole  vi  fioriscono,  e  che  la  coltura  vi  è  tanto 
diffusa.  Sarebbe  un  errore  il  credere  che  ne  avesse  il  solo,  o 
anche  semplicemente  il  maggior  merito   la  sanzione  penale. 
In  Germania  l'istruzione  è  riguardata  come  un  dovere  reli- 
gioso, come  un  obbligo  di  coscienza;  negli  Stati  Uniti  come  un 
dovere  civile.  Questi  due  sentimenti ,  l'  uno  si  forte  dapper- 
tutto, l'altro  si  forte  in  un  paese  in  cui  la  vita  moderna  é 
nel  suo  massimo  vigore,  sono   bastati  a  produrre  quegli  ef- 
fetti che  noi  ammiriamo  e  invidiamo:  l'istruzione  obbligatoria 
fu  un  di  più,  una  conseguenza,  ima  conclusione.  Ora,  voi  non 
avete  né  l'uno,  né  l'altro  di  questi  sentimenti,  ed  è  per  questo 
che  non  avete  la  coscienza  del  dovere,  che  non  sentite  il  bisogno 
d'istruirvi.  Voi  sioto  per  l'ima  parie  ti'()])p()  vorchi.  ]>or  Talfra 
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troppo  bambini.  Non  avete  una  religione  che  vi  obblii^hi  a 
leggere  i  libri  sacri,  che  dell'ignoranza  vi  faccia  ima  colpa; 
e  il  vostro  clero,  se  non  è  avverso,  non  è  nemmeno  favore- 
vole ad  un'istruzione  della  quale  è  in  sospetto,  perchè  non  ò 
lasciata,  e  giustamente,  nelle  sue  mani.  Della  civiltà  non  co- 
noscete che  il  nome,  ma  vi  manca  lo  spirito;  ne  balbettate  le 
frasi,  ne  ripetete  i  precetti,  ma  ne  ignorate  o  ne  lasciate  in 
abbandono  le  vie.  E  una  sanzione  penale  potrebbe,  secondo 
voi,  mutare  questa  condizione  di  cose? 

Ebbene,  rispondiamo,  d'un  tratto,  no:  in  un  giorno,  in  un 
mese,  in  un  anno,  no;  ma  col  tempo,  si.  1/ istruzione  obbli- 
gatoria non  è  per  noi  che  uno  strumento  più  adatto,  un  ec- 
citamento più  potente  degli  altri  per  risvegliare  quel  senti- 
mento, per  creare  quel  bisogno  di  cui  ci  parlate.  Una  san- 
zione penale  non  è,  chi  non  lo  vede?  né  la  causa,  né  il 
movente  d'un  sentimento ,  e  tanto  meno  potrebbe  essere  il 
sentimento  stesso;  ma  è,  o  almeno  può  essere,  il  mezzo  per 
destarlo,  per  eccitarlo.  Nessuno  vorrà  sostenere  che  nei  bam- 
bini la  coscienza  del  dovere  sia  molto  viva;  che  essi  sentano 
il  bisogno  di  essere  veritieri,  ordinati,  puliti.  Né  forse  i  pre- 
cetti degli  educatori  basterebbero;  ci  vogliono  le  correzioni, 
i  castighi:  ed  è  per  tal  modo  che  poi,  col  crescere  degli  anni, 
nasce  in  loro  il  bisogno  della  veracità,  dell'ordine,  della  po- 
litezza. Bisogna  aprir  gli  occhi ,  anche  con  la  forza ,  a  questi 
poveri  ciechi;  una  volta  aperti,  sentiranno  tutto  il  vantaggio 
dell'adoperarli,  e  li  adopreranno.  Che  fatica  non  c'è  voluta 
in  sulle  prime  a  persuadere  la  gente  a  farsi  innestare  il  va- 
iolo? A  chi  pareva  una  ciurmerla,  a  chi  una  stregoneria;  e 
bisognò  adoperare  la  forza.  Ma  ora,  c'è  egli  ancora  chi  dis- 
conosca o  rifiuti  quel  beneficio?  Che  fatica  non  c'è  voluta,  po- 
chi anni  fa,  a  fare  le  strade  in  alcune  parti  d'Italia?  Furono 
uccisi  gli  ingegneri,  i  lavoratori:  e  il  governo  dovette  farlo 
aprire  con  la  forza.  Ma  r)ra,  c'è  egli  ancora  un  solo  paese  che 
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si  opponga  a  quel  vantaggio?  L'obbligo  deir istruzione  sarà, 
poiché  lo  volete,  un  mezzo  artificiale,  violento:  ma  a  quanti 
di  questi  mezzi  non  deve  ricorrere  la  società  per  raggiun- 
gere i  suoi  scopi?  A  noi  importa  soprattutto  che  questi  scopi 
sieno  raggiunti;  se  il  bene  non  può  nascere  da  sé,  bisogna 
pur  farlo  nascere;  e  quella  che  voi  chiamate  violenza  non  è 
che  una  necessità.  Voi  non  dite  a  un  malato  :  «  sarebbe  meglio 
che  tu  avessi  conservata  la  tua  salute;  e  poiché  Thai  per- 
duta, ora  ingegnati  a  guarire  da  te,  che  io  non  voglio  vio- 
lentar la  natura.  »  E  non  aspettate  nemmeno  che  egli  sia  gua- 
rito per  suggerirgli  un  rimedio,  oramai  diventato  inutile,  e 
suggerirglielo  come  un  di  più,  come  una  conseguenza,  come 
una  conclusione.  Né  è  da  temere  che  la  coazione  renda  uggiose 
le  scole,  e  diventi  un  impedimento  più  che  un'agevolezza. 
Quante  cose  non  si  sono  cominciate  di  malavoglia,  che  polsi 
continuarono  o  finirono  con  amore,  perfino  con  passione?  Si 
griderà  in  sulle  prime  (e  di  che  non  si  grida?),  ma  poi  biso- 
gnerà rassegnarsi;  dalla  rassegnazione  si  passerà  insensibil- 
mente all'abitudine,  e  da  questa  via  via  al  costume;  che  è 
quanto  dire,  si  arriverà  a  cancellare  la  memoria  della  forza 
che  si  è  dovuta  adoperare  in  sul  principio.  Riempire  le  scole , 
qui  sta  il  punto;  il  resto  viene  da  sé.  Anche  a  formare  un 
esercito  ci  vuole  la  violenza,  e  la  più  crudele  di  tutte;  ma  nel 
giorno  della  battaglia,  quando  esso  si  copre  di  gloria,  chi  si 
ricorda  che  quegli  ardenti  soldati  erano,  poco  tempo  prima, 
dei  timidi  coscritti  che  avevano  abbandonate  piangendo  e  im- 
precando le  case  paterne?  Quelli  che,  argomentando  come  i  no- 
stri avversari,  avessero  detto  allora:  «  la  violenza  non  può 
creare  il  coraggio;  l'amore  della  patria  e  della  gloria  si  sente 
e  non  si  comanda:  lasciamoli  alle  case  loro,  e  aspettiamo  che 
vengano  da  sé,  »  dovrebbero  ora  probabilmente  pentirsene,  e 
confessare  il  loro  torto.  D'altra  parte ,  se  è  vero  che  il  timore 
d'un  danno  può  esso  pure  concorrere  a  scuotere  l'inerzia  delle 
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mottitudini,  chi  non  vede  che  anche  quest*  argomento  è  per 
noi ,  poiché  la  sanzione  penale  non  è  altro  per  lo  appunto  che 
la  minaccia  d'un  danno?  Che  se  in  questi  ultimi  anni  abbiam 
pure  ottenuto ,  come  dicemmo ,  qualche  buon  frutto  con  una 
legge  in  cui  il  dovere  dell'andare  alla  scola  era  affermato 
in  astratto  e  senza  alcuna  minaccia  di  pena,  quanto  mag- 
giore non  dovrebbe  essere  la  speranza  della  riuscita,  se  il 
legislatore  compisse  l'opera  sua,  e  aggiungesse  al  nudo  pre- 
cetto la  necessaria  sanzione? 

Ma  un'ultima  obbiezione,  e,  secondo  noi,  la  più  concludente , 
hanno  in  serbo  gli  oppositori.  Sia  pure,  essi  dicono,  che  una 
legge  sull'insegnamento  obbligatorio  sia  utile  ed  opportuna  :  ma 
sarà  essa  anche  possibile?  Vorrete  obbligare  i  padri  a  man- 
dare i  loro  figlioli  alle  scuole  che  non  ci  sono?  Qui,  nella 
stessa  vostra  Milano,  che  pure  merita  essere  citata  ad  esem- 
pio, voi  non  potreste  applicare  la  legge;  dovreste  pregare  a 
rimanersene  a  casa,  per  mancanza  di  scole,  più  d'un  mi- 
gliaio di  quei  fanciulli  ai  quali  imponete  l'obbligo  di  frequen- 
tarle ,  e  che  avete  in  animo  di  punire  se  non  obbediscono.  Ed 
anche  senza  di  ciò,  credete  veramente  di  avere  la  forza  di 
applicare  una  legge,  la  quale,  appunto  perchè  l'ignoranza  non 
è  generalmente  creduta  una  colpa,  sarà  considerata  come 
una  vessazione,  e  quindi  impudentemente  violata?  Voi,  che 
non  avete  il  coraggio  o  l'abilità  di  far  eseguire  tante  altre 
leggi ,  le  quali  certo  non  sono,  ma  alla  generalità  paiono  più 
giuste  e  importanti,  voi,  che  non  siete  ancora  riusciti  a  farvi 
pagare  le  imposte,  credete  di  trovare  la  forza  da  riscuotere 
una  multa,  da  far  eseguire  un  arresto,  e  contro  di  chi?  con- 
tro un  povero  padre  a  cui  manca  perfino  il  necessario ,  e  che 
per  campare  ha  bisogno  del  'lavoro  dei  figli?  Voi  troverete 
intomo  a  voi,  e  fino  dai  primi  passi,  tanti  ostacoli,  tante  dif- 
ficoltà suscitate  o  dall'ignoranza  o  dalla  compassione,  che  vi 
cadranno  le  braccia,  e  lascerete   andare  in   dimenticanza   la 
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legge,  dando  un  novo  esempio  di  quella  fiacchezza  che  ha 
levato  tanto  credito  al  governo  e  alle  istituzioni.  Che  la  Tur- 
chia ,  scossa  al  romore  della  circostante  civiltà ,  faccia  una 
legge  di  questo  genere ,  si  può  intendere  ;  perchè  li  chi  co- 
manda, anche  male,  sa  farsi  almeno  obbedire  per  bene;  ma 
in  Italia,  dove  la  fugace  energia  d*un  momento  è  seguita, 
come  nelle  convulsioni ,  da  una  lunga  e  profonda  prostrazione , 
gli  è  un  passo  sbagliato,  una  misura  funesta.  Meglio  assai 
non  far  leggi  né  bone  né  cattive ,  che ,  fattele ,  lasciarle  im- 
punemente deridere  e  violare. 

A  questa  obbiezione  che  non  ci  riesce  nova,  perchè  ce 
la  Siam  fatta  più  volte  noi  stessi,  risponderemo  che  la  cer- 
tezza di  non  poter  applicare  immediatamente  e  pienamente 
la  legge,  ci  dispiace,  ma  non  ci  sgomenta.  È  la  sorte,  stiam 
per  dire,  di  tutte  le  leggi  nuove  in  tutti  i  paesi  del  mondo; 
e  se  tra  noi  1'  arte  del  comandare  è  minore  che  altrove,  non 
è  però  meno  vero  che  slam  i*iesciti  anche  noi  a  farci  obbe- 
dire in  molte  cose,  e  a  vedere  applicate  con  sufficiente  fer- 
mezza molte  leggi.  C  è  voluto  del  tempo  e  della  pazienza  : 
bisognò  accomodarsi  alle  circostanze,  piegare  alle  necessità; 
ma  una  volta  messi  per  un  cammino,  non  ci  siamo  arrestati, 
né  Siam  dati  addietro.  Quando  in  alcune  provinole  del  Regno 
fìi  promulgata  per  la  prima  volta  la  legge  sulla  coscrizione, 
a  molti  non  pareva  vero  che  le  popolazioni  vi  si  potessero 
acconciare.  Nei  primi  anni  i  renitenti  furono  il  maggior  nu- 
mero: poi  andarono  scemando,  ed  ora  non  c'è  più  diflTerenza 
tra  paese  e  paese ,  e  tutti  fanno  egualmente  il  loro  dovere. 
Quando ,  nel  59,  con  una  legge  uscita  dai  pieni  poteri  fu  im- 
posto ai  comuni  V  obbligo  di  aprire  le  scole ,  si  gridò  all'  im- 
potenza deir amministrazione ,  all'inutilità  della  legge,  alla 
impossibilità  di  applicarla.  E  nondimeno  le  scole ,  come  ab- 
biamo avvertito,  si  sono  quintuplicate,  e  questo  notevole 
aumento  lo  dobbiamo  in  gran  parte  a  quella  legge.  Ora,  il 
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modo  di  far  gli  scolari  non  può  essere  diverso  da  quello  che 
fu  tenuto  per  fare  le  scole,  e  gli  effetti  non  saranno,  neppur 
essi,  diversi.  Saranno  anzi  migliori:  che  un  pò* di  fede  (e  vi 
preghiamo  di  lasciarci  almeno  questa  illusione)  un  pò*  di  fede 
nel  progresso  T  abbiamo  anche  noi  ;  e  non  sappiamo  rassegnarci 
a  credere  impossibile  in  Italia  quello  che  fu  pur  possibile 
in  tanti  altri  paesi.  Le  esagerazioni  dello  sconforto  non  sono 
meno  dannose  di  quelle  della  confidenza;  c'è  una  rettorica 
della  disperazione,  come  e* è  quella  della  speranza;  e  il  dire  che 
siamo  e  resteremo  gli  ultimi  in  tutto  è  tanto  ingiusto,  quanto 
sarebbe  ridicolo  il  dire  che  siamo  i  primi.  Noi  crediamo  fer- 
mamente che  una  legge,  non  copiata  dagli  altri,  ma  fatta  da 
noi  e  per  noi,  che  non  sia  troppo  rigida  né  minacci  fene 
troppo  severe,  ma  tenga  conto  delle  condizioni  speciali  ^el 
paese,  e  preveda  ed  escluda  ì  casi  in  cui  non  si  potrebbe  u  - 
gionevolmente  pretendere  che  fosse  applicata,  noi  crediamo  che 
una  tal  legge  possa  anche  in  Italia  reggersi  e  farsi  eseguire. 
E  ciò  tanto  più  se  si  rifletta  che  a  distogliere  le  popolazioni 
dall'osservanza  di  altre  leggi,  e  a  creare  le  incertezze  nel- 
r  amministrazione  contribuì  in  gran  parte  la  parola  e  l'azione 
di  quel  partito  che  grida  continuamente  contro  la  disonestà 
e  la  rapacità  d'un  governo,  che  immiserisce  le  plebi  con  le 
imposte,  le  affama  col  macinato,  le  uccide  con  la  leva.  Ma  gli 
uomini  di  quel  partito  non  oserebbero  alzare  la  voce  contro  una 
legge  che  proclamasse  l'obbligo,  e  favorisse  cosi  l'incremento 
dell'istruzione:  la  quale  istruzione,  chi  non  lo  sapesse,  è 
cosa  di  loro  esclusiva  proprietà:  roba  fatta,  anzi  inventata 
da  loro,  come  l'onore,  come  il  coraggio,  come  il  patriottismo, 
come  tutto.  —  In  quanto  all'altra  parte  dell'  obbiezione ,  che 
cioè  non  si  possano  forzare  i  fanciulli  a  fì*equentare  le  scole 
che  non  ci  sono,  crediamo  che  il  rimedio  sia  facile,  come 
è  evidente  la  verità  dell'  osservazione.  L' obbligo  si  limiti ,  per 
ora,  a  quei  comuni  che  hanno  aperte  le  scole,  e  si  vada  poi 
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di  mano  in  mano  estendendo  anche  agli  altri.  Cosi  avremo  il 
doppio  vantaggio  di  aver  fatta  una  legge  la  cui  applicazione 
sarà,  non  solo  possibile,  ma  relativamente  anche  facile,  e  di 
aver  preparato  il  mezzo  perchè  quella  legge  si  allarghi  a 
tutto  il  paese,  senza  scosse,  senza  confusioni.  Né  vale  il  dire 
che  per  tal  modo  si  sgomenterebbero  i  comuni  che  non  hanno 
ancora  fondate  le  scole,  e  che  l'aumento  di  esse  sarebbe 
per  conseguenza  reso  più  difficile:  a  noi  pare  che  ne  debba 
anzi  derivare  un  effetto  contrario.  In  molti  comuni  T  ammi- 
nistrazione è  restia  ad  aprire  la  scola  perchè  prevede,  anzi 
sa,  che  non  sarebbe  frequentata:  cosa  che  accadrebbe  meno 
frequentemente,  quando  ci  fosse  la  certezza  cheja  legge  viene 
in  suo  aiuto.  D'altra  parte,  non  è,  per  fortuna,  il  solo  esempio 
cattivo  che  attiri,  ma  qualche  poco  insegna  e  stimola  anche 
il  buono;  e  molti  comuni,  quando  vedranno  fiorire  le  scole 
de'  paesi  vicini ,  si  sentiranno ,  non  diciamo  spinti ,  ma  incli- 
nati a  fare  altrettanto;  e  quei  comuni  nei  quali  il  numero 
delle  scole  non  è  adeguato  al  numero  dei  fanciulli  che  le 
dovrebbero  frequentare,  non  tarderanno  ad  aprirne  dell'altre, 
quando  saranno  sicuri  di  non  fare  un'inutile  spesa.  Ad  ogni 
modo  una  legge  non  deve  nuocere  all'altra:  e  quella  sull'istru- 
zione obbligatoria  non  toglierebbe  l'obbligo  alle  Deputazioni 
provinciali  di  costringere  i  comuni  ad  aprire  le  scole:  sa- 
rebbe anzi  una  ragione  di  più  perchè  si  adoperassero  con 
maggior  energia. 

Ed  eccoci  finalmente  alle  conclusioni. 

Per  quel  che  riguarda  i  mezzi  di  diffondere  l'istruzione 
elementare,  noi  accettiamo  di  gran  core  e  lodiamo  vivamente 
tutte  le  proposte  che  furono  fatte  in  questi  ultimi  tempi  in 
pubblico  e  in  privato ,  sui  giornali  e  nei  libri  :  che  si  facciano 
delle  ispezioni;  che  si  largheggi  nei  sussidi;  che  si  diano  dei 
premi;  che  1  comuni,  le  provincie  e  tutti  gli  istituti  sussidiati 
o  tutelati   dallo  Stato  non  accordino   impieghi  o  soccorsi  di 
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nessun  genere  ai  parenti  che  non  mandano  ì  Agli  alla  scola; 
che  gli  istituti  di  beneficenza  non  assegnino  doti  a  chi  non 
sa  leggere  e  scrivere,  o  non  prometta  di  imparare  prima  del 
matrimonio  ;  e ,  più  di  tutto ,  che  si  richiami  in  vigore  e  si 
compia  l'articolo  327  della  legge  13  novembre  1859,  *  dichia- 
rando obbligati  tutti  i  fabbricatori  e  i  proprietari  di  stabi- 
limenti industriali,  sotto  pena  di  multa,  a  concedere  un  paio 
d' ore  al  giorno  ai  fanciulli  impiegati  nei  loro  opifici  per  fre- 
quentare la  scola:  disposizione  che  fu  anche  inserita  in  un 
progetto  di  legge  approvato  due  anni  fa  dal  Senato. 

Ma  su  questi  mezzi,  per  quanto  boni  in  sé  stessi  e  oppor- 
tuni ad  agevolare  praticamente  una  legge  sulF  istruzione  ob- 
bligatoria ,  non  crediamo  proporvi  alcun  ordine  del  giorno  per 
le  ragioni  che  abbiamo  già  accennate,  e  perchè  escono  dal 
mandato  speciale  che  abbiam  ricevuto  da  voi. 

Per  quel  che  riguarda  la  questione  dell'  obbligo ,  crediamo 
che  il  dovere,  già  proclamato  dalla  legge  del  1859,  debba  es- 
sere osservato  :  che  per  essere  osservato,  sia  necessaria  una 
sanzione  che  ne  guarentisca  l'adempimento:  che  questa  san- 
zione debba  essere  mite ,  e  perciò  si  debbano  escludere  le  pene 
severe;  e  finalmente  che  questa  sanzione  non  sia  perora  ap- 
plicata a  tutto  il  Regno ,  ma  solo  a  quei  comuni  in  cui  e'  è 
il  numero  di  scole  voluto  dalla  legge.  In  quanto  alle  pene, 
crediamo  da  una  parte  che  non  si  possa  consigliare  l'arresto, 
perchè,  nelle  condizioni  presenti,  sarebbe  giudicata  una  pu- 
nizione troppo  grave;  ma  dall'altra,  non  possiamo  consentire 
con  quelli  ai  quali  pare  bastante  la  minaccia  della  perdita  dei 
diritti  politici  e  amministrativi.  Se  il  non  poter  prender  parte 

*  L'articolo  327  dice:  «  Le  disposizioni  deU' articolo  precedente  (che 
parla  dell'obbligo  che  hanno  i  padri  di  mandare  i  figli  alla  scuola)  sono 
altresì  applicabili  a  tutti  coloro  che  tengono  in  custodia,  impiegano  od 
hanno  sotto  la  loro  dipendenza  fanciulli  che  sieno  in  età  di  frequentare 
ia  scuola  pubblica,  ed  i  cui  parenti  o  tutori  non  abbiano  stanza  ordinaria 
noi  comune.  » 
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alle  cose  dello  stato  o  del  comune  fosse  in  Italia  riguardato 
dal  maggior  numero  come  una  privazione,  come  una  pena, 
non  ci  sarebbe  il  bisogno  di  far  discussioni  o  leggi  suir  istru 
zione  obbligatoria:  noi  saremmo  istruiti  e  civili  d'avanzo. 
Su  queste  idee  abbiam  formulato  le  seguenti  proposte: 
I.  L'Associazione  riconosce  che  la  trascuranza  dell'edu- 
cazione dei  figli  è  una  colpa  per  il  padre,  e  approva  che  questa 
colpa,  della  quale  ricadono  le  conseguenze  suU'  intera  società, 
venga  punita. 

II.  Poiché  il  padre  non  può  essere  responsabile  di  trascu- 
rare l'istruzione  del  figlio,  se  non  in  quanto  gli  sieno  offerti  i 
mezzi  di  dargliela,  l'Associazione,  mentre  crede  che  l'obbligo 
si  debba  applicare  in  quei  comuni  nei  quali  c'è  un  sufficiente 
numero  di  scole,  giudica  prematura  la  sua  estensione  a  tutto 
il  paese. 

III.  Fino  a  che  le  popolazioni  non  sieno  meglio  educate 
a  valutare  come  una  colpa  la  trascuranza  dell'istruzione, 
l'Associazione  crede  che  si  debba  escludere  dai  mezzi  coattivi 
l'arresto,  e  che  la  pena  non  debba  eccedere  una  tenue  multa 
da  esigersi  a  benefizio  dell'istruzione. 

IV.  In  pari  tempo  l'Associazione  fa  voti  perchè  tutte  le 
autorità  governative,  provinciali  e  comunali  a  cui  spetta 
l'applicazione  della  legge  sull'istruzione  primaria  si  adope- 
rino con  crescente  energia  aflìnchè  in  tutti  i  comuni  sieno 
aperte  al  più  presto  tutte  le  scole  volute  dalla  legge  stessa. 

Questo  è  l'ordine  del  giorno  che  abbiamo  l'onore,  o  signori, 
di  presentarvi,  pregandovi  di  discuterlo,  ed  invitandovi  ad 
approvarlo. 


Prof.  Camillo  Boito 
Prof.  Angelo  Butti 
Conte  Gerolamo  Padulli 
Prof.  Cesare  Tamagni 
Prof.  Giovanni  Rizzi  relatore. 
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Intorno  agli  insegnamenti  professati  nel  R.  Istituto  industriale  e  Professionale 
di  Torino  ed  alle  tasse  di  ammissione  e  d^iserizione 


Giasta  il  nuovo  ordinamento  degli  Istituti  tecnici  del  Regno, 
in  vigore  fin  dall'anno  scolastico  1871-72,  gli  insegnamenti 
professati  presentemente  neiristituto  di  Torino  sono  ripartiti 
in  cinque  distinte  sezioni,  ossiano:  1^  d'agrimensura  ed  agro- 
nomia; 2®  di  commercio  ed  amministrazione;  3®  di  ragioneria; 
4""  fisico-matematica;  5"^  industriale.  L'ultima  di  queste  sezioni 
è  destinata  a  surrogare  quella,  tuttora  esistente  j)er  gli  alunni 
compresi  nell'antico  regolamento  del  1865,  di  meccanica  e  co- 
struzioni (diploma).  La  durata  dell'intero  corso  di  studi  è  di 
anni  4  per  le  sezioni  1*,  2*,  4^  e  5*,  e  di  anni  5  per  la  sezione 
di  ragioneria.  Per  essere  ammesso  al  b°  anno  di  ragioneria  ri- 
chiedesi  la  licenza  dalla  sezione  di  commercio  ed  amministra- 
zione, colla  quale  la  sezione  di  ragioneria  ha  comuni  i  quattro 
primi  anni.  * 

Tutti  gli  alunni,  a  qualunque  sezione  appartengano,  devono 
pel  primo  biennio  frequentare  un  corso  comune  di  studi  gene- 
rali. Nei  due  ultimi  anni  ogni  alunno  riceve  gli  insegnamenti 
speciali  riferentisi  alla  rispettiva  sezione.  Non  si  può  venire 
ascritto  a  qualsiasi  classe  senza  subire  od  almeno  presentare 
l'attestato  d'avere  sostenuto  in  un  Istituto  governativo  o  pa- 
reggiato, favorevolmente   gli   esami   sopra  le   singole  materie 
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della  classe  precedente,  ovvero  Tesarne  di  ammissione  a  norma 
del  regolamento  approvato  con  R.  Decreto  in  data  del  21  set- 
tembre 1872. 

In  fine  dei  quattro  anni,  in  luogo  d'an  semplice  esame  di 
promozione,  Talanno  deve  sostenere  una  serie  di  esami  scritti, 
orali  e  grafici  sopra  quelle  materie  state  inseg^nate  lungo  l'in- 
tiero corso  di  studi  all'Istituto,  e  le  quali  ogni  anno  vengono 
fissate  da  una  Giunta  esaminatrice  centrale.  L'esito  favorevole 
di  questi  esami  dà  diritto  all'alunno  d'un  diploma  di  licenza 
dalla  rispettiva  sezione  rilasciatogli  dal  Ministero  d'agricoltura 
industria  e  commercio. 

n  diploma  di  licenza  dalla  sezione  di  agronomia  e  agrimen- 
sura apre  l'adito  alla  carriera  di  perito  e  agronomo,  di  diret- 
tore di  aziende  rurali,  di  perito-misuratore,  di  capo-guardia  fo- 
restale e  di  assistente  ai  pubblici  lavori;  vale  inoltre  per  l'am- 
missione alla  R.  Scuola  superiore  di  medicina  veterinaria  ed  al 
corso  chimico-farmaceutico  universitario,  aggiuntovi  però,  per 
quest'ultimo,  lo  studio  della  lingua  latina. 

Il  diploma  di  licenza  dalla  sezione  di  commercio  ed  ammini- 
strazione attesta  l'attitudine  agli  uffici  delle  case  di  commercio, 
case  bancarie,  istituti  di  credito,  società  finanziarie,  ecc.;  costi- 
tuisce un  titolo  di  preferenza  pel  conferimento  degli  impieghi 
governativi,  provinciali  e  municipali,  e  di  quelli  presso  le  am- 
ministrazioni di  beneficenza. 

Il  diploma  di  licenza  dalla  sezione  di  ragioneria  abilita  al- 
l'esercizio della  ragioneria,  ed  è  un  titolo  di  preferenza  nella 
collazione  dei  pubblici  impieghi  governativi,  provinciali  e 
comunali,  e  segnatamente  di  quelli  concementi  le  casse  di  ri- 
sparmio, le  agenzie  delle  tasse,  ecc. 

Il  diploma  dalla  sezione  fisico-matematica,  coU'aggiunta  uni- 
camente dello  studio  della  lingua  latina,  abilita  all'esame  di 
ammissione  alla  ^facoltà  di  scienze  fisiche  e  matematiche  del- 
l'università. 

Infine  il  diploma  di  licenza  dalla  sezione  industriale  com- 
prova l'attitudine  agli  impieghi  di  direttori  di  officine  mecca- 
niche e  di  opifizi  industriali  in  generale,  ed  al  posto  di  assi- 
stente alle  costruzioni  civili;  è  un  titolo  di  preferenza  pel 
conseguimento  dei  posti  di  verificatore  di  pesi  e  misure,  di 
verificatore  del  marchio  e  di  verificatore  di  macchine  a  vapore. 
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I  varii  insegnamenti  delle  accennate  sezioni  si  fanno  sopra 
gli  ultimi  programmi  provvisoriamente  approvati  dal  Governo 
ed  i  quali  trovansi  raccolti  in  un  volume  pubblicato  nel  mese 
d'ottobre  del  1871,  per  cura  del  Ministero  d'agricoltura,  in- 
dustria e  commercio,  sotto  il  titolo  Ordinamento  degli  Istituti 
tecnici  (*).  Sopra  gli  stessi  programmi,  resi  semplicemente  con- 
formi all'ordine  tenuto  nel  loro  svolgimento  dai  rispettivi  pro- 
fessori, si  danno  pure  gli  esami  di  promozione  da  una  classe 
all'altra. 

Gli  esami  di  promozione  hanno  luogo  verso  il  fine  di  ciascun 
anno  scolastico,  cioè  dal  15  luglio  al  15  agosto:  i  relativi 
esami  di  riparazione  si  danno  nella  prima  quindicina  di  no- 
vembre, vale  a  dire  in  principio  dell'anno  scolastico  successivo. 

Gli  esami  di  ammissione  alla  prima  classe  dell'Istituto  si 
danno  al  contrario  una  sola  volta  all'anno,  cioè  dal  15  ottobre 
al  2  novembre.  Il  regolamento  ed  i  programmi  di  questi  esami 
trovansi  riportati  qui  appresso. 

Nell'Istituto  di  Torino  non  sono,  per  verun  modo,  ammessi 
alunni  in  qualità  di  semplici  uditori:  e  neppure  vengono  con- 
cessi esami  di  riparazione  ai  giovani  che  si  presentano  per 
l'ammissione  alla  prima  classe. 

Le  tasse  governative  da  versarsi  da  ciascun  alunno  nelle 
casse  della  tesoreria  provinciale  (via  Bogino,  N.  6)  sono  le 
seguenti:  per  l'ammissione  all'Istituto  L.  40;  in  principio  di 
ogni  anno  per  Tiscrizione  ai  rispettivi  corsi  L.  60;  per  l'esame 
finale  di  licenza  L.  75.  Oltre  di  ciò,  in  base  all'articolo  6°  del 
regolamento  intemo  di  disciplina  dell'Istituto  di  Torino,  tutti 
gli  alunni,  al  principio  di  ciascun  anno  scolastico,  hanno  l'ob- 
bligo di  fare,  presso  l'ufficio  di  presidenza,  il  deposito  di  L.  6 
a  garanzia  dei  danni  che  la  scolaresca  può  arrecare  al  locale 
ed  al  materiale  dell'Istituto.  Non  verificandosi  alcun  guasto  di 
questa  natura,  tale  somma  viene  integralmente,  in  fin  d'anno, 
restituita  all'alunno. 

I  giovani  privi  di  mezzi  di  fortuna  e  di  provato  ingegno 
ponno,  sulla  proposta  del  Preside,  essere  esentati  dal  pagamento 
delle  tasse  precedenti,  purché  in  un  colla  relativa  domanda  al 
Preside  estesa   in   carta  da  bollo  di  centesimi  50,  essi  presen- 

{*)  Firenze,  1871  —  Tipografia  Claudiana,  via  Mafiia,  33. 
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tino   la  fede  di  nullatenenza  autenticata  recentemente  dal  Sin- 
daco del  rispettivo  paese. 

In  osservanza  dell'art.  12  del  già  citato  regolamento  intemo 
di  disciplina,  ogni  alunno  deve  avere  in  Torino,  in  assenza  dei 
genitori,  un  rappresentante  responsabile.  Il  nome,  Tindirizzo,  e 
la  firma  di  questo  rappresentante  verranno  iscritti  in  calce  alla 
domanda  poc'anzi  menzionata. 

Ogni  alunno  è  tenuto  a  provvedersi  della  carta  e  degli  stru- 
menti da  disegno  occorrenti  per  Tesame  d'ammissione.  All'in- 
contro la  carta,  sia  da  scrivere  sia  da  disegnare,  per  gli  esami 
di  promozione  e  di  licenza,  è  provveduta  dalla  Presidenza  sui 
fondi  dell'Istituto. 

Le  scuole  speciali  di  stenografia  e  di  telegrafia,  che  trovansi 
annesse  all'Istituto  di  Torino  oltre  gli  insegnamenti  fin  qui 
enumerati,  si  fanno  ogni  anno  per  mezzo  di  due  corsi  distinti 
per  ciascuna  scuola,  i  quali  per  la  scuola  di  stenografia  hanno 
luogo  il  primo  dal  1°  marzo  a  tutto  giugno  ed  il  secondo  dal 
V  ottobre  a  tutto  dicembre,  e  per  la  telegrafia  il  primo  corso 
detto  superiore  dal  l"*  marzo  a  tutto  giugno  e  l'altro  detto  in- 
feriore dal  1**  ottobre  a  tutto  novembre. 

Per  essere  ammessi  alla  scuola  di  stenografia  si  richiede  una 
domanda  diretta  al  Preside  dell'Istituto,  in  carta  bollata  da 
centesimi  50,  corredata  di  un  certificato  comprovante  gli  studi 
fatti  e  l'attestato  di  buona  condotta.  Nell'ammissione  a  questa 
scuola  è  data  la  preferenza  a  coloro  i  quali  occupano  già  un 
qualche  pubblico  impiego.. 

Per  l'ammissione  al  corso  superiore  di  telegrafia,  oltre  ad 
una  analoga  domanda  al  Preside,  si  richiede  che  l'aspirante 
non  abbia  meno  di  15  e  più  di  25  anni  e  presenti  il  certificato 
di  licenza  da  una  scuola  tecnica  governativa,  ovvero  altro  che 
comprovi  che  egli  ha  fatto  un  corso  equivalente  di  studi.  Per 
venire  ammessi  al  corso  inferiore,  colla  domanda  e  col  certifi- 
cato di  buona  condotta,  gli  aspiranti  debbono  comprovare  di 
avere  almeno  compiuto  il  corso  delle  scuole  elementari  sino 
alla  4*  classe  inclusivamente.  A  questo  corso  inferiore  sono 
anclie  ammesse,  sotto  analoghe  condizioni,  le  donne,  per  le  quali 
vien  fatta  lezione  a  parte. 


REGOLAMENTO 

PER  GLI  ESAMI  DI  AMMISSIONE  AGLI  ISTITUTI  TECNICI 

approTato  con  H  Decreto  del  21  settembre  1872 


Art.  1. 

Coloro  i  quali  aspirano  airammissìone  in  un  Istituto  tecnico 
devono,  prima  del  15  ottobre  di  og^ni  anno,  inscriversi  presso 
Tnfficio  di  Presidenza,  presentandosi  accompag:nati  dal  padre  o 
da  chi  ne  fa  le  veci,  muniti  de'  certificati  di  nascita  e  di  vac- 
cinazione, e  dell'attestato  di  licenza  da  una  scuola  tecnica,  o 
di  altro  che  provi  aver  egli  fatti  studi  preparatori  equivalenti. 

Art.  2. 

Per  essere  ammessi  alla  prima  classe  gli  aspiranti  dovranno 
subire  un  esame  sui  programmi  annessi  al  presente  decreto. 

L'esame  di  lingua  italiana  consterà  di  una  prova  orale  e 
di  una  prova  scritta;  quello  di  disegno  consterà  di  due  prove 
grafiche. 

Sull'aritmetica,  la  lingua  francese,  la  storia  e  la  geografia 
si  farà  la  sola  prova  orale. 

Art.  3. 

Per  entrare  in  una  classe  superiore  dovranno  provare  d'aver 
studiato  le  materie  insegnate  nelle  classi  anteriori,  e  subire  un 
esame  sui  programmi  d'insegnamento  delle  classi  stesse,  nella 
.   forma  prescritta  per  gli  esami  di  promozione. 

Art.  4. 
611  esaminatori  per  l'ammissione  sono  delegati  dal  Preside, 
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il  quale  affida  Tesarne  di  ciascuna  materia  ad  una  Commissione 
composta  di  due  professori  dell'Istituto,  che  vi  diano  quello 
stesso  insegnamento,  o  insegnamenti  affini.  Il  Preside  sorveglia 
e  dirige  il  lavoro  delle  Commissioni. 

Art.  5. 

I  temi  per  le  prove  scritte  e  grafiche  sono  compilati  dalle 
singole  Commissioni  esaminatrici  ed  approvati  dal  Preside. 

I  quesiti  per  le  prove  orali  sono  compilati  dal  professore 
della  materia  e  approvati  pure  dal  Preside. 

Ciascuno  comprende  due  o  tre  punti  diversi  del  programma. 

n  Candidato  dovrà  rispondere  sopra  due  di  essi  estratti  a 
sorte  in  ^ua  presenza. 

Art.  6. 

I  due  esaminatori,  dopo  aver  discussa  la  classificazione  da 
assegnarsi  a  ciascun  candidato,  votano  entrambi  e  la  media 
dei  due  voti  costituisce  la  classificazione  definitiva;  ogni  esa- 
minatore dispone  di  dieci  punti. 

Art.  7. 

n  candidato  è  dichiarato  ammissibile  quando  ottenga  almeno 
sei  decimi  su  ciascuna  delle  materie  d'esame. 

La  classificazione  definitiva  per  la  lingua  italiana  e  pel 
disegrno  dovrà  risultare  dalla  media  delle  due  classificazioni  as- 
segnate alle  due  prove  prescritte  per  tali  materie,  in  ciascuna 
classificazione  parziale  dovendosi  raggiungere  almeno  i  5ilO. 

Art.  8. 

Si  ammettono  le  deficienze  e  compensazioni  qui  sotto  indicate. 

La  deficienza  di  un  sol  punto  in  ciascuno  degli  esami  di 
disegno,  lingua  francese,  geografia,  e  storia  non  esclude  dal- 
Tammissione,  quando  la  somma  delle  classificazioni  in  tutte  le 
materie,  raggiunge  i  37^60. 

La  deficienza  di    due  punti  in   una  sola  delle   quattro   ma- 
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terie  saddette,  disegno,  francese,  geografia  e  storia,  semprechè 
nelle  tre  rimanenti  siansi  raggianti  GflO,  non  esclnde  dall'am- 
missione,  quando  la  somma  delle  classificazioni  in  tutte  le  ma- 
terie raggiunga  come  sopra  i  37i60. 

La  deficienza  negli  esami  di  lingua  italiana  e  di  aritmetica 
non  ammette  compensazione. 

Art.  9. 

Oli  esami  di  ammissione  devono  essere  terminati  entro  il 
2  novembre  e  non  si  ripetono. 

I  consigli  scolastici  potranno  concedere  [un  esame  straordi- 
nario d'ammissione  ai  giovani  i  quali  per  impedimenti  legittimi, 
debitamente  comprovati,  non  abbiano  potuto  presentarsi  alla 
sessione  ordinaria  d'esame. 

Questi  esami  straordinari  dovranno  essere  terminati  entro 
il  mese  di  novembre. 


Visto  d'ordine  di  Sua  Maestà 


Il  Ministro 
dlgrieoltan,  hdistria  e  fonnereii 

AlVoriginale,  firmato:        CA8TA6N0LA. 
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PROGRANH 

per  l'esame  di  ammissione  alla  1*  classe  del  Regi» 
Istitato  Industriale  e  Proiessionale  di  Torino,  eom- 
pilati  a  norma  dell'art.  5  del  naoTO  Regolamento 
21  settembre  1872. 


ARITMETICA  RAGIONATA. 

(Prova  alla  lavagna  di  20  minuti   almeno). 

1.  Numerazione  decimale.  —  Le  quattro  operazioni  sui  nu- 
meri interi. 

2.  I  divisori  dei  numeri  interi.  —  Loro  ricerca. 

3.  Ricerca  del  minimo  moltiplo  di  più  numeri  dati.  —  Ricerca 
del  massimo  comun  divisore. 

4.  I  numeri  frazionari  nel  sistema  decimale  e  le  quattro  ope- 
razioni su  di  essi.  ^ 

5.  Le  frazioni  ordinarie.  —  Frazioni  equivalenti.  —  Ridu- 
zione di  una  frazione  a  minimi  termini.  —  Riduzione  di  più  fra- 
zioni date  allo  stesso  denominatore.  —  Le  quattro  operazioni 
sulle  frazioni  ordinarie. 

6.  Trasformazione  di  una  frazione  ordinaria  in  una  frazione 
decimale.  —  Frazioni  decimali  finite,  periodiche,  periodiche  mi- 
ste. —  Trasformazioni  delle  frazioni  decimali  in  frazioni  ordi- 
narie. 

7.  Numeri  complessi.  —  Loro  trasformazione  in  numeri  fra- 
zionari ,  sia  sotto  la  forma  decimale ,  sia  sotto  la  ordinaria  e 
reciproca.  —  Le  quattro  operazioni  sui  numeri  complessi. 

8.  Sistema  decimale  di  pesi  e  misure  —  Ragguagli  colle  mi- 
sure e  coi  pesi  del  luogo. 

9.  Potenze  di  un  numero.  —  Radici.  —  Estrazione  della  ra- 
dice quadrata  di  un  numero  intero.  —  Radice  approssimata  nel 
caso  che  il  numero  dato  non  sia  un  quadrato  perfetto  e  nel 
caso  di  un  numero  decimale  frazionario. 


cM 
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10.  Rapporti  per  differenza  e  rapporti  per  qnoziente.  —  Equi- 
differenze —  Loro  proprietà.  —  Dati  tre  termini  di  una  equi- 
differenza trovare  il  quarto.  —  Proporzioni  per  quoziente.  — 
Loro  proprietà.  ~  Dati  tre  termini  trovare  il  quarto. 

LINGUA  ITALIANA. 

(Prova  scritt*  di  4  ore). 

Una  composizione  d'argomento  famigliare. 

(Prova  orale  di  16  minati  almeno). 

Lettura  di  un  bimano  di  facile  autore  classico.  —  Sua  inter- 
pretazione e  osservazioni  grammaticali. 

GEOGRAFIA. 

(Prova  orale  di  10  minuti  almeno). 

L  Geografia  astronomica.  —  Forma  della  terra.  —  Circoli 
massimi  e  minori.  —  Equatore.  —  Meridiani.  —  Paralleli.  — 
Tropici.  —  Circoli  polari.  —  Longitudine  e  latitudine. 

2.  Geografia  fisica.  —  Divisione  della  superficie  terrestre  in 
terre  ed  acque.  —  Continenti.  —  Isole.  —  Penisole.  —  Versante. 

—  Bacino.  —  Monti.  —  Colline.  —  Vulcani.  —  Catene  di  monta- 
gne. —  Pianure  e  altipiani.  —  Deserti.  —  Oceani.  —  Mari.  — 
Golfi.  —  Porti.  —  Canali.  —  Stretti.  —   Fiumi.  —  Torrenti. 

—  Laghi. 

3.  Geografia  politica.  —  Popolazione.  —  Nazione.  —  Stato. 

—  Governo.  —  Lidustria.  —  Commercio.  —  Le  cinque  grandi 
razze.  —  Religioni  principali. 

4.  Grandi  divisioni  delle  terre  e  dei  mari. 

5.  Europa     \ 

fi   Af  •         /    Posizione,  confini,  catene  di  montagne  e  fium- 

'  .   .           >  principali  di  ciascuna  di  queste  parti  del 

/ .  x\.sia        y                  . 

^  .        .1  mondo. 

8.  America  / 

9.  Oceania.  —  Sua  posizione  e  grandi  divisioni. 

10.  Stati  delFEuropa.  —  Posizione.  —  Estensione.  —  Popo- 
lazione. —  Città  principali. 
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STORIA    ITALIANA. 

(ProTft  orale  di  10  minati  almeno). 

1.  Fondazione  di  Boma.  -^  I  sette  re.  —  Istituzione  della 
repubblica. 

2.  La  dittatura  e  il  tribunato.  —  Coriolano.  —  I  decemviri. 

—  CamiUo  e  i  Galli. 

3.  Le  guerre  sannitiche.  —  La  guerra  contrp  Pirro.  —  Le 
guerre  puniche. 

4.  I  Gracchi.  —  Le  guerre  contro  Giugurta  e  contro  i  Cim- 
bri. —  La  guerra  sociale.  —  Mario  e  Siila. 

5.  Congiura  di  Catilina.  —  Il  primo  triumvirato.  —  Battaglia 
di  Farsaglia.  —  G.  Cesare  dittatore. 

6.  Il  secondo  triumvirato.  —  Battaglia  d'Azio.  —  Fine  della 
repubblica  romana. 

7.  Imperatori  della  famiglia  di  Cesare.  —  I  tre  Flavii. 

8.  Il  periodo  più  felice  dell'Impero  romano ,  sotto  Nerva , 
Traiano,  Adriano,  Antonino  Pio  e  Marco  Aurelio. 

9.  Decadenza  dell'impero.  —  Diocleziano.  —  Costantino.  — 
Teodosio.  —  I  Barbari.  —  Bovina  dell'Impero. 

10.  Dominazioni  barbariche  in  Italia.  —  Odoacre.  —  Teodo- 
rico. —  I  Longobardi.  —  I  Franchi.  —  Carlomagno. 

11.  Berengario  le  H  —  Gli  Ottoni.  —  Arduino  ed  Enrico  IL 

—  L'Italia  sotto  la  Casa  di  Franconia.  —  Lotta  tra  la  Chiesa 
e  l'Impero. 

12.  I  Comuni  Lombardi.  —  Federico  I  e  la  Lega  Lombarda. 

—  I  Normanni  in  Italia.  —  Origine  della  Casa  di  Savoia. 

13.  La  seconda  Lega  Lombarda.  —  Fine  della  Casa  di  Svevia. 

—  I  Vespri  Siciliani.  —  Le  prime  Signorie. 

14.  Principali  fatti  riguardanti  la  storia  delle  repubbliche 
di  Venezia,  Genova,  Pisa  e  Firenze.   • 

15.  Boma  e  i  papi.  —  Napoli  e  Sicilia.  —  Milano  sotto  i  Vi- 
sconti e  sotto  gli  Sforzeschi.  —  Progressi  della  Casa  di  Savoia. 

16.  Le  compagnie  di  ventura.  —  I  condottieri.  —  Bisorgi- 
mento  della  coltura  in  Italia.  -—  Scoperta  dell'America.  — 
Fine  del  medio  evo. 

17.  Calata  di  Carlo  VHI  in  Italia.  —  Luigi  XH.  —  Giro- 
lamo   Savonarola.  —  Il   duca   Valentino.  —  Giulio  II.  —  La 
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lega  di  Cambrai.  —  Leone  X.  —  Francesco  I  e  Carlo  V.  — 
Sacco  di  Roma.  —  Andrea  Dorìa.  —  AaBedio  di  Firenze.  — 
Alessandro  e  Cosimo  dei  Medici. 

18.  Carlo  m  daca  di  Savoia.  —  Emanuele  Filiberto.  —  Bat- 
taglia di  S.  Quintino.  —  Trattato  di  Castel  Cambresi.  —  La 
riforma.  —  I  possedimenti  della  Spagna  in  Italia.  —  Masaniello. 

19.  Carlo  Emanuele  I.  —  La  reggenza  della  duchessa  Cri- 
stina. —  Venezia  e  i  Turchi.  —  Guerra  per  la  successione 
della  Spagna.  —  Assedio  di  Torino  e  Pietro  Micca.  —  Le  ri- 
forme di  Vittorio  Amedeo  II. 

20.  Guerre   per  la   successione  della  Polonia  e  dell'Austria. 

—  Cacciata  degli  Austriaci  da  Genova.  —  Battaglia  dell' As- 
sietta.  —  I  principi  riformatori. 

21.  Guerra  della  rivoluzione  francese  in  Italia.  —  Napoleone 
Bonaparte.  —  Trattato  di  Campoformio.  —  Gli  Austro-Russi.  — 
Battaglia  di  Marengo.  —  Napoleone  imperatore  e  re  d'Italia. 

—  Campagna  di  Russia  e  caduta  di  Napoleone. 

22.  Trattati  del  1815.  —  L'Italia  dopo  la  restaurazione.  — 
Rivoluzione  del  1848  in  Italia.  —  Carlo  Alberto.  —  Le  guerre 
dell'indipendenza  italiana. 

DISEGNO. 

Parte  1*  ~  Disegno  d'ornato. 

(Bsperimento  di  6  ore). 

Copia  di  un  disegno  ornativo  con  indicazione  delle  ombre 
principali. 

Fogliame  in  semplice  contomo  o  rilevato  da  un  motivo  dato 
dal  professore,  o  di  memoria,  o  ideato. 


Parte  2"  —  Disegno  geometrico. 

(Esperimento  di  3  ore). 

Costruzioni  grafiche  più  usuali  della  geometria  piana. 
Disegno  d'un  pavimento,  d'un  meandro,  ecc.,  d'una  base,  d'un 
piedistallo,  d'un  capitello  e  d'una  cornice,  da  eseguirsi  mediante 


u 

la  riga,  la  squadra  ed   il   compasso,  rìtraendolo  dallo  schizzo 
esposto  sulla   tavola   nera,  colle    debite    proporzioni    indicate 

in  nnnifìri. 


in  numeri. 


LINGUA   FRANCESE. 

(Prova  orale  di  10  minuti  almoiio). 

1.  Lettura  di  alcune  facili  sentenze  francesi  e  loro  traduzione. 

Regole  della  pronuncia. 

2.  Vocali  e  dittonghi. 

3.  Suoni  diversi  della  vocale  e. 

4.  Suoni  detti  nasali. 

5.  Consonanti  e  prosodia. 

Regole  grammaticali. 

6.  Generi  di  nomi  italiani  e  francesi. 

7.  Formazione  del  plurale  ne'  nomi. 

8.  Formazione  del  femminile  negli  aggettivi. 

9.  Formazione  del  plurale  negli  aggettivi. 
10..  Coniugazioni  de'  verbi,  e  verbi  ausiliari. 

11.  Coniugazione  del   verbo   avoir, 

12.  Coniugazione  del  verbo  ètre, 

13.  Coniugazione  de'  verbi   in  en 

14.  Coniugazione  de'  verbi  in  ir, 

15.  Coniugazione  de'  verbi  in  air. 

16.  Coniugazione  de'  verbi  in  re. 


Il  Preside  A.  Cavallero. 


•  I 


\^ 


DISCORSO 


DETTO  DAfr 


PROF.  BARTOLOMMEO  AQUARONE 


siu,ic*ikPxaTiBM  »x€u  STie»! 


NELLA  R.  1IÌÌ1\'ERS1TÀ  DI  SIENA 


Anno  1877-78  —  14  Novembre. 


'  '  «'110*  ■  ■ 


SIENA 

TIP.   SORDO-MUTI  DI  L.   LiUZKRI 
1877 
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Miei  Signori 


loaugarandosi  quest'  oggi  il  nuovo  anno  accademico,  e 
avendo  io  T  onore  d*  indirizzarvi  la  parola;  se  prendo  a  di- 
scorrere della  libertà,  non  intendo  per  questo  di  avervi  occa- 
sione di  tesserne  le  solite  laudi;  ma  invece  mi  sono  proposto, 
approfittando  della  circostanza,  di  sottomettere  al  vostro  giu- 
dizio alcune  critiche  osservazioni  sul  valore  effettivo  della 
libertà  nel  nostro  paese. 


I. 


La  libertà,  Signori,  come  s'  intende  dai 'più,  non  è  se 
non  una  virtù  negativa,  un  arbitrio  individuale,  di  fare  o  non 
fare.  Questo  concetto,  Signori,  è  erroneo;  e  la  libertà  politi- 
ca vuole  essere  guardata  come  una  virtù  attiva,  una  forza  e 
un  modo  di  azione  sociale;  e  quindi  un  dovere  cittadino, 
quanto  e  più  che  un  diritto.  Né  quella  forza.  Signori,  e  quel 
modo  di  azione»  sono  abbandonati  a  se;  ma  vengono  via  via 
esplicandosi  con  la  civiltà  progrediente;  e  sono  retti  e  aiutati 
da  leggi,  che  direi  di  fisiologia  sociale;  le  quali  pure  som- 
nunistrano  i  criteri  di  giudizio  sulle  speciali  condizioni  di  un 


popolo;  e  guidano  neir  apprezzarlo;  e  nel  determinare  quanto 
esso  popolo  con  storica  verità  intenda  il  proprio  diritto;  e  sia 
quindi  in  grado  di  condurlo  con  altrettanta  verità  nelle  sue 
successive  applicazioni. 

Quei  criteri,  Signori,  la  ricerca  di  quei  criteri,  addinaan- 
dano  uno  studio  severo  e  complesso.  Meriterebbe,  di  certo, 
siffatto  studio  essere  condotto  in  tutta  la  sua  ampiezza;  ma 
ce  ne  manca  il  tempo.  Rimarrà,  pertanto,  argomento  di  suf- 
ficiente trattazione  lungo  il  corso  deir  anno;  e  quest'  oggi  mi 
limiterò  a  ragionarvi  della  libertà,  del  principio  che  via  via 
la  informi  nel  secolo  XIX;  e  degli  Elettori  politici,  che  ne  so- 
no il  vero  e  proprio  coefficiente. 

Se  antica  la  parola,  Signori,  il  fatto  della  libertà  è  rela- 
tivamente moderno,  come  s' intende  neir  età  nostra.  In  Asia, 
da  quei  popoli  panteisti  non  se  ne  ebbe  idea;  eccettuato  forse 
il  popolo  israelita,  che  non  era  panteista.  Successivamente 
se  ne  ebbe  idea  poco  esatta  anche  in  Grecia  e  in  Roma,  ove 
la  libertà  non  era  se  non  un  privilegio  di  classi;  e  vi  si  era 
trovato  modo  di  accomodarvi  benissimo  lo  schiavo  accanto  al 
padrone.  Sulle  vie  della  libertà,  si  è  quindi  fatto  un  passo  in- 
nanzi con  i  popoli  invasori  dell*  imperio  occidentale;  ma  se 
n*  è  rimasti  tuttavia  di  molto  lontani;  come  se  n*è.rimasti  del 
pari  sempre  lontani  nelle  città  medio-evali.  Nei  nostri  gloriosi 
Comuni,  la  libertà,  più  che  il  diritto  dei  cittadini,  era  il  fatto 
del  partito  vittorioso;  e  non  solo  non  vi  era  intesa  h  libertà, 
ma  neppure  vi  si  comprendeva  V  idea  di  città,  di  patria.  In 
que*  nostri  Comuni,  ogni  capo-famiglia  aveva  la  città ,  la  pa- 
tria, nel  proprio  partito  ;  nel  quale  s*  immedesimava  persino 
il  principio  morale:  e  il  Mosca,  che  uccidendo  il  Buondelmonte 
pronuncia  la  rea  parola,  lascia  capire  come  intenda  scaricarsi 
sul  partito  della  tembile  risponsabilità  ;  e  il  Farinata  che  si 
batte  co*  Senesi  a  Montaperto  contro  i  Fiorentini,  mostra  co- 
me per  esso  la  patria  stia  nella  bandiera  ghibellina.  La  libertà 
era  il  fatto  dei  vittoriosi  ;  e  quindi ,  guai  ai  vinti  !  eh*  erano 
pur  molti,  le  città  trovandosi  divise  e  suddivise  in  due,  tre, 
quattro  partiti;  ognun  de*  quali  contribuiva  il  proprio  contin- 


genie  di  vittime.  L'  anoo  soorso,  ai  Rozzi,  vedemmo  1*  Odio 
di  Sardou:  lavoro  di  molte  pecche,  con  anacronismi,  date 
erronee,  inesattezze  topografiche,  da  far  paura;  ma  in  fondo 
del  quale  si  trova  pure  qualcosa  di  vero,  con  allusioni  alle 
predenti  condizioni  della  Francia:  che  cioè  i  parliti  rovinarono 
Siena,  come  rovinarono  Firenze,  Pisa,  Bologna,  Genova  e  al- 
tre città;  ognuna  delle  quali  con  ragione  poteva  darsi  a  me- 
ditare sulle  parole  di  quel  re  di  Francia,  il  quale  rispondeva 
agli  Inviati  genovesi  profierentigli  il  dominio  della  città:  «  Les 
Genais  se  donnent  à  mot,  et  moije  les  donne  au  diaòbe  »; 
parole  regalmente  brutali,  ma  da  Genova  republicana  meritate. 

Quelle  città,  Signori,  non  avevano,  dunque,  idea  di  li- 
bertà, nò  di  patria,  e  meno  ancora  di  nazionalità.  Originatesi 
da  migrazioni  e  da  stanziamenti  di  genti  venute  di  Levante: 
Pelasgi,  Fenici,  Tirreni,  Siculi,  Liguri,  Elioni;  le  quali  si  era- 
no stabilite  in  ricoveri  sulle  nostre  spiaggie,  e  vi  si  erano 
arricchite  col  commercio,  e  vi  erano  poi  divenute  grandi  città; 
per  la  loro  origine,  la  natura  del  suolo  abitato,  la  specialità 
dei  commerci ,  s*  intende  come  quelle  città  poco  o  punto  si 
preoccupassero  di  ciò  che  aveva  luogo  fuori  delle  loro  cerchia, 
o  girata  la  punta  dei  loro  moli.  E  vogliono  essere  notate  que- 
ste parole  che  ne  scrive  il  Balbo: 

«  Cosi  disperse,  separate  dalle  genti  consanguinee  fra 
genti  diverse,  e  commerciali  tutte  queste  città  circummedi- 
terranee  •  •  • .  ,  era  impossibile  che  si  raccogliessero  in  grandi 
regni  od  imperii,  come  in  Asia;  era  naturale  che  formassero 
innumerevoli  stati ,  diversi ,  piccoli ,  indipendenti.  Il  modo 
delle  migrazioni  fece  il  di  lor  governo;  i  luoghi  lo  conferma- 
rono, lo  mantennero;  i  commerci  lo  svolsero  »  (  Della  Politi- 
ca nella  presente  Civiltà.  Cap.  7  p.  497.  Edizione  Le  Mou- 
nier). —  E  cosi,  con  la  loro  storia  alla  mano,  se  si  spiega 
e  intendesi  come  quelle  citlà  non  giungessero  ad  avere  le 
larghe  idee  dell*  unità  nazionale;  non  si  riesce  facilmente,  con 
la  medesima  storia,  a  determinare  la  cagione  subbiettiva  delle 
loro  intestine  discordie;  che  vi  si  era  dovuta  pur  sempre  con- 
tinuare in  maggioranza  la  progenie  dei  primitivi  coloni.  E  quella 


cagione  —  ragione  avendovisi  pure  a  ritrovare»  se  ne  dee  fare 
ricerca  nel  sociale  organismo  di  quelle  cittadinanze;  e  la  si 
ritroverà  forse  nella  vigoria  eccessiva,  per  usare  V  espressione 
di  Alfieri,  della  pianta-uomo  nelle  nostre  città. 

Il  fatto  della  libertà,  Signori,  è  dunque  relativamente 
moderno.  E  sotto  il  rispetto  politico,  se  ne  può  indicare  la 
genesi  negli  Statuti  dell*  Assemblea  di  Clarendon,  nella  Magna- 
Charta,  e  neir  Habeas  corpus,  inglesi;  sotto  il  rispetto  spe- 
culativo, nella  protesta  di  Lutero,  e  in  quella  di  Cartesio: 
religiosa  T  una,  filosofica  T  altra;  mentre  poi  se  ne  vede  av- 
verato r  esodo  nella  rivoluzione  dell*  89.  Sorta  la  gran  rivo- 
luzione in  Francia,  nelF  ultima  tornata  degli  Stati-Generali» 
nel  giro  di  pochi  anni  si  estese  su  gran  parte  di  Europa;  e 
il  feudalismo  cadde  in  tutto  V  Occidente  davanti  a*  suoi  eser- 
citi, che  marciavano  in  nome  della  libertà,  dell*  uguaglianza, 
della  fratellanza.  Quella  formola,  intesa  anche  negli  strati  più 
bassi  della  Società,  riusciva  un  potentissimo  mezzo  di  rivo- 
luzione. Ma  essa,  quella  formola,  nulla  d*  organico  politica- 
mente aveva  in  sé.  Non  era  se  non  un  grido  di  guerra:  che 
con  la  libertà,  si  affermavano  i  diritti  del  popolo  gallo 
(  e  r  espressione  pittorica  è  di  Napoleone  in  Sant*  Elena  )  di- 
rimpetto al  popolo  franco,  conquistatore  e  dominatore;  —  con 
la  uguaglianza,  s*  intendeva  di  farla  finita  con  le  esenzioDi 
e  le  franchigie  dei  privilegiati;  —  e  con  la  fratellanza,  si 
mirava  a  riamicare  gli  animi  offesi  dagli  arbitrii  signorili. 
Come  si  sente,  quella  formola  non  era  se  non  un  grido  di 
guerra;  e  in  oggi,  dopo  la  vittoria,  si  ritrova  esaurita.  E  ri- 
cercandosi altra  formola,  che  pure  abbia  una  virtuale  efficacia 
suir  organamento  politico  della  città  ;  alle  parole  di  ugna- 
glianza  e  fratellanza^  s*  hanno  a  sostituire  quelle  di  mpon- 
sabilità  e  di  solidarietà;  venendosene  cosi  a  comporre  la 
formola:  Libertà,  Risponsabilità,  Solidarietà;  tre  momenti,  onde 
sarà  regolato  in  avvenire  il  fatto  politico  e  civile  della  società: 
non  altrimenti  che  nell*  individuo,  la  vita  risulli  dalla  circo- 
lazione del  sangue  negli  organi,  e  nelle  varie  parti  del  corpo. 


IL 


Cosi,  per  que'  tre  momenti,  determinato  il  principio  on- 
de s' informi  la  liberlà;  vediamo  quanto  a  quel  principio  cor- 
rispondano gli  attuali  Elettori.  Non  si  ha  qui,  Signori,  a 
ricercare  della  facoltà  giuridica  impartita  dalla  legge  elettorale, 
die  è  abbastanza  determinata.  Ma  invece  si  ha  a  fare  ricerca 
della  facoltà  intellettiva,  e  di  que'  requisiti  —  civili  e  morali 
—  onde  gli  elettori  sono  posti  in  grado  di  votare  con  integrità. 

Que'  requisiti,  la  pienezza  di  que'  requisiti,  mi  permette- 
*  rei ,  Signori ,  di  dubitare  si  ritrovino  nella  maggioranza  eletto- 
rale. É  un  mio  dubbio;  mentre  riconosco  pure  fra  gli  Elettori 
splendide  e  molte  personalità  coscienti,  sotto  ogni  rispetto;  e 
so  che  non  da  oggi  soltanto  la  vecchia  Italia  ha  avuto  uomini 
da  farla  valere  nella  storia  delie  nazioni;  e  che  il  fìtto  buio 
non  si  è  mai  disteso  per  tutte  le  guardature  del  nostro  cielo, 
anche  quando  la  stella  italica  si  mostrava  più  eclissata. 

É  un  mio  dubbio,  queir  accennato  difetto  di  capacità  in 
molti  degli  Elettori;  né  vi  si  deve  scorgere  nessuna  imperti- 
nenza. Esso  è  provocato  dall'  interesse  alle  cose  del  nostro 
paese;  e  m' ingegnerò  chiarirlo,  indagandone  con  leale  impar- 
zialità le  cagioni  nelle  civili  condizioni  d^gli  ultimi  cinquan- 
ta anni. 

E  a  chiarirlo,  Signori,  giudico  conveniente  distinguere 
gli  Elettori  in  due  categorie:  V  una,  che  direi  dei  veterani; 
e  r  altra  de'  giovani.  Di  esse  due.  Signori,  non  prenderò  in 
disamina  se  non  la  prima:  come  queHa,  la  quale  per  età, 
pratica- della  vita,  e  posizione  sociale,  ha  esercitato  un  forte 
e  largo  influsso  in  paese;  e  forse  anche  più  specialmente  sulla 
categoria  dei  giovani  Elettori,  suggerendo  loro  il  voto  il  giorno 
delle  elezioni. 

Nata  e  cresciuta,  quella  generazione  dei  veterani,  nel 
periodo  più  acuto  della  reazione  successa  alla  caduta  del  pri- 
mo Napoleonide,  si  è  trovata  ad  essere  condotta  negli  studi 
da  professori  reazionari ,  esaltali  sostenitori  delle  tornate  di- 
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nastie,  sistematicamente  avversa  alla  minima  parvenza  dì  li- 
bertà. Quella  generazione,  pertanto,  non  solo  non  ha  nulla 
imparato  di  proficuo  in  quelle  scuole;  ma  vissuta  i  più  begli 
anni  della  giovinezza  in  queir  ambiente  viziato ,  ne  è  uscita 
con  la  mente  quasi  appannata  :  e  nel  46  e  47 ,  epoca  delle 
riforme  governative,  poco  e  male  ha  capito  di  quel  nuovo 
periodo  storico  e  politico.  Nulla  aveva  appreso  in  quelle  scuole, 
della  cosa  pubblica;  come  pure  in  casa,  in  famiglia,  poco  e 
male  ne  aveva  inteso  a  discorrere.  La  famiglia,  centro  e  scuola 
di  operosità  civile,  anche  meno  che  adesso  era  allora  cono- 
sciuta in  Italia.  Gli  agiati,  della  famiglia  usavano  non  altri- 
menti che  di  un  seuìenzaio.  E  proponendosi  di  fare  istruire 
i  loro  figliuoli,  sui  sei  o  sette  anni  se  ne  scaricavano  nella 
piantonaia  di  qualche  Collegio  di  Frali  ;  d*  onde ,  dopo  altri 
sette  0  otto  anni,  passavano  air  Università;  che  aveva  il  com- 
pito di  rassegnarli  nell*  uffizio  di  qualche  carriera  governativa: 
come  la  famiglia,  il  Collegio,  V  Università,  sottoposta  alla  sor- 
veglianza della  più  sospettosa  inquisizione. 

E  quale  il  vero  e  proprio  insegnamento,  in  que'  Collegi  e 
in  quelle  Università?  —  L'insegnamento  vi  era  quale  poteva 
essere  concesso  da  que*  governi,  da  quei  sistemi,  dagli  uo- 
mini di  quei  sistemi  e  di  quei  governi.  Della  storia,  s*  insegnava 
la  greca  e  la  romana,  senza  mai  un  accenno  dello  svolgkhento 
progressivo  dell'  umanità,  sulla  falsariga  di  una  monca  crono^ 
logia.  —  Della  filosofia  politeistica  si  dava  un'  esposizione  ne- 
gativa d'ogni  principio  civile  negli  ordini  speculativi.  —  E  nella 
greca  e  romana  letteratura,  non  si  pigliava  nota  se  non  dei 
simboli  mitologici,  e  anche  sbagliati,  ponendoli  in  derisione. 
E  poiché,  miei  Signori,  sono  nell'  aula  dell*  Università  senese, 
in  cospetto  di  dotti  maestri,  e  di  giovani  colti,  permettete  mi 
estenda  un  momento,  accennando  il  commento  che  da  quei 
professori  si  faceva  sulle  famose  parole  del  verso  della  iV 
Egloga: 

/ani  n(n)a  progenies  caelo  demittitur  .  .  . 
Ebbene,  Signori,  di  quelle  parole  che  suonano  con  tanta  me- 
stizia e  austera  solennità,  que'^professori  discorrevano  a  lungo 


per  non  ritrovarvi  se  non  ^n*  allegoria  alla  venula  del  divin 
Redentore  dei  Cristiani.  Una  tale  interpretazione,  di  certo,  era 
suggerita  da  pio  intendimento;  ma  non  regge  davanti  la  cri- 
tica più  rudimentale.  A  me  quella  nova  progenies,  alla  quale 
si  trovano  accanto  i  ScUurnia  regna ,  anzi  che  farmi  il  senso 
di  un  accenno  alla  venuta  del  Redentore,  mi  fa  ripensare  a 
Tacito,  air  infelice  giudizio  eh*  egli  porta  dei  primitivi  Cri- 
stiani. Nella  nova  progeniesj  in  quella  invocazione  a  cose 
nove,  a  me  pare  che  vi  si  abbia  a  scorgere  e  a  sentire  una 
allusione  alle  catastrofi,  che  si  erano  rovesciate  sul  mondo 
romano,  nel  giro  degli  ultimi  cent*  anni.  Gli  spiriti  degli  uo- 
mini, nei  periodi  di  gravi  sciagure  «pubbliche ,  pare  che  si 
esaltino,  e  cerchino  di  reagire  *  contro  le  realità  della  vita;  e 
procurino  con  ogni  ingegno  di  contraporre  ai  presenti  terrori, 
disegni  e  speranze  di  migliori,  fortune.  Rammento  che  nel  48 
e  49,  in  seguito  dell*  armistizio  Salasco  e  della  rotta  di  No- 
vai-a,  molli  —  letterali  e  illetterati  —  si  davano  a  pronosti- 
care prossimo  il  Liberatore,  che  ci  aveva  a  condurre  sugli 
spaldi  di  Verona:  reazione  ed  esaltamento,  prodotti  forse  dal- 
1*  istinto  di  conservazione:  che  senza  di  essi,  e  popoli  e  in- 
dividui si  troverebbero  sopraffatti  dai  rovesci,  che,  in  certi 
tempi ,  gì*  individui  come  i  popoli  incontrano  sulla  loro  via. 
E  sarà  stato  forse  in  una  crise  di  tale  esaltamento,  con  in 
cuore  la  paurosa  memoria  della  guerra  sociale  —  che  in  Cor- 
finio  ebbe  fatto  pericolare  il  destino  della  medesima  Roma;  e 
con  in  cuore  la  memoria  altrettanto  paurosa  della  guerra  ser- 
vile, di  soli  vent*  anni  posteriore;  che  il  Poeta,  nella  nova 
progeniesy  invocava  rinnovellati  i  tempi  del  primitivo  regno 
dì  Saturno;  e  sperava  che  così  se  ne  avessero  a  deprecare  i 
fati  onde  era  minacciata  Roma. 

E  i  civili  risultati  di  quell*  insegnamento  governativo^? 

Ardua  tale  determinazione;  e  concedete.  Signori,  eh*  io 
me  ne  dispensi.  Accennerò  soltanto,  come  nel  sistema  di  quel- 
r  insegnamento  si  ritrovi  appunto  la  prima  cagione  della  in- 
sufficienza politica,  che  dubito  si  ritrovi  in  molti  degli  Elettori; 
—  la  prima  cagione  della  loro  mancanza  di  tatto  pratico;  — 


io 

e  quindi  della  loro  facile  eccessività  —  in  avanti  o  in  dietro: 
d' onde  i  retrivi  e  gli  esagerati.  Nulla  essendo  in  quelle  scuole 
che  tenesse  della  palestra  intellettuale,  il  compito  giornaliero 
di  quei  giovani  consisteva  tutto  nello  imparare  a  memoria 
qualche  brano  de*  classici.  Le  facoltà  della  mente,  pertanto, 
non  vi  erano  in  alcun  modo  esercitate;  e  què  giovani,  in 
siffatta  guisa  lasciati  inerti,  oziosi,  in  balla  alle  loro  divaga- 
zioni immaginose,  uscivano  della  scuola  ignari  di  tutto  ciò  che 
potesse  loro  approfittare  nella  vita.  E  soprafTatte  le  menti 
dalla  vacuità,  nella  quale  erano  trastullate;  si  rivolgevano  in 
sé,  si  rodevano,  si  logoravano.  E  fra  quegli  scolari,  i  pusilli 
di  spirito  si  sentivano  sfiduciati,  sfiniti  d*ogni  vigoria,  già 
vecchi  sul  limitare  della  vita;  mentre  invece,  per  una  riazione 
istintiva,  gli  animi  vigorosi  si  gettavano  nelle  cospirazioni,  di 
antica  e  recente  data.  In  quei  conati  di  un  patriottisnK)  mala- 
ticcio, per  soverchia  eccitazione;  erano  sprecati  tesori  di  tempo, 
di  pensamenti,  di  battagliera  operosità;  e  ne  sia  lodato  Iddio, 
che  quello  stato  .di  cose  abbia  avuto  termine;  e  che  le  cospi- 
razioni più  non  abbiano  ragion  d*  essere.  In  oggi ,  Signori , 
farebbe  atto  di  lesa-libertà,  chi  pur  solamente  pensasse  di 
poterle  continuare:  che  in  oggi,  per  chi  ha  mente  e  cuore, 
sta  davanti  aperta  la  gran  via  della  discussione  feconda.  E  ri- 
spetto a  quel  periodo  della  nostra  storia  insurrezionale,  in 
omaggio  alla  legge  di  continuità  nella  vita  delle  nazioni,  gli 
Italiani  devono  mostrarsi  riverenti  alla  memoria  di  quegli  ani- 
mosi; i  quali,  con  le  loro  avventatezze,  con  le  insurrezioni 
che  ogni  tanto  —  e  forse  anche  troppo  spesso  —  scatena- 
vano in  piazza,  produssero,  se  non  la  cagione,  di  certo  l'oc- 
casione per  la  quale  Re  Carlo  Alberto  si  risolse  al  valico  del 
Ticino;  e  Re  Vittorio  Emanuele  a  togliere  gli  accampamenti 
dall'ultima  tappa  di  Firenze,  e  venire  a  Roma:  ove  sianx), 
e  rimarremo,  se  Dio  ci  aiuti.  E  agli  accenni  minacciosi  degli 
uomini  al  governo  di  un  gran  popolo,  osserveremo:  che  Roma 
è  grande,  e  che  all'  ombra  della  bandicia  della  libertà  v'  è 
posto  sufficiente  per  il  papato  e  per  la  monarchia. 
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Miei  Signori. 


Poiché  v'  ho  discorso  degli  attuali  Elettori,  permettete 
aggiunga  una  parola  degli  Elettori  futuri;  o,  meglio,  della 
parte  eletta  fra  di  essi,  che  è  la  gioventù  delle  nostre  scuole. 

Quella  gioventù,  Signori,  che  adesso  ha  tanto  per  sé,  sap- 
pia che,  fra  qualche  anno,  quando  entri  nella  vita  politica, 
avrà  un  gravissimo  compito  da  soddisfare.  Que*  tempi  infelici, 
civilmente  corrotti  e  corrompitori,  de*  quali  il  Rosmini  scrì- 
veva; «  Gli  uomini  grandi  sono  sempre  temuti  dai  despoti;  non 
si  vogliono  grandi  ingegni,  non  grandi  santi,  non  grandi  scien- 
ziati, non  grandi  scrittori,  non  si  vogliono  anime  generose  e 
sublimi  »;  (La  Costituzione  secondo  la  Giustizia  Sociale^  Ediz. 
Firenze  1848,  pag.  31  )  e  si  fu  pel  fatto  di  simili  despoti, 
che  la  nostra  Università,  or  son  già  parecchi  anni,  vedeva  un 
illustre  uomo ,  da  poco  mancato  ai  vivi ,  rimosso  dair  inse- 
gnamento  non  per  altro,  se  non  perchè  intendeva  di  eserci- 
tare davvero  sui  giovani  V  apostolato  di  chi  parli  91  giovani 
dalla  cattedra;  que*  tempi,  che  in  parte  riuscivano  a  scusare 
r  inerte,  V  infingardo,  il  fannullone,  non  sono  più;  e  si  per- 
suada la  gioventù  delle  nostre  scuole,  che  chi  non  dà  seria- 
mente opera  agli  studlf  sarà  giudicato  con  severità:  che  nei 
nuovi  tempi ,  i  giovani  devono  voler'  essere  e  scienziati ,  e 
scrittori,  e  anime  generose;  e  mettersi  in  grado  di  saper  de- 
durre in  larga  pratica  gli  utili  risultamenti  di  questi  trent'  anni 
di  vita  libera  in  Italia.  E  devono  per  questo  darsi  a  studiare 
la  libertà  (  che  non  s' impara  cianciando  )  e  1*  esercizio  della 
libertà,  non  altrimenti  che  per  pratica  si  studino  le  altre  di 
scipline  giuridiche.  La  libert? — e  giova  ripeterlo  —  essendo 
una  virtù  attiva,  una  forza  e  un  modo  di  azione  sociale,  per 
valersene  con  sicurezza,  occorre  averla  studiata  e  conosciuta 
ne*  suoi  vari  aspetti. 

E  tre  sono  questi  vari  aspetti  della  libertà:  il  domestico, 
il  politico ,  il  filosofico.  Guardandola  neir  aspetto  domestico , 
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si  troverà  nella  famiglia,  nelle  relazioni  di  marito  a  moglie, 
di  padre  a  figliuolo,  di  padrone  a  servo,  si  troverà  la  ragio- 
ne del  diritto  di  proprietà,  del  diritto  di  trasmetterla,  del 
diritto  nel  padre  di  educare  i  propri  figliuoli;  come  pure  dei 
diritto  nel  servo  di  essere  trattato  con  bontà  relativa:  e  si 
troverà  che  dalla  subbiettività  di  tali  diritti,  sì  viene  a  costi- 
tuire la  libertà  di  fatto;  d*  onde  la  risponsabilità  individuale. 
—  Guardandola  neir  aspetto* politico,  si  troverà  che  occorre 
ricercare  nel  potere  pubblico,  non  la  forma,  ma  il  fatto  del 
governo:  guarentigia  delle  libere  istituzioni,  tutela  dei  diritti, 
sanzione  dei  doveri  ;  d*  onde  la  risponsabilità  coUettiva.  — 
Guaixlandola,  in  ultimo,  neir  aspetto  filosofico,  si  troverà  come 
stieno  neli*  ordine  speculativo,  i  germi,  le  ragioni,  gli  organi, 
direbbe  Bacone,  degli  ulteriori  esplicamenti  della  libertà,  e 
delle  progressive  migliorie  civili;  d'  onde  la  solidarietà  sociale. 
E  s*  avverta,  che  questa  solidarietà  non  va  scambiata  con  la 
onnipotenza  del  Dio-Stato:  che.  la  nostra  solidarietà  riunisce, 
a  vantaggio  comune,  le  libere  forze,  individuali;  mentre  V  on- 
nipotenza dello  Stato  a  suo  modo  ne  fa  un  fascio,  e  a  suo 
modo  ne  dispone.  E  neppure  ne  v*  ha  scambiato  V  oggettivo- 
finale,  che  la  nostra  solidarietà  si  propone  a  vantaggio  comune: 
che  se  una  falsa  scuola  insegna  quel  fine  oggettivo  essere 
r  utile,  noi  invece  riteniamo  sia  il  vero,  il  giusto,  il  buono. 
Cosi,  Signori,  la  libertà  studiata,  e  intesa,  nella  Camera 
i  Deputati  più  non  verranno  a  dividersi  in  partiti,  ma  si  ras- 
segneranno in  iscuole:  che  mentre  i  primi  vi  propugnano  in- 
teressi in  concorrenza,  le  seconde,  all'opposto,  vi  s>'olgono 
la  pratica  attuazione  delle  varie  dottrine.  E  in  Parlamento 
allora,  più  di  frequente  si  avranno  proficue  discussioni,  con 
influssi  moralizzatori  sul  paese  ;  e  dentro  e  fuori  la  Camera 
se  ne  avvantaggierà  V  ambiente  civile,  e  i  caratteri  se  ne 
rialzeranno.  E  se  nota  lo  Stuard-Mill,  «  che  grandi  cose  non 
si  possono  fare  con  piccoli  uomini  »,  (  Della  Libertà ,  Ediz. 
Torino,  1865,  pag.  173)  col  carattere  venendosene  a  rialzare 
r  intera  personalità  del  cittadino,  la  gioventù  delle  nostre 
scuole  compierà  di  grandi  cose,  e  buone:  e  se  la  mia  vec- 
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chia  generazione  ha  fatto  T  Italia,  essa,  la  gioventù  delle 
nostre  scuole,  finalmente  saprà  fare  anche  gli  Italiani.  E  nel- 
r  orbita  cosi  ampliala  dell'  azione  politica,  il  pensiero  italiano 
acquisterà  nuovo  vigore;  e  riuscirà  a  formolare  con  precisione 
la  sintesi  concordativa  del  principio  di  autorità  e  del  princi- 
pio di  libertà;  e  ne  sarà  quindi  meno  faticosa  la  gestazione 
della  schiatta  latina. 

Questa,  Signori,  la  meta  cui  devono  attendere,  intendere 
e  procedere  i  nostri  giovani.  E  vi  hanno  a  procedere  fidenti, 
animosi,  in  nome  della  libertà:  non  di  quella  libertà,  gretta, 
astiosa,  faziosa,  che  rimpiccolisce  qualunque  proposito;  ma 
della  libertà ,  larga  /  feconda,  accoppiantesi  a  tutte  le  oneste 
operosità;  che  è  la  vera  alma  mater  della  civiltà  moderna. 
E  se  il  grande  Agitatore  genovese,  per  quanto  gli  è  bastata 
la  vita  enunciava  il  suo  programma  politico,  con  la  formola: 
Dio  e  PopolOy  cosi  rendendo  il  principio  di  libertà  di  minore 
estensione,  e  quasi  limitandolo  a  una  fazione;  alla  formola 
del  Mazzini,  i  nostri  giovani  vogliano  sostituirne  allra  più  com- 
prensiva; la  formola  pronunciata  dal  Voltaire  sulla  testa  del 
nipote  di  Beniamino  Franklin,  che  ha  in  sé  i  due  poli  del 
mondo  morale:  Gad  aud  Liberty. 
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riamente  se  non  in  una  azienda  rurale.  Lo  dissi  in  altra  oc- 
casione e  lo  ripeterò:  come  il  medico  e  l'ingegnere  non  sono 
abilitati  airesercizio  delle  loro  professioni  senza  la  clinica  e 
la  scuola  di  applicazione,  così  un  alunno  d*una  scuola  agraria 
non  può  essere  abilitato  come  amministratore  e  direttore  agra- 
rio senza  aver  prima  acquistata  la  necessaria  esperienza  nella 
vera  scuola  d'applicazione,  che  è  Tazienda  rurale. 

Con  tale  riforma  adunque  le  nuove  sezioni  d*agronomia, 
quando  sieno  ben  dirette  e  fomite  d'un  insegnante  d'agrono- 
mia, che  alla  coltura  teorica  unisca  le  cognizioni  pratiche  ne- 
cessarie per  ben  dirigere  un'azienda,  diventeranno  utilissime 
istituzioni,  perchè  influiranno  efficacemente  sul  progresso  del- 
l'agricoltura: Non  vi  è  persona  che  non  riconosca  essere  la 
mancanza  di  abili  amministratori  e  direttori  d'aziende  una 
delle  cause  principali  che  ritardano  il  miglioramento  agrìcolo. 
Or  bene  le  nuove  sezioni  d*agronomia  mirano  appunto  a  for- 
mare abili  amministratori  di  fondi;  e  quindi  il  nuovo  ordina- 
mento degli  Istituti  tecnici  per  questa  parte  accenna  ad  un 
progresso  notevole  nell'insegnamento  professionale  e  schiude 
un  nuovo  orizzonte  agli  studi  agrari,  e  non  si  capisce  come 
la  stampa,  occupandosi  in  quest'ultimi  giorni  con  tanto  calore 
del  nuovo  ordinamento  degli  Istituti  tecnici,  non  abbia  fatto 
rilevare  l'importanza  della  riforma  introdotta  nelle  sezioni 
agronomiche.  Porse  perchè  è  nell'uso  comune  di  chi  critica  il 
tenere  più  conto  dei  difetti  che  delle  cose  buone.  È  poi  da 
notare  che  per  tale  riforma  le  nuove  sezioni  di  agronomia 
potranno  istituirsi  facilmente  e  senza  notevole  aggravio  nei  bi- 
lanci dello  Stato  e  delle  Provincie.  Infatti  gli  elementi  neces- 
sari per  formarle  si  avrebbero  quasi  tutti  nelle  sezioni  agro- 
nomiche attualmente  esistenti;  e  l'acquisto  del  podere  che 
spetterebbe  alle  Provincie  non  sarebbe  un  aggravio  nel  bilan- 
cio di  esse;  perchè  il  denaro  speso  per  tale  acquisto  non  sa- 
rebbe che  un  capitale  utilmente  investito,  e  della  cui  rendita 
le  Provincie  potrebbero  far  conto  nei  loro  bilanci   annuali. 

Per  tale  riforma  adunque  potranno  sorgere  nelle  varie  re- 
gioni d'Italia  le  nuove  sezioni  di  agronomia,  dalle  quali  usci- 
ranno giovani  che  avranno  imparato  a  ben  dirigere  un'azienda 
rurale  della  regione  in  cui  si  trovano,  e  che  forniti  di  una 
soda  istruzione  teorico-pratica  saranno  in  grado  di  dirigerne 
anche  un'  altra  che  fosse  in  altro  paese  ed  in  condizioni 
diverse. 


Se  la  riforma  della  sezione  agronomica  nel  suo  concetto 
fondamentale  deve  essere  accolta  favorevolmente  da  quanti 
amano  il  progresso  ed  il  perfezionamento  deir  istruzione  pro- 
fessionale, bisogna  ammettere  però  che  rimane  ancora  qual- 
che cosa  a  fare  per  condurla  a  compimento.  E  il  Ministero 
stesso  colla  circolare  deiril  corrente,  inviata  agli  Istituti 
tecnici,  riconosce  che  ulteriori  modificazioni  occorrono  nel- 
Tordinamento  delle  due  sezioni,  perchè  esse  possano  produrre 
quell'utilità  che  se  ne  attende.  Queste  modificazioni  a  mio 
avviso  risguardano  principalmente  i  programmi  d'insegna- 
mento, gli  orari  e  la  distribuzione  delle  materie  durante  il 
corso  quadriennale. 

Il  Ministero  col  nuovo  ordinamento  si  è  proposto  di  dare 
all'insegnamento  delle  due  sezioni  un  indirizzo  più  pratico, 
sviluppando  maggiormente  le  applicazioni  e  gli  esercizi  pra- 
tici. Infatti,  o  si  tratti  di  allievi  agrimensori  o  di  allievi  agro- 
nomi, alla  fine  del  quadriennio  essi  devono  essere  abilitati 
all'esercizio  d'importanti  professioni,  quali  sono  quelle  di  pe- 
rito agrimensore  e  misuratore  di  fabbriche,  e  di  amministra- 
tore rurale  e  direttore  di  aziende  agrarie.  Importa  adunque, 
e  ciò  è  evidente,  che  durante  il  quadriennio  gli  alunni  delle 
due  sezioni  sieno  stati  esercitati  a  sufficienza  in  tutte  quelle 
applicazioni  ed  operazioni  pratiche  che  si  richieggono  per 
l'esercizio  razionale  delle  professioni  cui  aspirano. 

Il  Ministero  si  è  dovuto  al  certo  convincere  che  sino  ad 
oggi  non  era  possibile  dare  nelle  sezioni  agronomiche  il  con- 
veniente sviluppo  air  istruzione  pratica  per  la  semplice  ragione 
che  gli  alunni  erano  obbligati  a  rimanere  in  iscuola  ogni  giorno, 
si  può  dire,  da  mane  a  sera  con  un  orario  che  dal  principio 
sino  alla  fine  dell'anno  scolastico  era  poi  in  gran  parte  assor- 
bito dalla  coltura  generale.  Alla  fine  del  quadriennio  si  abili- 
tavano come  periti  agrimensori  giovani  che  non  avevano 
quasi  mai  adoperato  un  istrumento  agrimensorio  ed  eseguito 
un  rilevamento,  una  livellazione,  una  stima;  e  molto  meno 
poi  apparecchiati  erano  gli  alunni  all'amministrazione  e  dire- 
zione delle  aziende  rurali,  delle  quali  essi  avevano  soltanto 
sentito  parlare  in  iscuola.  A  questo  sconcio  io  so  che  in  alcuni 
Istituti  si  era  costretti  di  riparare  modificando  in  qualche 
parte  i  programmi;  e  cosi  se  non  si  otteneva  tutto  pur  s'ot- 
teneva qualche  cosa.  La  nuova  riforma  adunque  s'ispirava  ad 
un  principio  giustissimo,  quello  cioè  che  gli  allievi  in  queste 


<5    ; 

sezioni  dovessero  acquistar  T  istruzione  teorico-pratica  neces- 
saria per  l'esercizio  delle  loro  professioni.  E  il  bisogno  d'una 
tale. riforma  non  era  neppure  sfuggito  ai  passati  Ministeri,  i 
quali  tutti  s'occuparono  con  amore  degli  Istituti  tecnicL  Infatti 
l'egregio  Morpurgo  segretario  generale  al  Ministero  d' agricol- 
tura in  sul  finire  del  1875  dichiarava  nella  sua  dotta  relazione 
sugli  Istituti  tecnici  che  le  sezioni  agronomiche  non  rispon- 
devano allo  scopo  della  loro  istituzione,  e  che  dovevano  essere 
riformate  in  modo  che  valessero  a  creare  oculati  ed  esperti 
amministratori  di  fondi. 

Esaminando  però  il  nuovo  orc^namento,  i  nuovi  programmi, 
gli  orari  ad  essi  assegnati  e  la  distribuzione  delle  materie  nelle 
due  sezioni,  rilevasi  che  le  variazioni  fatte  allo  scopo  di  dare 
una  maggiore  esplicazione  alla  coltura  speciale  ed  alle  appli- 
cazioni pratiche  sono  ancora  insufficienti,  e  che  il  numero 
delle  materie  e  il  modo  con  cui  sono  distribuite  rimangon 
sempre  tali  da  non  permetter  che  la  istruzione  pratica,  resa 
oggi  obbligatoria,  sia  sviluppata  quanto  occorre  per  lo  scopo 
speciale  della  scuola. 

Nella  sezione  di  agrimensura  infatti  con  un  orario  settima- 
nale di  quasi  trentasei  ore  per  il  terzo  corso,  le  quali  corri- 
spondono a  sei  ore  di  lezione  in  ciascun  giorno,  e  con  quello 
di  orò  trentadue  per  il  quarto,  che  corrispondono  a  più  di  cinque 
ore,  non  è  possibile  trovare  il  tempo  sufficiente  per  le  applica- 
zioni e  le  esercitazioni  pratiche.  A  me  sembra  che  tale  incon- 
veniente si  potrebbe  togliere  con  facilità  rinserrando  in  più 
angusti  confini  alcuni  insegnamenti  di  coltura  generale,  tra- 
sportandone altri  dal  secondo  al  primo  biennio,  e  allargando 
l'orario  di  qualche  materia  speciale  insegnata  negli  ultimi  due 
anni. 

Le  modificazioni  che  si  propongono  in  senso  restrittivo  ad 
alcuni  programmi  d'insegnamento  non  significano  già  che  noi 
non  riconosciamo  l'importanza  della  coltura  generale;  che  anzi 
siamo  convinti  che  senza  di  essa  riuscirebbe  al  certo  manche- 
vole anche  la  coltura  speciale:  ma  non  esageriamo  fino  al 
punto  che  la  coltura  generale  debba  estendersi  tanto  da  non 
lasciare  più  il  posto  conveniente  alle  scienze  di  applicazioni 
ed  alle  esercitazioni  pratiche.  In  questo  caso  non  valeva  nep- 
pure la  pena  di  fondare  gli  Istituti  tecnici;  perchè  vi  erano 
già  i  Ginnasi  ed  i  Licei.  Noi  vogliamo  una  coltura  generale 
che  stia  in  armonia  collo  scopo  professionale  degli  Istituti  e 


che  s'addica  a  giovani,  i  quali,  arviandosi  a  carriere  meno 
elevate,  si  dedicano  ai  commerci,  alle  industrie  ed  all'agri- 
coltura. 

Ammesso  questo  principio,  io  reputerei  utile,  qualora  non  si 
preferisse  di  toglierlo  del  tutto  dal  secondo  biennio,  di  lasciare 
rinsegnamento  delle  Lettere  italiane  soltanto  nel  terzo  anno 
di  Corso,  assegnandogli  una  lezione  settimanale  di  due  ore 
sufficiente  a  tenere  esercitati  gli  alunni  nell'arte  dello  scrivere. 
Ed  una  tale  proposta  mi  sembra  ragionevole,  se  considerasi  ' 
che  Torario  settimanale  per  le  Lettere  italiane  fu  notevol- 
mente aumentato  nel  primo  biennio.  E  a  proposito  d*un  tale 
insegnamento,  io  penso  che,  se  gli  allievi  degli  Istituti  tecnici, 
come  si  asserisce,  non  sono  generalmente  parlando  bene  ad- 
destrati nell'arte  dello  scrivere,  ciò  non  dipende  da  insufficienza 
di  tempo  assegnato  ad  una  tale  materia;  che  sei  anni  d'inse- 
gnamento letterario  a  partire  dalla  Scuola  tecnica  sembranmi 
più  che  sufficienti;  ma  piuttosto  si  deve  attribuire  ad  altre 
cause  che  sarebbe  utile  ricercare  e  quindi  eliminare. 

Il  programma  di  Storia  nella  sezione  di  agrimensura  do- 
vrebbe essere  limitato  alla  sola  Storia  moderna;  ed  in  questo 
caso,  eliminata  del  tutto  la  Storia  antica,  un  tale  insegnamento 
dovrebbe  essere  tolto  dal  terzo  anno  di  corso  bastando  i  primi 
due  anni  per  lo  svolgimento  del  relativo  programma,  purché 
si  conservi  presso  a  poco  l'orario  attuale. 

E  cosi  pmre  l'insegnamento  della  Geografia  dovrebbe  essere 
limitato  ai  primi  due  anni;  dappoiché  l'esperienza  ha  chiara- 
mente dimostrato  che  per  alunni  ì  quali  hanno  incominciato 
a  studiare  la  geografia  nelle  Scuole  elementari  e  che  hanno 
continuato  a  studiarla  per  un  triennio  nella  Scuola  tecnica, 
altri  due  anni  di  tale  insegnamento  in  queste  sezioni  sono  più 
che  sufficienti. 

L'insegnamento  delle  matematiche,  che  .prima  era  dato  in 
soli  due  anni,  è  oggi  portato  a  tre  con  un  orario  complessivo 
quasi  doppio  del  precedente.  Certo  un  tale'  insegnamento  ha 
una  grande  importanza  nelle  sezioni  di  agrimensura,  e  l'ora- 
rio prima  assegnatogli  era  forse  insufficiente,  se  considerasi 
che  il  professore  deve  accompagnare  le  teorie  esposte  da  con- 
tinue applicazioni  ed  esercizi  pratici.  Si  approva  dunque  in 
massima  l'aumento  delForario  per  le  matematiche;  ma  si  ri- 
tiene però  che  quello  prescritto  nel  nuovo  ordinamento  sia 
soverchio.  Una  leggiera  diminuzione  potrebbe  farsi  in  tale 
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orario,  senza  nuocere  per  nulla  ai  buoni  risultati  dell* insegna- 
mento stesso,  ^esperienza  suggerirebbe  che  in  ciascuno  dei 
primi  due  anni  dovessero  bastare  sei  ore  settimanali  e  che 
nel  terzo  fossero  sufficienti  quattr'ore  e  mezzo.  L'ora  e  mezzo 
che  sarebbe  tolta  alle  matematiche  nel  secondo  Corso  dovrebbe 
esser  data  alla  fisica,  per  la  quale,  per  quanto  limitati  si  voglia 
essere  nello  svolgimento  del  relativo  programma,  pure  due 
sole  lezioni  settimanali  date  nel  secondo  Corso  non  si  riten- 
gono  bastevoli  al  conveniente  sviluppo  della  materia. 

Con  tali  modificazioni  Torarìo  settimanale  assegnato  al  terzo 
Corso  della  sezione  di  agrimensura  da  ore  trentacinque  e  mezzo 
sarebbe  ridotto  a  ore  ventisette  e  mezzo,  alle  quali  aggiunte 
ore  tre  per  l'economia  politica,  la  quale  per  le  ragioni  che 
dirò  in  seguito  dovrebbe  togliersi  dal  quart'anno,  si  avrebbe 
un  orario  di  ore  trenta  e  mezzo  e  quindi  si  guadagnerebbero 
in  ogni  settimana  cinque  ore,  le  quali  andrebbero  nel  corso 
deiranno  a  profitto  degli  esercizi  pratici. 

Nel  quarto  anno  della  sezione  di  agrimensura,  nel  quale  più 
che  nel  terzo  sono  necessarie  le  applicazioni  e  gli  esercizi 
pratici,  potrebbe  ottenersi  una  diminuzione  ancor  più  notevole 
neirorario  settimanale  a  vantaggio  della  istruzione  pratica. 
Sarebbe  tolto  come  si  è  detto  T  insegnamento  delle  Lettere  e 
dovrebbero  pure  sparire  Feconomia  politica  e  l'etica  civile  e  il 
diritto.  L'economia  politica  dovrebbe  essere  portata,  come  si 
è  detto,  al  terzo  anno  di  Corso,  perchè  le  cognizioni  acquistate 
con  tale  studio  servirebbero  a  preparar  meglio  gli  alunni  alla 
soluzione  di  certe  questioni  che  si  riferiscono  all'economia  ru- 
rale e  all'estimo,  materie. che  s'insegnano  nell'ultimo  annodi 
corso.  L'insegnamento  dell'etica  civile  e  del  diritto,  al  quale 
sarebbe  forse  più  opportuno  sostituire  un  Corso  elementare 
pratico  di  filosofia  morale,  dovrebbe  essere  portato  al  primo 
biennio,  affidandolo  al  professore  di  Lettere  ;  e  la  ragione  di 
tale  trasporto  si  comprende,  di  leggieri,  se  si  considera  che  un 
tale  insegnamento  ha  uno  scopo  educativo,  e  quindi  sembra 
più  ragionevole  darlo  in  principio  piuttosto  che  in  fine  del 
corso. 

Per  l'estimo  poi,  che  è  una  materia  di  somma  importanza 
per  i  periti  agrimensori  e  misuratori  di  fabbriche,  si  proporr 
rebbe  di  portare  l'orario  da  ore  tre,  che  si  ritengono  insuffi- 
cienti al  pieno  sviluppo  del  programma,  ad  ore  quattro  e  mezzo 
settimanali. 
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Per  tali  modificazioni  l'orario  del  quart'anno  di  Corso  da 
ore  trentadue  sarebbe  ridotto  a  ore  ventiquattro  e  mezzo;  e 
quindi  si  potrebbe  combinare  l'orario  scolastico  in  maniera, 
che  nel  corso  del  secondo  biennio  si  avessero  tante  ore  libere 
da  potersi  ragguagliare  per  il  terzo  anno  a  circa  trenta  gior- 
nate di  lavori  di  campagna  e  a  circa  cinquanta  per  il  quarto 
da  distribuirsi  in  diversi  periodi  da  mettersi  a  profitto  in  un  solo. 
I  giovani  alla  fine  del  corso  sarebbero  in  grado  di  subire  un 
esame  pratico  nelle  operazioni  di  livellazione  e  di  rilevamento; 
e  quindi  per  questa  parte  essi  potrebbero  essere  abilitati  con 
coscienza  all'esercizio  della  professione  di  agrimensori  e  misu- 
ratori di  fabbriche. 

Se  per  le  applicazioni  ed  esercitazioni  pratiche  che  si  rife- 
riscono agli  insegnamenti  della  geometria  pratica  e  delle  Co- 
struzioni gli  alunni  nel  secondo  biennio  potrebbero  in  tal  modo 
trovare  il  tempo  sufficiente  per  eseguirle  con  profitto,  non  lo 
potrebbero  aver  mai  per  le  esercitazioni  d'estimo,  le  quali  non 
possono  procedere  come  le  prime  di  pari  passo  coU'insegna- 
mento  scientifico  che  si  dà  nel  secondo  biennio.  Una  o  due 
operazioni  eseguite  in  campagna  coi  differenti  strumenti  geo- 
detici possono  essere  sufficienti  per  addestrare  gli  allievi 
quahto  basta  perchè  essi  siano  poi  in  grado  d'operare  da  so 
come  agrimensori  e  misuratori  di  Hsibbriche:  ma  una  sola  ope- 
razione d'estimo  che  essi  potessero  fare,  e  più  d'una  al  certo 
non  crediamo  possibile,  non  sarebbe  davvero  bastevole  perchè 
gli  alunni  acquistassero  il  criterio  pratico  della  stima.  La  ca- 
pacità come  estimatori  non  si  acquista  se  non  dopo  aver 
eseguito,  sotto  la  direzione  di  persona  abile  ed  esperta,  pa- 
recchie stime  di  fondi  posti  in  condizioni  diverse.  Si  comprende 
adunque  che,  se  alla  fine  del  secondo  biennio  gli  alunni  potreb- 
bero essere  abilitati  come  agrimensori  e  misuratori  di  fabbri- 
che, non  lo  potrebbero  essere  certamente  come  periti.  E  quindi 
si  rende  necessario  anche  per  le  applicazioni  pratiche  del- 
l'estimo trovare  il  tempo  sufficiente  a  mettere  gli  alunni  in 
grado  di  operare  da  sé  medesimi.  B  questo  tempo  lo  si  avrebbe 
quando  si  stabilisse  che  gli  alunni  nel  mese  di  luglio  doves- 
sero soltanto  dare  un  esame  scientifico  di  licenza;  dopo  il  quale 
dovrebbero  per  il  periodo  di  due  mesi,  settembre  e  ottobre, 
esercitarsi  esclusivamente  sotto  la  direzione  del  professore  di 
estimo  in  operazioni  di  stima  di  fondi  rustici  e  di  fabbricati. 
Nel  mese  di  novembre  poi  avrebbe  luogo  Tesarne  di  abilitazione, 
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il  quale  sarebbe  un  esame  pratùK>,  le  cui  modalità  verrebbero 
stabilite  con  speciali  regol^aienti. 

Ed  in  qualunque  altrp  modo  si  credesse  meglio  provvedere 
airìstruzione  pratica  risguardante  un  tale  insegnamento,  do- 
vrebbe però  essiar  sempre  adottata  la  massima  che  Tesarne  di 
abilitazione  ilevesse  andar  distinto  da  quello  di  licenza,  e  non 
potesse  aver  luogo  se  non  dopo  trascorso  un  periodo  di  tempo 
deterjaitnato,  nel  quale  gli  alunni  fossero  stati  esercitati  in 
operazioni  pratiche  di  stima:  dappoiché  gli  allievi  una  volta 
.^he  fossero  abilitati  senza  le  necessarie  cognizioni  pratiche, 
più  non  si  curerebbero  di  acquistarle  e  penserebbero  solo  a 
trar  profitto  come  meglio  potessero  dalla  loro  professione. 

E  Taltra  cosa  che  mi  parrebbe  soinmamente  opportuna  si  è 
che  si  dovesse  stabilire  per  regola,  salvo  casi  ecoeoonali,  che 
Tesercitazioni  pratiche  si  dovessero  fare  dagli  idlievi  sotto  la 
direzione  dello  stesso  professore,  dal  quale  essi  appresero  i 
principt  scientifici:  la  qual  cosa  assicurerebbe  maggiore  unità 
e  quindi  maggiore  efficacia  d'insegnamento. 

Per  ciò  che  riguarda  la  sezione  d'agronomia,  benché  Forarlo 
del  secondo  biennio  col  nuovo  ordinamento  sia  stato  diminuito 
più  di  quello  della  sezione  di  agrimensura,  pure  riesce  ancora 
troppo  grave,  se  considerasi  che  gli  alunni  debbono  visiture  il 
più  spesso  possibile  l'azienda  rurale. 

Per  le  stesse  ragion^i  dunque  si  proporrebbero  in  quanto  alla 
storia,  geografia,  lettere  italiane,  economia  politica.,  etica 
civile  e  diritto  le  medesime  modificazioni  suggerite  per  la  se- 
zione di  agrimensura.  E  quindi  nel  primo  semestre  del  tefrzo 
anno  Torario  settimanale  da  ore  ventinove  e  mezzo  sarebbe 
ridotto  a  ore  ventisei  e  nel  secondo  da  ore  venticinque 'e  mezzo 
a  ventidue;  e  quindi  s'avrebbe  un  orario  medio  settimanale  di 
ore  ventiquattro.  Nel  quarto  corso  non  solo  sarebbero  tolti, 
come  si  è  proposto  per  la  sezione  d'agrimensura,  gli  insegna- 
menti di  lettere  italiane,  economia  politica,  etica  civile  e  di- 
ritto, ma  eziandio  dovrebbe  essere  eliminato  l'estimo  rurale, . 
perché  sembrami  che,  per  quanto  ne  possa  abbisognare  a  un 
direttore  di  aziende,  debbono  adesso  b£^tare  le  cognizioni  acqui- 
state nello  studio  dell'economia  rurale.  E  poi  a  che  servirebbe 
una  incompletissima  cognizione  di  estimo,  come  é  quella  che 
potrebbero  avere  nel  quart'anno  con  una  sola  lezione  settimanale 
d*un  ora  e  mezzo?  Servirebbe  soltanto,  come  giustamente  fa 
osservare  l'egregio  professor  Marucchi,  ad  aumentare  in  loro  la 
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pretensione  in  sapere  e  la  presunzione  di  stimare  con  grave 
danno  degli  interessati.  In  questo  medesimo  anno  sarebUé  utile 
aggiungere  un  corso  di  zootecnica  elementare,  la  quale  trat- 
tando dell'allevamento  degli  animali  domestici  e  specialmente 
degli  animali  rurali,  è  di  evidente  importanza  per  gli  ammi- 
nistratori e  direttori  di  fondi.  È  vero  che  nel  programma  di  in- 
segnamento affidato  al  professore  d'agronomia,  vi  è  un  capitolo 
destinato  airallevamento  del  bestiame;  ma  l'estensione  del  pro- 
gramma d'agronomia  in  relazione  all'orario  prescritto  per  tale 
materia  non  consente  al  certo  che  questa  parte  possa  esser  svolta 
quanto  occorre  per  giOYani  che  devon  dirigere  un'azienda  rurale, 
n  professore  d*agronomia  potrà  occuparsene  soltanto  sotto  il 
punto  di  vista  agrario,  ma  non  potrà  entrare  in  que' particolari 
che  sarebbe  utile  e  forse  necessario  ai  giovani  il  conoscere. 
Sarebbe  dunque  più  che  opportuno  che  la  zootecnica  formasse 
un  insegnamento  a  parte,  e  avesse  un  programma  speciale,  pel 
quale  potrebbero  bastare  due  lezioni  settimanali  di  un'ora 
ciascuna.  Che  se  non  si  volesse  adottare  la  proposta  di  un 
insegnamento  speciale,  allora  sarebbe  necessario  aumentare 
l'orario  settimanale  prescritto  per  l'agronomia  in  modo,  che 
la  parte  del  programma  relativo  all'allevamento  del  bestiame 
potesse  ricevere  uno  sviluppo  più  conveniente.  Si  dovrebbero 
pure  aggiungere  nel  quarto  corso  due  ore  settimanali  per  gli 
esercizi  di  chimica  agraria,  dappoiché  l'esperienza  ha  mo- 
strato che  le  due  ore  assegnate  al  terzo  anno  di  Corso  soQo 
insufficienti. 

E  quindi  per  tali  modificazioni  l'orario  settimanale  del  primo 
semestre  nel  quarto  anno  di  corso  da  ore  ventisette  e  mezzo 
si  ridurrebbe  a  ore  venti  e  mezzo;  quello  del  secondo  semestre 
da  ore  ventitré  a  ore  diciotto  e  mezzo,  e  si  avrebbe  per  ciò 
un  orario  medio  settimanale  di  ore  diciannove;  e  quindi  anche 
per  questa  sezione  si  potrebbe  combinare  un  orario  scolastico, 
il  quale  lasciando  libere  le  ore  pomeridiane  permetterebbe  agli 
allievi  di  visitare  in  ciascun  giorno  l'azienda  rurale;  e  lasce- 
rebbe loro  un  tempo  ragionevole  per  le  escursioni  agrarie.  Ed 
in  questa  sezione  come  nell'altra  l'esame  di  licenza  dovrebbe 
esser  distinto  da  quello  di  abilitazione,  il  quale  potrebbe  se- 
guire immediatamente  il  primo,  essendo  stati  gli  allievi  nel 
secondo  biennio  a  sufficienza  esercitati  nello  studio  pratico  del- 
l'azienda rurale. 

Venendo   ora   a   parlare    dei    programmi,    sembrami    che 
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quelli  di  geometria  pratica  e  costruzioni  rurali  dovrebbero 
essere  chiusi  in  più  angusti  limiti  per  la  sezione  di  agrono- 
mia, nella  quale  non  sono  né  necessarie,  nò  opportune  alcu- 
ne parti  che  lo  sono  invece  per  la  sezione  di  agrimensura. 
Ma  ciò  non  implicherebbe  già  la  necessità  di  due  insegnanti 
potendo  benissimo  il  professore  adattare  rìnsegnamento  alle 
due  sezioni;  conservandolo  cioè  qual  è  nella  sezione  di  agri- 
mensura, e  restringendolo  in  quella  di  agronomia.  Ciò  natu- 
ralmente obbligherebbe  il  professore  a  dare  Tinsegnamento 
separato  alla  sezione  agronomica,  ma  non  sarebbe  che  un  lieve 
aumento  d*orario.  E  non  volendo  neppure  separare  F  insegna- 
mento non  sarebbe  forse  difficile  distribuirlo  in  modo  che  gli 
alunni  della  sezione  d*agronomia  potessero  frequentarlo  sol- 
tanto per  quella  parte  che  loro  veramente  interessa.    . 

E  a  proposito  della  geometria  pratica  sembrami  che  al  pro- 
gramma prescritto  per  gli  allievi  agrimensori  sarebbe  oppor- 
tuno aggiungerela  voltimetria  dentro  i  limiti  però  delle  ap- 
plicazioni che  ne  possono  fare  gli  allievi  della  sezione  di 
agrimensura.  Anche  nei  programmi  di  matematica,  a  mio 
avviso,  sarebbero  necessarie  alcune  lievi  modificazioni.  Ai 
programmi  d'aritmetica  e  di  geometria  assegnati  al  primo 
anno  di  Corso  si  potrebbero  aggiungere  i  primi  numeri  dei 
programmi  di  algebra  e  geometria  assegnati  al  secondo;  e 
tali  aggiunte,  mentre  non  aumenterebbero  Forario  settimanale 
da  me  proposto,  e  neppure  aggraverebbero  di  troppo  i  giovani, 
1  quali  hanno  già  avuto  un  certo  corredo  di  cognizioni  rela- 
tive a  dette  materie  nelle  scuole  tecniche,  recherebbero  il  van- 
taggio di  poter  aggiungere  al  programma  di  geometria  della 
seconda  classe  i  principt  fondamentali  della  trigonometria  po- 
nendo così  i  giovani  della  sezione  di  agrimensura  in  grado  di 
potere  nei  primi  mesi  dell'anno  successivo  completare  il  pro- 
gramma relativo  a  questa  materia,  e  quindi  applicarla  alla 
geometria  pratica.  Nel  terzo  anno  di  corso  resterebbe  in  tal 
modo  uno  spazio  di  tempo  che  potrebbe  mettersi  a  profitto  per 
aggiungere  ciò  che  ora  manca  al  programma  di  stereometria, 
che  è  giudicato  incompleto. 

Le  proposte  che  ardisco  proporre  mi  sono  suggerite  da  una 
lunga  esperienza.  Altri  più  di  me  esperti  potranno  propome 
di  più  attuabili.  Non  posso  però  chiudere  senza  ripetere  un 
voto  già  esternato  da  tanti,  che  cioè  gli  insegnamenti  degli 
Istituti  tecnici  e  delle  Scuoio  tecniche  sieno  coordinati  in  modo 
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che  quest'ultime  facciano  veramente  scala  ai  primi,  sicché  i 
giovani  vi  portino  quel  corredo  dì  cognizioni  che  è  necessario, 
senza  Tingombro  di  altre  che  poi  si  sentono  ripetere  negli 
Istituti. 

Iesi,  maggio  1877. 

Prof.  Ruggero  Rosi. 
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ECCELLENZA, 


^L'interesse  che  T istruzione  professionale  degli  operai  sve- 
glia oggidì  in  Italia,  e  le  continue  cure  di  cui  essa  ò  fatta 
segno  per  parte  deli' E.  V.,  mi  sono  d'incitamento  a  rivol- 
gerle alcune  osservazioni  e  proposte  che  racchiudo  nella 
presente  relazione  risguardanle  appunto  tale  argomento. 
Quel  poco  di  pratica  che  quotidianamente  faccio  sulla  ma- 
teria per  ragione  d'ufficio,  mi  suggeriva  da  gran  tempo  la 
vìa  a  seguire,  perchè,  a  mio  avviso,  l'istruzione  tecnica 
elementare  degli  operai  raggiunga  il  suo  fine  ;  ma  la  mia 
pochezza  s'opponeva  a  farmi  ardito  di  sottoporle  alla  E.  V. 
Quando  giunsemi  di  sprone  la  superba  pubblicazione  testé 
fatta  suir  istruzione  tecnica  in  Italia,  dall'  0.  Morpurgo  se- 
gretario generale  di  codesto  Ministero  d'Agricoltura,  Indu- 
stria e  Commercio,  lavoro  in  cui  non  so,  se  debbasi  più 
lodare  la  diligente  ed  accurata  scelta  dei  documenti  che 
vengono  citati  in  appoggio  dell'operato  in  Italia  in  prò  del- 
l'istruzione tecnica,  oppure  le  preziose  osservazioni  di  cui 
veniva  corredato.  Completai  per  essa  molte  nozioni  vaghe 
che  aveva  sull'argomento,  e  ponendomi  nel  novero  di  coloro 
che  Io  sfiorano  appena  mi  sono  proposto  d'accennare  ad 
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alcane  modificazioni  nelP  ordinamento  degli  stadii  tecnici 
elementari,  che  varrebbero  a  mio  credere  a  condurre  i^istru- 
zione  professionale  nel  vero  campo  che  ò  largamente  deli- 
neato neir  opera  precitata ,  ma  in  cui  però  oggi  è  ben 
longi  dal  rimanervi  circoscritta.  Benché  conscio  che  il  mio 
povero  lavoro  non  può  avere  dall' E.  V.  che  un  benevolo 
compatimento,  pur  tuttavia  volli  portar  anch'io  il  mio  de- 
bole parere  in  si  ardua  questione,  parere  che  avrà  il  sol 
pregio  d'essere  dettato  non  per  ispirito  d'innovazione,  ma 
perchè  ho  la  convinzione  di  ritenere  utili  e  necessarie  le 
riforme  da  me  propugnate.  Nel  caso  il  più  sfavorevole, 
varrà  esso  come  un  granello  di  sabbia  che  staccandosi  da 
erto  e  scosceso  monte  va  ad  aumentare  di  una  le  innume- 
revoli particelle  dell'arena  del  mare  ;  felice  soltanto  se  pur 
come  qualche  volta  succede,  potrà  essere  causa  che  più 
copiose  infiltrazioni  ne  stacchino  poi  più  grossi  e  pode- 
rosi massi. 

I. 

Non  riandando  la  questione  se  l'insegnamento  classico 
debba  andare  affatto  distinto  dal  tecnico,  ò  per  me  giusta 
e  necessaria  la  separazione  di  essi,  quale  fu  accettata  dal 
Governo  (1)  e  l'indirizzo  affatto  opposto  dato  a  questi  inse* 
gnamenli.  Io  sostengo  anzi  la  distinzione  completa  fra  i 
due  corsi,  e  la  fusione  della  Scuola  tecnica,  neir  attuale 
Scuola  d'Arti  e  Mestieri,  e  ne  verrò  esponendo  le  ragioni. 
Prima  però  di  entrare  nell'arringo,  non  mi  nascondo  la 
prima  obbiezione  che  subito  nasce  da  tali  mie  parole;  e 
cioè:  che  le  due  istituzioni  dipendono  da  Amministrazioni 
diverse.  Uà  io  appunto  trovo  in  ciò  un  primo  controsenso* 
Quando  si  separarono  in  Italia  i  due  insegnamenti  tecoteo 

(1)  Vedi  pag.  23  dell'introduzione  dtll'upera  del  Morpurgo  -«Soli'iàtnH 
iloQc  lecnka  in  Italia. 


e  classico,  si  separò  ancora  Talta  direzione  di  queste  due 
branchie  d'istruzione  affatto  distinte.  L'istruzione  tecnica 
passò  dipendente  dal  Dicastero  d'Agricoltura,  Industria  e 
Commercio  per  ciò  che  riguarda  Pistruzione  tecnica  supe- 
riore, mentre  l'elementare  tecnica,  e  la  classica  restarono 
a  quello  d'Istruzione  pubblica,  da  cui  dipendono  appunto 
le  Scuole  tecniche.  Questa  anomalia  é  tanto  più  strana, 
quando  si  pensi,  che  queste  ultime  non  danno  adito  ad 
alcuno  dei  corsi  superiori  che  dipendono  da  quella  Amminit 
strazione,  poiché  compite  quelle  Scuole,  ginnasii  e  licei 
sono  chiusi  agli  allievi  di  esse;  cosa  logica  e  necessaria 
per  la  natura  disparata  degli  insegnamenti.  Quindi  a  tali 
allievi  non  restano  che  due  vìe  o  lasciare  la  Scuola  per 
un'arte  od  un  impiego,  oppure  proseguire  gli  studii  negli 
Istituti  tecnici.  Nel  primo  caso  hanno  ben  poche  cognizioni 
d'interesse  pratico  ed  artistico  per  diventare  bravi  operai, 
oppure  accresceranno  il  numero  ormai  infinito  degli  aspi- 
ranti agl'impieghi,  formando  in  ambo  i  casi  degli  scontenti. 
Nell'altro  caso  gli  allievi  trovano  molte  volte  ordinamenti 
^  disparati,  da  essere  posti  in  serii  imbarazzi  per  potere 
seguire  con  profitto  i  corsi  tecnici  superiori.  E  ciò,  perche 
gl'insegnanti  degl'Istituti  debbono  ritenere  negli  allievi 
che  escono  da  una  Scuola  tecnica  cognizioni,  che  loro  o 
non  furono  date,  oppure  furono  cosi  superficiali  che  ba- 
stano pochi  mesi  a  dimenticarle.  *->  Di  più  tale  inconve* 
niente  della  dipendenza  delle  Scuole  tecniche  dal  Ministero 
d'Istruzione  pubblica  preclude  quasi  al  personale  insegnante 
di  esse  la  possibilità  di  qualsiasi  carriera,  essendo  troppo 
distanti  i  ùae  gradini  che  formano  la  scala  graduale  degli 
ufQci;  in  questo  caso:  Scuola  tecnica  e  Liceo.  Merita  pure 
considerazione  il  fatto  che  nelle  Scuole  tecniche  vi  sono 
insegnanti  speciali  come  quelli  di  disegno  e  ragioneria,  i 
quaU  formano  categorie  affatto  staccate  nel  Dicastero  della 
pubblica  Istruzione;  mentre  se  fossero  dipendenti  dalla 
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stessa  Amministrazione  che  dirige  gli  Istituti  tecnici  sape* 
riori,  avrebbero  una  speranza  di  un  miglior  avvenire,  ed 
anche  metodi  diretti  ad  uno  stesso  scopo,  avvantaggiandone 
cosi  l'istruzione  sotto  qualsiasi  rapporto.  Ed  è  a  questa 
causa  specialmente  che  debbonsi  quegli  insegnanti  anfibii, 
mi  si  permetta  la  parola,  che  non  appartengono  ad  alcun 
istituto,  ma  a  tutti;  docenti  di  qualsiasi  materia  anche 
disparatissima,  chB  hanno  solo  in  mira  il  guadagno.  Ma  d'al- 
tronde come  possono  migliorare  la  loro  posizione?  Però 
tali  insegnanti  sono  dannosissimi  poiché  abituati  ad  inse- 
gnamento superiore,  portano  metodo  cattedratico  troppo 
elevato  nelle  Scuole  inferiori  o  viceversa  non  distinguendo 
Io  scopo  diverso  della  Scuola,  che  intanto  va  a  rottoli. 
Queste  considerazioni  parmi  confermino  la  necessità  di  una 
sola  direzione  per  l'istruzione  tecnica;  e  se  però  tengo 
conto,  che  già  altrove  personaggi  di  ben  alta  levatura  dimo- 
strarono la  convenienza  di  tale  separazione  ;  io  sono  certo 
che  questa  forse  sarà  V  opposizione  di  minor  contò  che 
incontrerà  il  mio  progetto,  e  passo  quindi  a  considerazioni 
più  importanti. 

Se  considero  lo  scopo  a  cui  furono  fondate  le  Scuole 
tecniche,  lo  vedo  oggi  affatto  svisato,  al  punto  d'essere 
necessario  la  fondazione  delle  Scuole  d'Arti  e  Mestieri,  le 
quali  hanno  assunto  lo  scopo  delle  prime  con  qualche  am- 
pliazione,  e  se  quest'  ultime  non  saranno  curate  afline  di 
dirigerle  al  fine  proposto  facilmente  si  trasmetteranno  nelle 
prime,  come  accennerò  meglio  e  più  diffusamente  in  seguito. 
Per  provare  l'identità  del  fine  in  origine  fra  le  due  istitu- 
zioni, basta  mettere  a  confronto  le  Scuole  d'Arti  e  Mestieri 
e  le  Scuole  tecniche,  nei  primi  anni  di  corso. 

La  Scuola  tecnica  che  ha  oggi  scopo  di  coltura  generale,  si 
eompie  in  tre  anni,  e  le  materie  del  suo  insegnamento  sono  : 

Matematica  elementare 

Lingua  Italiana 
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Storia  e  Geografia 

Calligrafia 

Compatisteria 

Elementi  di  Storia  naturale 

Disegno  ornamentale 

Disegno  geometrico 

Lingua  francese. 
La  Scuola  d'Arti  e  Mestieri  ha  nei  due  primi  corsi  comuni 
a  tutte  le  sezioni  (dove  il  corso  si  compie  in  quattro  anni)  le 
stesse  materie  della  Scuola  tecnica,  eccetto  la  Lingua  Francese 
e  la  Storia  naturale,  cambiata  in  elementi  di  Fisica  e  Chi*- 
mica.  Dunque  la  differenza  sostanziale  è  più  nel  metodo 
che  nelle  materie  d'insegnamento,  perché  le  differenze  accen- 
nate non  bastano  a  formare  due  corsi  distinti;  tanto  più 
che  a  mio  avviso,  a  torto  s'insegna  una  lingua  straniera 
ad  allievi  che  non  hanno  ancora  conoscenza  esatta  e  sicura 
della  propria,  e  se  di  questa  n'  hanno  cognizioni  imperfettey 
quelle  che  acquisteranno  della  Francese  saranno  anche  più 
monche  e  superficiali.  Altro  punto  di  contatto  fra  le  due 
istituzioni  sono  gli  allievi  che  le  popolano,  per  entrambe 
provenienti  dalla  quarta  classe  elementare.  £  pur  da  notare 
che  nella  Scuola  tecnica  Tinsegnamento  generale  si  compie 
in  tre  anni  dando  ampliazione  maggiore  air  insegnamento 
teorico,  trascurando  il  pratico  ;  mentre  invece  nelle  Scuole 
d'Arti  e  Mestieri  nei  due  primi  anni  s'insegnano  le  stesse 
materie  (eccetto  la  sopra  notata)  rivolte  a  scopo  pratico, 
avendo  riguardo  che  l' allievo  apprenda  in  modo  assoluto 
per  le  applicazioni;  e  nei  due  anni  successivi  che  comple- 
tano il  corso,  si  danno  nozioni  elementari  delle  scienze  che 
hanno  attinenza  alle  arti  a  cui  le  Scuole  sono  dirette.  È 
chiaro  quindi  che  diverso  é  solo  il  metodo  d'insegnamento 
più  pratico  nelle  ultime,  e  più  teorico  nelle  prime.  Esa- 
miniamo ora  come  il  metodo  che  deve  adottarsi  per  le 
Scuole  d'Arti  e  Mestieri»  sia  pur  quello  il  più  conveniente 
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anche  per  la  Scuola  tecnica  almeno  nei  dne  primi  anni  di 
corso.  L'allievo  o  l'operaio  a  secoìida  che  appartiene  alPana 
0  Taltra  delle  dae  Scuole,  stante  la  poca  età  e  le  poche 
cognizioni  fondamentali ,  si  svoglia  e  si  perde  nelle  lunghe 
discussioni  scientifiche  che  l'insegnante  »  seguendo  un  libro 
di  testo,  gli  fa  di  continuo   senza  alcuna  pratica  applica- 
zione, che  renda  manifesta  V  utilità  diretta  della   materia 
insegnata  ;  ed  il  più  delle  volte  se  riesce  a  ripetere  piccole 
dimostrazioni,  lo  fa  pappagallescamente,  poiché,  data  la  non 
rara  circostanza  che  ne  perda  il  filo,  non   sa  più  rintrac- 
ciarlo non  possedendo  ben  chiaro  il  concetto  del  teorema 
che  vuol  dimostrare.  È  forse  questa  Tunica  causa  per  cai 
molte  delle  nuove  Scuole  d'Arti  e  Mestieri  insteriliscono  e 
muoiano,  trasformando  l' istruzione  tecnica  in  una  intera- 
mente teoripa  come  è  quella  delle  Scuole  tecniche  d'oggidì 
che  danno  risultati  afifatto  problematici  per  lo   scopo  pra- 
tico a  cui  furono  fondate.  Un  buon  insegnante  per  le  Scuole 
d'Arti  e  Mestieri  e  tecniche  non  può  seguire  libro  di  testo, 
egli  ò  costretto  farselo  di  proprio  a  spizzico,  raffazzonando 
le  dimostrazioni  in  modo  che  il  più  delle  volte  risultino 
da  cose  materiali,  di  quello  che  discendere  da  logico  e 
stringente  ragionamento  matematico.  Non  voglio  però  l'em- 
pirismo, ma  un  graduale  passaggio  che  insegni  la  scienza 
spoglia  di  tutto  ciò  che  costituisce  lusso  scientifico,  solo  la 
parte  direttamente  applicativa  il  più  ch'é  possibile  esposta 
con  facilità  e  chiarezza.  Imperciocché  sostengo  che  quando 
l'allievo  si  sarà  abituato  nei  primi  anni  a  conoscere  prati- 
camente i  risultati  aritmetici,  algebrici  e  geometrici  più 
importanti  (e  a  ciò  serve  più  la  memoria  nell'età  giovanile 
che  il  raziocinio),  fatto  adulto  con  poco  o  nessun  sforzo 
comprenderà  le  dimostrazioni  che  scientificamente  li  dime* 
strano;  e  l'insegnante  potrà  allora  spaziare  nella  teorìa, 
certo  che  l'allievo  conoscendo  per  pratica  la  tesi  insegnata, 
lo  seguirà  con  certo  profitto.  Per  ciò  senza  tema  d' es- 
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sere  tacciato  d'esagerazione,  io  credo  impossibile  che  Tallievo 
della  Sfcuola  tecnica  possa  apprendere  nei  primi  anni  il 
ragionamento  preciso  delle  matematiche,  non  avendo  in 
media  che  1 1  anni,  e  abituato  al  metodo  delle  Scuole  ele- 
mentari in  cui  giuoca  assai  più  la  memoria  che  il  razio- 
cinio ;  per  cui  non  è  raro  il  caso  che  passando  a  Scuole  di 
metodo  opposto  si  confonda,  e  chi  era  primo  nelle  Scuole 
elementari  per  istudio,  resti  secondario  ed  ultimo  nelFistru- 
zione  tecnica,  non  avendo  la  capacità  di  repentinamente 
afferrare  la  giustezza  di  una  dimostrazione,  né  la  facile 
comunicativa  d'esternare  intero  e  netto  il  suo  concetto; 
difficoltà  che  scomparisce  cogli  anni  (e  nessuno  ciò  mi  ne- 
gherà) abituandosi  gradatamente  colPesercìzio  nella  scienza» 
ed  anche  coir  esercizio  della  Lingua.  Perciò  tali  allievi 
facilmente  si  svogliano  dello  studio,  mentre  che  sarebbero 
stati  dei  più  laboriosi  e  dilìgenti,  se  si  fossero  avviati  gra- 
datamente a  ragionare.  Di  più,  Tallievo  della  Scuola»  tecnica 
che  passa  all'Istituto,  dovrebbe  avere  grandi  cognizioni 
chiare  e  precise,  e  d'ordine  pratico,  perché  là  si  ripetono 
in  gran  parte  con  metodi  scientifici  le  cose  insegnate  nella 
Scuola  tecnica.  Ma  invece  richiedendosi  in  questa  Tinsegna- 
mento  superiore  l'allievo  non  conosce  le  cose  di  capitale 
importanza,  ed  io  ho  conosciuti  allievi  d' Istituto  tecnico 
che  non  conoscevano  abbastanza  il  calcolo  delle  frazioni, 
le  proporzioni,  l'estrazipne  delle  radici  e  va  dicendo,  da  farne 
qualsiasi  applicazione.  Per  me  quindi  trovo  necessario  che 
venga  riformato  l' insegnamento  tecnico  elementare  acco- 
standolo di  più  airinsegnamento  della  Scuola  d'Arti  e  Mestieri. 
Il  fatto  poi  che  gli  allievi  provenendo  dalla  IV  Elementare 
possono  farsi  inscrivere  in  una  delle  due  Scuole,  crea 
nei  piccoli  centri  (in  cui  finora  furono  fondate  le  Scuole 
d'Arti  e  Mestieri)  una  specie  d'antagonismo  che  torna  a 
danno  delle  ultime  fondate.  Non  di  rado  succede  anzi  che 
molti  di  coloro  che  debbono  poi  esercitare  un'arte,  seguano 
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i  corsi  tecnici  ed  abbandoYiando  la  Scaola  non  hanno  la 
cognizioni  volute  per  intraprendere  un  mestiere,  mentre 
cbe  frequentando  la  Scuola  d'Arti  e  Mestieri  potrebbero  la- 
sciare la  classe  diurna  per  la  serale  e  completare  gli  attidii 
senza  cambiar  metodo  con  maggior  utile  e  profitto. 

Inoltre  le  Scuole  d'Arti  e  Mestieri  hanno  contro  di  loro 
anche  il  nome.  L'amor  proprio,  questo  tiranno  deirnmaoa 
specie,  coaìincia  i  suoi  guasti  fino  dall'uomo  fanciullo.  Escono 
compagni  dalle  Scuole  elementari,  chi  di  loro  yorrà  dire 
in  faccia  agli  altri:  io  devo  fare  un  mestiere;  mentre  quelli 
aspirano  per  lo  meno  all'alta  funzione  dell'impiegato?  Si  se- 
gua quindi  la  Scuola  tecnica,  si  accarezzi  una  grata  illusione 
per  altri  due  o  tre  anni.  E  poi  tutta  la  loro  coltura  gene- 
rale è  posta  in  non  cale,  1'  officina  li  aspetta.  Ma  intanto 
la  Scuola  operaia  che  sarebbe  stata  proficua,  è  restata 
deserta.  Questa  mia  obbiezione  sembra  forse  non  regga,  se 
si  pensa  che  quei  giovani  hanno  parenti  i  quali  si  cure- 
ranno d'avviarli  nel  retto  cammino.  Pur  troppo  ciò  dovrebbe 
essere,  ma  per  lo  più  sia  per  indolenza,  sia  per  mancanza 
d'istruzione,  si  lascia  al  ragazzo  la  scelta;  defraudando 
cosi  il  paese  di  operai  intelligenti  e  capaci  ;  e  contentandosi 
poi  di  lamentare  che  l'industria  muore,  che  l'arte  decade. 

Accennati  cosi  gl'inconvenienti  esistenti  nell'insegnamento 
delle  Scuole  tecniche,  e  le  difficoltà  che  incontrano  le  Scuole 
d'Arti  e  Mestieri  a  svilupparsi  a  fianco  delle  prime,  passerò 
ora  ad  esporre  il  mio  progetto  che  servirà  a  mio  avviso 
per  ricondurre  l'istruzione  tecnica  operaia  al  suo  vero  scopo; 
corredandolo  di  tutte  quelle  delucidazioni  cbe  varranno  a 
jnostrare  alla  E.  V.  la  giustezza  dei  nuovi  ordinamenti. 

n. 

Per  rendere  utile  a  tutti  la  Scuola  tecnica,  per  togliere 
rinutile  dispendio  di  due  istituzioni  che  corrono  parallele, 
e  per  utilizzare  i  fondi  a  formare   un'  Istituzione  profitte- 
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vole  e  completa,  si  fondi  la  Scuola  tecnica  in  quella  d^Arti 
e  Mestieri.  Ecco  la  trasformazione  che  io  propugno,  come 
quella  che  darà  frutti  durevoli  e  sicuri. 

La  Scuola  cosi  formata,  la  chiamerei:  Scuola  professio- 
nale. I  giovanetti  che  avessero  compita  la  IV  Elementare 
vi  dovrebbero  essere  inscritti  senza  esame.  La  Scuola  pro- 
fessionale abbraccerebbe  tre  corsi  ben  distinti  e  cioè: 

Corso  tecnico  puro 

Corso  tecnico  meccanico 

Corso  tecnico  chimico. 
Il  corso  tecnico  puro  si  compierebbe  in  tre  anni  (come 
l'attuale  Scuola  tecnica  che  sostituirebbe),  in  quattro  anni 
gli  altri  due  (come  attualmente  la  Scuola  d'Arti  e  Mestieri). 
IH^  e  2^  anno  del  corso  tecnico  puro  sarebbe  comune 
anche  agli  altri  due  corsi  ;  e  le*  materie  nello  stesso  sareb- 
bero cosi  distribuite: 

CORSO  TECNICO  PURO 

\^  Anno 
(comune  agli  altri  corsi) 

Lingua  italiana 

Storia  Romana  (per  biografie)^ 

Geografia  (generalità  — -  Italia) 

Calligrafia 

Computisteria  (aritmetica  applicata  alle  transazioni 
commerciali) 

Matematica  (Aritmetica  e  Geometria  piana  elementare 
applicata) 

Disegno  ornamentale 

Disegno  geometrico.  - 
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2**  Anno 

(cornane  agli  altri  corsi) 

Lingua  italiana 

Storia  del  Medio-Evo  (per  biograQe) 

Calligrafia  —  Geografia  (Europa) 
Computisteria  (tenuta  dei  libri) 

Matematica  (Algebra  e  complemento  di  Geometria 

piana  e  solida) 

Elementi  di  Storia  naturale 

Disegno  ornamentale 

Disegno  geometrico. 


8^  Anno 

Fisica  e  Chimica  sperimentale,  dirette  a  scopo  inda- 
striale 

Matematica  elementare  ragionata  (ripetizione  dell'Arit* 
metica»  Geometria  ed  Algebra  in  modo  più  scientifico) 

Lingua  italiana 

Storia  moderna  (come  sopra) 

Geografia  (Generalità  sulle  altre  parti  del  mondo) 

Disegno  ornamentale 

Disegno  geometrico 

Complemento  di  computisteria 

Lingua  francese. 


Alla  fine  di  questo  terzo  anno  vi  sarebbe  Tesarne  di  li- 
cenza che  condurrebbe  air  Istituito  tecnico. 

Le  materie  d'insegnamento  per  gli  altri  due  corsi  sareb- 
bero le  seguenti: 

CORSO  TECNICO  MECCANICO 

per  le  arti  del  falegname,  fabbri-ferraio,  muratore  ed  affini. 
I  due  primi  anni  come  al  corso  tecnico  puro. 
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S""  Anno 
Fisica  e  Chimica  elementare  sperimentale  dirette  a  scopo 
industriale 
Meccanica  elementare  applicata 
Geometria  descrittiva  applicata 
Disegno  artistico 

Disegno  di  geometria  descrittiva  applicata  alle  diverse  arti 
Plastica 

Lingua  italiana 
Storia  moderna 
Geografia  (generalità  sulle  altre  parti  del  mondo). 


4^  Anno 
Cinematica  applicata 

Nozioni  tecnologiche   sulla  costruzione  delle   macchine 
Tecnologia  del  legno,  del  ferro  e  della  pietra 
Plastica 

Disegno  artistico 

Disegno  di  macchine  e  di  lavori  attinenti  alle  tre  arti 
Lingua  italiana 
Notizie  storico-artistiche  sulle  diverse  arti. 


Sarebbero  corsi  facoltativi  per  il  S**  e  4^  anno  il  corso 
di  Lingua  Francese,  e  quello  di  Computisteria  complemen- 
tare al  3^  anno  del  corso  tecnico  puro.  Lo  stesso  dicasi 
per  Taltra  sezione  tecnico-chimica. 


CORSO  TECNICO  CHIMICO 

per  le  arti  della  ceramica,  della  tintoria  e  della  concieria  : 
4®  e  2^  anno,  le  materie  del  corso  tecnico  puro. 


S^'  Anno 
Tutte  le  materie  del  3^  Anno  della  sezione   meccanica 
tolla  sola  variante  che  invece  della  Meccanica  elemeu* 
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tare,  vi  sarà  la  Cliimica  generale  elementare  con  maggior 
sviluppo,  e  le  Manipolazioni  cbimicbe  negli  ultimi  mesi 
(leiranno. 

i^  Anwo 

Chimica  applicata  alla  Ceramica,  alla  Tintoria  ed  alla 
Conceria. 

Tecnologia  di  queste  tre  arti 

Manipolazioni  cbimicbe  relative 

Lingua  italiana 

Plastica  e  disegno  artistico  per  la  Ceramica,  facoltativi 
per  le  altre  arti 

Saggi  di  oggetti  ceramici,  concie  e  tinte 

Notizie  storico-artisticbe  sulle  diverso  arti. 


Questa  distribuzione  parmi  completi  la  Scuola  professio- 
lìale,  la  quale  sarebbe  via  agli  studi  superiori,  e  nello 
stesso  tempo  compierebbe  la  carriera  scolastica  per  i  molti 
che  poi  si  debbono  dedicare  alle  arti  ;  restando  V  attuale 
Scuola  d'Arti  e  Mestieri  anch'essa  modiGcata  in  causa  degli 
inconvenienti  che  oggi  incontra  a  svilupparsi»  come  già 
notai,  a  cui  importa  aggiungere  ancora  altre  considerazioni. 
Oggi  giorno  la  Scuola  d'Arti  e  Mestieri  per  aver  vita  rigo- 
gliosa ha  scopo  troppo  ristretto,  specialmente  come  ora 
distribuita  nei  piccoli  centri,  poiché  non  è  cosi  facile  ìq 
città  di  7  a  15  mila  abitanti  trovare  annualmente  tanti 
artieri  da  popolare  una  Scuola  la  quale  specializza  la  loro 
coltura  dirizzandoli  ad  una  o  due  arti  al  più.  Ciò  sarebbe  diffi- 
cile assai  anche  nei  grandi  centri,  poiché  nei  primi  anni  d'im- 
pianto l'elemento  sovrabbonderebbe  per  l'accorrervi  di  tutti 
coloro  che  in  quell'arte  desiderano  maggiori  cognizioni,  e 
negli  anni  seguenti  non  vi  sarebbe  che  quel  piccolo  contin- 
gente che  annualmente  si  dedica  a  quel  mestiere  come 
apprendista,  numero  assai  limitato,  a  meno  il  caso  raro' 


dello  sviluppo  straordinario  di  una  data  industria  locale. 
Tale  difficoltà  acquista  anche  proporzioni  maggiori,  quando 
si  pensi  che  si  vogliono  dare  istruzioni  dirette  ad  un'arte 
a  ragazzi»  i  quali  per  la  loro  poco  età  non  sanno,  né  pos- 
sano dire  quale  mestiere  eserciteranno  poi,  dipendendo  ciò 
dalle  tante  circostanze  della  vita.  Ma  se  notiamo  che  la 
coltura  dei  primi  tre  anni  non  è  cosi  specializzata  da  con- 
durre all'esercizio  di  una  sor  arte,  perché  vorremo  come 
oggi  obbligare  Tallievo  al  4®  anno  a  corsi  che  non  gli  gio- 
veranno, col  pericolo  che  abbandoni  la  Scuola  senza  che 
la  sua  istruzione  sia  completa?  Farmi  quindi  savia  cosa  che 
r  allievo  compito  il  2^  anno  del  corso  professionale  trovi 
avanti  sé  una  triplice  strada.  Vuole  aspirare  alle  professioni 
maggiori  segua  la  via  del  corso  tecnico  puro  che  conduce 
alle  Scuole  superiori.  La  sua  posizione  sociale  non  gli 
può  permettere  d' elevarsi  di  tanto,  segua  la  via  dell'arte, 
scelga  fra  i  due  gruppi;  e  non  v'è  individuo,  si  può  dire, 
che  nelfetà  di  43  a  14  anni  non  mostri  una  tendenza  ben 
spiccata.  Dopo  un'altro  anno  capacitandosi  meglio  delle 
difficoltà,  potrà  scegliere  quell'arte  che  più  é  corrispondente 
al  suo  gusto  nel  gruppo  che  gli  si  appare  davanti,  e  rie- 
scire  alla  meta  d'essere  un  abile  operaio  in  una  delle  tante 
arti  che  possano  utilizzare  l'insegnamento  professionale., 
E  infatti  distinti  i  corsi  in  meccanico  e  chimico  la  Scuola 
professionale  direi  quasi  diverebbe  un'  università  artistica, 
poiché  apprendendo  i  corsi  della  sezione  meccanica  potrà 
riescire  buon  operaio  non  solo  come  falegname,  fabbro-fer- 
raio e  muratore,  ma  ancora  buon  carpentiere,  tornitore, 
intagliatore,  carrozzaio,  modellista;  potrà  essere  fonditore, 
orologiaio,  meccanico,  potrà  essere  stuccatore,  marmorino, 
terrazziere,  e  sempre  l'operaio  avrà  tesori  di  cognizioni  che 
gli  serviranno  nella  pratica  dell'arte.  La  sezione  chimica 
ha  campo  più  ristretto  ma  non  di  minore  importanza,  e 


moltissime  sono  le  arti  cbe  debbono  ricorrere  a  questa 
scienza  per  riescire  complete  e  lucrose. 

La  trasformazione  per  la  Scuola  tecnica  avrebbe  il  van- 
taggio di  togliere  tutti  gì'  inconvenienti  notati,  e  di  pia 
sarebbe  tolto  quell'antagonismo  cbe  tanto  nuoce  alle  due 
Scuole,  riconducendo  la  prima  allo  scopo  a  cui  fu  fondata 
ed  ancbe  col  terzo  anno  allo  scopo  a  cui  oggi  ò  diretta. 

La  questione  finanziaria  avvantaggierebbe.  Poiché  se  con- 
sideriamo il  dispendio  cbe  oggi  giorno  occorre  per  una 
Scuola  tecnica  regia  o  pareggiata  sale  in  media  a  nove 
mila  franchi.  Se  ora  queste  passassero  ad  impinguare,  an- 
che solo  per  due  terzi  il  bilancio  delia  Scuola  d'Arti  e  Me- 
stieri, cbe  tanto  abbisognerebbero  per  completarla  al  nuovo 
scopo,  sarebbe  sempre  risparmiato  la  doppia  spesa  di  locale, 
di  manutenzione  e  di  materiale  scientifico/  Anzi  questo 
ultimo  tanto  indispensabile  alle  Scuole  operaie  avrebbe 
mezzi  maggiori  per  riescire  più  abbondante  e  più  diretto 
allo  scopo  pratico  delPinsegnamento.  Il  minor  numero  de-^ 
gl'insegnanti  permetterebbe  una  scelta  migliore,  e  meglio 
retribuiti  (due  condizioni  indispensabili  in  pari  tempo). 
Certo  cbe  il  Governo  abbisognerà  nella  scelta  di  una  grande 
perspicacia,  poiché  la  pratica  m' insegna  cbe  la  riuscita 
dell'istruzione  scientifica  popolare  dipende  da  buoni  profes- 
sori attivi  e  volenterosi,  capaci  d'immedesimarsi  nello  scopo 
della  Scuola.  Lungi  quindi  da  ogni  tono  cattedratico,  lungi 
dalle  discussioni  scientifiche,  la  scienza  bisogna  sminuzzarla 
alla  portata  delle  intelligenze,  il  far  pompa  di  sapere  è  una 
causa  negativa  di  riesci  ta. 

La  riforma  da  me  progettata  sarebbe,  credo,  la  più  im- 
portante per  soddisfare  a  tutte  le  esigenze  dell'istruzione 
secondaria  elementare,  ma  importa  nell'attuazione  cbe  co- 
loro cbe  saranno  preposti  alla  nuova  Istituzione,  non  siano 
là  per  eseguire  un  piano,  come  un  soldato  1'  ordine  d'un 
superiore,  ma  dovranno  seguire  lo  sviluppo  della  Scuola 
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immedesimandosi  coi  fine»  e  qui&di  di  oootiaao  dovratino 
cararne  ravviameDlo,  dirìgeadolo  passo*  per  passo.  Le  cose 
fin  qui  dette  rigsardano  il  corso  diurno»  passerò  ora  a 
trattare  dell'insegnamento  professionale  serale  cbe  costituijsee 
il  secondo  ramo  delle  odierne  Scuole  d'Arti  e  Mestieri. 

in. 

Le  continue  istanze  cbe  a  ragione  furono  inoltrate  al  Go- 
Terno  per  rimpianto  delle  Scuole  serali  per  gli  operai  av- 
viati già  a  determinate  professioni  furono  soddisfatte  colle 
Scuole  serali  d'Arti  e  Mestierit  le  quali  però,  mi  spiace  il 
dirlo,  non  furono  in  generale  accolte  con  quel  favore  cbe 
avrebbe  dovuto  corrispondere  all'instanti  ricbieste  degli 
stessi  industriali.  Per  ispiegare  questo  fatto  basti  il  ricor- 
dare che  il  capo-officina  vorrebbe  si  l'operaio  intelligente 
ma  teme  le  logiche  conseguenze  che  ne  risulteranno, 
prima  la  perdita  di  lavoro  cbe  deriva  dal  dovere  l'operaio 
lasciare  l'oflicina  un'ora  e  mezzo  prima  del  termine  del  la- 
voro (i  ),  adìncbè  possa  frequentare  la  Scuola  ;  e  seconda- 
riamente (  e  questo  é  forse  anche  il  più  importante  )  il 
dispendio  maggiore  cbe  dovrà  fare  per  l'accresciuta  abi- 
lità dell'  artista ,  non  pensando  al  maggior  e  miglior  la- 
voro cbe  farà  l'operaio  intelligente  e  capace,  compensan- 
dolo ad  usura  delle  perdite  a  cui  fu  costretto.  Aggiungasi 
ancora  che  se  confrontiamo  le  cognizioni  cbe  hanno  molti 
degli  attuali  capi-officina  a  confronto  di  quelle  cbe  acqui- 
steranno i  loro  allievi  dalla  Scuola  ;  temono  i  primi  di 
scapitarvi  nella  loro  autorità  di  maestri  e  padroni.  Di 
qui  ne  viene  cbe  difficilmente  (  parlo  in  genere ,  benché 
poche  siano  le  eccezioni  )  i  padroni  lasciano  all'  ope- 
raio facoltà  di  frequentare  la  Scuola,  ed  i  più  vi  si  accon- 

(  t  )  In  generale  il  lavoro  giomullero  termina  alle  S ,  e  la  Scuola    ìnco- 
niincia  uiie  6  ìfi  e  Unisce  alle  10. 


—  «0  — 

tentano  a  patto  ehe  Tartiere  perda  U  Buercede  delle  ore  di 
lavoro  che  non  presta.  Ed  é  quindi  chiaro  che  molti  di  qoesli 
preferiscono  non  freqaentare  la  Scaola,  da  cui  sempre  si 
aspettano  problematici  risnltati,  cbe  la  perdita  reale  di  parte 
del  loro  salario.  Aggiungo  ancora  alle  cause  accennate  di- 
pendenti dai  capi-oflìcina,  le  seguenti  dipendenti  dagli  allievi. 
Il  credere  che  in  poche  lezioni  si  possa  diventare  pratici 
di  tiittOi  quindi  la  smania  di  arrivare  alle  cose  maggiori 
senza  passare  per  la  necessaria  scala  graduale*  causa  .per 
cui  molti  lasciano  la  Scuola  dichiarandola  inutile  al  loro 
scopo.  Le  fatiche  della  giornata  che  molte  volte  li  obbligano 
loro  malgrado  air  inerzia,  ed  alla  svogliatezza.  I  lavori 
pressanti  che  costringendoli  al  lavoro  serale,  ne  impedisce 
per  giorni  la  frequenza,  e  quindi  le  lezioni  perdute,  come 
di  necessità  concatenate  lasciano  delle  lacune  nelle  loro 
cognizioni  da  impedire  la  ripresa  dei  corsi  con  profitto. 
Delle  ultime  le  due  prime  si  possono  alleviare  col  metodo 
d'insegnamento,  facendo  si  che  ogni  principio  o  teorema 
scientifico  trovi  la  sua  pratica  applicazione,  e  cercando  di 
non  stancar  loro  la  mente,  variando  il  più  che  sia  possibile 
Targomento,  per  esempio:  le  prime  ore  serali  dedicarle  alle 
lozioni  verbali,  e  le  altre  alle  lezioni  di  Plastica,  Disegno  e 
Manipolazioni  chimiche.  Le  lezioni  verbali  anche  sperimen- 
tali fatte  alle  ultime  ore  sono  perdute  per  due  terzi  del- 
Tudilorio  cbe  é  conciliato  al  sonno  dalla  stanchezza  e  dalla 
voce  più  0  meno  cadenzata  del  professore. 

Tuttavia  con  tutti  quest'inconvenienti  il  corso  serale  tor- 
nerà sempre  utile,  ma  non  bisogna  calcolare  sul  numero 
degli  inscritti,  sia  superba  quella  Scuola  in  ciii  metà  di  essi 
raggiunge  la  meta. 

Sarà  un  incentivo  alla  frequenza  ed  al  profitto,  se,  come 
già  accennai  nella  relazione  generale  sul  mio  viaggio  d'i- 
s^truzione  air  estero ,  il  Governo  accorderà  nei  suoi  arse- 
nali più  facile  Tadito  a  coloro  che  avranno  diploma  di  li- 
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cenza  professionale.  Ma  oltre  a  ciò  tornerà  utile  estendere 
la  riforma  accennata  per  la  classe  diurna,  alla  serale,  veri- 
ficandosi per  essa   gli  stessi   inconvenienti    riguardo  alla 
troppo  specializzata  cultura  che  viene  in  essa  impartita. 
Di  più  bisognerà  che  gli  allievi   costretti  ad  abbandonare 
la  classe  diurna  per  il  lavoro,  trovino  nella   classe  serale 
un  facile  mezzo  per  compiere  la  loro  coltura  senza  cangiar 
metodo,  e  senza  ritardo,  perchè  più  freschi  delle  poche 
cognizioni  che  hanno,  potranno  con  maggior  facilità  appren- 
dere le  cose  insegnate,  di  quello  che  oggi  giorno  succede 
per  gli  operai  che  dopo  5  o  6  anni  compite  le  Scuole  ele- 
mentari incominciano  di  nuovo  nella  Scuola  professionale. 
In  quell'età  è  più  facile  che  i  padroni   concedano   loro  di 
frequentare  la  Scuola,  essendo  la  loro  opera  di  secondaria 
importanza  come  apprendisti  poco  o  nulla   retribuiti.  Non 
prepareremo  gran  copia  d'operai  già  avviati   nel  mestiere 
a  cose  maggiori,  ma  daremo  i  mezzi  per  arrivarvi  ai  giovani 
che  saranno  gli  operai  del  domani,  ed  allora  Farle  e  Tindu- 
stria  ne  ritrarranno  enormi  vantagggi.  Allora  gP  industriali 
abbandoneranno  forzatamente  i  loro  pregiudizi!,   quando 
saranno  costretti  a  servirsi  di  una  gioventù  più  istruita  di 
loro.  Per  queste  cose  parmi  dimostrato  che  anche  la  nuova 
Scuola  deve  avere  due  classi  una  diurna  e  V  altra  serale, 
di  cui  l'ultima   comprenderebbe  solo  i  due  corsi  tecnici 
meccanico  e  chimico.  Non  si  varierebbe  cbe  la  durata  dei 
corsi  da  3  a  4  anni,  tenendo  conto  che   tali  Scuple  non 
possono  durare  cbe  soli  sei  mesi  dell'anno,  e  che  il  mas- 
simo tempo  d'occupare  nelle  lezioni  è  di  ore  21  settimanali 
(3  ore  e  mezzo  per  giorno),  di  cui  9  per  le  lezioni  ver- 
baliy  e  4  2  per  il  Disegno,  Plastica  e  Manipolazioni  chimiche. 
£  impossibile  infatti  poter  compiere  l'istruzione  in  tre  anni, 
perché  volendo  sviluppare  tutta  la  inateria,  bisogna  lasciare 
le  applicazioni,  che  sono  il  tutto  in  si  fatte  Scuole  come 


già  notai.  Le  materie  d^  insegoamento   dirette   alio  stesso 
scopo  di  quello  delle  classi  dioroe,  Terrebbero  cosi  ripartite  : 

CORSO  TECNICO  MECCANICO 

<."  Anmo 
Lingua  Italiana 

Aritmetica,  e  Geometria  piana  elementare 
Elementi  di  Storia  naturale 
Computisteria 
Disegno  ornamentale 
Disegno  geometrico. 


J,^  Aimo 
Lingua  italiana 
Elementi  di  Fisica 

Algebra  e  complemento  di  Geometrìa  piana  e  solida. 
Geometria  descrìttiya 
Computisteria 
Disegno  ornamentale 
Disegno  di  Geometria  descrittiva. 


8.^  Anno 
Meccanica  elementare  applicata 
Cinematica 
Elementi  di  Chimica 
Plastifca 

Disegno  artistico 
Disegno  di  macchine,  e  di  lavorì  attinenti  alle  divetse  arti. 

^  4/  Anno  - 

Tecnologia  del  ferro^  del  le^o  e  della  pietra 
Applicabili  meccaniche 
Plastica 


Disegno  artistico 

IMsegDO  di  maccbine  e  di  altri  lavori  attinenti  alle  arti. 


CORSO  TECNICO  CHIMICO 

4*  e  2*  Anno  come  al  corso  meccanico 


3"  Anno 
Chimica  generale  elementare 
Manipolazioni  chimiche 

Plastica  e  disegno  artistico   per  ì  ceramici;  facoltativo 
per  le  altre  arti. 


4*  Anno 
Tecnologia  applicata  alle  arti  di  cui  è  scopo 
Manipolazioni  e  preparazioni  di  saggi  nelle  diverse  arti 
Plastica  e  disegno  artistico  per  i  ceramici,  facoltativo  per 
le  altre  arti. 


La  Scuola  serale  trasformata  sarà  direttamente  utile»  poi- 
vhò  gli  allievi  applicheranno  direttamente  alla  pratica  le 
cognizioni  tecniche  prima  nella  Scuola,  e  poi  nell'esercizio 
ileirarte.  Certo  à  però  che  la  Scuola  non  deve  trasformarsi 
mai  in  officina,  ma  però  deve  dare  tali  elementi  che  l'ope- 
raio possa  facilmente  applicarli,  riunendo  insieme  air  empi- 
rismo che  guida  in  generale  gli  attuali  maestri  o  le  sagaci 
e  regolari  distribQzioni  geometriche,  o  le  cognizioni  mecca- 
niche e  tecnologiche,  oppure  le  minuziose  cure  del  chimico 
che  rendono  tinte  e  colori  più  vaghe  e  più  brillanti.  La 
Scuola  professionale  deve  essere  sempre  la  via  alla  pratica, 
ma  mai  la  pratica  pura  e  semplice. 

IV. 

Regolato  cosi  il  corso  tecnico  elementare  non  si  potrà 
più  dire  che  la  Scuola  tecnica  lascia  ì  giovani  in  balia  di 
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^è  con  qualche  nozione  di  coltura  generale  in  pia,  ma  ina- 
datti a  qualsiasi  professione  (facendo  astrazione  dai  pochi 
che  seguiranno  Tis trazione  superiore)»  e  soli  adatti  a  fame 
scritturali,  ed  avviarli  nella  carriera  degli  impieghi,  causa 
di  tante  illusioni  perdute.  L' incominciano,  mirando  all'alto, 
lo  stipendio  del  capo-ufficio  sembra  un  tesoro  alla  portata 
delle  loro  mani,  ma  non  pensano  che  da  anni  ed  anni  il 
loro  superiore  ha  logorato  la  vita  sui  banchi  stessi  su  cai 
essi  lavorano  !  Giunge  poi  la  disillusione,  e  quanti  rimpian- 
gono la  posizione  indipendente  e  migliore  che  si  sarebbero 
creata  nell'esercizio  di  un'arte  1  Quali  vantaggi  per  le  indu- 
strie e  per  il  commercio  se  vi  si  fossero  dedicati  1  Sembrami 
perciò  che  il  Governo  deve  aver  in  vista  che  le  sue  Scuole 
siano  di  strada  a  pratici  risultati,  e  non  lasciare  che  uscendo 
Tallievo  dalla  Scuola,  possa  mettere  in  dubbio  Futile  che 
dalla  medesima  ha  ricavato.  L'ufficio  quindi  della  nuova 
Istituzione  sarà  anche  eminentemente  educativo  ed  uma- 
nitario, poiché  essa  non  creerà  vane  illusioni,  e  renderà 
più  saldi  i  vincoli  dell'amicizia  fraterna,  e  più  duratura 
quella  stima  che  acquistata  sui  banchi  della  Scuola  si  man- 
tiene costante  per  tutta  la  vita;  specialmente  per  coloro  che 
debbono  vivere  per  molti  anni  in  comunanza  d'interessi  e  di 
aspirazioni. 

Concbiudo  il  mio  dire  facendo  un'  osservazione  in  ordine 
all'impianto  di  nuove  Scuole  per  gli  operai,  cui  accenna  una 
circolare  di  S.  E.  il  Ministro  d' Istrazione  pubblica  lu  data 
20  Novembre  1875.  —  Non  credo  che  T  istruzione  di  un 
popolo  dipenda  dal  numero  degl'Istituti  che  possono  impar- 
tire insegnamenti  più  o  meno  utili,  ma  bensi  dall'efficacia 
di  questi,  inquantocbè  i  risultati  siano  corrispondenti  allo 
scopo  per  cui  furono  fondati.  Ora  colla  circolare  predetta 
lamentando  la  mancanza  di  guida  nelle  Scuole  serali  di  di- 
segno che  ora  esistono,  ne  propone  l'impianto  di  nuove, 
incominciando  a  senso  dei  precetti  oraziani  ab  ovo»  cioè 
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dalla  costrazione  del  fabbricato;  e  non  tiene  affatto  «onto 
'  delle  attuali  Scuole  d'Arti  e  Mestieri,  perchè  so  che  furono 
fatte  proposte  anche  nei  Comuni,  ove  queste  vivono  e  prò* 
sperano.  Sembrami  quindi  che  ciò  miri  ad  aumentare  il 
numero  delle  Scuole  accrescendone  le  spese  d'impianto  col 
costruire  un  fabbricato  speciale  per  esse  senza  ragione 
plausibile.  Poiché  ove  sonovi  Scuole  d'Arti  e  Mestieri  sa- 
rebbe più  conveniente  ed  economico  venire  ad  esse  in  aiuto 
colla  quota  annuale  di  concorso  che  il  Ministero  propone 
per  le  spese  del  materiale  scientiflco,  e  di  manutenzione 
indispensabili  per  istituzioni  che  siano  in  continuo  progresso; 
e  dove  non  esistono  Scuole  d'Arti  e  Mestieri  esiste  certo 
Scuola  tecnica  (poiché  la  proposta  fu  rivolta  ai  Comuni 
più  popolosi),  ed  allora  perchè  non  estende  per  esse  la  Scuola 
a  due  classi  dì  cui  la  serale  allo  scopo  voluto?  Né  risulte- 
rebbero due  vantaggi:  quasi  nulle  le  spese  d'impianto,  di 
poco  aumentate  le  spese  per  il  personale  insegnante. 

Adunque  anche  a  questo  riguardo  la  mia  proposta  dì 
concentrare  l'istruzione  tecnica  elementare  in  un  solo  Isti- 
tuto porterebbe  vantaggi  pecuniari  allo  Stato,  togliendo  il 
bisogno  di  far  nuovi  impianti,  e  morali  nelle  popolazioni, 
formando  Scuole  dirette  al  solo  fine  dell'utile  pratico  ed 
immediato;  il  personale  insegnante,  come  dissi,  sarebbe 
di  gran  lunga  migliore  in  causa  del  minor  numero  e  del- 
l' esser  meglio  retribuito ,  riescendo  cosi  ad  avere  uomini 
capaci,  che  coi  loro  studi  dedicheranno  la  vita  all'incremento 
delle  nuove  Istituzioni.  Il  personale  insegnante  capace[ed  intel- 
ligente assicura  per  tre  quarti  l'esistenza  di  qualsiasi  Scuola. 
Pregando  l'È.  V.  a  voler  credere  che  le  cose  esposte  da 
me  non  furono  dettate  che  col  solo  movente  del  pubblico 
bene,  ho  l'onore  di  protestarmi  della  E.  V. 

Gennaio  1876. 

Dev.mo  Servitort 


li. 


ATTI 


DELLA  VENTESIMAQUINTA  CONSULTA 

DELLA 

SOCIETÀ  DI  ISTRUZIOIE,  DI  EDUCAZIORE  E  DI  lUTnO  SOCCORSO 

FRA  GLI  INSEGNANTI 

ereUa  in  Torino  ed  approvata  con  R.  Decreto  dei  94  novembre  4853. 


ATTI  UFFICIALI. 

Capitale  sodale  al  31  agosta  1899  li.  t#it«i;4,«0. 


ANNO  1877. 
Tornate  delli  3  settembre  1877. 

Prima  della  Consulta. 

Il  dì  3  sellembrc  1877  alle  ore  iO  antimeridiane  in  Torino,  nel  locale  delle  Sciiole 

Municipali  di  S.  Francesco  da  Paola,  per  invito  del  ctnarissimo  signor  prof.  cav.  Carlo 

Porzio-Giovanola,  Presidente  deirullima  Consulta,  si  riunirono  i  Delegati  di  circondario 

a  fine  di  discutere  e  deliberare  sugli  interessi  della  Socielii  degriosegnanti. 

L'ufficio  provvisorio  fu  composto  dei  tre  Delegati  più  anziaui: 

Presidente    Sibilla  prof.  Giacomo 

Consultori   Rulfi  cav.  prof.  Michelangelo 

Ramella  sac.  Nicolò 

e  dei  Delegali  più  giovani: 

Segretari     Fabre  prof.  Alessandro 

Pitlaloga  sac.  Giuseppe. 

Una  Commissione  incaricata  di  riferire  sui  tìtoli  di  nomina  dei  membri  della  Consulta 

e  composta  dei  signori: 

Mondino  can.  prof.  Gio.  Battista 

Poggio  prof.  Francesco 

Ratti  prof.  Vincenzo 

propose  alPapprovazione  della  Consulta  le  elezioni  di  45  Delegali  di  Circondario  di  cui 

33  falle  dai  rispettivi  Comitati  di  Circondario  e  Ì*È  d'ufficio. 

I  Delegati  ^eletti  dai  Comitali -di  Circondario  furouo: 

Ambrosetli  sac.  Gregorio  pel  circondario  di  Biella 

Bassignano  prof.  Michelangelo  Cuneo 

Belluzzi  prof.  Raffaele  Bologna 

Bernardi  comm.  ab.  Jacopo  Pìnerolo 

Berretta  prof.  Luigi  Genova  (circondario) 

Berti  prof.  Luigi  Casale  Monferrato 

Casari  prof.  Angelo  Como 

Chenna  prof.  Giacomo  Novara 

Colombero  prof.  Ignazio  Saluzzo 

Dalmazzo  cav.  teol.  Costantino  Alba 

Delgrosso  sac.  prof.  Giuseppe  Valsesia 

Falleilì  prof.  teol.  Prospero  Albenga 

Fava  prof.  Eusebio  Napoli  (circondario) 

Gabeglio  sac.  Francesco  Savona 

Gribaodi  prof.  Vincenzo  Torino  (città) 

Gualdi  avv.  sac.  Giuseppe  Nizza  Mare 

Lace  cav.  prof.  Luigi  Campobasso 

MerliDO  cav.  prof.  Giovanni  Milano 
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Moodino  cali.  Gio.  Ballala  Muuduvi 

Porla  cav.  prof.  Domenica  Acqui 

Porzio-Giovaiiola  cav.  prof.  Carlo  Porlomaurìzìo 

Prato  cav.  sac.  Gio.  Leone  Torino  (circoDdarìo) 

Prioli  prof.  Angelo  Susa 

Ratti  prof.  Vincenzo  Asti 

Rho  cav.  prof.  Gioachino  Alessandria 

Rota  cav.  prof.  Giuseppe  Lecce 

Ruggia  sac.  Carlo  Genova  (città) 

Rulli  cav.  prof.  Michelangelo  Palermo 

Scbenardi  prof.  Giovanni  Piacenza 

Sibilla  prof.  Giacomo  Chiavari 

Trona  cav.  prof.  Luigi  Vercelli 

Vago  can.  prof.  Giuseppe  Napoli  (città) 

Valle  sac.  pra^  Luigi  Ivrea 

I  delegati  eletti  d^cio  furono: 

Fabre  prof.  Alessandro  Voghera 

Gay  prof.  Giacomo  Brescia 

Grossi  can.  Giuseppe  San  Remo 

Gualdi  cav.  prof.  Andrea  Sondrio 

I     Melissano  sac.  Francesco  Mantova 

Mondino  prof.  Luca  Lodi 

Periusali  cav.  prof.  Giovanni  Levante 

Pillaluga  sac.  Giuseppe  Novi  Ligure 

Poggio  prof.  Francesco  Patlanza 

Ramella  sac.  Nicolò  Pavia 

Signelli  cav.  prof.  Pietro  Tortona 

Troya  comm.  Vincenzo  Roma 

Approvatesi  queste  nomine  dalla  Cousuila  e  procedutosi  all'appello  nominale,  sì  tro- 
varono presenti  i  signori  Delegati: 

Bassignano,  Berti,  Casari,  Chenua,  Delgrosso»  Fabre,  Gay,  Gribaudi,  Gualdi  A., 
Gualdi  G.,  Merlino,  Mondino  G.  B.,  l'itlaluga,  Poggio»  Porta,  Prato,  Prioli,  Ramella, 
Ratti,  Rota,  Rulfl,  Sibilla,  Signetti,  Trona,  Valle. 

Formando  qiiesti  più  del  numero  richiesto  dallo  Statuto,  la  Consulti  si  dichiarò  le- 
galmente  costituita. 

Sedevano  al  banco  del  Consiglio  d'amministrazione  i  signori  : 

Lanza  cav.  prof.  Giovanni,  Direttore,  Bacchialoni  cav.  prof.  Carlo,  Bianchi  cav.  avv. 
can.  prof.  Paolo,  Gualdi  avv.  sac.  Giuseppe,  Lace  cav.  prof.  Agostino,  HarttDi  cav. 
prof.  Eligio,  Scavia  comm.  prof.  Giovanni,  Tempia  cav.  prof.  Stefano,  Consiglierì,  e 
Garibaldi  cav.  avv.  Filippo,  Segretario. 

Passatosi  alla  costituzione  per  ischede  segrete  delPulficio  delinitivo,  questo  venne  com- 
posto nel  seguente  modo: 

Presidente    Trona  cav.  prof.  Luigi 
Consultori   Rùlfi  cav.  prof.  Michelangelo 

Berti  prof.  Luigi   . 
Segretari    Ratti  prof.  Vincenzo 

Poggio  prof.  Francesco 

Fabre  prof.  Alessandro 

Gay  prof.  Giacomo. 

Installatosi  TufBcio  defluiti vo,  il  Presidente  cav.  Trona  ringrazia  la  Consulta  delPono- 
rifìca  dimostrazione  datagli,  dicendo,  che  riconosce  le  proprie  forze  impari  a  tanto  uf- 
ficio, ma  confida  nella  cooperazione  degli  onorevoli  Consultori  e  nelPindulgenza  dei 
Delegali  ;  a  questa  domanda  anticipali  perdoni  delle  mende  che  involontariamente  potesse 
commettere  e  loro  rende  le  più  vive  azioni  di  grazie. 

La  Consulta  applaude  alle  parole  del  suo  Presidente. 

Non  si  legge  il  Regolamento  Interno  della  Consulta,  perché  abbastanza  noto  ai  Delegali. 
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Si  *(là  ragguaglio  dal  signor  Direttore  che  i  Delegali  DaJmauo  e  Lace  non  possono 
intervenire  alla  prima  seduta,  ma  die  saranno  presenti  alle  suecessive,  e  si  comunica 
una  lettera  del  Delegalo  comm.  Jacopo  Bernardi,  nella  quale  da  Venezia  fa  voli  pel  mi- 
glioramento delia  condizione  dei  pensionati  più  vecchi. 

In  seguilo  il  Direttore  della  Società,  cav.  Lanza,  legge  la  seguente  Relazione  sulle 
condizioni  economiche  e  morali  della  Società. 

Onorevoii  Signori  e  CoUegìU^ 

Torna  sempre  giocondo  al  cuore  queslo  giorno,  in  cui  la  buona  sorte  ne  concede  di 
rivederci  qua  raccolti  per  dare  opera  d'affetto  agli  interessi  della  nostra  Società.  Quindi 
gli  é  con  viva  espansione  che  in  nome  del  Consiglio  direttivo,  io  do  a  ciascuno  di  voi 
il  benvenuto,  congratulandomi  di  cuore,  che  perduriate  costanti  nella  devozione  a  questo 
benemerito  sodalizio»  il  quale  mercè  appunto  il  generoso  sostegno  dei  Delegati,  superò 
i  pericoli  inevitabili  della  prima  istituzione  e  venne  d'anno  in  anno  guadagnando  favore 
e  credito  presso  Puniversale. 

Seguendo*  il  partito  preso  lo  scorso  anno,  che  fu  di  presentarvi  senz'altro  un  esem- 
plare a  slampa  del  resoconto  solPAmministrazione  dell'anno  antecedente,  io  lascierò 
volentieri  che  a  vostro  bell'agio  voi  lo  riguardiate  e  prendiate  ad  esame;  standomi  con- 
tento a  chiamare  la  vostra  attenzione  sopra  alcuni  punti  del  medesimo,  o  che  ad  esso 
più  strettamente  si  riferiscono. 

Ed  anzi  tutto  mi  piace  notare  il  risultato  della  riscossione  delle  quote,  che  si  offre 
assai  soddisfacente.  Di  fatto  la  cifra  delle  somme  di  debito  si  può  dir  ridotta  al  mi- 
nimo, non  rimanendo  più  che  lire  seimila  sull'anno  1875  e  per  tutti  gli  anni  anteriori. 
Piccola  somma  invero  se  si  considera  il  numero  Ingente  di  quasi  tremila  contribuenti, 
e  la  massima  parte  in  condizioni  tutt'altro  che  invidiabili.  La  riscossione  poi  éi  quote 
arretrate  salì  nello  scorso  anno  oltre  a  lire  5S00.  Dal  che  possiamo  argomentare  i  buoni 
propositi,  onde  sono  animali  t  nostri  Soci  per  soddisfare  la  propria  porzione  di  debito  ; 
la  quale  se  talvolta  rimane  insoluta,  non  é  tosto  da  imputarne  la  volontà. 

Di  non  minore  conforto  riesce  il  numero  de' Soci,  che  nell'anno  1876  chiesero  di 
essere  ascritti  alla  nostra  Società,  e  ascesero  fino  a  258,  rappresentando  913  quote  ; 
laddove  nel  bilancio  preventivo  non  si  erano  computati  più  di  cento  Soei.  A  sìlhitto 
favore  giovò  senza  dubbio  l'elargizione  di  sussidio  venutaci  dal  Ministero,  verso  del 
quale  ci  corre  obbligo  di  viva  riconoscenza. 

Vuole  per  altro  essere  notato  qui  di  volo,  che  nell'anno  corrente  If  numero  de'  nuovi 
Soci  a  slento  toccherà  il  centinaio  ;  e  ciò  quasi  di  certo  perché  non  si  ottenne  che  una 
porzione  del  consueto  sussidio  ministeriale  per  le  iscrizioni  gratuite.  Sta  vero  che  se  i 
novelli  Soci  riflettessero  più  maturalamente  il  vantaggio  loro  procaccialo  fln  dal  primo 
anno,  d'un  dividendo  superiore  alla  quota  che  pagano,  non  dovrebbero  esitare  un  istante 
a  pagare  di  proprio  anco  la  lassa  d'iscrizione,  di  cui  ricavano  l'anno  stesso  ampio  com- 
penso. Eppure  su  questa  efficace  considerazione  par  che  la  vinca  l'allettamento  ddl'iscri- 
zione  gratuita. 

Non  isfaggirà  poi  alla  nostra  attenzione  l'aumento  notevole  delle  domande  per  otte* 
nere  la  pensione;  il  quale  dipende  naturalmente  dalla  premura,  con  cui  molti  vogliono 
goderne,  appena  han  varcato  il  dodicesimo  anno  d'iscrizione  e  compiuto  il  cinquantesimo 
di  età.  Siffatto  proposito  pare  inteso  a  chiarire  viemeglio  l'irragioncvolezza  del  lamento 
ripetuto,  cioè  che  la  quota  di  pensione  risulti  tfOppo  scarsa.  La  questione  per  verità  è 
semplicissima  ;  si  tratta  di  conoscere  se  stia  nelle  forze  ordinarie  dell'umana  industria 
il  poter  retribuire  una  somma  discreta  per  assegno  vitalizio  a  chi  non  abbia  in' dodici 
anni  pagata  neppure  la  somma  di  ducento  lire.  Io  son  persuaso  che  ninno  di  sana  mente 
vorrà  pretendere  cotale  prodigio  dalla  nostra  Società,  la  quale  fa  già  di  mollo,  rad- 
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doppiando  qaasi  ogoi  aono  la  quota  cbe  il  socio  paga  :  di  fallo  ire  anni  or  sooo'loccò 
a  ciaseon  socio  il  dividendo  di  lire  34;  Panno  scorso  passò  le  lire  35;  e  quest'anno 
supera  le  lire  26.  Ma  sarebbe  follia  sperare  cbe  la  Società  riesca  ad  assegnare  una 
larga  pensione  vitalizia  a  cbi  non  le  abbia  affidata  che  una  meschina  somma  in  deposito. 

Quindi  voi  rileverete  senz'altro,  come  fra  non  molli  anni  (e  sarà  probabilmente  verso 
il  4885)  la  cifra  delle  pensioni  assorbirà  pressoché  tolte  le  rendile  ordinarie  della  So- 
cietà ;  tuttavia  anche  in  questo  caso  non  vi  avrà  ragione  alcuna  di  sgomentarsi,  poiché 
è  già  previsto  nelPordinamenio  della  nostra  Amministrazione,  e  non  potrà  perciò  pro- 
darre scapilo  veruno.  In  allora  cesserà  la  non  leggera  cara  delPimpiego  dei  capitali, 
sopra  la  quale  mi  occorre  altresì  chiamare  la  vostra  attenzione. 

Da  parecchi  mesi  accade  che  Timpiego  delle  nostre  entrate  incontri  nuove  difficolià 
a  motivo  della  quantità  de^  capitali,  onde  sovrabbondano  le  Banche.  Sì  che  presenta- 
roosi  meno  frequenti  le  dimande  di  mutuo  per  parte  de'  Muoicipi,  i  qoalì  forse,  esenta 
forse  trovano  maggiori  agevolezze  a  contrarre  mutui  per  altra  via.  Gli  è  quiodi  per 
noi  giocoforza  limitare  Pimpiego  de'  noslri  fondi  nelle  cartelle  di  credito  pnbbiico,  sic- 
come opinò  di  fare  il  Consiglio  acquistando  in  quest'anno  venti  nuove  Azioni  della  Banca 
Nazionale  e  rendila  eioqae  per  cento.  Quesio  partito,  benché  provvido  e  sicoro,  non 
può  dirsi  il  più  conveniente  alia  nostra  Società,  la  quale  trova  meglio  il  tornaconto 
ne'  mutui  Comunali.  Gioverebbe  pertanto  indagare  se  convenga  modificare  in  alcuna 
parte  le  norme  seguile  finora  ne'  mutui  a'  Comuni,  avvegnaché  non  sia  punlo  impro- 
babile che  si  riesca  allora  a  ripigliare  in  più  larga  proporzione  i  mutui  Comunali.  E 
dato  pure  che  venisse  a  diminuirsi  alcun  poco  l'interesse,  solito  esigersi,  la  Società  ne 
ritrarrebbe  sempre  un  benefizio  superiore  a  quello  che  fruttano  le  cartelle  di  credito 
pubblico. 

In  ogni  modo  però  é  da  ritenersi  che  la  Società  dovendo  corrispondere  ai  soci  il 
5  0|0,  quanto  viene  a  percepirsi  di  più,  ancorché  poco,  risulta  tutto  a  guadagno. 

Oggetto  pure  di  esame  saranno  per  voi,  Signori  Colleghi,  le  proposte  che  ci  per- 
vennero dai  Comitali.  Intorno  le  quali  mi  piace  per  altro  dichiarare  cbe  in  complesso 
presentano  scarsa  materia  di  discussione;  che  anzi  il  maggior  numero  delle  aiedesimt 
s'aggira  sulla  solita  e  compatibile  utopia  (mi  si  passi  il  vocabolo)  di. volere  aamentate 
le  pensioni,  specie  a  favore  de'  soci  più  anziani.  Voi  ricordate  senza  fallo  come  lo 
scorso  anno  siasi  a  tale  riguardo  presa  una  risoluzione  aperta  e  franca,  protestando 
tulli  concordi  i  Delegali,  che  ove  giustamente  si  potessero  far  paghi  simili  voti,  non 
si  esiterebbe  un  isifeinle  a  porvi  mano.  Quindi  su  queste  riuscirà  facile  il  deliberare. 
Non  altrimenti  parmi  che  succederà  rispetto  alle  altre  proposte,  di  cui  nessuna,  per 
vero  dire,  merita  di  venir  segnalala  per  imporianza  di  oggetto  o  per  vantaggio  di  Am- 
ministrazione. 

Se  il  tempo  non  vi  farà  difetto,  dovrei  ancora  invitarvi  a  dedicare  quaklie  pensiero 
ai  due  schemi  di  legge  che  furono  già  presentati  al  Parlamento  e  che  hanno  stretto 
nesso  colla  Società  nostra  ;  voglio  dire  lo  schema  di  legge  pel  Monte  delle  pensioni  e 
quello  sulle  Società  di  mutuo  soccorso. 

Il  tema  del  Monte  delle  pensioni  per  i  maestri  elementari  si  è  palesalo  al  Governo 
tanto  difficile,  che  studiato  per  lo  spazio  di  vent'anni,  o  poco  meno,  non  s'è  ancora 
giunti  a  concluder  nulla.  La  legge  43  novembre  1859,  larga  io  promesse  rimase  tnai- 
luata.  Il  ministro  Correnti  si  studiò  di  venire  al  riparo,  ma  non  v'è  riescilo.  Il  mioi- 
siro  Coppino  ripigliando  il  disegno  Correnti  lenta  ora  di  far  pago  questo  vivo  desiderio. 
Non  é  questo  il  tempo  né  il  luogo  per  imprendere  un  esame  del  nuovo  schema  di  legge; 
mi  limiterò  a  notare  che  il  benefizio  della  pensione  è  subordinalo  al  pagamento  del 
conlributo  per  25  anni  ;  sì"  che  prima  che  sia  corso  lai  periodo  niuno  potrà  godere  di 
pensione  e. per  conseguenza  tulli  i  maestri  che  passano  i  quaraol'anni  dovranno  rìnun- 
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liarvi.  La  quale  disposizione  non  può  non  apparire  dura  non  che  a'  vecchi  maestr ,  a 
quanti  compatiscano  la  loro  sorte.  Un*aitra  avvertenza  farò  sulla  cifra  della  pensione 
stessa  che  la  nuova  legge  assegnerebbe  al  maestro  dopo  25  anni  di  scuola  e  d'iscri- 
zione; ponendola  a  confronto  deiPassegno  che  dà  la  nostra  Società. 

La  Cassa  dello  Stalo,  riscuotendo  tire  20  all'anno,  corrisponde  al  maestro  dopo 
trentanni  la  pensione  di  Ure  160  (prendendo  per  base  lo  stipendio  di  lire  500);  dopo 
35  anni  gli  assegna  la  pensione  di  lire  275;  e  dopo  40  anni  la  pensione  di  lire  500. 

La  Società  nostra  invece,  riscuotendo  solamente  lire  45  Panno,  paga  al  maestro  nel 
primo  caso,  cioè  dopo  trentanni,  la  pensione  di  lire  230  ;  nel  secondo  caso  di  lire  436: 
nel  terzo  di  lire  740.  Il  che  dovrebbe  bastare  a  suggerire  nuovi  computi  e  pili  benigne 
deliberazioni  in  prò'  de'  maestri. 

Del  secondo  schema  dì  legge  avvertirò  appena  che  il  solo  articolo  di  cui  occorre- 
rebbe occuparci,  sarebbe  quello  che  determina  l'impiego  de'  capitali;  secondo  il  quale 
verrebbe  a  restringersi  la  pratica  fin^ui  per -noi  seguita.  Ma  io  non  vo' certamente 
antivenire  il  giudizio  vostro,  onorevoli  Colleghi;  e  di  buon  grado  rassegno  la  disamina 
dei  vari  oggetti,  al  savio  consiglio  vostro,  nella  ferma  speranza  che  le  sorti  della  So- 
cietà ne  trarranno  vantaggio.  Avvegnaché  la  prosperità  delle  associazioni  dipenda  segna- 
tamente dal  sussidio  coscienzioso,  costante,  efficace,  che  loro  prestano  i  soci  ed  i  loro 
rappresentanti  e  per  questo  rispetto  possiamo,  senza  tema  d'essere  smentili,  asseverare, 
che  niun'altra  Società  può  primeggiare  sulla  nostra,  la  quale  si  gloria  di  trovare  in 
Voi  un'eletta  di  Delegati,  che  gareggiano  in v reputare  come  proprio  l'interesse  e  il  de- 
coro della  Società  medesima.  6.  Lanza. 

Questa  Relazione  è  udita  colla  massima  attenzione  dalla  Consulta,  la  quale  in  segno 
di  viva  soddisfazione  la  accoglie  in  One  con  unanimi  applausi. 

Di  poi  si  d: libera,  che  la  Presidenza  nomini  quaUro  CommissioDi  incaricate  di  riferire: 

La  prima  solle  domande  di  pendoni  o  di  aumenti  alle  medesime  e  relative  proposte. 

La  seconda  solla  distribuzione  dei  fondi  sociali  a  tutto  il  4876,  sulla  liquidazione  de* 
fìtiliva  delle  pensioni  fatta  dalla  Direzione  con  decorrenza  dal  4"  gennaio  4877,  su 
quella  proposta  pei  peosionaodi  dal  4878  e  solle  proposte  relative. 

La  terza  sulle  diverse  proposte  e  domande  di  Comitati  e  di  Soci. 

La]f quarta  sul  bilancio  preventivo^  per  l'anno  4878. 

La  prima  Commissione  venne  composta  dei  signori  :  Ambrosetli,  Bernardi,  Cbenna, 
Grossi,  Goaldi  A.,  Merlino,  Mondino  G.  B.,  Porzio-Giovanola,  Roggia,  Sibilla,  Troya. 

La  seconda  dei  signori:  Belluzzi,  Berretta,  Casari,  Colombero,  Delgrosso,  Grib;iudi, 
Lace,  Pittaluga.  Porta.  Trona,  Valle. 

La  terza  dei  signori  :  Bassigoano,  Berti,  Dalmazzo,  Fava,  Gabeglio,  Melissano,  Prato, 
Prioli,  Ratti,  Schenardi,  Vago. 

La  quarta  dei  signori:  Fabre,  Falletti,  Gualdi  G.,  Gay,  Mondino  L.,  Poggio,  Rho, 
Ramella,  Rota,  Rolfl,  Signetti. 

Si  incaricano  quindi  gli  uffici  di  presidenza  e  di  direzione  di  eleggere  una  Commis- 
sione la  quale  si  rechi  ad  ossequiare  a  nome  della  Consulta  il  signor  Prefetto  della 
provincia  ed  il  Sindaco  della  città,  ed  invitarli  ad  assistere  a  qualche  tornata  ed  alla 
distribuzione  dei  premi. 

Infine  il  Presidente  invita  i  signori  Delegati  ad  intervenire  alia  funzione  funebre,  che 
avrà  luogo  alle  ore  7  antimeridiane  del  giorno  4  nella  Chiesa  delia  SS.  Annunziata,  e 
le  Commissioni,  a  riunirsi  per  le  ore  3  pomeridiane,  e  fissa  la  seconda  tornala  alle  ore 
8  dello  stesso  giorno. 

La  seduta  é  sciolta  alle  ore  14  4|2. 

Il  Segretario  II  Prendente 

Prof,  PoMio.  Luigi  Tuona. 


-  6  — 


RESOCONTO 

del  signor  Direttore  cav,  prof,  G.  Lanza  per  Vanno  1876,  presentato  alla 
Commissione  di  sindacato  perchè  ne  riferisca  alla  Consulta, 

CARICAMENTO. 


o 


Fonti  dellTntraU 


OS. 


Somme 
riscosse 


Totali 


S 


ENTRATE  ORDINARIE 


Per  quote  arrelrale  degli  anni 


Per  quote  deiranno 


(1871 
H872 
i«878 
/1874 
11875 

1870 

(1877 

Per  quote  anticipate  degli  anni \^^ 

feseg. 

Entrata  totale  per  quote  dell'anno  1870  .    . 

(1875 
Per  tasf^a  d^iscrizione  e  brevetti  di  pensione  per  gli  anni  |1876 

|l877 

Entrata . totale  per  quote,  iscrizioni  e  brevetti  di 
pensione '  .    . 


15 

76 

998 

1204 

3^2 


7774 

486 

1609 


3^36 
83 


impiegati  in  Cedole  dello  Stato   .    .    .    . 
in  Azioni  della  Banca  Nazionale  . 


T» 


fPer 
frulli 
di      \       n       in  Mutui  a  Comuni 
,  Capitali  [  versati  in  ritardo  o  depositati  ad  interesse  . 


Totale  delle  entrata  ordinarie  per  Panno  1876  . 


ENTRATE  STRAORDINARIE,  CASUALI  E  SPECIALI 


44ÌI5 

9020 

39954 

1670 


6 

i 

8 
9 


Rimborsò  dt  Capitali  mutuati  a  Comuni 

Contributo  del  Governo,  di  Provincie,  di  Comuni,  di  privati 

fìacconiini  di  Storia  Sacra  e  Casuali 

Doni  speciah  per  iscrizioni,  suf^sidi  e  premi 


Entrata  tatale  deiPanno  1876  .    . 
Fondo  df  Cassa  al  31  dicembre  1875 

Carlcam  lenta  totale  a  tutto  il  1876. 


6733 

13032 

1823 

7344 


20, 

251 

80l    »547 

85 

28 


95 
10 
lOj 


36586 


9870 


82003 


m    3319 


55322 

94 

ogl  88090 


38 


02 


15 


55 


98 


34 

36 
50 
13 


143413 


28933 


172346 
14970 


187317 


55 


98 


53 


33 


86 
20 


06 
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DICHIARAZIONI 
relative  al  Caricamento  per  Tanno  1876. 

Entrate  ordinarie. 

Ari.  i  .  -  Qaote  arretrate.  A.  -  Nel  corso  deiranno  4876  si  riscossero  per 


quote  degli  anni  anleriori   . 

distribuite  come  segue  :  per  Panno  1871 

1872 
4873 
1874 
4875 


L.      K547  38 


L.      15  20 

^  76  25 
.)  998  80 
y^  4204  85 
r,  3252  28 


Totale  come  sopra  L.  5547  38 

B.  -  Divennero  inesigibili  per  quote  degli  anni  4875  e  retro  . 
cio^:  per  morte  di  soci  N.  47    .  L.    293  45 

per  decadenza  »     »  88    .  n  3725  80 

Totale  come  sopra  L.  4049  25 

C.  -  Il  debito  residuo  sugli  anni  1875  e  retro  fu  riconosciuto 
al  31  dicembre  1876  di 

Questo  debito  è  di  L.  4420  85  minore  di  quello  dello  scorso  anno 
airepoca  stessa. 

Totale  delle  quote  arretrate  riscosse,  divenule  inesigibili  e  rimaste 
dovute  al  34  dicembre  4876 


L.      4019  95 


L.      6430  85 


L.    45697  48 


Art.  2.  -  Qaote  deiranno  1876  -  Il  numero  dei  soci  che  durante  Tanno  4876 
appartennero  alla  Società  ascende  a  3097,  di  cui  2708  contribuenti ,  pei  quali  il  nu- 
mero delle  quote  è  di  3640,  onde  il  debito  totale  di  essi  per  quote  dell'anno  4876 
monta  a '.       .       .       L     f»4600    « 

Del  suddetto  debito  : 

L     7720  80 


A.  -  Si 

pagarono  amie. 

negli  anni  4875  e  retro 

cioè  :  nell'anno  4875  . 

L.  6425  70 

VI 

4874  . 

^    464  90 

« 

1873  . 

19      90    M 

yi 

4872  . 

11      68  20 

n 

1871  . 

n     270     n 

n 

4870. 

«    345    1, 

yi 

4869  . 

n       60     n 

Totale  come  sopra  L.  7720  80 

B.  -  Si  fecero  sconti  per  anticipazioni  per    .       %* 

C.  -  Furono  riscosse  nel  corso  delPanno  (Vedi 
dichiarazioni  art.  3"^) 


626  45 


n  36586  02 


A  rifìor tarai  L.    44932  97        L.    54600    i« 


«^8  - 

Biporte  L.    44932  97 

0.  -  Divennero  inesigibili  per  morie  e  deca- 
denza di  soci .        n    4635    y* 

cioè:  per  morie  di  soci  N.  47    .        L,    290    v> 
per  decadenza  n    v   88    .         -n  i335    t» 


L.    54600    * 


Totale  come  sopra  L.  4625 


E.  -  Rimasero  da  esigersi  al  34  dicembre  4  876 


8042  03 


Totale  pari  alia  somma  dovuta  L.  54600    ti 


Qtesl'ultlma  somma  segnata  in  debito  al  31  dicembre  sull'anno  4876  è  di  L.  597  90 
minore  di  quella  dello  scorso  anno  alPepoca  slessa  :  il  che  dinoia  un  maggiore  zelo 
dei  soci  nel  pagamento  delle  loro  quote. 

Se  ora  si  voglia  riepilogare  l'intiero  debito  per  quote  rimasto  al  34  dicembre  4876, 
se  ne  avrà  : 

4**  Per  quote  dovute  su  anni  anteriori L.      6430  85 

r  ti  suiranno  4876 tt      8042  03 


Totale  del  debito  al  34  dicembre  4876  L.    44472  88 


Questo  debito  complessivo  ha  una  differenza  in  meno  su  quello  dell'anno  4875  alla 
slcssa  eporj  di  L.  47*8  75. 

La  Direzione  gode  la  dolce  soddisfazione  di  vedere  diminuito  il  debito,  per  la  pron- 
tezza  dei  pagamenti  nei  soci,  il  che  persuade  della  crescente  fidiicia  dei  medesimi,  e 
della  convinzione  ormai  generalmente  acquistata  della  solidità  della  Società  nostra. 

Art.  3.  -  Qaote  anticipate.  -  Nell'anno  4876  furono  pagate  per  quote  di  anni  a 

venire        ....  L.      9870  15 

le  quali  vanno  così  distribuite  : 


Per  quote 

»  dell'anno      4877^       . 

L. 

7774  95 

t» 

4878        .        .        .        . 

tt 

486  40 

ni 

4879 

•• 

420  25 

n 

4880        ...        . 

ti 

330    tt 

rt 

4881 

w 

240    f. 

n 

4882 

tt 

495    „ 

tt 

dal  4883  al  4886  (9  quote) 

tt 

540     0 

tt 

dal  4887  al  4890  (6  quote) 

m 

360    tt 

1* 

dal  4891  al  4895  (2  quote) 

tt 

450    « 

Deducesi  lo  sconto  fatto  per  anticipazioni 


Totale  r..  40496  30 
626  in 


tt 


Residuo  pagalo  per  anticipaz.  nel  4876,  come  sopra    L.    9870  45 


Torna  qui  opportuno  l'accennare  il  nome  dei  soci  che  anticiparono  quote,  godendo 
lo  sconto  composlo  del  5  per  0|0,  accordalo  dalla  Consulta  dell'anno  4870.  Essi  furono 
dodici,  come  appare  dal  seguente  elenco  : 


A  •  •Z*'"^^-  Cosnome  »  nome  pei^uali         ^5^!l,^  fT!! 

1854  Graverò  sac.  Francesco  1877-4880  i  L.  6  80 

18S4  Bezzati  sac.  Giuseppe  4878-1882  4  ^  10  05 

1856  Galeri  sac.  Giuseppe  1877-1880  3  ..  •  90  40 

1857  Contini  Effisio  1877-1880  2  y>  13  60 
1863  Reale  sac.  Pietro  1877-1886  1  t,  34  15 
1866  Canonico  avv.  Tancredi  1877-1883  1  t«  13  85 

1868  Sarlena  Amalia  1879-1881  2       '  ^       8  30 

y*  1878-1881  1  1^       6  80 

1869  Bozzi  Omobono  1878-1882'  1  ti  10  05 
1873*        Pont  Giuseppe                      1878-1886              2  .i      56  80 

1875  Monluoro  sac.  Filippo  1877-1890  4  ,,    246    ,t 

1876  Conti  sac.  Giuseppe  1878-1882  1  ,.  10  05 
1876         Giannina  Marco                     1878-1895              2  .,    489  30 

Totale  dello  sconto  falto  per  «ilieipazione  di  qoote  L.    026  15 

Conrrontando  ora  Tentrata  effettivamente  dovuta  per  quote  dei- 
Panno  1876  di L.    54600    ^ 

con  quella  presunta  in  bilancio  di  .       .  .  .      •»    53250    n 

abbiamo  a  veriGeare  una  differenza  in  più  di .       .  .       .       L.     1350    ti 

la  quale  proviene  dalPessersi  trovato  il  numero  delle  quote  vigenti  pel  1876  superiore 
di  90  a  quello  previsto  in  bilancio:  questa  eccedenza  deriva  dalPammissione  di  un 
numero  assai  grande  di  soci  iscritti  col  favore  concesso  dal  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione.  É  per  altro  a  notarsi  che  della  predetta  somma  dovuta  L.  1625  divennero 
inesigibili  per  morte  e  decadenza  di  soci,  come  piti  sopra  é  slato  osservalo. 
In  totale  Penlrala  per  quote  notata  nella  parie  attiva  del  bilancio 

presnnlivo  per L.    53250    m 

fu  invece  di  sole n    52003  55 

con  una  differenza  in  meno  di L.     4946  45 

Alt.  4.  -  Tassa  d'iscrìsione.  -  Nell'anno  1876  si  iscrissero  alla  Società  258  soci 
per  quote  N.  313,  invece  di  soli  100  che  erano  stati  presomi  nel  bilancio.  • 

Le  iscrizioni  e  le  qoote  aggiunte  dal  1876  produssero  neiranno 

stesso  un'enlrala  di L.     3124    y* 

alle  quali  aggiungendo  la  somma  pagata  per  iscrizioni  anticipate  in        n         83    • 

ed  H  provento  de*  brevetti  di  pensione  e  di  aomeniodi  pensione  odo 

decorrenza  1*  gennaio  1876,  m ^       1l2ii 

si  ha  il  totale  delParl.  4  delPenlrata  in L.      8849    ^ 

il  quale  è  di  L.  1519  superiore  alla  somma  prevista  in  bilancio. 

La  somma  totale  prodotta  dalle  sole  258  iscrizioni  delPanno  1876  e  dalle  quote  ag- 
giunte neiPanno  é  di L.      3182    n 

delle  quali  erano  sfate  pagale  anticipatamente  nel- 

Panno  4875 L.      58    «t 

e  si  pagarono  a  saldo  nel  4876  ....         n  8124    n 

Totale  come  sopra  L.  3182    $• 
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Rif nardo  alPeià  degli  iscriUi: 

N.    6i  sono  fra  ì  48  ed  i  24  anni  compiali 

""  24    „  28 

28    »  32 

32      n     86  yi 


•n       OV 

1» 

»     S5 

t> 

,,     39 

t» 

^     25 

y» 

«1     49 

0 

Totale  N.  258 

^ ..  ■ 

36    „    40 
40    »    45 


Anche  qaesl-anno  concorse. ad  anmenlare  il  numero  dei  soci  novelli  la beneBca open 
del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  il  quale  largì  generosamente  L.  2000  per  il  fi- 
lantropico scopo,  somma  che  servì  ad  ammettere  ben  471  soci. 

Oltre  alle  843  quote  per  cui  si  sottoscrissero  i  258  soci  dal  4876  furono  aggiunte  da 
soci  già  iscritti  N.  75  quote  novelle  colta  stessa  decorrenza,  onde  le  quote  che  comin- 
ciarono dal  4876  sommano  a  388.  Queste  quote  aggiunte  produssero  L.  139  d'iscri- 
zione supplementare,  che  sono  pure  comprese  nel  totale  deirari.  4*  delPEoirata. 

A  fronte  dei  258  soci  novelli  iscritti  per  313  quote  e  delle  75  quote  aggiunte,  decor- 
renti dal  4876,  ci  tocca  registrare  la  perdita  di  435  soci  che  contribuivano  per  quote 
N.  426,  cioè: 

N.    47  soci,  iscritti  per  N.    37  quote  si  perdettero  per  morte, 
n     88  n  n     89  n  per  decadenza. 

Totale  N.  435  soci  ìscrilli  per  N.  426  quote;  dimodoché  in  ultimo  risultato  nel- 
Tanno  4876  si  accrebbe  il  numero  dei  soci  di  423  e  quello  delle  quote  di  262. 

L'Entrata  totale  poi  per  quote  ed  iscrizioni  che  era  stata  presunta 

in  bilancio  per L.    55050   « 

fu  invece  di n     55322  55 

con  una  differenza  in  più  di L.       272  55 


/ 


Art  5.  -  Frutti  di  capiUli. 

Gli  elementi  che  entrano  a  formare  quest'articolo  d'Entrala  sono  i  seguenti: 
A.  "  Fraui  ricavati  da  titoli  del  Debito  Pubblico  .       .       .       L.    44445  94 

Al  4*  gennaio  4876  la  Società  possedeva  i  seguenti  titoli: 
4 .  N.  44  certificati  nominativi  del  Debito  Pubblico  Consolidato 
5  per  0|0,  della  rendita  annuale  lorda  (cioè  non  depurata  della  tassa 
di  riccliezza  mobile)  di  L.  49830;  acquistò  in  febbraio  una  rendita 
di  L.  4000  con  godimento  d'interessi  dal  4"*  gennaio;  onde  per  tutto 
l'anno  4876  la  rendila  lorda  proveniente  da  titoli  del  D.  P.  5  per  0)0 
fu  di  L.  50330,  dalle  quali,  dedotta  la  tassa  anzidetta,  si  ritrasse  un 
frutto  di L.  43686  44 

2.  N.  44  certificali  a^  portatore  dello  stesso  de* 
bito  5  per  0|0^per  la  rendita  di  L.  55,  che  diedero 

un  provento  di n        47  74 

ToUle  per  fruiti  di  cartelle  5  per  0(0  L.  43734  48 

3.  N.  3  certificati  nominativi  del  debito  8  per  ufi 

per  l'annua  rendita  lorda  di  L.  780,  e  netta  di       .  n      677  04 

A  Hpor tarsi  L.    44444  22       L.    44445  94 
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Riporto  L.    4Ì414  22       L.    44445  94 
4.  N.  ì  obbligazione  di  Sialo  del  dd)flo  4849 
della  rendila  lorda«df  L.  40  e  nella  di   .  .  L.       34  72 


Totale  come  sopra  per  interessi  di  titoli  del  D.  P.  .  L.  44445  94 


B.  -  Frolli  di  20  Azioni  della  Banca  Nazionale     .       .       .        >i      2020 
La  predetta  somma  consta: 

1.  Del  dividendo  pel  2<' semestre  1875  riparlilo  in  febbraio  4876 
nella  somma  di L.    1040    i* 

2.  Dello  stesso  dividendo  pel  i*  semestre  1876 

riscosso  in  agosto  in tì      980    « 


Totale  come  sopra  L.    2020    ^ 


Il  dividendo  pel  2*"  semestre  non  essendo  stato  ancora  noto  all>- 
poca  della  chiusura  dei  conti  del  1876,  la  Società  ne  rimase  in  cre- 
dilo per  la  somma  di  L.  1000. 

C.  -  Fratti  di  capitali  matuali  a  Comuni      .       .       .       .        m     39954  06 

Questa  somma  vuole  essere  ripartita  come  segue: 

1.  Città  d'Asti.  Interessi  per  Pannata  1876  sopra  L.  2S0  mila 
al  7  per  OiO L.  17800    « 

2.  Comune  di  Canelli.  Interessi  sopra  L.  80|m. 
pel  2-  semestre  1875    .  .       L.  2800    «i 

Interessi  pel  rilardo  di  questo  pagamento  t,      ^81  65 
Interessi  pel  V  semestre  1876    .        «i  2800    « 


Totale  L.  5681  65  1,     5681  05 


La  Società  rimase  al  31  dicembre  1876  in  credito 
verso  questo  Comune  delia  somma  di  L.  2800  per 
interessi  sol  2*  semestre,  e  di  quelli  pel  ritardo  nel 
pagamento. 

3.  Connina  di  Castiglione  d'Asti.  Interessi 
sopra  L.  4  mila  rimaste  a  mutuo  al  1*  gennaio,  per 

rintiera  annata n      280    n 

4.  Comune  di  CinagUo.  Nel  corso  deir  anno  1 876 
questo  Comune  non  fece  alcun  pagamento,  onde  la  So- 
cietà ne  rimase  in  credito  degPinteressi,  sopra  L.  5000 
rimaste  mutuate  al  1*"  gennaio  per  la  somma  di  L.  350 
oltre  agli  interessi  pel  rilardo  del  pagamento. 

5.  Comune  di  Frinco.  Interessi  sopra  L.  13700 
per 2*^  semestre  1875     ,       ,  L.    479  50 

Interessi  pel  ritardo  di  questo  pagamento  n        7    ti 
Interessi  pel  r  semestre  1876    .        «     479  50 


Totale  L.    966    ti  »      966    n 


A  riportarsi  L.    244|7  65       L.    86420    ^ 


« 
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Riporto  h,    24427  85       L.    864S0 
Qoeslo  Comune  lasciò  al  31  dicembre  1876  un  de- 
bito verso  la  Società  di  L.  479  50  per  interessi  del 
V  semestre  4876  e  di  quelli  pel  ritardo  di  pagamento. 

6.  Ckimone  di  GiaTMO.  Interessi  sopra  L.  480UO 
rimaste  a  mutuo  aM**  gennaio,  pel  4°  semestre 
4876 L.    630    « 

Interessi  pel  ritardo  di  questo  pagamento  -n        4  65 

Totale  L.    634  65  n      634  65 

Anche  verso  questo  Comune  la  Società  restò  cre- 
ditrice, al  34  dicembre  4876,  della  somma  di  L.  680 
per  interessi  del  2?  semestre  e  degli  interessi  pel  ri- 
tardo di  pagamento. 

7.  Cornane  di  Portacomaro.  Saldo  d'interessi 
pel  ritardo  sui  pagamenti  del  i874 .        L.      26  50 

Interessi  pel  2*  semestre  4875  sopra 

L.  65  mila n  2275    i. 

Interessi  pel  ritardo  di  questo  pagamento  n  52  50 

Interessi  pel  4*  semestre  4876    .        n  2275    m 

Interessi  pel  ritardato  pagamento  .        ti  73    f^ 

Totale  L.  4702    r*  ^     4702    n 

Anche  questo  Comune  al  cadere  delPanno  4876 
lasciò  verso  la  Sodetà  il  debito  degrinteressi  pel  2"  se- 
mestre in  L.  2275,  e  di  quelli  pel  ritardo  nel  paga- 
mento. 

8.  Comime  di  Qaario  Astese.  Interessi  per 
Pannata  4876  sopra  L.  4500  in  mutuo  al  i*  gennaio 

4876 «       105    « 

9.  Comune  di  Revigliasco  d'Asti.  Interessi 
sopra  L.  28050  rimaste  a  mutuo  al  4**  gennaio,  per 

rinliera  annata -n     1963  50 

10.  Comune  di  Rocchetta  Tanaro.  Interessi 
per  l'intera  annata  1876  sopra  L.  86666  67  rimaste 

a  mutuo  al  1°  gennaio y^     6066  66 

44.  Comune  di  Torre  Bormida.  luleress/  pel 
4*  semestre  sul  mutuo  di  L.  25  mila     L.    875    it 

Interessi  pel  ritardo  nel  pagamento       n        7  40 

Interessi  pel  2''  semestre  1876    .        ^     875    i* 

Totale  L.  4757  40  «     4757  10 

12.  Comune  di  Ricaldone.  A  questo  Comune 
si  fece  un  mutuo  nel  1876  di  L.  8500  con  decor- 
renza dal  1"*  luglio,  il  quale  fruttò  pel  2^  semestre! .   »      297  50 

A  riparlarti  L.    39954  06        L.    86420    v 
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Riporto  L.  390S4  06  L.  86420 
i3.  Cornane  di  MonMiglìo.  Uq  altro  oupvo 
mutuo  si  contrasse  con  questo  Gomuoe  nel  1876,  di 
L.  40  Olila  con  decorrenza  dal  i*'  agosto,  per  gli  in- 
teressi del  quale  la  Soeieti  rimase  al  31  dicembre  nn 
credito  di  L.  il66  66,  e  degPinteressi  pel  ritardo  di 
pagamento. 

li  debito  di  questo  Comune  é  cagionata  dal  non 
aver  la  Socieli  liquidato  al  81  dicembre  le  sue  par- 
tite eoa  esso,  per  alcuni  versamenti  da  farsi  ancora 
per  conto  del  medesimo  presso  pubbliche  amministra- 
zioni. 


Totale  fruiti  di  capitali  mutuati  L.  399K4  06 


Volendo  ora  riassumere  i  crediti  della  Società  verso  i  Comuni  mu- 
tuatari di  somme,  avremo: 

Comune  di  Canelli L.  3800    t» 

yt        Cinaglio n  850    t» 

^        Princo ft  479  SO 

-n        Giaveno «n  680    m 

•n         Portacomaro -n  3S75    n 

n        Monesiglio t>  1166  66 


Totale  dei  crediti  verso  Comuni  al  31  dicembre  1876  L.  7701  16 


a  cui  devono  essere  aggiunte  le  somme  che  i  Comuni  predetti  sono 
in  obbligo  di  versare  per  gl'interessi  del  ritardo. 

Alcuni  di  questi  Comuni  rimasero  andie  debitori  delle  somme  da 
versarsi  alla  Cassa  sociale  in  rimborso  dei  capitali  mutuati  (V.  di- 
chiarazioni dell'art.  6). 

Giova  per  altro  notare  che  la  maggior  parte  dei  Comuni  anzidetti  ' 
regolò  in  princjpio  deiranno  1877  ogni  suo  conto  colia  Società. 

D.  -  Frutti  di  quote  pagate  in  ritardo  e  di  capitali  depositati  L.      1670  98 

Questa  somma  si  compone  delle  seguenti  : 

1.  Interessi  liquidati  per  somme  rimaste  tempo- 

rariamente  in  deposito  presso  il  Banco  Sconto  e  Sete 

in  Torino,  durante  il  r  semestre  1876  L.  104  10  )  .       q^k  ja 
Idem  pel  T  semestre  .      «  261  80  l  ■-•      **^  ^ 

T  Interessi  liquidati  per  somme  rimaste  in  de- 
posito presso  il  Banco  Ànfossi  e  Berruti  in  Asti,  du- 
rante il  primo  semestre  1876  L.    76  85  ^  .        j^.  »q 
Idem  pel  r  semestre  „    47  93  (  ^'^      ^^  ^* 

Totale  per  frutti  di  capitali  depositati  L.      490  18 

3.  Multe  pagate  dai  Soci  pel  ritardo  nel   paga- 
mento delle  loro  quote «i    1180  80 

Toule  come  sopra  L.    1670  96 


A  riportaci.    .....    L.    88090  98 
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Riporlo L.    88090  98 

La  somma  riscosse  per  mutie  corrisponde  alPioteresse  del  5  0(0 
di  L.  33616:  ed  é  perciò  un  sufficiente  eompeaso  pei  ritardi  che  si 
verifleano  nei  pagamenti. 

ToUIe  dell'art.  5  dell'EntraU                 !       ....       L.    88090  98 
Paragonando  questa  somma  con  quella  prevista   in  bilancio  per 
quest'articolo  in       .  .       .     • n    83490    n 

ne  abbiamo  una  differenta  in  più  di L.     4640  98 

la  quale  devesi  attribuire  al  buon  impiego  dei  capitali  sociali. 

Il  totale  delle  Entrate  ordinarie  die  pel  4876  fu  di  L.  i434l3  53 

era  stalo  presunto  in  bilancio  per n  138S00    n 

Ne  risultano  dunque  riscosse  in  più  delle  bilanciate  L.     4913  53 


Entrate  •traordinarìe,  casuali  e  speciali* 

Art.  6.  -  Rimborsi  di  capitaU  mataati  a  Comani  L.     6733  34 

1.  Il  Comune  di  Quarto  Astese  rimborsò  la  quarta 

rata  di  capii,  scad.  al  3i  die.  i876  in  L.      tSOO    « 

±  li  Comune  di  Revigliasoo  d'Asti  (id.  id.  4'  rata)     m    4650    19 

3.  Il  Comune  di  Rocchetta  Tanaro  (id.  id.  5*  rata)    »    3333  34 

4.  Il  Comune  di  Torre  Bormida  (id.  id.  4'  rata)       »    4250    ti 


Totale  come  sopra    L.    6733  34 


I  Comuni  seguenti  rimasero  al  34  dicembre  4876  debitori  di 
somme  per  rinìborsi  di  capitali. 

I.  Casliglioue  d'Asti  (4»  rata)         .        .       .  t.  4000  •» 

21.  Cinaglio  (4«  rata) n  4000  n 

3.  Giaveno  (3*  rata) n  !2000  n 

m 

Totale  crediti  per  rimborsi  di  capitali  L.  4000  • 


Art.  7.  -  Gontribnto  del  Governo,  di  ProTincie,  di  Co- 

moni,  di  privati L.  13032  36 

Quest'articolo  é  costituito  dai  seguenti  elementi: 

1.  Dono  del  Ministero  della  P.  I.  alla  Società       •  L.  12000    n 

2.  Contributo  della  Provincia  di  Torino  ti    1000    « 

3.  Idem  dei  Comuni  di  Broni  e  Crescentino  n       30    ^ 

4.  Dono  del  Socio  Chiapusso,   rappresentante  il  so- 

pravvanzo  di  una  rendita  di  L.  20  depositata  pel 

pagamento  della  sua  quota  .        .        .       n         2  36 

Totale  come^opra  L.  13032  36 


Art.  8   -  Raccontini  di  Storia  Sacra  e  ca- 
saaii y^      1823  50 

Questa  somma  é  formala  come  segue  : 
I.  Dal  provento  della  46"  edizione  dei  Raccontini  di 
Storia  Sacra  e  doveri  dell*  uomo  ^  che  è   di 

A  riportarsi L.    21589  20 


-  15  - 

Riporto  L.    .....    L.    31»89  20 

L.  iOUO  (giusta  il  coiilmUo  slabililo  coiredllore) 
si  detrassero  L.  SOO  che  vennero  dal  donatore, 
commendatore  Seavia,  destinale  al  fondo  speciale 
da  lui  istituito,  e  ne  rimasero  a  beneficio  sociale  L.  1500  » 
^•2,  Indennità  rinunziate  da  Deleg.  di  Circond.  L.  6120 
Idem  di  Mandamento  «•  138  » 

Totale  L.  189  20    r»      180  20 


3.  Rimborso  dei  Cassiere,  di  somme  indebitamente 
fiortate  nei  conti  187S  a  pensionali  di  cui  non 
si  conosceva  il  decesso  (Rossi  D.^Pilippo  L.  33  90; 
Suspize  D.  G.  B.  L.  100  40)     .  »     13i  30 

Totale  come  soprp  L.    1823  50 

Art.  9.  -  Doni  ipedaU  per  Iscrisionl,  siu- 
sidl  e  premi,  eco »     7344  13 

Sotto  questo  articolo  dobbiamo  comprendere  le  en- 
trale seguenti: 

A.  -  Gomitato  di  Beneficenza.  -  Somma  assegnala 
dalla  Società  in  sussidio         .  L.    200    n 

Oblazioni  raccolte  nell'anno    . .      .         i«    257  30 


Totale  L.    457  30    »      457  30 


B.  -  Comitato  per  premi.  —  Offerte  raccolte  : 

Dono  del  Ministero  della  P.  I.             L.  1000    n 

Id.    del  Cons.  Prov.  di  Torino    .       »  1000    ^ 

Id.    del  conte  F.  Rignoo  (5  cari.  D.  P.)  »  390    ti 

Id.    della  Società                              n  200    «« 

Id.    del  cav.  prof.  G.Lanza(2cart.  D.P.)»  153  80 

Id.    del  prof.  M.  Prioa           »         i^  156  80 

Id.    del  cav.  prof.  B.  Peyron  ^         n  156    tt 

Id.    del  cav.  prof.  C.  Fara               n  100    n 

Oblazioni   individuali   diverse                n  89  65 

Frutto  delle  cartelle  Parato  e  Natoli       »  312  48 

Id.    di  cartelle  al  portatore                n  15  19 


Totale  Entrala  per  premi  L.    3573  92    r>    3573  92 

C.  -  Dono  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 

per  Piscrizione  di  Soci  novelli      ...»    2000    v> 

D.  -  Dono  Bianchi  per  sussidi  ai  pen- 

sionati più  vecchi n     200    t» 

E.  -  Fondo  speciale  Scavia  per  sussidi  io  caso  di  pub- 

bliche calamità,  ecc.  : 

1.  Interessi  del  fondo  già  esistente  pel  1**  semestre 

1876     .        .  L.      52  U) 

2.  Dono  ricevuto  nelPanno    .  n    500    n 


A  riportarii  L.    552  50  l.    6231  22       L.    28933  33 
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Ripario  L.    553  50  L.      6231  n 

3.  Somma  prelevala  sul  provento  dei  Rae- 

contini         .... 

4.  Inlerossi  pei  S''  semestre   1870 


•    500    . 

n         60  41 


1112  91 
7344  13 


Totale  L.  1112  91    < 

Totale  come  sopra  deirarllcolo  9       .       .       i 

Totale  delle  Entrate  straordinarie,    casuali  e  speciali, 
superiore  di  L.  50  alla  somma  prevista  in  Bilancio- 

Riepilogando  ora  le  diverse  Entrale  dell'anno  avremo: 

1.  Entrate  ordinarie 

8.  Entrale  straordinarie,  casuali  e  speciali     .... 

e  così  in  totale  un'Entrata  per  Panno  1876  di     .        .        . 
alla  quale  aggiungasi  il  fondo  di  Cassa  al  31  dieeanbre  1875  di 

e  si  avrà  il  Caricamento  totale  per  Tanno  1876  in 


L.    18983  33 


L     28933  33 


L.  143413  53 
o    2893333 

L.  172346  66 
^    14970^ 

L.  187317  06 


Esaminando  l'Entrata  totale  del  1876  e  paragonandola  con  quella  presunta  in  bilancio, 
troviamo  che  l'Entrata  effettiva  superò  la  presunta  di  L.  4963  53;  della  quale  ec- 
cedenza, L.  4913  53  sono  sulle  Entrate  ordinarie  e  L.  50  sulle  straordinarie. 
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SCAHICAMENTO 

PARTE  I.  —  Bilancio  Gonsantivo  per  l'anno  1876. 
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TitoU 

Capi  e  Categorie 

del  Bilancio 

• 

< 
1 

SOMMlf 

SPESE 

Numero 

dei  mandati 

relativi 

< 

bilanciate 

spese 

io  più 

io  meoo 

alle  spese 

TITOLO  I. 

f 

Spese  ordinarie 

Capo  I. 

Spese  d^Àmminitlrazione 

Categoria  1.  -  Pertonaie, 

i 

lodeonità  di  spese  al  Di- 

rettore   

9000 

n 

9000 

w 

w 

n 

yì 

„\l  4  11  17  91 

2 

Onorario  al  Cassiere.  . 

9000 

n 

9000 

11 

w 

n 

ut 

,,/  97  34  41  49 

3 

Per   un    Segretario   e 

pel  servizio  d*uffieio 

9000 

« 

9000 

T) 

*» 

» 

1* 

J59  65  69 

Categoria  ± 

1 

i 

Sptsee  d'' Ufficio 

1 

4 

Cancelleria ,    stampati , 

1 

9  5  19  18  99 

posta  e  spese  div/^rse 

i300 

ni  1300 

11 

n 

TI 

w 

^   98  35  49  50 

Categoria  3.  -  Consulla. 

1 

1 

60  66  70 

5 

a)  Indennità  a  Delegali 

per  la  CoosuKa.  .  . 

iOOO 

n 

1000 

fi 

Y> 

y% 

« 

n 

51  61  71 

6)  Spese  per  la  Consulta 

600 

t» 

600 

« 

n 

» 

w 

n 

59  79 

Categoria  4. 

BùUeUino  meneuale 

' 

6 

Carla,  stampa ,  posta  e 

distribuzione   .... 

iSOO 

1» 

1300 

n 

n 

T» 

n 

» 

4373 

Categoria  5  -  Cmuali. 

7 

Spese  impreviste   .  .  * 

Totali  del  Capo  1. 
Capo  II.  -  Premi, 

800 

T» 

800 

w 

« 

n 

n 

j; 

6  13  93  99 
36  44  58  74 

iiOOO 

T» 

11000   » 

w          t» 

n 

TI 

^ 

Sussidi  e  Pensioni» 

Categoria  6.  -  Premi. 

8 

Premi  per  anticipazione 

a  AJtf^ 

della  quota 

180 

« 

150 

y) 

w 

1» 

r» 

n 

7 

Categoria  7.  -  Sussidi. 

o 

Sussidi  eventuali  a  Soci 

8  14  1994  30 

%0 

noni  pensionati   .  .  . 

9000 

T> 

1667 

SO 

n 

T) 

389 

50; 

37  45  54  69 

l  67  75 

iO 

Id.  a  Soci  già  pensionati 

91Ì00 

W 

9414 

50 

A 

n 

85 

50  1590  9531.38 

iO 

Sussidio  al  Comitato  di 

46  55  636876 

bisi      beneficenza 

900 

n 

900 

n 

» 

T» 

» 

• 

91 

56 

iO 

Idem  al  Comitato  per 

ter 

premi 

Categoria  8.  •  Pernioni. 

900 

« 

900 

n 

Hi 

n 

w 

1» 

57 

iì 

Pensioni  a  Soci  primari 

74000 

T» 

61996 

80 

rt 

n 

19773 

90 

39  77 

totali  del  Capo  II. 

790SO 

n 

6585S  80|          1  1, 

Ì3191 

90 
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Titoli 

Capi  e  Categorie 

del  Bilancio 


Riassunto 
delia  Parte  I 

Spese  (PAmmintstraziooe 
Premi,  sussìdi,  pensioni 

Tolali  della  Parie  I. 


soMm 


bilanciale    %ese 


SPKSE 


in  più 


in  meno 


Numero 
dei  mandali 

relativi 
alle  spese 


HOOO 
79050 

1 

,1 

n  liUOO     n        n          y> 

„  65858  80     1.       « 

13191 

w 

^ 

90050    r,  76858|80l    n    |  r. 

13m|90 

PARTE  li.  ^  Impiego  di  Capitali. 


12 


Capo  ITI. 
Impiego  di  Capitali 

Categoria  9. 
Capitali  da  impiegarsi. 
Capilale  presunto  da  im- 


I     I 


piegarsi 7^433  33!  640051  » 


8438 


33    9  39  47 


PARTE  III.  —  Spese  speciali. 


13 


TITOLO  n. 
Spese  straordinàrie 

Gipo  IV. 

Spete  speciali. 
Calegoria  iO. 
Spese  su  fondi  speciali. 
Spese  del  Gomlialo  per 
premi,  di  quello  di  be- 
neficenza e  per  iscri- 
zioni e  sussidi  sui  fondi 
speciali 


4900 


11, 


7859 


60  i  Ì959 


60 


M 


)3  10  16:2633 
1048  586478 


PARTE  IV.  —  Spese  straordinarie  deliberate  dalla  Consulta. 


TITOLO  III. 

(Addizionale) 

Capo  V. 
Calegoria  11. 

Spese  deliberale 
dalla  Consulta 

14 1  Spese  per  la  coniatura 
della  medagb'a  d'onore 
al  Direttore  Onorario 


lOUi  11      100 


11 


11 


n         « 


79 


PARTE  V.  —  Fondo  di  Cassa.  | 

Fondo  di  Cassa  depositalo  ad  interesse  al  31  dicembre  1876  .  .  L.  38493  66 
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Rìasittiito  dello  Scaricamento. 

Parte  I.  —  Biiaocio  coDsuntivo  per  TaDoo  1876 

n  11.  —  Impiego  di  Capìlali       .... 

n  111.  •—  Spese  su  foodi  speciali  .... 

-n  IV.  —  Spese  deliberale  dalla  Goosulla 

n  V.  —  Pondo  di  Cassa  al  3i  dicembre  1876     . 


L.  76858  80 

11  64005    n 

n  7859  60 

i>  100    1. 

T,  3849S  66 


Totale  pari  al  Caricamento    L.    187317  06 


-     DICHIARAZIONI 
relative  allo  Scabtcambnto  per  1'  anno  1876. 

PARTE  I.  ~  Bilancio  confontiTo  per  l'anno  1876. 

Capo  I.  —  Spese  (^'Amministr adone.  —  Sagli  articoli  componeniì  questo  capo 
non  vi  fu  eccedenza  alcuna  di  spesa  né  alcun  avanzo;  però  il  Consiglio  di  Direiiooe  sì  valse 
della  facoltà  concessagli  dalla  Consalta  nella  tornata  pomeridiana  del  29  agosto  1876: 
»  che  fìossa  la  Direzione  valerti  delle  somme  che  sopnananza$sero  sopra  qualche 
articolo  del  bilancio  per  colmare  le  deficienze  che  potessero  occorrere  sopra  qualche 
altro^  rendendone  conto  alla  futura  Consulta  t». 

Pertanto  si  fecero  i  seguenti  trasporti:     , 
Alia  Categoria  1»  -  Personale  •  L.  110  dalla  Categoria  )■  -  Spese  d'affido. 
Alla  Categoria  3>  -  Consulta  -  L.  199,15  dalla  Categoria  2»  -  Spese  d'ufficio. 
Alla  Categoria  5»  •  Casuali  -  L.  291,63  dalla  Categoria  4*  -  Bollettino  mensuale. 

!  due  primi  trasporti  hanno  origine  dallo  aumentare  della  somma  necessaria  alla  spe- 
dizione dei  vaglia  postali  ai  soei  pensionati;  il  terzo  é  cagionato  dal  bisogno  di  dare 
pubblicità  agli  atti  ufficiali  della  Società,  alle  liste  dei  nuovi  soci,  ai  pagamenti  fatti 
neiranno,  ed  alle  altre  esigenze  dell'Amministrazione. 

Capo  11.  -  Premi,  Sussidii,  Pensimn, 

Art.  8.  -  Premi  ai  Soci  per  anticipasione  della  qaota.  -  Somoiano  a  1085 
le  quote  anticipate  dai  sod  per  Panno  1876,  cioè  13  di  meno  che  nd  1875, 13  di  più 
che  nd  1874. 

Ai  soci  che  antidparono  furono  assegnati  a  sorte  10  premi  per  la  somma  comples* 
si  va  di  L.  150;  e  siccome  la  sómma  da  essi  anticipata  corrisponde  a  L.  5425  antici- 
pate di  un  anno,  ed  il  frutto  di  queste  al  7  p.  0(0  sarebbe  di  L.  379,75,  cosi  la 
Cassa  sociale  ne  avrebbe  avuto  un  benefizio  di  L.  229,75. 

Art.  9.  -  Snasidi  OYentoali  a  Soci  primari  non  pensionati.  -  Su  quest'ar- 
ticolo, pel  quale  erano  stanziate  in  bilancio  L.  2000,  si  ebbe  un  sopravanzo  di  L.  332,50. 

I  sussidi  concessi  furono  57,  dd  quali  31  a  maestri  e  26  a  maestre.  Il  massimo 
sussidio  fu  di  L.  50;  il  minimo  di  L.  20;  in  media  esso  fu  di  L.  28,50. 

Neiranno  precedente  il  sussidio  medio  era  stato  di  L.  30,70  ed  il  numero  dei  sus- 
sidi salì  a  64. 

A  sei  domande  di  sussidio  non  si  potè  dar  favorevole  voto,  o  perché  i  postulanti  non 
avevano  ancora  compiuto  il  triennio  di  iscrizione  nella  Società,  o  perché  non  avevano 
prodotti  documenti,  oppure  per  difetto  delle  necessarie  condizioni. 

Art  10.  -  Sussidi  OYontaali  a  Soci  primari  pensionati.  -  La  somma  bilan- 
ciata sopra  questo  ariieolo  di  L.  2500  fu  ripartila  dalla  Consulta  nel  seguente  modo: 


--  20  — 

L.  1500  ai  75  pensionali  pie  ireecbi  iserini  (M  ^Hmo  irieooio  della  Sodeià  in  ra- 
gione di  L.  20  ciascono; 

L.  1000  a  soci  pensionali  in  generale  che  ne  facessero  domanda. 

I  primi  75  sussidi  furono  distribuiti  in  dicembre  col  2^  semestre  della  pensione  a  quei 
sòci  «h6  furono  designati  dalla  Direzione  come  i  pid  vecchi,  di  cui  hi  daia  ri^a  alla 
Gonsdtla  del  1876,  approvala  nella  tornala  pomeridiana  del  90  agosto. 

Soltà  seconda  somma  di  L.  iOOO  si  ebbe  una  rimanenza  di  L.  85,90. 

Le  domande  di  sussidio  di  soci  pensionati  a  cui  si  potè  dare  voto  benevolo  forooo 
3i;  di  esse  39  appartenevano  a  maestri,  e  5  a  maestre.  Il  minor  susiidio  fu  di 
L.  90;  il  maggiore  di  L.  40;  in  media  esso  fu  di  L.  27. 

Nell'anno  i87S  il  sussidio  medio  era  stato  di  L.  31  ed  il  numero  dei  sossidi  distri- 
buiti di  29. 

Si  respinse  iie|  1876  una  sola  domanda  d'un  socio  peosiobalo  per  difetto  delle  neces- 
sarie condizioni. 

Art.  106»  e  iùier.  -  Snstidi  ti  Comitato  per  premi  ed  afoello  dibene< 
ficenia.  -  Ad  alimentare  i  fondi  di  questi  due  provvidi  Comitati  contribuì  Is  Società 
assegnando  tidla  tornata  5*  della  Consulta  1876  itti  su^fdfb  (h-L.  200  a  cìascodo  di 
essi.  (Vedi  ì  refetivi  resoconti  m  fine  delle  presenti  dichiarazioni). 

Ari.  Il-  Fensioiii  a  Soci  priiiiari.  •  Per  quest'articolo  erano  state  presunte 
in  bilaìficio  per  Panno  1876 L.    74000    • 

ÌPorono  pagale  neiranno  stesso  a  saldo *      >     61226  80 

onde  un  risparmio  sufla  somma  bilanciata  di         .       .       .       .       L.    12773  20 

Questo  risparmio  proviene: 

1.  DalPessersi  pagate  in  meno  a  N.  21  soci  morti 

nel  corso  dell'anno L.     826  95 

2.  bairessersi  bilanciate  in  più  del  necessario       .  yy  11946  25 

Totale  come  sopra  L.  12773  20 

La  somma  sopra  descritta,  pagala  nel  1876  a  saldo  pensioni  per 

Panno  stesso,  di L.    61226  80 

devle, essere  dntHbuiia  nel  ntodo  Seguente: 

A  N.  215  Soci  iscritti  dal       1853       L.  18885  40 
r»  310  „  1854        »  25888  30 


n 
vt 


16  •»  1855  ..  1372  05 

20  ,,  1866  7.  1595  35 

22  ,»  1857  n  1810  80 

23  n  1858  I.  1969  10 
29  ,1  1859  V,  ^16  50 
42  ^  1860  n  3694  55 
23  n  1861  r,  1863  30 
14  n  1862  ,,  1133  35 

9  1*  1863  ti  698  10 


Totale  a  Soci  N.  723  Come  sopra  L.  61226  80 

La  pensione  massima  fu  di  L.  233,20;  la  minima  di  L.  50,70;   in  media  fu  di 
L.  84,70. 


-DI- 
PARTE 11.  —  Impiego  di  eapitali. 

Art.  42.  -  Capitale  da  impiegarti.  -  La  somma  stanziala  nel  brlancio  1876  per 

essere  impiegala  in  muloi  a  Comani  ed  allre  reodile  é  di      .  L.    79433  33 
Le  somme  cfleUivameole  impiegate  nell'aono  sono  le  seguenti: 
i.  Acquisto  di  L.  iOOO  di  rendita  a  L.  77,50       L.  15500    n 
Spese  d'intestazione  della  cartella .              *  •»         5    n 

2.  Mutuo  al  Comune  di  Ricaldone  .   n     8500    n 

3.  Mutuo  al  Comune  di  Mo^esiglio  ,       .  •   40000    n 

'   Totale  degli  impieghi  fatti  L.  64005    ,,  ^     64005    n 

Somma  impiegala  in  meno  della  bilanciata  L.      8438  3S 

Questo  minore  impiego  risulta  dairessersi  tenuto  al  31  dicembre  i876  un  fondo  di 
cassa  consideìrevole  depositato  ad  interessi  per  Pevenienza  di  nuovi  contraili  di  mutui, 
pei  quali  erano  già  in  corso  le  pratiche  opportune. 

Non  sarà  fuor  di  luogo  dare  qui  uno  specchio  dei  capitali  che  si  trovavano  a  autuo 
il  31  dicembre  4876  presso  i  Comuni. 

Capitale  Rendita 

A3ti L.  250000  »  47500  „ 

Candii ^      80000  n  .  &600  t» 

Castiglione  d*Asti         ....         »       iOOO    ti  280    i. 

Cinaglio r>       5000    f,  350    n 

Princo                yy      43700    n  959    « 

Giaveno /»     48000    i*  4260    r» 

Monesigiio -n     40000    n  2800    v> 

Portacomaro                                     .      „     65000    •  4550    r* 

Quarto  Astese             •  %    •                        »       1000    «*  70    «« 

Revigliaseo  d'Asti        .       .       .       .         n     26400    i«  4848    n 

Ricaldone    .......         n       8500    t,  595    » 

Rocchetta  Taoaro        ...•!*      88333  84  5833  33 

Torre  Bormida «i      23750    ^  1662  90 

Totale  mutuato  a  Comuni  al  34  dicembre  4876  L.  618683  34 

Rendita  totale  dei  mutui L.    43307  83 


PARTE  III.  —  Speie  speciali. 

Art.  13.  -  Speae  del  Comitato  di  beneflcenia»  di  quello  per  premi,  isori- 
sioni  e  auaaidi  aopra  fondi  apeciali. 

A.  Gomitato  di  beneficenza. 

Nel  corso  delPanno  4876  questo  provvido  Comitato  venne  in  sussidio  a  N.  24  inse- 
gnanti bisognosi  con L.  464  50 

Spese  per  la  spedizione  de' sussidi  predetti  ^     7  40 

ToUle  L.  458  60       L.       458  60 


A  riportarsi L. 


458  60 
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Riparto L.        458  60 

(V.  il  resocoDto  speciale  di  questo  Gomitalo  io  fine  delle  presenti 
diebiarazioDi). 
B.  Comitato  per  premi;  spese  del  1876. 
Acquisto  di  L.  100  di  rendita  per  la  distribuxiooe  dìN.  90  premi 
ai  drcondari  di  Reggio  Calabria,  Siena,  Termini  e  Velieirt  (col  dono 
ministeriale);  Brindisi,  Gallipoli  e  Lecce  (sui  fondi  residui  del  dono 
di  quel  Consiglio  Provinciale);  Nuoro  e  Savona  (con  fondi  del  C^mi- 
uto);  Lomellioa  (col  provento  della  cartella  Parato);  Campobasso 
(col  dono  Lanza);  al  prezzo  di  L.  76,90  L.  4588    it 

Premi  N.  Il  da  L.  100  (10  del  Consiglio  Pro- 
vinciale di  Torino  ed  uno  del  cav.  Fara)  -n 
Premi  N.  4  in  cartelle  del  conte  F.  Rignou  » 
n      »  3         n       del  cav.  B.  Peyron                 *> 
1»      n  2         »       del  prof.  M.  Prina                n 
*     «  3         n       rimaste  in  fondo  del  1875      •» 
Spese  per  taglio  cedolCi  stampati,  addobbo  e  viaggio 
ai  premiati        .       , « 

ToUle  L.  3912    ti       L.      3912    ^ 

(V.  il  Resoconto  speciale  di  questo  Comitato  in  fine  delle  presenti 
dicbiarazioni). 

Fra  queste  spese  figura  quella  fatta  col  fondo  del  Consiglio  Pro- 
vinciale di  Terra  d^Otranto  del  quale  diamo  lo  specchietto  dimostra- 
tivo per  Tanno  1876.  v 

Somma  rimasta  disponibile  al  31  dicembre  1875  (Vedi  reso- 
conto 1875) L.  1099  90 

Spese  in  5  premi  distribuiti  nei  Circondari  di  Brin- 
disi, Gallipoli  e  Lecce,  in  cartelle  del  Debito  Pub- 
blico a  L.  76,90     .        .  n  384  50 

Spese  per  riscrizione  di  N.  7  Soci  no- 
velli (V.  in  seguito,  lettera  G) .       .         n    75    n 

Totale  L.  459  50  L.    450  50 


UGO 

jy 

312 

y% 

156 

« 

156  80 

235  90 

414 

w 

3919 

ti 

Fondo  residuo  al  31  dicembre  1876  .       L.    640  40 


C.  -  Iscrizioni  di  novelli  Soci  pagate  col  dono  del  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione.  -*  (k)m'è  già  detto  alle  dichiarazioni  relative  al 
caricamento  art.  4°,  N.  171  Soci  s'iscrissero  nel  1876  alla  Società 
spendendovi  il  dono  ministeriale  di L.     9000 

D.  Fondo  speciale  del  comm.  Scavia. 

Nessun  sussidio  fu  distribuito  nel  1876  su  questo  fondo,  ma  si 
erogarono  ad  impiego  le  somme  introitate  nelPanno: 

Dono  dell'anno  1876 L.    500  n 

Somma  prelevata  sui  Raecontmi     .        .       .  n    500  ^ 


A  Hportarii  L.      1000    t)        L.      0370  60 
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Riporto  L.      iOOO  ^>        L.      6370  60 

SugriiUeressi  del  primo  semestre      ...         n      50  n 

Su  quelli  del  secondo  semestre        ...         t)      50  ^ 

Totale  L.  HOO  ti         ti      ilOO    ti 


Anche  di  questo  fondo  speciale  giova  dare  il  Resoconto   per 
ranno  1876. 

Aiiivo. 

Fondo  già  esistente  al  34  dicembre  1875  L.    3013  Si 

Dono  dell'anno  4876 »      f)00    ^ 

Somma  prelevata  sui  Raeconiini    .        .        .  n      500    •» 

Interessi  pel  V  semestre        ....  ti       52  50 

Id.     pel  ^  semestre  n       60  li 

Totale  Attivo  L.  4126  25 


Passiiyo. 

Somma  in  deposito  al  Monte  di  Pietà  L.  4100    tt 

tt     in  contanti  presso  la  Cassa  Sociale  tt     26  25 

Totale  pari  alPAttivo  L.  4426  25 


Alla  continua  generosità  del  chiarissimo  donatore  sente  la  Dire- 
zione il  dovere  di  tributare  vive  grazie,  pel  nobile  scopo  che  si  pro- 
pone, e  segnala  alla  Consulta  la  benemerenza  dell'egregio  signor 
comm.  prof.  6.  Scavia. 

£.  -  Dono  Bianchi  per  sussidi  a:  pensionati  piO  vecchi. 

Anche  nelPanno  4876,  come  nel  precedente,  il  cav.  prof.  P. 
Bianchi,  direttore  onorarlo  perpetuo  della  nostra  Società  assegnò  la 
somma  di  L.  200  per  distribuire  iO  sussidi  ai  pensionati  più  vecchi^ 
e  questi  furono  pagati  col  2''  semestre  pensione  in       ...  n       200    n 

Ed  al  cav.  P.  Bianchi  rende  pare  la  Direzione  viva  testimonianza 
di  grazie,  in  nome  dei  Soci  che  si  soccorsero  colla  sua  largizione. 

F.  -  Pensione  pagata  a  N.  2  Socie  assì^>urate  sul  relativo  Fondo 
spedale  per  Panno  1876 n       144    tt 

6.  -  Iscrizione  di  N.  7  Soci  novelli  pagate  col  fondo  della  Pro- 
vincia di  Terra  d'Otranto  (V.  il  resoconto  relativo  inserto  piij  sopra 
alla  lettera  B) n         75    tt 

Totale  dell'art.  43.  —  Spese  sopra  fondi  speciali     .       .       .       L.     7859  60 


PARTE  IV.  —  Spese  deliberate  dalla  Consulta. 

Art.  14  (Addizionale).  Sotto  quest'articolo  si  pagò  nel  1876  la  spesa  di  L.  100  oc- 
corsa per  la  coniatura  della  medaglia  d'onore  decretata  dalla  Consulta  airesimio  signor 
cav.  prof.  P.  Bianchi,  mentre  lo  si  proclamava  Direttore  Onorario  Perpetuo  della  nostra 
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Società;  medaglia  che  gli  ?eone  consegnala  dairill.mo  signor  Prefetto  di  Torino,  com- 
meodalore  A.  Bargooi,  nella  tornala  pomeridiana  della  Consulta  del  giorno  31  agosto  1876. 
Con  questa  spesa  venne  dato  compimento  al  voto  espresso  dalla  Consulta  stessa  nella 
tornata  antimeridiana  del  27  agosto  4873. 

PARTE  V.  -  Fondo  di  CasM. 

Il  fondo  di  Cassa  depositato  ad  ioteresae  al  31  dicembre  1876  era  di  L.  38493  66. 
La  Società  dovette  tenere  a  quell'epoca  un  fondo  di  Cassa  piuttosto  ingente,  per  tro- 
varsi pronta  a  soddisfare  alle  domande  di  alcuni  mutui  di  Comuni  coi  quali  erano  in 
eorso  le  pratiche  relative. 

Volendo  ora  riepilogare  le  diverse  parti  dello  Scaricamento,  avremo: 
Parte  1>  Bilancio  consoolivo  per  Tanno  1876      .  L.    76858  80 

'      2>  Impiego  di  capitali ^    64(X)5    ^ 

3*  Spese  su  fondi  speciali •»      7859  60 

V  Spese  delit)erale  dalla  Consulta r*       100    >• 

tt>  Fondo  di  Cassa  al  31  dicembre  1876     ...        .         ^    38493  66 


Si  ha  lo  Scaricamento  totale  di L.  187317  06 

Con  una  differenza  in  più  di  L.  19933  73  in  confronto  della  somma  bilanciala. 

A  completare  le  ootiaie  riguardanti  TEsercizio  1876  ci  restano  a  presentare  gli  .opecclii 
delle  entrate  e  delle  spese  relative  al  due  Comitati  dei  premi  e  di .  beneficenza ,  istituiti 
in  seno  della  nostra  Società  per  porgere  sollievo  ed  incoraggiamento  alla  classe  tanto 
benemerita  dei  maestri. 

A 
Rosoconto  del  Gomitato  di  BenoUcoiiBa 

per  l'anno  1876. 

Attivo. 

1.  Fondo  di  Cassa  al  31  dicembre  1875 L.  2  96 

2.  Sussidio  assegnato  dalla  Società  al  Comitato    .       .       ,        .        -n        200    >• 

3.  Oblazioni  raccolte  nelPanno  (Y.  Pelenco  pubblicalo  a  pag.  134 

del  Bollettino  di  novembre  e  dicembre  1876)  ^        2^  30 


Attivo  totale       L.       462  60 


Posmìvo, 

1.  Sussidi  N.  11  a  maestri  bisognosi L.  236  50 

Id.    N.    da  maestre  bisognose i^  135    ti 

fd.    N.    2  a  vedove  di  soci n  80    n 

2.  Spese  di  spedizione  dei  medesimi n  7  10 


Totale  speso       L.       458  60 
3.  Fondo  di  Cassa  al  31  dicembre  1876 ^  I  66 


Totale  pari  all'Attivo       L.       460  26 


Questo  resoconto  ci  dinota  come  nell'anno  1876  miglior  sorte  sia  toccata  a  questo 
Comitato,  mediante  le  offerte  più  copiose  raccolte,  e  mediante  la  somma  di  L.  200 
stanziata  dalla  Società  stessa  nel  bilancio  delPannato.  Ora  ci  tocca  porgere  vivi  ringra- 


m 
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^'6  m  il 
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.    l 
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'  zìameoti  a  tulli  quei  benevoli  cbe  concorsero  coJle  loro  oblazioni  a  sollevare  il  bisogno, 
e  nel  lempo  slesso  fare  calde  raccomandazioni  in  prò  del  Comitato  di  beneficenza  alla 
premora  dei  signori  delegali  e  dei  soci  ludi. 

B 

Resoconto  del  Gomitato  per  premi 

per  l'hanno  1876. 

Attivo. 

i.  Fondo  di  Cassa  al  31  dicembre  1879 
%  Interessi  di  cartelle  al  portatore  rimaste  in  fondo 
Id.      della  cartella  nominativa  pel  premio  Natoli 
Id.  id.  pei  premi  Parato 

3.  Dono  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione    . 

Id.  del  Consiglio  Provinciale  di  Torino 

Id.  del  conte  F.  Rignon  (cinque  cartelle  dei  D.  P.) 

Id.  della  Società  al  Comitato       .... 

Id.  del  cav.  G.  Lanza  (due  cartelle  del  D.  P.) 

Id,  del  prof.  M.  Prina  (due  id.)  . 

Id.  del  prof,  cav.  B.  Peyron  (due  id.) 

Id.  del  cav.  C.  Fara,  da  Milano .... 

Oblazioni  individuali  diverse  (V.  BoUettino  1876»  pag.  130) 

Somma  prelevata  sul  fondo  Terra  d' Otranto  (per  cinque  car 
ielle  D.  P.)        ,  


r 


» 


Passivo, 

1.  l'remi  N.    8  in  cartelle  del  D.  P.  col  dono  Minisi,  (a  76,90) 

n      ti  10  in  contanti,  del  Consiglio  Provinciale  di  Torino 
n      <t    5  in  cartelle  del  D.  P.  col  fondo  della  Provìncia 
di  Terra  d'Otranto  (a  76,90)  . 
2  in  cartelle  del  D.  P.  col  provento  della  cartella 

Parato  (a  76,90) 

4  in  cartelle  del  D.  P.,  dono  del  conte  F.  Rignon 
(a  78) 

2  id.  dono  del  prof.  B.  Peyron  (a  78) 

3  id.  dono  del  prof.  M.  Prina  (a  78,40)  . 
8  id.  con  fondi  residui  del  1875  (a  78,40) 

2  id.  dono  del  prof.  6.  Lanza  (a  76,90)  . 

3  con  fondi  del  Comitato  (a  76,90)   . 
n      n    1  in  contanti,  dono  del  cav.  C.  Fara 

Totale  per  N.  42  premi  distribuiti 

2.  Spese  per  la  premiazione,  taglio  di  cedole  e  stampali 

3.  Spese  di  viaggio  ai  premiali   .        : 


u 


Spesa  totale  per  Tanno  1876 
4.  Fondo  di  Cassa  al  81  dicembre  1876 


L.  295  36 
15  19 
n  138  88 
173  60 
T>  iOOO  n 
n  1000  n 
11  390  n 
TI     200  n 

153  80 
156  80 
156  . 
100  n 
89  65 

•    884  50 


Totale  Attivo       L.      4253  78 


L.       615  20 

n  1000     » 

384  50 
n        153  80 


« 

312  11 

« 

156   n 

1» 

156  80 

11 

235  20 

r> 

153  80 

n 

230  70 

11 

100  1. 

L. 

3498  n 

n 

360  « 

« 

54  n 

L. 

3912   n 

n 

341  78 

L. 

4258  78 
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II  fondo  di  Cassa  predetto  consta  : 
i.  Di  una  cartella  sopravanzata  sul  dono  Rignon  .        .        .       .       L.         78   « 
2.  In  contanti  presso  la  Cassa  sociale n        263  78 

Totale  del  fondo  come  sopra    L.        341  78 


Riassunto  deirintero  capitale  sociale  al  31  dicembre  i876. 

Capitale  Rendita 

1 .  Titoli  del  Debito  Pubblico  dello  Stato  L.    67866184        L.    5im>S   t 

2.  Azioni  della  Banca  Nazionale  N.  20  .  t.      2227Ì  75        t.      2000   ^ 

3.  Mutui  a  Comuni ,,     61 8683  34         ^    43307  83 


Totale  impiegalo  al  31  dicembre  1876     .       L.  1319616  90       L.    96872  8S 
Pondo  di  Cassa  e  sua  rendila  presuntiva  r,      38493  66        -n       2694  52 

Totale  del  fondo  e  della  rendita  sociale  .        L.  1358110  56       L.    99567  an 


Se  dalla  rendita  anzidetta  si  deduce  Pimposta  sulle 
cartelle  del  D.  P.  in L.      6806  58 


si  avrà  al  31  dicembre  1876  una  rendila  nella  di         ...       L.    92760  77 


'che  ragguagliala  al  capitale  corrisponde  ad  un  interesse  del  6,83  p.  0|0. 

Al  finire  dell'anno  1875  il  capitale  sociale  impiegalo  era  di  L.  1262345  23  frultaole 
una  rendita  nella  di  L.  86286  84;  cosicché  si  avrebbe  avuto  nel  1876 'un  aumento  di 
L.  Ò7271  67  nel  capitale,  e  di  L.  3784  41  nella  rendita  netta  sociale. 

Se  poi  nel  valutare  il  capitale  sociale  suddetto  si  volesse  prender  per  base,v  non  II 
prezzo  d'acquisto  ma  il  valore  attuale  dei  titoli  che  lo  rappresentano,  si  avrebbe: 

1.  In  efrelll  del  Debito  Pubblico  a  76,50 L.    788944  ri) 

2.  In  20  azioni  della  Banca  Nazionale n      40000   •- 

3.  In  mutui  a  Comuni *    .        n     618683  34 


Valore  attuale  dei  Capitale  sodale L.  1447627  84 

cioè:  L.  128010  94  io  piti  del  prezzo  d'acquisto. 

Torino,  20  giugno  1877.  fi  Direttore  della  Società 

G.  Lanza. 


Tornata  antimeridiana  del  4  settembre  1877. 

Seconda  dellalConsulta. 
Presidenza  del  cav.  prof.  Luigi  Tuona. 

La  Seduta  é  aperta  aite  ore  9  1|2  antimeridiane.  —  Sono  presenti  i  signori  delegati: 
Bassignano,  Belluzzi,  Berretta,  Berti,  Casari,  Chenna,  Colombero,  Dalmazzo,  Delgrosso. 
Fabre,  Fallelli,  Gabegtio,  Gay,  Gribaudi,  Grossi,  Gualdi  A.,  Gualdi  G.,  Lace,  Mer- 
lino, Mondino  G.  B.,  Perlusati.  Pitlaluga,  Poggio,  Porla,  Porzio-Giovanola,  Prato. 
Prioli,  Ratti,  Rho,  Rota,  Rulfi,  Sibilla,  Trona,  Valle. 

11  segretario  Poggio  interroga  la  Consulla  se  debba  rileggere  il  verbale  della  prima 
tornata  già  letto  la  sera  precedente,  all'ora  fissala  per  l'adunanza,  in  presenza  di  più 
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detfa  mela  dei  Delegali^  e  la  Consulta  delibera  negativamente,  approvando  senz'altro  il 
verbale. 

Il  Delegato  PrtoH  propone,  che  ove  per  caso  occorra  l'assenza  del  Presidente  e  dei  due 
consultori,  possa  assumere  l'ufficio  di  presiedere  le  adunanze  della  Consulta  il  più  anziano 
dei  Delegati  presenti  ;  dopo  alcune  osservazioni  dei  Delegati  Bassignano  e  Porla,  la  pro- 
posta Prioli  viene  approvata,  e  farà  parte  del  Regolamento  interno  della  Consulta. 

Il  Presidente  annunzia  che  il  cav.  teol.  Arri,  direttore  delPAsilo  Infantile  d'Asti,  ha 
fatto  omaggio  ai  singoli  Delegati  di  copia  della  Relazione  da  lui  letta  in  occasione  della 
distribuzione  dei  premi  nell'Asilo  a  cui  egli  presiede  lodevolmente  da  molti  anni,  ed 
esprime  a  nome  della  Consulta  ringraziamenti  al  donatore. 

Legge  poscia  una  lettera  del  Delegato  Ambrosetti,  colla  quale  questi  si  scusa  di  non 
poter  assistere  alle  Tornate  della  Consulta  per  causa  di  malattia.  Invita  quindi  il  De- 
legato Rota  a  leggere  le  sole  proposte  della  Commissione  di  Sindacato  sul  Resoconto 
4876,  essendosi  già  da  lui  letta  la  sera  precedente  la  Relazione  5Pguenre  che  s'intende 
approvata  : 

Signori^ 

All'onorevole  ventesimaquarta  Consulta,  essendo  piaciuto  chiamarmi  a  prestare  nuo- 
vamente i  miei  deboli  servizi  come  membro  della  Commissione  di  Sindacalo,  anche  per 
quest'anno  io  adempio  con  piacere  all'incarico  avuto  dai  miei  colleghi  Commissari  di  ri- 
ferire intorno  al  Resoconto  presentato  dall'egregio  Direttore  della  nostra  Società. 

L'ordine  e  la  saggia  distribuzione  dei  vari  cespiti  d'entrata  e  dei  molti  titoli  di  uscita 
che  brillano  in  detto  resoconto,  contenuto  nel  fascicolo  che  tutti  abbiamo  soti'occh'o, 
possono  dispensarmi  dallo  entrare  nei  più  minuti  particolari  di  ciascun  articolo,  e  rispar- 
miare ai  miei  colleghi  in  delegazione  la  noia  inseparabile  da  ogni  Relazione  irta  e  zeppa 
solamente  di  cifre  e  di  calcoli,  della  cui  esattezza  e  precisione  ognuno  potrebbe  giusta- 
mente convincersi  quasi  da  per  sé,  colla  scorta  del  già  citato  Resoconto  del  Direttore. 
I^  vostra  Commissione  però  si  è  creduta  in  obbligo  di  esaminare  minutamente  ogni 
cosa,  confrontare  le  cifre  dell'entrata  con  quelle  dell'uscita,  compassare  il  bollettario 
ed  i  registri  d'entrala  e  d'uscita,  verificare  i  mandati  e  rendersi  conto  delle  spese  ad 
essi  corrispondenti.  Ed  é  dopo  questo  coscienzioso  esame  e  minuziosa  ricerca,  special- 
mente dovuta  allo  zelo  dei  miei  colleghi  Commissari  Ratti  e  Poggio,  che  io  vengo  qui 
ad  assicurarvi  intorno  al  regolare  andamento  economico  delU  Società  nostra  pel  pas- 
sato anno  finanziario  4876. 

Se  alcuna  cosa  vi  fu  che  a  primo  aspetto  non  sembrasse  regolare  e  /conforme  alle 
norme  che  reggono  la  nostra  Società,  fu  il  vedere  all'art.  i°  delle  entrate  ordinarie 
portate  nel  Caricamento  due  piccole  sómme,  una  di  L.  15,90  e  l'altra  di  L.  76,25 
per  quote  arretrate  degli  anni  1874  e  72,  mentre  i  soci  debitori  delle  medesime,  se- 
condo la  deliberazione  dell'ultima  Consulta,  avrebbero  già  dovutp  esser  dichiarati  de- 
caduti. Ma  dagli  schiarimenti  gentilmente  dati  dalla  Direzione  venne  a  risultare  che  queste 
due  somme  erano  dovute  da  oltre  20  soci,  i  quali  per  circostanze  indlpendenU  dalla 
loro  volontà  ignoravano  di  essere  debitori.  E  per  verità  alcuni  andavano  debitori  di 
somme  insignificanti,  e  perfino  di  20,  30,  o  50  centesimi;  ed  é  per  questo  motivo  che 
la  Commissione  fu  unanime  nel  riconoscere  abbastanza  giustificata  l'iscrizione  delle  due 
piccole  somme  formanti  un  totale  di  L.  9i,45,  fra  gli  arretrati  del  4874  e  72.  La 
Commissione  si^é  pure  fatto  carico  di  esaminare  il  registro  delle  multe.  Per  ragione 
ovvia  a  comprendersi,  non  pubblicandosi  nel  bollettino  sociale  il  numero  di  patente  dei  caduti 
In  multa,  potrebbe  taluno  credere  che  non  ci  fosse  sufficiente  controllo  ;  ma  come  ogni 
socio  può,  coli'aiuto  dello  Statuto  e  del  Regolamento,  aocertarsi  se  le  multe  avute  siano 
regolari,  cosi  può  dal  bollettario  e  dal  registro  mensile  delle  entrate  riconoscersi  se  le 
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multe  esatte  siano  sUfie  regisirale.  Quantunque,  come  già  diceva,  ciascuno  possa  da  sé 
e  colla  scorta  del  più  volte  menzionato  fascicolo  del  Resoconto  1876,  che  oe  fu  distri- 
builo,  trovare  argomento  a  bene  sperare  delPavvenire  della  Società  nostra,  latiavia  mi  si 
permetta  il  confronto  dell' entrala -totale  per  quote  dell'anno. scorso  colla  totale  entrata 
per  Io  stesso  titolo  dell'anno  precedente.  Nel  1875  si  ebbero  L.  46458,5S  e  nel  1876 
L.  52003,55,  cioè  L.  5545  in  più. 

Questo  aumento  ò  in  parte  dovuto  al  sempre  crescente  numero  dei  soci,  che  doman- 
dano di  appartenere  alla  Società  nostra  e  ad  un  certo  risveglio  che  si  verifica  oel  pa- 
gamento delle  quote.  Un'altra  prova  di  questo  risveglio  e  di  una  maggior  cura  che  pon- 
gono i  soci  nel  versare  le  loro  quote,  l'abbiamo  in  ciò  che  il  residuo  debito  al  31 
dicembre  4875  per  quote  arretrate  fu  di  L.  7S51,70,  e  al  31  dicembre  1876  non  fu  che 
di  L.  6130,85,  cioè  di  L.  1120,85  minore  di  quello  dell'anno  precedente  all'epoca  stessa. 

Ma  che  vado  io  recando  confronti  che  ciascuno  può  fare  da  sé,  e  cifre  che  ciascuno 
ha  già  soll'occhio  ?  Lasciate  pertanto  ch'io  venga  ad  alcune  proposte  che  la  vostra  Com- 
missione crede  opportuno  presentare  sempre  riguardo  ai  Resoconto  1876: 

Propone  nlatiTo  al  Resoconto  per  l'anno  1876. 

1*  Che  le  spese  per  l'Esercizio  1876  da  sostenersi  coi  fondi  disponibili  ad  esse  rela- 
tivi, consistenti: 

a)  nelle  spese  d'amministrazione,  per  la  Consulta,  e  casuali  descritte  sotto  gli  articoli 
1  a  7  della  parie  prima  dello  Scaricamento  del  1876,  per  la  somma  di  L.    11000  00 

6)  io  quelle  notale  agli  articoli  8  e  9,  Capo  II,  per  premi  d'ami- 
cipaziooe  della  quota,  e  sussidi  eventuali  a  soci  non  pensionati,  per     .    n      1817  50 

e)  in  quelle  descritte  agli  articoli  10  bis  e  10  ter  per  sussidi  ai  Co- 
mitati di  Beneflcenza  e  dei  Premi,  in n        400  00 

d)  in  quella  notata  all'art.  14,  Parte  FV,  Capo  V,  deliberata  dalla 
Consulta  in  Tornala  27  agosto  1873,  in    .  .       .    ^i       iOO  00 

siano  riconosciate  ed  approvale  nella  complessiva  somma  di .  .  L.    13317  50 

ed  il  risparmio  di  L.  332,50  sull'articolo  9  rimanga  incorporato  al  fondo  di^tonibile. 
2*  Che  il  fondo  disponibile  relativo  al  solo  Esereizio  1876  sia   riconosciolo  e  stabi- 
lito odia  complessiva  somma  di.                                                        L.    16304  96 
da  cui  dedu45eodo  le  spese  predette  io     .        .     L.    13317  50      k 
e  la  somma  di  cui  è  fatto  cenno  nella  tornata  30                              >            18838  70 
agoslo  1876  in  rettiflcazione  del  conto  187ò,  in  .       «       511  20      )  

l'eccedenza  attiva  che* si  verifica  in  .        .        .  L.      2566  % 

sia  aggiunta  al  fondo  disponibile  residuo  degli  anni  precedenti,  il  quale  si  porterà^ da 
L.  5610,84  a  L.  8177,10. 

3*  Che  la  spesa  di  cui  all'  art.  9  del  Capo  II,  per  sussidi  eventuali  a  Soci  primari 
pensionati,  da  sostenersi  col  fondo  speciale  di  risei^a,  sia  riconosciuta  ed  approvata 
in  L.  2414,50  e  le  risparmiale  L.  85,50  rimangano  incorporale  al  fondo  speciale  di 
riserva. 

4'  Che  la  somma  pagata  nel  1876  per  pensioni  dell'  anno  stesso,  descritta  alfarli- 

eolo  11,  del  Capo  II,  in L.    61226  80 

sia  applicata: 

a)  sol  fondo  pel  minimum  delle  pensioni  per    L.    29958  00 
6)  sol  fondo  di  riserva  in  aumento  delle  me- 
desnne»  per »    31268  80 

Totale  eome  sopra  .    L.    61226  80 
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e  la  sommi  residua  sulPariìcolo  slesso  per  pensioni,  in  L.  iÌ773,S0,  resti  incorporata 
coi  fondi  per  le  pensioni. 

5'  Che  le  spese  descritte  air  art.  i3.  Capo  IV  della  Parte  III,  per  Iscrizioni,  premi 
e  sussidi  concessi  sopra  fondi  speciali,  siano  riconosciote  ed  approvate  nella  complessiva 
somma  di  L.  7859,60,  e  siano  applicate  sui  fondi  speciali  loro  relativi. 

6*  Che  sia  approvalo  P  intiero  Resoconto  1876  tanto  nella  parte  del  Caricamento, 
quanto  in  quella  dello  Scaricamento. 

V  Che  siano  rese  le  piti  sentite  grazie  agli  onorevoli  membri  della  Direzione. 

//  RekUare 
G.  Rota. 

Poste  ai  voli  le  singole  proposte,  vengono  approvate,  e  Pultima  anzi  con  applausi  uni- 
versali. 

Di  poi  il  Delegalo  Raul,  a  nome  della  medesima  Commissione  di  Sindacalo,  legge 
la  seguente  Relazione  sullo  specchio  delle  entrate  e  delle  spese  dal  1'^  gennaio  a  tutto 
agosto  1877. 

Onorevoli  Signori^ 

Debbo,  a  nome  della  Commissione  di  sindacalo,  riferire  se  sia^i  trovato  regolare  e 
soddisfacente  lo  specchio  deireutrala  e  delPuscita  dal  i^  gennaio  a  tutto  agosto  4877. 

Trattandosi  del  conto  di  una  parte  sola  delPesercizio  finanziario,  non  si  può  natural- 
mente pretendere  che  si  pongano  a  confronto  le  somme  indicale  nel  bilancio  preventivo 
delPannata  con  quelle  realmente  introitate  e  spese,  perchè  questo  potrebbe  farsi  soltanto 
ad  annata  compiuta.  Tuttavia  resterà  alla  Commissione  il  compito  di  osservare  se  ve- 
ramente le  cifre  esposte  nello  [specchio  corrispondano  alle  indicazioni  dei  registri,  dei 
bollettari  e  dei  mandati,  e  se  apparisce  anche  da  ciò  la  sollecitudine  posta  dalla  nostra 
Amministrazione  nel  procurare  gl'interessi  sociali.  Ed  io  godo  potervi,  a  nome  anche 
de'  miei  colleghi,  dichiarare  che,  tanto  per  Puno  quanto  per  Paltro  riguardo,  Poperato 
della  Direzione  merita  i  più  grandi  elogi. 

Venendo  ora  nei  particolari,  io  non  ripeterò  qui  le  osservazioni  già  fatte  dall'egregio 
mio  collega  nella  Commissione  di  sindacalo,  cav.  Rota,  sulle  quote  arretrate  degli  anni 
1872  e  73,  che  parrebbe  non  dovessero  figurare  nello  specchio,  come  appartenenti 
a  Soci  i  quali  avrebbero  dovuto  esser  dichiarali  decaduti,  secondo  le  deliberazioni  della 
Consulta.  Le  slldse  cause  dunque  esposte  per  lai  riguardo  in  merito  del  resoconto  1876, 
valgono  pure  per  lo  specchio  del  quale  io  debbo  intrattenervi. 

L'enirata  totale  per  quote  arretrale,  delPannata,  e  anticipale,  fu  finora  di  L.  36743,33. 
Poiché  Penlrata  presunta  per  tutto  il  corrente  esercizio  era  di  L.  54790,  potrebbe  te- 
mersi che  non  si  avessero  ad  avverare  intieramente  le  previsioni,  il  che  pur  troppo 
suole  accadere  quasi  ogni  anno,  non  essendo  per  alcuni  Soci  abituale  la  puntualità  nei 
pagamenti. 

Per  tassa  d'iscrizione  si  ebbero  finora  L.  655;  il  bilancio  del  corrente  (anno  suppo- 
neva un  incasso  totale  di  L.  1800:  v'ha  dunque  una  differenza  notevole:  ma  se  questo 
basti  0  no  per  indurre  la  Società  a  condonare  il  diritto  d'iscrizione  ai  Soci  novelli,  o 
ad  assegnare  sussidi  per  favorire  le  nuove  iscrizioni,  toccherà  a  voi  a  decidere,  dopoché 
avrete  Inteso  le  osservazioni  della  terza  Commissione  da >oi  eletta  per  esaminare  alcune 
delle  proposte  che  riguardano  per  l'appunto  siffatta  questione. 

Per  frutti  di  capitali  si  incassarono  già  finora  L.  43117,15  così  ripartite:  per  ren- 
dite'delle  cartelle  dello  Slato,  L.  23222,97;  per  dividendo  delle  azioni  della  Banca  Na- 
zionale, L.  iOOO;  per  interessi  di  mutui  a  comuni,  L.  18603,88;  per  multe  'di  Soci 
morosi  e  per  interessi  di  depositi,  L.  1200,30.  Su  questo  capitolo  la  Commissione  fa 
osservare,  non  doversi  penknco  impensierire  pel  ritardo  di  alcuni  Comuni  nel  pagare  lo 
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iiileresse  dei  mutui  o  nei  rioolborsi,  perché  la  Società  ha  nelle  leggi  le  garanzie  neces- 
sarie di  poter  esigere  il  fatto  suo  ;  ed  inoltre  il  ritardo  dei  debitori,  invece  di  nuocerle, 
le  giova,  dovendo  essi  corrispondere  per  le  somme  ritardate  l'interesse  annuo  del  7  0(0, 
onde  si  ha  giù  un  impiego  del  danaro  sociale,  del  quale  non  si  potrebbe  ai  dì  nostri 
sperare  altro  migliore.  Quanto  poi  ai  frutti  incassati  per  multe  e  depositi,  la  Commis* 
sione  esprime  il  desiderio  che  nei  resoconti  e  negli  specchi  avvenire  siano  notati  disiio- 
lamenle,  affinchè  i  Soci  siano,  dalla  considerevole  somma  pagata  per  multe,  eccitati  per 
quanto  è  possibile  a  pagare  puntualmente. 

Il  totale  pertanto  delle  entrate  ordinarie  fu  sinora  di  L.  80515,48. 

Tra  le  entrate  straordinarie  figurano  in  primo  luogo  i  rimborsi  di  capitali  moiuaii  a 
Comuni  per  L.  3865,  e  i  doni  del  Governo,  di  Provincie  e  Comuni  per  L.  13015,  il 
provento  dei  raccontini  e  storia  sacra  per  L.  1500,  e  i  doni  con  destinazione  speciale 
per  iscrizioni,  sussidi  e  premi  per  L.  3214,90;  in  tutto  L.  21594,20. 

Il  presunto  per  tutto  Panno  corrente  essendo  di  L.  30733,33,  può  temersi  forse  aoclie 
qui  un  disinganno  sulle  previsioni  troppo  favorevoli,  ma  di  ciò  non  potrebbe  certo  farsi 
colpa  alla  nostra  provvida  Amministrazione. 

Pertanto  il  caricamento  totale  a  tutto  agosto  1877  fu  di  L.  140603,34,  se  si  ag- 
giunge alle  somme  predette  il  fondo  di  cassa  depositato  ad  interessi  al  31  dicembre  1876, 
il  quale  è  di  L.  38493,66. 

Preso  ora  ad  esame  lo  scaricamento,  troviamo  che  erano  state  bilanciate  per  speae 
ordinarie  di  tutto  Tanno  in  corso  L.  170253,33,  ivi  comprendendo  L.  77853,33  per 
capitale  da  impiegarsi.  Or  bene,  a  lutto  agosto  1877  già  furono  spese  L.  101097,89, 
ivi  comprese  L.  58107,25  per  capitali  impiegati;  onde  si  può  prevedere  un  notevole 
risparmio,  specialmente  perché  la  somma  prevista  per  le  pensioni  si  chiarirà  maggiore 
del  vero. 

Le  spese  straordinarie  poi,  previste  in  tutto  Panno  in  L.  5SKX),  non  furono  finora 
che  di  L.  2802. 

Aggiungendo  alle  spese  il  fondo  di  cassa  al  31  agosto  1877  di  L.  36703,45,  si  ba 
il  totale  dello  scaricamento  in  L.  140603,34,  pari  al  caricamento. 

Ciò  premesso,  e  convinta  che  la  Direzione  ha  curato  con  ogni  sforzo  le  esazioni  e  le 
economie,  la  Commissione  sottomette  le  seguenti  proposte  alla  vostra  discussione  ed  ap- 
provazione. 

Proposte  relatiTe  allo  Specchio  dell'  esercino  1S77. 

r  Che  al  31  dicembre  delPanno  corrente  siano  dichiarati  decaduti  dai  diritti  sociali 
lutti  quei  Soci  che  restassero  in  debito  verso  la  cassa  di  qualche  somma  sogli  anni  1874 
ed  anteriori. 

2*  Che  anche  in  quest'anno  possa  la  Direzione  valersi  delle  somme  che  sopravanzas- 
sero  su  qualche  articolo  del  bilancio  per  colmare  le  deficienze  che  potessero  occorrere 
sopra  qualche  altro,  rendendone  conio  alla  futura  Consulta. 

3*  Che  sia  approvato  lo  Specchio  delPenlraia  e  delPuscita  dal  1"  gennaio  a  lutto 
agosto  1877,  con  ringraziamenti  alia  Direzione  e  voto  di  fiducia  nella  medesima. 

//  Belutore  V.  Ratti. 

Sulla  prima  proposta  parlano  il  Delegalo  Piilaluga  chiedendo  maggiore  indulgenza,  ii 
Delegato  Porta  esprimendo  il  dubbio  che  la  proposta  della  Commissione  vincoli  troppo 
la  Direzione,  la  quale  a  termini  dello  Statuto  potrebbe  dichiarare  decaduto  un  Socio 
non  dopo  tre,  ma  dopo  un  anno  solo  di  rilardo,  ed  il  Direttore,  il  quale  dichiara  Mie 
la  Direzione  non  fece  e  non  inlende  fare  altro  che  eseguire  le  deliberazioni  della  Con- 
sulta itr  questo  come  in  ogni  altro  punto.  Dopo  ciò,  così  la  prima  come  le  altre  due 
proposte  della  Commissione  di  sindacato  sullo  Specchio  vengono  approvate. 
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Specchio  dell'Entrata  e  dell' Uaoita 

dal  P  gennaio  a  tutto  agosto  1877. 
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ENTRATE  ORDINARIE 
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1877! 


Entrata  totale  per  quote  ed  iscrizioni    .  . 


Per 

frutti 

di 

capitati 


) 


impiegati  in  Cedole  delio  Stalo     .    . 

fi  in  Azioni  della  Banca  Nazionale 

n  in  Mutui  a  Comuni    . 

versati  in  ritardo  o  depositali  ad  interesse 

Totale  delle  Entrate  ordinane    . 


ENTRATE  STRAORDINARIE,  CASUALI  E  SPECIALI 

Rimborso  di  Capitali  mutuati  a  Comuni 

Contributo  del  Governo,  di  Provincie^  di  Comuni .    .    . 

Raccontini  di  Sloria  sacra 

Doni  speciali  per  iscrizioni,  sus^ùi  e  premi    .    .    .    . 

Entrata  totate  a  tutto  agosio    .    . 
Fondo  di  cassa  al  31  dicembre  1876 

Caricamento  totale  a  tutto  agosto  1877     .    .    .  ' .    . 
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PASTE  II.  —  Impiego  di  Capitali. 


1 


I 

< 


19 


Titoli 

Capi  e  Categorie 

del  Bilanoio 


bitanciau 


SOMME 


iDipiegaif 


Hesidue 


Capo  III. 
tmfrifgo  di  (apiiaU, 

Categoria  9. 
Cofritttli  da  tmjriegorti. 

Capitale  presunto  da  iaiiiiegarei 


77«» 


38 


mo7 


25 


10746 


lifliMro 

dei  mandali 

relativi 


08 


90   29    36 


PARTE  IIL  —  Spese  speciali. 


18 


TITOLO  II. 

Spese  straordinarie. 

Capo  IV. 

Sptfie' tpeciaU. 

Categoria  iO. 
Spe$9  wpra  fondi  ipeciali. 

Iscrizioni   premi,  sossidi,  ecc., 
SD  fondi  speciali  .... 


imo 


381)3 


2698 


i2   ft 

"'  87    41 


PARTE  lY.  —  Fondo  di  Cassa.  r 

■ 

Fondo  di  Cassa  depositato  ad  interessi  al  31  agosto  4877    .    .    U  36708  45 


RIASSUNTO  DELLO  SCARICAMENTO. 

Parte    I.  -  Bilancio  consoniivo  per  Tanno  i877 L.  49990  64 

•  Il  -  Impiego  di  Capitali S8IU7  95 

•  ID  -  Spese  ^pfClall i*  9809  OU 

»    IV.  -  Fondo  di  Cassa  al  81  agosto  1877 n  86708  45 

Totale  pari  al  Caricamento    .    .    L.  I406u3  34 

Tortilo,  81  afOf/o  1877. 

//  IHrettwe  deUa  5érMf4 
6.  Lama» 
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Il  Presideole  preseola  alla  Coosolu  la  seguente  proposia  della  Oireuone  : 

»  Cbe  si  oomioi  ona  CSommissiooe  di  sette  Membri,  la  quale  stadi  i  due  progetti  di  legge 
«  presentati  al  Parlamento,  per  le  pensioni  ai  maestri,  e  pel  conferimento  della  perso- 
n  natiti  gioridiea  alle  Società  di  mutuo  soccorso,  nelle  loro  principali  relaiioni  colla 
»  Società  nostra,  e  ne  riferisca  alla  Consulta  per  quelle  deliberazioni  che  fossero  del 
*  caso  n. 

Il  Delegato  Basstgnano  vorrebbe  che  si  nominassero  due  distinie  Commissioni,  trat- 
tandosi di  due  progetti  diversi.  Il  Dei.  Rut6  invece,  trovando  conveniente  che  si  esa- 
aniNBo  entrambi  i  progetti  sotto  m  egual  punto  di  vista,  crede  meglio  che  si  nomini 
una  Commissione  soia. 

Posta  ai  voti  la  proposta  della  Direzione,  viene  approvata,  e  si  incaricano  della  no- 
mina la*  Presidenza  d'accordo  colla  Direzione. 

In  seguito  il  Delegato  Ratti,  a  nome  della  terza  Commissione,  legge  la  relazione  se- 
gneole  sopra  le  domande  e  proposte  indirizzale  alla  Consulta  da  Comitati  e  da  Soci. 

Onorevoii  Signoriy 

La  terza  Commissione,  da  voi  incaricata  di  esaminare  le  proposte  e  domande  indiriz- 
zate a  questa  Consulta  da  Comitati  e  da  Soci,  mi  ha  nominato  suo  relatore,  ed  lo, 
senza  fare  considerazioni  generali  sul  complesso  delle-  proposte,  verrò  esponendo  cia- 
scuna di  esse  colle  osservazioni  falle  in  seno  della  Commissione. 

Acqui.  —  u  II  Comiialo  mandamentale  fa  voti  perché  nella  prossima  Consulta  si 
»  studino  i  modi  convenienti  per  ridurre  le  spese  d'amministrazione  della  Società  affine 
1»  di  vantaggiare  i  Soci  pensionati  n. 

La  Cuoimissione,  considerando  che  dal  Comitato  mandamentale  d'Acqui  non  si  de- 
termina quali  partite  di  spese  si  potrebbero  risparmiare,  e  che  per  altra  parte  ogni  De- 
legiio  alla  Consulta  può  nella  discussione  del  bilancio  fare  tutte  le  proposte  di  riduzione 
che  giudicasse  convenienti,  propone  Tordine  del  giorno  puro  e  semplice. 

La  Consulla  approva. 

Bargamaro.  ^  »  ||  Comitato  propone  un  voto  di  ringraziamento  e  di  congratula- 
D  ziooe  alla  nostra  savia  Direzione  delia  Società,  che  con  lama  oculatezza  e  previdenza 
n  amministra  i  fondi  ddla  medesima  per  il  vantaggio  dei  Soci  in  essa  ascritti  n. 

La  Commissione,  considerando  che  non  d  propriamente  una  proposta  quella  del  Co- 
mitato di  Borgomaro,  ma  solo  un'adesione  ai  voti  di  ringraziamento  e  di  Bducta  espressi 
dalla  Consulta  alla  benemerita  Direzione,  propone  Tordine  del  gionio  puro  e  semplice. 

La  Consulta  approva. 

Borgognia.  —  «•  Il  Comitato  insta  perché  sia  aumentala  la  pensione  ai  Soci,  ^h 
n  peosjooati,  colle  somme  provenienti  dai  Soci  morti  o  decaduti  n. 

La  Commissione,  considerando  che  lo  Statuto  agli  art.  89.  40,  41,  49  determina  la 
disiribuzitne  di  tutti  i  fondi  e  proventi  sociali  :  che  per  favorire  una  categoria  di  Soci 
si  lederebbero  i  diritti  degli  altri;  e  che  per  altra  parte  ai  Soci  più  bisognosi  anche 
pensionati  si  cercò  sempre  di  provvedere  mediante  sussidi,  propone  sulla  proposta  del 
Comitato  di  Borgoseaia  rordioe  del  giorno  puro  e  semplice. 

La  Consulta  approva. 

BorgoHeHio.  — >  »  li  Comitato  propone: 
n  1*  Che  sia  retrocessa  agli  eredi  del  Socio  defunto  la  somma  che  il  medesimo 
»  avesse  anticipata  per  quote  avvenire  e  senza  decorrenza  d'interessi  dal  giorno  del 
n  decesso; 

n  2**  Che  contemporaneamente  alla  pubblicazione  del  numero  di  patente  sul  Bollet- 
fi  lino  mensuate  dei  Soci  che  decadranno  dalla  Società  per  ritardo  nel  pagamento  delie 
n  quote  maturate,  siano  f  medesimi  awimì  con  Irticra  particolare  deiln  Direzione  n. 
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La  Commissioiie,  coosideraodo  che  nessan  articolo  dello  Statuto  e  de!  Regolamento 
osta  airaccettazione  della  prima  proposta  del  Gomitato  di  Borgoticino,  e  che  per  altra 
parte  essa  pare  conforme  all'equità,  propone  di  approTarla. 

11  Direttore  parla  contro  la  conclusione  della  Commissione  sulla  prima  proposta,  giu- 
dicando più  opportuno  sospendere  ogni  deliberazione  sulla  questione,  per  ora  di  poca 
importanza,  essendo  pochissimi  finora  i  Soci  i  quali  abbiano  fatto  anticipazione  di  quote. 
11  Delegato  RulU  al  contrario  crede  accettabile  la  proposta,  essendo  equo  che  la  So- 
cietà nostra  non  pretenda  da  un  Socio  più  di  quanto  doveva  pagare,  e  il  pagato  io  più 
si  restituisca  a  chi  vi  ha  diritto,  cioè  agli  eredi.  11  Consigliere  Bianchi  appoggia  la  pro- 
posta sospensiva,  perché  crede  si  facciano  anticipazioni  per  godere  premi  e  sconto,  o  per 
assicurare  il  pagamento  delle  quote  in  caso  d'un  rovescio  di  fortuna,  e  teme  massimo  in- 
caglio nella  contabilità  sociale  e  pericoli  di  perdite  e  liti  per  la  Società  nelPaccettaziooe 
di  tale  proposta.  I  Delegali  Valle  e  Prioli  stggiungono  che  quelle  antlcipaziooi  si  pos- 
sono considerare  come  doni  volontari  fatti  alla  Società;  e  i  Delegati  Mondino  6.  B.  e 
Berti  esprimono  il  timore  che  Pacceitazione  della  proposta  faccia  della  Società  niente 
altro  che  Pamministrairice  del  denaro  altrui.  Il  Delegato  Porla  combatte  queste  ragioni 
perchè Inon  pu    intendersi  come  dono  se  non  quello  che  si  fa  con  tale  titolo,  e  per 
altra  parte  colla  morte  del  Socio  il  quale  anticipò  quote,  sulle  somme  anticipate  ba  di- 
ritto l*erede,  che  può  condonarle  o  ritirarle  ;  a  lui  si  associa  il  Delegato  Basfigoano. 
Dopo  alcune  altre  osservazioni  dei  Delegati  Lace  e  Delgrosso,  si  pone  ai  voti  la  so- 
spensione d'ogni  discu^ione  sulla  prima  proposta  del  Comitato  di  Borgoticino,  e  la  Con- 
salta  l'approva,  mandandola  a  più  maturi  studi  della  Direzione,  che  riferirà  sovra  di 
essa  l'anno  venturo. 

Quanto  alla  seconda  proposta  la  Commissione,  considerando  che  quello  che  in  essa 
si  consigliai  fu  costantemente  praticato  dalla  Direzione,  sebbene  non  vi  sia  obbligata,  per 
essere  a  conoscenza  d'ogni  Socio  le  disposizioni  dello  Statuto  e  del  Regolamento,  pro- 
pone l'ordine  del  giorno  puro  e  semplice. 
La  Consulta  approva. 

Cairo  Montenotte.  —  ^  Il  Comitato  propone  che  delle  L.  3700  bilanciate  per  sussidi 
»  a  Soci  pensionali,  1700  siano  destinale  esclusivamente  ai  più  anziani;  ed  il  sussidio 
n  di  L.  90  che  con  ess6  si  distribuisce  a  ciascun  Socio  sia  convertito  in  soasidio  an- 
n  nuale,  invece  di  darsi  una  volta  tanto,  ai  Soci  inscritti  dal  4853-54,  in  ragione 
«f  della  maggiore  età  n. 

La  Commissione,  considerando  che  la  Consulta  non  ha  diritto  di  vincolare  i  bilanci 
degli  anni  avvenire,  ma  solo  quello  dell'anno  prossimo,  e  che  perciò  non  si  potrebbe 
aecetiare  la  proposta  del  Comitato  di  Cairo  Montenotie;  che  tuttavia  potrebbesi  anche 
da  questa  Consulla  stabilire  qualche  sussidio  in  favore  dei  Soci  pensionati  iscritti  negli 
anni  1853  e  54,  qualora  le  rendile  sociali  lo  permettessero,  ma  che  tale  proposta  deve 
partire  dalla  Commissione  del  bilancio,  propone  l'ordine  del  giorno  puro  e  semplice. 

Il  Delegato  Gabeglio  sostiene  con  molto  ardore  la  proposta  del  Comitato  dì  Cairo 
Montenotle.  11  Delegato  Mondino  la  combalte,  sia  perchè  già  si  fece  molto  a  favore  dei 
Soci  anziani,  sia  perché  la  pensione  già  loro  pagala,  per  quanto  possa  parer  tenue,  ec- 
cede di  mollo  le  somme  da  loro  sborsale.  Il  Delegato  Porla  opina  debba  aversi  riguardo 
ai  fondatori  della  Società  da  quelli  che  ora  ne  godono  i  benefizi.  Il  Delegalo  Berti  os- 
serva che  gli  Slessi  Soci  più  vecchi  sono  quelli  che  modificarono  il  primo  Siaiuio,  ri- 
conoscendo la  necessità  di  stabilire  la  Società  su  basi  più  solide  e  durature,  e  perciò 
non  hanno  diritto  di  lagnarsi  se  loro  si  applica  uno  Statuto  da  essi  approvato. 

Il  Consigliere  Martini  aggiunge  che  i  Soci  fondatori  non  pagarono  diritto  d'iscrizione, 
non  pagarono  molle  per  parecchi  anni,  ebbero  taluni  sussidi  straordinari  di  ìfO  lire  anftoe. 
Paria  ancora  in  favore  della  domanda  di  Cairo  Montenotle  il  Delegalo  Dalmazzo. 
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Posle  ai  voU  le  eoodusioni  delta  Coiniqissione,  vengono  dalla  GonsotCa  approvate. 

Segue  un  breve  inciderne  aoirinterpreiazione  da  darsi  alla  proposta  del  Gomiiato  di 
Acqui,  a  cui  prendono  parte  il  Delegalo  Porla,  il  Direttore  ed  il  Relatore. 

Il  Presidente  legge  i  nomi  dei  componenti  la  Commissione  per  lo  studio  dei  due  pro- 
getti di  legge  ministeriali  sovra  indicati;  la  compongono  1  signori  :  Bianchi,  Casari,  Mar- 
lini,  Porzio- Giovanola,  Rho,  Rulfi  e  Scavia. 

Dopo  di  elle,  flssaiasi  la  terza  tornala  per  le  ore  3  pomeridiane,  la  seduta  é  sciolta 
alle  ore  il  e  1(2. 

Il  Segretario  H  Prendente 

V.  Ratti.  L.  Troka. 


Tornata  pomeridiana  del  4  settembre* 

Terza  della  Consulta. 
Presidenza  del  signor  cav.  prof.  Troha. 

La  seduta  è  aperta  alle  ord  3  pomeridiane,  e  sono  presenti  i  signori  Delegati  Bassi- 
gnano,  Belluzzi,  Berretta,  Berli,  Casari,  Chenna,  Cotombpro.  Delgrosso,  Fabre,  Fai- 
lelti.  Gabeglìo,  Gay,  Gribandi,  Grossi,  Lace,  Merlino,  Mondino  G.  B..  Pertusali,  Poggio, 
Porla,  Porzio-Giovaoola,  Prato,  Prioli,  Ramella,  Ratti,  Rho,  Rota,  Rulfl,  Sibilla,  Si- 
gnetii,  Trona,  Valle. 

Il  presideole  annunzia  che  essendosi  recato  col  Direttore  dal  signor  Prefetto  e  dal 
Sindaco  a  porgere  loro  gli  ossequi!  della  Consulta ,  e  pregarli  di  onorare  colla  loro 
presenza  qualche  tornala  di  essa ,  e  specialmente  la  distribuzione  dei  premi  agli  inse- 
gnanti rurali  più  benemeriti,  ebbero  dall'uno  e  dall'altro  le  piti  cortesi  accoglienze,  e  la 
promessa  che  da  essi  o  da  qtialche  loro  rappresentante  si  terrà  rinvilo  fatto. 

Dopo  ciò  si  prosegue  Pesame  delle  domande  e  proposte  indirizzate  alla  Consulta  da 
Comiiati  e  da  Soci,  riferendo  sempre  sopra  di  esse  a  nome  della  3'  Commissione  il  De- 
legato Ratti. 

Cini.  —  M  II  Delegalo  Dolce  propone  che  sia  patrocinato  presso  la  Consulta  in  favore 
•n  dei  Soci  fondatori,  meglio  ricompensandoli  coiraumento  delle  pensioni,  compartendo  fra 
n  essi  in  parte  maggiore  i  doni  dei  Consigli  provinciali,  ecc.  n. 

La  Commissione  considerando  che  i  doni  del  Ministero,  del  Consigli  provinciali,  ecc., 
potrebbero  avere  una  destinazione  speciale  soltanto  quando  fossero  assegnati  a  tale  con- 
ditione,  ma  ebe  se  son  fatti  alta  Socieii  intera  senza  speciale  destinazione,  a  termini 
deirart.  4i  dello  Statuto,  van  dovuti  per  quattro  quinti  a  formare  il  fondo  di  riserva 
'n  auméolo  al  mimmum  delle  pensioni  di  tutti  i  Soci  indistiniamente,  e  per  un  quinto 
a  foroMre  il  fondo  disponibile,  il  quale  non  basta  oramai  pia  alle  spese  sociali,  propone 
sulla  domanda  del  Delegalo  Dolce  Tordine  del  giorno  puro  e  semplice. 

La  Consulta  approva. 

Cuneo.  ---  i»  Il  Comitato  mandamentale  propone  che  si  studi  il  modo  di  maglio  favo- 
7)  rire  i  Soci  fondatori,  prelevando  a  loro  favore  qualche  parte  dei  fondi  disponibili  o  di 
n  quelle  altre  elargizioni  incondizionate  e  libere,  che  yen^ono  falle  alla  Socicià  n. 

La  Commissione  per  le  considlrazioni  giìi  fatte  sulle  proposte  dei  Comitati  di  Cairo 
MooteDolte  e  di  Cirié ,  propone  anche  su  quella  del  Comitato  mandamentale  di  Cuneo 
^)^Jine  del  giorno  puro  e  semplice. 

Il  Delegalo  Bassignano  osserva  ciie  tale  proposta  non  e  già  del  Comitato  manda- 
mentale di  Cuneo,  ma  di  un  Socio  <;olo  appartenente  ad  esso. 

La  Consulta  approva  le  conclusioni  della  Commissione. 

Cuorgnè,  —  <«  Il  Gomitato  propone  chi  la  Consulla  invili  i  Gomitali  mandamentali 
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i>  <  prooandarsi  se  conveoga  o  no  modificare  qoaleha  irlieolo  dello  Sittoto  Soeiale,  ri- 
ti goardaoie  la  distribuzione  dei  fondi,  neirioleoU)  di  aumentare  il  «tmiiitiM  delle  pa- 

•n  sioni  n. 

La  Commissione  considerando  ebe  l'art.  d2  dello  Statalo  determina  le  eondixioni  per 
poter  modificare  lo  Statuto ,  e  che  allora  soltanto  sarebte  conveniente  per  la  Gonsolii 
di  fare  ai  Gomitali  mandamentali  l' invito  proposto  dal  Comitato  di  Coorgné,  quando 
essa  riconoscesse  nei  nostro  ordinamento  tali  mende  da  rendere  opportuni  dei  cangia- 
menti, il  che  alla  gran  maggioranza  della  Commissione  pare  non  sia  vero,  propone 
Tordine  del  giorno  puro  e  semplice. 

La  Consulta  approva. 

Demonte.  —  »  Il  Comitato  considerando  che  colla  legge  pel  Monte  delle  PensioBi, 
M  pochi  insegnanti  cercherebbero  Taggregazione  alla  nostra  Società,  propone  che  diven- 
n  tando  legge  in  quest'anno  il  Monte  delle  Pensioni,  e  funzionando,  la  pensione  sociale 
Il  a  cominciare  dal  4878  venga  alquanto  aumentata  n. 

La  Commissione  considerando  che  secondo  il  disegno  di  legge  pel  Monte  delle  Pen- 
sioni grinsegnanti  verrebbero  ad  avere  molto  meno  che  non  possano  conseguire  iscri- 
vendosi nella  nostra  Società,  onde  non  è  a  temersi  la  decadenza  di  questa;  che  per 
altra  parte  il  proposto  aumento  delie  pensioni  non  polendosi  costantemente  maatenere, 
sarebbe  a  danno  dei  peosionandi  avvenire,  sicché  si  verrebbe  al  ponto  che  chi  avesse  pa- 
gato di  più,  percepirebbe  poi  di  meno  nella  liquidazione  delle  pensioni  ;  che  infine  possono 
benissimo  coesìstere  il  Monte  delle  Pensioni  governativo  e  la  nosura  associazione,  come 
coesistono  molte  Società  di  assicurazione  sulla  vita,  e  allora  solo  potivbbe  Umm  la 
rovina  quando  irragionevolmente  si  aumentassero  le  pensioni,  come  vorrebbe  il  Gonìlato 
di  Demonte,  propone  l'ordine  del  giorno  puro  e  semplice. 

La  Consulta  approva. 

Drenerò.  —  m  II  Comitato  propone  che  si  estenda  la  facoltà  di  eoirare  in  Sodata 
ti  fino  agli  anni  cinquanta  «. 

La  Commissione  considerando  che  la  proposta  del  Comitato  di  Dronero  sarebbe  eoo- 
traria  alPari.  7  dello  Statuto,  secondo  il  quale  chi  entra  ndla  Socieià  non  deve  nvffe 
più  di  45  anni,  e  che  se  si  trattasse  di  modificare  tale  articolo,  sarebbe  Ione  per  owglio 
diminuire  che  aumentare  il  massimo  di  età  stabilito  per  Tammissione,  propone  aolia  do* 
manda  stessa  l'ordine  del  giorno  puro  e  semplice. 

La  Consulta  approva. 

Oneglia.  —  ^  ì\  Comitato  propone  che  piaccia  alla  Consulta,  allorquando  rmk  io 
n  discussione  la  legge  per  V  istituzione  del  Monte  delle  Pensioni  ai  maesirt  elementari, 
n  porgere  al  Parlamento  energica  rimosiransa  per  Pesclusione  che  si  fa  in  detto  progetto 
„  dei  maestri  vecchi ,  i  quali  vedono  in  un  tratto,  per  si  barbara  dispositiooe  e  per  la 
n  inesecuzionc  in  questa  parte  della  legge  Casati,  deluse  le  loro  speranze  e  (rostrati  gK 
n  anni  che  consumarono  per  Tistruzione  e  Teducazione  della  gioven<ù  %«. 

La  Commissione  considerando  essersi  dalla  Consulta  aflidato  ad  nna  CoauDtSBÌoM  spe- 
ciale Tegame  del  disegno  dì  legge  a  cui  allude  il  Comitato  di  Oneglia,  per  riferire  sopra 
di  esso  II  suo  parere ,  propone  di  attendere  le  conclusioni  di  quella  Commiasiooe,  e  di 
passare  airordine  del  giorno. 

La  Consulta  approva.  •  ^ 

Parma.  —  ^  Il  Comitato  mandamentale  rende  grazie  alla  Consulta  per  Posservaon 
n  dello  Statuto  nel  determinare  la  quota  di  pensione  dovuta  ai  Sod  ». 

La  Commissione  prendendo  atto  di  questa  adesione  antidpali  dd  Comitato  manda- 
mentale  di  Parma  alte  decisioni  ddla  Consulla,  che  per  altro  sono  per  tutti  obbliga- 
torie, propone  Tordine  dd  giorno  puro  e  semplice. 

Lo  Consulta  approva. 
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Piacenza.  —  ^  ||  Gomifalo  mandameolale  chiama  Tatleniìoie  dflla  Consulto  generale 
•9»  sulla  coovenlenxa  di  stabilire  alPeiè  di  40  anni  il  tempo  derorribile  alte  maesiKe  per 
it  godere  delia  pensione,  avendo  potuto  con\incer$i  che  il  tenuine  Iòniaoo  di  ttO  aool  (per 
n  donne)  distoglie  le  insegnanti  dairassoeiarsi  %i. 

La  Commi<^one  considerando  che  il  nosiro  Statolo  non  (a  distinaione  fra  i  due  aessi 
quanto  air  età  in  coi  può  assegnarsi  la  pensione,  ma  la  stabilisce  per  tutti  a  IW  anni 
almeno,  e  che  per  altra  parie  non  è  ancora  dimostrato  dalle  slatùttiche  thè  sia  pia  bre?e 
la  vita  delle  maestre  che  non  quella  dei  maestri,  propone  sulla  domanda  del  Gomitato 
mandamentale  di  Piacenza  Tordine  del  giorno  poro  e  semplice. 

Dopo  brevi  osservazioni  dei  Delegati  Rota  e  Belluzzi,  che  credono  la  proposta  del  Co- 
mitato di  Piacenza  degna  di  studio,  e  meritevole  d'approvazione,  qualora  si  potesse  mo- 
dificare lo  Statuto   la  Consolle  approva  le  conclusioni  della  Commissione 

Bivalia  Bormida  e  Carpeneto,  ^  m  II  Gomitato  proinme  che  sia  aumentala  la  pen- 
ti sione  (se  non  foss'altro  almeno  per  riconoscenza)'  a  quei  pochi  veterani  ancora  viventi 
n  che  oltrepassano  reta  di  65  anni  e  che  furono  i  primi  fondatori  e  padri  della  nostra 
1)  fiorente  Società  n. 

La  Commissione  per  le  ragioni  giè  sovra  esposte  neiresame  di  altre  domande  simili, 
propone  anche  su  questa  Tordine  del  giorno  puro  e  semplice. 
La  Consulta  approva. 

Rivara,  —  »  il  Comitato  si  unisce  con  altri  Comitati  a  chiedere  che  stia  fermo  i1 
»  milione  per  sopperire  alle  spese  occorrenti;  e  la  restante  somma  di  L.  370K71, 53 
«venga  divMa  fra  i  Soci  pensionati  «. 

La  Commissione  considerando  che  il  capitale  sociale  non  é  altro  che  la  somma  dei 
capitali  dei  singoli  Soci  formati  colle  quote  da  loro  pagate,  cogP interessi  di  quéste  e 
cogli  utili  eventuali  aggiunti ,  che  pertanto  é  naturale  debba  crescere  il  capitale  sociale 
col  crescere  dei  Soci  e  delle  quote  pagale;  che  non  può  per  conseguenza  fissarsi  un  li- 
mite al  capitale  sociale;  che  per  altra  parte  col  sistema  proposto  dal  Comitato  manda- 
mentale di  Rivara  si  verrebbe  bea  presto  alla  necessiià  di  diminuire  le  peoaioai  «  o  di 
ilitaccare  anche  il  mìliooa  che  il  detto  Comitato  fisserebbe  per  capitale  non  oltrepassa* 
bile,  prppone  Tordine  del  giorno  puro  e  semplice. 

|U  Delegato  Lace  aggiunge  alle  considerazioni  suddette,  anche  quella  che  già  le  pre- 
cedenti Confluite  respinsero  analoglie  dontande.  Dopo  altre  osservazioni  dfi  Deleg.  ClMMioa, 
Bassignano  e  Berli    le  conclusioni  della  Commissione  vengono  approvate. 

SenavoUe  Scrivia»  — >  m  ||  Ciuntta&o  propone  che  la  Consulta  radunata  falcia  appello 
fi  alla  Direzione,  perché  questa  ricorra  al  Governo,  eoa  preghiera  di  dimandare  Tesen- 
»  zinne  dalla  tassa  di  ricchezza  mobile  gravitante  sol  fondo  sociale;  ebè  sarebbe  questa 
»  una  propizia  occa^one.  per  favorire  lo  sorte  degl'insegnanti  «. 
.  La  CqmijMSSione.  considerando  ^rbe  runica  imposi»  pagata  dalla  nostr»  Societè  é  quella 
per  ritenuta  sulle  Cartelle  del  Debito  Pubblico:  eh»  qorsia  ritenuta  si  fii  pershio  sulle 
..Cartelle  pendute  d^  sitr^uieci;  che  percMÒ  sarebbe  inuùle  dooiaiidare  un* esenzione  per 
la,  nostra  Società;  che  per  altra  parie  il  Governo  col  suo  suissidto  annuo  di  linrila'lire 
da  qualche  tempo  in  qua  compensa  abbondaniem«'nie  la  S<irieià  nostra  di  quanto^  deve 
pagare  per  Pimiiosta.  propone  sulla  domanda  del  Comitato  diScrr«\alleScriviarordioe 
.  del  giorno  iporo  e  ^mplice^  . 
,    La  Qmstilta  aitprova.  ,. .  •    . 

,  ,  ^;»a.,  — .  M',  1*  li  Comitato,  mandameuale  lamentali  io  lo  srarMi  mimoro  di^«cr}itl  in 
,^.quel  mar^lamento.  e  riconoiifiendo  necessario  il  eiuieorso  dei  Comuni.». coli ^a^tegnare 
n  nei  loro  bilanci  T  annua  quoia  di  L.  15  per  ciascun  insfgwinte;  pr^ga  la  Direkkine 
n  di  fare  gli  opportuni  uffici  presso  il  Ministero,  perché  possa  eoBMMìeireìUlt  f  roposia  ai 
D  Comuni; 
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»  2*  Chiama  i  Gomilalì  a  deliberare  che  le  vedove  dei  pensionati  siano 
«  godere  la  pensione  del  marito  n. 

La  GommissIODe  considerando  che  sarebbe  ora  pid  che  mai  dillleile  oUeaere  dal  Go- 
verno Qoa  legge  fa  quale  obblighi  i  Comuni  a  pagare  ona  quota  annua  per  eiasenn  in- 
segoanie  alla  nostra  Società,  perché  il  Governo  leste  ha  presentato  uno  schema  di  legge 
sul  Monte  delle  Pensioni,  in  eui  impone  gik  spese  di  tal  fatta  ai  Comuni,  per  formare 
il  Monte  progettato,  propone  sulla  prima  domanda  del  Comitato  mandamentale  di  Spella 
l^ordine  del  giorno  puro  e  semplice. 

La  Consulta  approva. 

Considerando  poi  che  la  seconda  proposta  del  Comitato  stesso  è  direttamente  eon- 
trarla  all'art.  32  dello  Statuto,  in  forza  del  quale  il  diritto  alle  pensioni  ed  ai  sassidi 
é  personale,  e  perciò  non  si  può  cedere  né  vendere  né  trasmettere  In  vervn  modo,  e 
che  inoltre  lo  Statuto  slesso  fornisce  ai  Soci  il  modo  di  provvedere  alta  sorte  delle  loro 
mogli  collo  stabilito  agli  articoli  Ai  e  4K,  che  i  Soci  primari  possono  costituire  a  lii- 
vore  delle  consorti  rendite  vitaliiie  da  cominciarsi  a  godere  non  prima  delPeià  d*anni  SO, 
pagando  per  esse  la  quota  stabilita,  e  che  te  basi  con  cut  si  liquidano  queste  reoA'te 
saranno  quelle  stesse  che  sono  stabilite  per  le  pensioni  dei  Soci,  propone  pure  stilft  se- 
conda domanda  Pordine  del  giorno  puro  e  semplice. 

La  Consulta  approva. 

Torre  PelUee.  —  *"  Il  Comitato  dichiara  di  approvare  quanto  potrft  fare  la  prossima 
19  Consulta,  onde  aumentare  con  mezzi  giusti,  che  non  ledano  glNnteressi  degli  altri  Soci, 
w  la  pensione  dei  Soci  fondatori  «. 

La  Commissione,  per  le  ragioni  svolte  su  altre  domande  dello  sterno  genere,  propone 
anche  su  questa  Pordine  dei  giorno  puro  e  semplice. 

La  Consulta  approva. 

Trino.  —  tt  II  Comitato  propone: 
««  4 .  La  pubblicazione  di  un  elenco  generale  dei  Soci  col  numero  di  patente  e  eolia 
li  data  d'iscrizione;  e  per  non  aggravare  la  Società  di  nuo>'a  spesa,  la  sospensione  dd 
«  Bollettino  mensuale  fino  a  completa  pubblicazione  delPelenco. 

»>  2.  Cile  la  Società  nel  prossimo  venturo  anno  celebri  in  Roma  il  2S^  anniversario 
lì  della  sua  fondazione,  convocando  colà  lutti  iSod  in  adunanza  generale;  per  facilitare 
n  poi  ai  Soci  ad  intervenire  all'adunanza,  vorrebbe  che  la  Direzione  facesse  le  dovute 
n  pratiche  presso  PAmministrazione  delle  ferrovie,  onde  ottenere  ona  considerevole  ri- 
n  ànime  di  prezzo  sui  biglietti  di  viaggio. 

tt  3.  Che  siano  riammessi  nella  Società  tolti  i  Soci  decaduti  che  desiderano  ancora 
w  farne  parte,  non  computando  però  negli  anni  d'iscrizione  il  tempo  trascorso  dalla  prò- 
»  nuuiala  loro  decadenza  al  giorno  della  loro  ammissione. 

»  4.  Prega  la  Direzione  a  voler  interporre  i  suoi  buoni  uffici  presso  il  Miolstero 
«  della  Pubblica  Istruzione,  affinché  voglia  in  ciascun  anno  accordare  alfa  Società  qoal- 
„  che  sussidio  per  l'ascrizione  gratuita  dei  maestri  benemeriti  n. 

La  Commissione,  considerando  che  Paceettazione  delta  prima  proposta  non  gioverebbe 
4  nulla,  e  recherebbe  una  grave  spesa,  propone  so  di  essa  l'ordine  def  giorno  poro  e 


La  Consulta  approva. 

Cosi  pure,  considerando  la  nessuna  utilità  delta  seconda  proposta  detta  eelebraziooe 
del  25*  anniversario  o  in  Roma  o  altrove,  e  la  gravissima  spesa  a  cui  la  Società  ed  i 
Soci  andrd>bero  incontro  per  voler  celebrare  tale  festa  a  Roma,  quand'anche  si  otte- 
nessero riduzioni  sui  preui  dei  biglietti  di  viaggio,  propone  anche  su  di  essa  Pordioe 
del  giorno  puro  e  aemplìee. 

La  GoBUDlta  approva. 
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GoDslderaDdo  poi,  in  merito  alla  lerxa  propoala,  che  i  Soci  decadali  possono  rientrare 
a  far  parie  della  Società  solo  mediaole  una  nuova  iscrizione  in  essa,  ma  che  il  ristabi- 
lirli nei  dirilii  antichi,  anche  con  deduzione  del  tempo  trascorso  dalla  pronunciata  deca- 
denza alla  riaìnmesslone,  lederebbe  Io  Statuto  e  gli  interessi  della  Società,  ed  incaglie- 
rebbe  gravemente  la  conlabiliià,  propone  anche  sopra  di  questa  Tordine  del  giorno  puro 
e  semplice. 

La  Consulta  approva. 

Sulla  quarta  proposta  la  Comuiissiooe,  considerando  che  la  Direzione  (a  ogni  anno  le 
pratiche  opportune  per  ottenere  dal  Ministero  un  sussidio  allo  scopo  dì  poler  concedere 
iscrizioni  gratuite  alla  nostra  Società,  e  confidando  che  seguiterà  a  farle;  considerando 
per  altra  parte  che  il  Socio  entrando  ora  nel  nostro  sodalizio  viene  fin  dal  primo  anno 
a  percepire  un  dividendo  assai  superiore  alla  tassa  pagata  per  iscrizione,  onde  dovrebbe 
già  avere  un  grande  allettamento,  propone  anche  so  questa  domanda  l'ordine  def  giorno 
puro  e  semplice.  ^ 

La  Consulla  approva. 

Ventimiglia.  ^  *^\\  Comitato  propone  che  nel  Bollettino,  io  cui  verrà  fissato  il  giorno 
n  delle  elezioni  dei  Delegali  mandamentali,  sia  aggiunto  reìeoco  dei  Soci  dei  rispettivi 
9  mandamenti  m. 

La  Commissione,  considerando  die  questa  proposta  importerebbe  una  spesa  gravis- 
sima, e  che  per  altra  parte  ogni  Delegalo  mandamentale  riceve  anBualmeale  dalla  Di- 
rezione la  noia  dei  Soci  appartenenti  al  rispettivo  mandamento,  sicché  ogOQOo  poò  presso 
il  medesimo  averne  visione,  propone  su  questa  domanda  l'ordine  del  giorno  puro  e 
semplice. 

La  Consulta  approva. 

Savona.  ~  «*  Il  Comitato  circondariale  appoggia  la  proposta  preseolala  dal  Gomitalo 
n  mandamentale  di  Cairo  Montenolle  ». 

La  Commissione,  per  le  ragioni  già  svolle  sulla  domanda  del  Gomitato  di  Cairo  Non- 
lenone,  propone  andie  su  questa  l'ordine  del  giorno  puro  e  semplice. 

La  Consulla  approva. 

«  fi  Socio  Fanghini  Giuseppe,  professore  io  Piazza  Armerina,  iscritto  nella  Società 
y»  per  una  quota  dal  4858,  con  due  altre  aggiunte  dal  i864,  due  dal  1865,  due  dal 
Yf  4868,  tre  dal  1871,  e  trenta  dal  1873,  invoca  dalla  Consulla  il  favore  accennato 
y)  alParl.  31  del  Regolamento,  affinché  vengano  ridotte  a  sole  selle  le  30  quote  ag- 
n  giunte  dal  1872,  bastando  la  somma  pagata  a  formare  il  saldo  delle  sue  quote,  cosi 
n  ridotte  a  17,  fino  a  tutto  il  corrente  anno,  in  cui  compie  il  50*  di  età  •. 

La  Commissione,  considerando  che  il  Socio  Ranghini  ba  già  versato  alla  cassa  sociale 
L.  3355,  somma  sufficiente  a  formare  il  saldo  a  tutto  il  1877  delle  sue  qtiote  ridotte 
a  sole  17,  secondo  la  sua  domanda,  propone  di  accetiarla. 

La  Consulta  approva. 

tt  La  Socia  Dassori  Margherita  vedova  Berizzi,  maestra  in  Genova,  iKrilta  dal  1875 
n  per  dieci  quote,  le  quali  ha  pagato  pel  1875  e  1876,  diiede  la  riduzione  delle  sue  quote 
•  ad  una  sola,  secondo  il  disposto  deirart.  31  del  Regolamento,  bastando  la  somma  da 
t)  lei  pagala  a  formare  il  saldo  fino  all'anno  1895,  in  cui  avrà  diritto  a  chiedere  la 
n  pensione  ». 

La  Commissione,  considerando  che  Pari.  31  del  Regolamento  sociale  autorizza  pie- 
namente la  Consulta  a  concedere  quanto  si  domanda  dalla  Socia  Dassori,  propone  di 
acconsentirvi. 

La  Consulla  approva. 

«  Il  maestro  Fanchiotti  Francesco,  insegnante  in  Vercelli,  già  Socio  iscritto  dal  1854, 
9»  il  quale,  avendo  cessato  dal  pagamento  della  sua  quota  al  finire  dell'anno  1871,  fu 
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•  diebiarato  decadalo  da  ogni  suo  dirìUo  al  3i  dicembre  i87tt,  ha  depositalo  li 
tt  necessaria  per  saldare  II  sao  debito  fioo  a  luiio  il  corrente  anno,  e  chiede  alla  Coasoha 
t»  di  essere  riammesso  a  godere  dei  diritti  di  Socio  n. 

La  Commissione,  considerando  che  il  sig.  FanchioiU  fa  dichiaralo  decaduto  fio  dil 
1879.  e  perciò  nella  distribuzione  di  qiielPanno  \enendo  già  ripartite  fra  iiiUi  ì  Soci  le 
somme  prima  inscritte  a  suo  favore;  che  il  ricostituirle  porterebbe  danoo  ai  Soci  ed 
implicherebbe  la  contabilità  sociale  ;  che  se  le  Consulte  precedenti  ebbero  pure  a  rèa- 
tegrare  Soci  decadati,  lo  fecero  per  meriti  loro  speciali  e  solo  quando  s»  iratiava  é 
Soci  decadoti  durante  Tanno,  e  sempre  colla  condizione  che  ciò  non  avesse  a  stabilire 
precedenti  da  invocarsi,  propone  solla  domanda  Fanchiotti  Tordine  del  giorno  paro  e 
semplice. 

La  Consulta  approva. 

Palermo,  —  m  ||  ComiUlo  circondariale,  esaminate  le  varie  proposte  presentate  a 
n  quella  Presidenza,  delibera  di  dare  al  suo  Delegato  l'espresso  mandalo  di  rifiutar  VìSr 
ti  senso  a  qualunque  modificazione  dello  Statuto,  particolarmente  su  tutto  ciò  che  ri 
«  guarda  le  tavole  delle  pensioni  ». 

La  Commissione,  considerando  che  Tattuale  Consulta  non  ha  potere  cosdìaenie,  i 
perciò  non  potrebbe  né  accettare  né  respingere  modificazioni  allo  Statuto  sociale,  pore 
prendendo  atto  della  proposta  di  questo  Comitato,  propone  sulla  sua  dichiarazione  i'or- 
dine  del  giorno  poro  e  semplice. 

La  Consulta  approva. 

^  Il  Soeio  Giuseppe  Gattaldi^  da  Sommariva  del  Bosco,  rinnova  la  proposta  ddio 
n  scorso  anno  4875,  che,  senza  toccare  gli  articoli  dello  Statuto,  con  una  parte  del- 
n  Tavanzo  o  dividendo,  che  dopo  la  resa  del  conto  la  Consulta  pnò  disporre,  si  aumaiii 
»  la  eaiegoria  dei  sussidi  soliti  accordarsi  ai  Soci  bisognosi  ed  infermi  (tra  cai  devono 

•  essere  annoverali  i  vecchi),  da  distribuirsi  ai  Soci  già  pensionali,  facendone  due  e 
n  tre  categorie  in  proporzione  delPelà  e  degli  anni  d'iscrizione  n. 

La  Commissione,  per  le  ragioni  già  svolle  nelTesame  di  domande  simili,  propone  aacàe 
so  questa  Tordine  del  giorno  puro  e  semplice. 
La  Consnlta  approva. 

«  li  maestro  Porrato  Carlo  di  Castello  d'Annone,  inscrittosi  nella  Società  nostra  nd 
n  1863  per  una  qoora  che  pagò  fino  al  1870,  essendo  stato  diebiarato  decadalo  il  SI 
t»  dicembre  1874,  chiede  di  essere  riammesso  nella  Società,  promettendo  di  pagare, 
n  olire  gli  arretrati  e  te  molte,  an  dono  alla  Società  di  L  SO,  da  elargirsi  a  qoalcbe 
n  maestro  povero  ti. 

La  Commissione,  per  le  ragioni  già  svolte  netPesame  della  domanda  del  signor  Fu- 
cbiolii,  propone  anche  su  questa  Tordine  del  giorno  puro  e  semplice. 
La  Consulla  approva. 

Como.       u  Alcuni  Soci  del  circondario  di  Como  propongono: 
«  r  Che  giunto  il  capitale  a  due  roilionrsi  cessi  diiiraomoniare  il  patrimonio  sociale 
\%  eia  rendila  annuale  si  dtsiribuisca  in  parli  prop<irzionati  ai  pensionati,  con  dellberaiìofle 
n  da  prendersi  ogni  anno  dalla  Consulta  stessa  nelle  sue  adunanze  annuali; 
u  3"  Che  la  Società  degl'lnsegiianti  prenda  II  nome  di  Suciéià  Nazionale; 
^  3*  Che  le  adunanze  della  Coiiaulia  si  tengano  successhamrnie  nelle  principati  città 
n  del  Regno ,  affinchè  sempre  pia  si  diffonda  la  notizia  degli  atti  e  dei  bènefid  rcctli 
n  dalla  nostra  Società  a  lotti  gPiniegnanti  ; 

M  i"  Che  la  pensione  si  estenda  per  un  quinquennio  ai  figli  minorenni  .dei  soeio 
n  morto  in  povere  condizioni  n.  '  -  ' 

La  Commissione  considerando  sulla  prima  domanda  del  Soct  di  Gonio  che  yl  9i^^ 
la  ragioni  aiesse  già  esposte  in  occasione  deiresàmé  della  domanda  del  Comiiab  Mtf  * 
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damenttle  di  Rivara  ;  eonsiderindo  snlli  saronda  che  Maendo  la  Società  oazionale  di 
fatto,  perché  ogni  maestro  anche  non  aiipartenenie  al  regno  può  farne  parte,  poco  im- 
porta che  si  dica  tale  anche  di  nome;  considerando  sopra  la  terza  che  non  si  possono 
vincolare  le  Consulte  degli  anni  avvenire,  perché  ciascuna  può  solo  fissare  il  luogo  della 
Consulta  delPanno  immediatamente  successivo;  considerando  infine  che  osta  alla  quarta 
pro|)osia  il  gii  citato  articolo  39  dello  Statuto,  propone  sq  lotte  quattro  le  domande 
surriferite  Pordine  del  giorno  poro  e  semplice. 

n  delegato  Berti  prende  occasione  dalia  prima  proposta  per  combattere  la  strana  opi- 
nione di  certuni  che  doé  la  Società  nostra  capitalizzi  a  beneficio  dei  posteri,  e  che  un 
socio  pensionato  ritragga  appena  Tinleresse  delle  somme  pagate.  11  Consigliere  Martini 
appoggia  Posservazione  del  delegato  Berli,  dimostrando  che  il  socio  pensionato  percepi- 
sce assai  di  più;  ed  il  Direttore  lo  conferma  maggiormente  citando  Tesemplo  di  quattro 
sòci  pensionali,  i  qnali  percepirono  già  per  pensione  somme  cinque  o  sei  volte  superiori 
allo  slesso  capitale  da  loro  versato. 

Dopo  ciò  la  Consulta  approva  le  conclusioni  della  Commissione. 

"^  Il  Delegalo  Ratti  a  nome  anche  di  parecchi  soci  astigiani ,  propone  che  possa  la 
y%  Società  accettare  da  un  Socio  già  pensionato  somme  di  danaro  a  censo  perduto,  cor- 
n  rispondendogli  fin  dall'anno  successivo  al  deposito  un  interesse  proporzionale  n. 

La  Commissione  considerando  che  tale  proposta  merita  maturo  esame,  propone  che 
si  sospenda  sopra  di  essa  ogni  deliberazione,  lasciando  alla  Direzione  che  atodi  se  con- 
venga accettarla,  ed  in  che  modo,  e 'ne  riferisca  alla  Consulta  delPanno  venturo. 

Il  Delegalo  Berli  combatte  la  proposta  Radi,  perché  teme  incagli  neirammiofatra- 
zione,  pericoli  di  danni  per  la  Società  e  poca  convenienza.  A  lui  si  associano  il  Dele- 
gato Mondino  ed  il  Direttore,  il  quale  ulliOM)  però  promette  che  si  stodierè  la  qieAione 
per  riferire  un  altro  anno. 

La  Consulta  approva  le  conclusioni  della  Commissione. 

Terminato  cosi  Pesame  delle  proposte  vane,  H  Presidente  invita  la  Consulta  a  deli- 
berare sulla  sede  delta  Consulta  per  Panno  4878. 

Il  Delegalo  Belloni  propone  che  la  prosshna  Consulta  si  raccolga  in  Roma  nelPoc- 
casione  del  Congresso  pedagogico,  perché  si  avrebbe  cosi  modo  di  far  meglio  conoscere 
la  nostra  Società,  potrebbero  intervenire  alla  Consulta  anche  i  rappresentanti  deHe  Pro- 
vincie centrali  e  meridionali,  s' infonderebbe  cod  novella  vita  netta  nostra  istitozfooe; 
né  lo  spaventa  ta  spesa  che  toccherebbe  ai  delegali  di  certe  Provincie  ed  alia  Società 
perché  in  occasione  dei  congressi  pedagogici  si  ebbe  e  si  avrà  sempre  una  grande  ri- 
duzione sui  prezzi  dei  biglietti  di  andata  e  di  ritorno;  i  tmsporti  di  carte  e  registri 
sociali  costeranno  pochissimo,  e  in  ogni  caso  la  maggior  spesa  per  ftodétfttfià  o  per 
altro  titolo  verrebbe  certo  compensala  dai  maggiori  utili  sociali;  quando  pel  ddlbn- 
dersi  delta  Società  stessa  crescesse  il  numero  dei  Soci  e  dei  benehiiori  di'  essa. 

Il  Direttore  combatte  la  proposta  specialmente  per  ta  certezza  d*una  maggióre  spesa 
e  Pimpossibiliià  di  ottenere  con  taf  mezzo  numerosi  Soci.  Il  tallo  por  ^e  in  quasi  tulle 
le  Provincie  centrali  e  meridionali  non  si  nominano  dai  Soci  i  delegali  mandamenrali  né 
i  circondariali  gli  ta  credere  che  anche  andando  a  Roma  non  si  avrebbero  gff  eirmenli 
nuovi  delta  Consulta  desiderati  dal  Delegato  Belluni.  Che  se  dovesse  ta  Direzione  nomi- 
nare d^uflicio  persone  nuove  e  non  ben  conosciute,  ognuno  vede  il  pencolo  a  cui  si 
andrebbe  incontro.  Aggiungono  altre  considerazioni  i  Delegati  Mondino  e  Ralll. 

Postasi  indi  ai  voti  ta  proposta  Bellozzt  venne  respima. 

Postasi  ai  voti  la  proposta  di  con\ocare  anche  pel  1878  ta  Consulta  a  Torino  viene 
approvala  quasi  alPunanimità. 

Quanto  al  tempo  se  ne  lascia  ta  determinazione  alla  Presidenza  d'aeeofdo  edita  Di* 
retione. 
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.  Il  Direttore  propone  d'inviare  al  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  un  telegramma  per 
ringraziarlo  del  dono  fatto  alla  Società  anche  in  quest'anno. 
*  La  Consulta  approva  e  ne  incaijca  la  Presidenza. 

Il  Delegalo  Mondino  propone  ringraziamenti  al  cav.  teol.  can,  Longo  pel  discorso  re- 
citato nella  funebre  funzione  celebratasi  nel  mattino  e  di  cui  chiede  la  stami»  secondo  il 
praticato  negli  scorsi  anni,  come  pure  al  cav.  Tempia  che  diresse  la  musica. 
La  Consulta  approva. 

Fissatasi  indi  la  quarta  tornala  per  le  ore  8  antimeridiane  del  5  corrente  li  seduta 
è  sciolta  alle  5  pomeridiane. 

//  Segretario  II  Prendente 

V.  Ratti.  L.  Troha. 


Tornata  antimeridiana  del  5  settembre  1877. 

Quarta  della  consulta. 
Presidenza  del  signor  cav.  prof.  Trona. 

Le  seduta  é  aperta  alle  8  1|4  antimeridiane,  presenti  i  signori  Delegati  Bassignano, 
Bellozzi,  Berretta,  Berti,  Casari,  Chenna,  Colombero,  Datmazzo,  Delgrosso.  Fabre, 
Palleltl,  Gabeglio,  Gay,  Gribaudi,  Grossi,  Goaldi  A.,  Gualdi  G.,  Merlino,  Mondino  G.  B., 
Pertosaii,  Pittaloga,  Poggio,  Porla,  Porzio- piovanola,  Prato,  Prioli,  Ramella,  Raid, 
Rhò,  RoU,  Rulli,  Sibilla,  Trona,  Trova,  Valle. 

Vengono  letti  ed  approvati  I  verbali  delle  due  sedule  precedenti. 

ir  presidente  legge  il  seguente  telegramma  spedito  a  S.  E.  il  Ministro  delfa  Pobbltca 
Istcyzlone  : 

*»  Società  Insegnami  porge  omaggio  riconoscente  Vostra  Eccellenza,  invocando  be- 
nigno patrocinio. 

w  Presidente  Consulta 
**  Trona  ». 

Il  relatore  Poggio  a  nome  della  i*  Commissione  legge  la  relazione  seguente  sul  Bi- 
lancio preventivo  pel  1878. 

Onorevoli  Signori^ 

Il  Comitato  mandamentale  di  Acqui  fa  voto  perche  la  Consulta  trovi  modo  di  sce- 
mare le  spese  d'Amministrazione.  Questa  proposta  rinnovata  le  tante  voile  ed  altret- 
tante respinta,  la  vedremo  certamente  ripetersi  ancora,  perciocché  è  convinzione  di 
moltissimi  Soci,  specialmente  dei  lontani,  che  si  spenda  troppo,  che  la  somma  di  o/tre 
12  mila  lire  impiegata  neirAmministrazione,  sia  enorme,  che  si  possa  fare  con  molto 
meno.  ' 

La  Commissione  del  Bilancio,  preoccupandosi  In  quest'anno  forse  piti  che  negli  aooi 
passati  di  queste  proposte  e  di  questi  Ismenii,  ha  voluto  indagare  seropolosaroenie  if 
qualche  cosa  di  vero  ci  fosse,  e  se  realmente  qualche  cosa  si  potesse  fare.  Gii  è  percid, 
che  volle  aludiare  tutte  le  spese,  esaminare  lutti  i  relativi  mandali,  darsi  ragione  di 
lutto,  ma  purtroppo  ha  dovuto  convincere  se  stessa,  e  cosi  vorrebbe  anche  convincere 
gli  altri,  che  dimiouire  di  molto  il  Bilancio,  assolutamente  non  si  può.  Le  spese  ne! 
personale^  forse  quelle  che  alcuno  vorrebbe  ridurre,  sono  insufficienti,  e  non  è  Ìqxìa 
lontano  il  giorno  che  eoa  un  solo  segretario  aggiunto  non  si  potrà  fare.  So  si  pensi 
•he  si  debbono  scrivere  oltre  a  quattro  mila  lettere  all'anno,  se  si  pensa,  che  per  rio- 
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dote  speciale  della  Società  nostra,  una  medesima  cifra  va  scritta  tante  volte,  che  salle 
somme,  e  direi  soi  poehi  centesimi  pagati  da  moltissimi  soci  di  mese  in  mese,  si  deb- 
bono far  tanti  calcoli  specialmente  pel  computo  degli  interessi;  se  si  riflette  che  siamo 
oltre  a  tre  mila  soci^  e  che  ancora  moltissimo  c^é  a  fare  sulla  liquidazione  delle  pen- 
sioni e  sol  pagamento  delle  medesime,  il  cui  numero  va  sempre  crescendo,  moltissimo 
per  il  conio  annuale,  che  si  fa  della  distribuzione  dei  fondi  sociali,  se  si  aggiunge  il 
lavoro  assai  grande  cagionalo  dal  Gomitato  dei  premi,  si  rimane  facilmente  convinti, 
che  il  personale  andrà  aumentato,  se  sì  vorrà  che  rAmmlnistrazione  cammini  regolare 
e  spedita. 

Dunque  diminuire  il  personale  non  si  può,  le  6400  lire  assegnale  alla  categoria 
prima  sono  e  si  debbono  riconoscere  intangibili. 

La  vostra  Commissione  non  si  volle  tuttavia  dare  per  vinta,  cercò  se  almeno  negli 
altri  capitoli  qualche  cosa  ci  fosse  a  ridurre,  e  realmente  trovò  che  due  economie  si 
possono  fare,  ma  purtroppo  che  qualche  maggior  spesa  si  deve  anche  aggiungere.  Gos! 
alla  categoria  2'  Spese  d'ufficio^  trovò  potersi  togliere  dal  Bilancio  450  lire  accre* 
scinte  Panno  scorso  per  la  ristampa  delle  Palenii  e  dello  Statuto  e  Regolamento  ;  in- 
vece di  L.  2050,  vi  si  possono  assegnare  L.  4600.  Trovò  alla  Categoria  tt*  Ccnuali 
che  vi  si  possono  stanziare  solo  L.  500,  con  un  risparmio  di  300  lire,  ma  riconobbe 
che  nella  Categoria  4%  alPart.  6",  Carta^posta^  stampa  e  iii$lnbu^iime  del  Bollettino^ 
le  L.  1300  non  bastano;  nel  1876  se  ne  spesero  oltre  1600,  più  se  ne  spenderanno 
nell'anno  corrente  e  più  ancora  nel  1878  :  gli  è  per  questo  che  la  Gomnnissiooe  vi  prò» 
porrà  di  aumentare  tale  categoria  a  L.  1700  aggiungendovi  cosi  400  lire. 

Un  risparmio  si  è  pertanto  fallo,  ma  piQjColo,  e  le  spese  di  Amministrazione  saranno 
ridotte  a  L.  14800  da  12150,  ma  si  è  convinti,  che  non  si  potrà  fare  di  più. 

La  4'  Commissione  occupandosi  poi  dell'intero  Bilancio  trovò  che  nessuna  modifica- 
zione si  debbe  fare  agli  articoli  riguardanti  li  Bilancio  dell'entrata,  la  quale  rimane  cosi 
presunta  pel  1878  in  L.  182720. 

Al  capo  2^  Premi,  sussidi,  pensioni^  la  Commissione  fece  oggetto  de'  suol  studi  la 
proposta  del  Coùoitalo  di  Cairo  MontenoUe ,  trasmessale  dalla  Consulta ,  ma  riconobbe 
non  potersi  accettare;  è  impossibile  che  la  Società  senza  ledere  gli  interessi  degli 
altri  possa  continuare  il  sussidio  di  L.  20  ai  Soci  pensionati  più  anziani;  la  somma 
destinala  a  tale  scopo  é  ridotta  a  pochissimo ,  il  perché  propone  di  toglierlo  affatto, 
piuttosto  é  d' avviso  che  si  largheggi  loro  coi  sussidi  eventuali ,  alanziando  cioè  al- 
l'art. 10,  Sussidi  eventuali  a  soci  primari  pensionati^  L.  4700  (prima  si  spendevano 
L.  1200).  Così  rimarrano  L.  1000  da  .aggiungersi  all'ari.  i%  Capitale  presunto  da 
impiegare^  il  quale  coli'aggiunta  di  L.  350  più  sopra  risparmiate,  resterà  portalo  a 
L.  76170. 

La  Commissione  deve  inGne  dichiarare,  che  la  Direzione  le  fu  larga  di  tulli  gli  idii^ 
rimenti  possibili  e  le  ne  porge  infinite  grazie.  Intanto  prega  la  Consulta  a  voler  ap* 

provare  le  modificazioni  proposte  al  Bilancio  1878. 

//  Helatore 

Prof.  Poggio. 

Parlano  sopra  parecchi  articoli  del  bilancio,  oltre  il  Direttore,  i  Delegali  Baasigoano, 
Prioli  e  Porta;  quest'ultimo  a  nome  anche  del  Circondario  d'Acqui  propone  che  per 
diminuire  le  spese  si  pratichi  maggiore  decentramento  nell'Amministrazione  della  So- 
Società  incaricando  dell'esazione  delie  «luole  gli  slessi  Delegali  circondariali  ed  istiloendo 
Casse  sociali  di  Circondario. 

Entra  in  questo  mentre  nell'aula  il  benemerito  comm.  Vincenzo  Troya,  delegato  pel 
Circondarlo  di  Roma^  il  veterano  dell'istruzione  primaria,  il  quale  viene  accolto  con  vivi 
appianai  dalla  Consulta. . 
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Il  Direttore  ris|K)ode  al  delegalo  Porla  laeeiMlo  vedere  che  ai  eomerebiMO  grni 
pericoli  eolP  altaazione  della  sua  proposta  «  la  quale  esìgerebbe  inolire  ona  ^>en  ng^ 
giore.  Il  eOQSJgIiere  Biaoebi  poi  a  proposilo  di  risparmi  iieiràmmioistraiiooe  diee  chi 
è  impossibile  dimiouire  il  numero  degrimpiegaii,  essendo  pel  creseiuio  oonero  dei 
Soci  cresciuto  aliresi  il  lavoro,  e  propone  cbe  si  lasci  alla  Direiioiie  riocarieo  di  sii* 
diare  il  modo  di  deeeolramenlo. 

Il  delegalo  Porla  propone  intorno  alParl.  6  delPoscila  di  stampare  due  aoli  noncri 
del  Boileiiino  mensuaU;  la  proposta  viene  respinta  dalla  Consulla. 

AlParl.  iO  ter,  Suuidio  al  Gomitalo  per  premia  lo  slesso  delegato  Porla  propose 
cbe  la  Consulta  abolisca  il  Comitato  per  premi,  ed  in  caso  che  la  proposta  fooe  r^ 
spinta,  che  non  si  assegnino  più  le  L.  SOO  di  sussidio;  la  Consulta  rcspiaie  li  w- 
nimilà  la  prima  proposta  e  a  grande  maggioraoia  la  seconda. 

n  bliaDclo  preventivo  pel  1878  viene  quindi  approvato  dftlla  Consulta  quale  veaoe 
proposto  dalla  Commissione  nel  seguente  tenore. 

BOaneio  {veveDiiTo  per  l'aiuio  1878* 

Entrata. 

Titolo  i"  —  Entraie  ordinarie. 

4.  Firotti  del  capitale  sociale  presunto  In  L.  1480000  al  6,90  0|0 

fdedotu  Pimposta  sulle  cartelle  del  Deb  P.)        ...  L.    93)50  « 

5.  Quote  di  Soci  presunte  al  T  gennaio  <878,  N  3700  a  L.  19  cad.  »  68500  • 
8.  Quote  di  Soci  novelli  pel  4878,  N.  100  a  L.  45  caduna  «4800. 
4.  Tassa  d'iseriiione  dei  100  Soci  novelli  a  L   42  cad.,  in  media  w     4200  n 

Totale  delle  entrate  ordinarie  L.  451480  « 

Titolo  ^  —  Enlrate  straordinarie  e  eaeuali. 
8.  Rimborso  di  capitali  mutuati  a  Comuni    .....       L.    4 1870  • 
0.  Doni  di  corpi  morali  e  casuali -n    44500 

Titolo  8*  —  Fondi  speciali'. 

7.  Doni  con  ispecial  destioaziooe «     8800 

Entrala  totale  presunta  pel  4878  L.  4ng7i0ii 
Uscita. 

Titolo  4*  -*  Speu  ordinarie. 
CiPo  4*  —  Speee  d'*amminiitr«uione. 

Categoria  4*  »  Per  tonale. 

4 .  Indennità  di  spese  al  Direttore  delln  Socieià     .       .       .       .       L.     9000  n 

2.  Otionirio  al  Cassi^^re «     SOOi)  « 

8.  Per  un  Segretario  e  pel  ser\isio  occorrente    ....         »     2100  « 

Cateoor  a  2*  —  Spetti  d'ufficio, 
i.  Cancelleria,  stampati,  po(4a  e  altre  spese  diverse     .       .       .         i»     4000  • 

CATMoaiA  3*  —  Consulla. 

5.  (a)  Spese  per  indennità  ai  Delegati »     1000 

(6)     n     per  la  Consulta »      600 

Cateooeia  4*  «  Bolleflino  mensuale, 

6.  Carta,  stampa,  po»u,  dwinbuzione n     i700 

Categoria  5*  —  Coffiiali. 

7.  Spese  Impreviste «      800 

Totale  del  Capo  1*  L.   USUO  • 


•« 


11 


n 


TI 


V 


9 


I 
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Cavo  V  «r  P9emi^  nuiW,  pfiumL 

Categoku  6'  —  Prtmi. 

8.  Premi  i'  8oei  per  anliei|it»oDe  delta  quoia     ....       L.       150  n 

CATB60RfA  7*  -  Sunidi. 

9.  Sossidi  eventuali  a  Sod  primari  oun  pensionali  >«  9000  » 
JO.      n           T)        a  Soci  primari  pensionali       ....  «  1700  » 

106tf«.  Sussidio  al  Comiuto  di  bfnefteenxa n  900  « 

iO  ter»       li       al  Comiiaio  per  premi »  900  n 

C^BOOtU  8*  —    PeflMOfM. 

H.  Pensioni  a  Soci  primari »    85000  » 

Totale  del  Capo  9*  L.  ImO^ 

Ciro  3*  —  Impie^  di  eapitatì. 

,                        CiTbOOBiA  9*  —  Capitati  da  imidigarii 
19.  Gapllale  preaonto  da  impiegarsi L.    7AI70  w 

Titolo  9"  —  Spese  straordinarie. 

Capo  4°  —  Spese  spedati. 

Catbooria  io*  —  Spese  sopra  fondi  spedati. 
i8.  lierixiODl,  premi,  sossidi,  ece.  sa  fondi  speciali        .       .       .       L.      WlOO  n 

RiASaUNTO  DBLt^roaTA. 

Capo  I*  Spe^e  d'ammlnisirazione         ......       L.  11800  t> 

1»    9*  Premi,  bossidi.  pensioni 899S0  w 

fi    8*  Impiego  di  capiiati y»  76170  v« 

n    4*  Spese  au  fondi  speciali y*  5!M  n 

Totale  parf  all'entrala  L  189790  «» 

Il  Delegato  Pltialoga  legge  a  nome  della  9'  Commissione  la  seguente  relazione  sulla 
distribosione  dei  fondi  sociali  a  tatto  il  1876. 

Onoravo/i  Signùri^ 

La  seroodÉ  Comminione  incaricata  di  esaminare  la  distrilNiBione  fatta  dei  fondi  so- 
ciali a  tallo  il  1876  volle  affidare  a  me  il  ditièile  incarico  di  espor\t  il  risoltalo  dei 
suoi  lindi  intorno  ad  essa.  E  piiì  malagevole  compilo  mi  sarebbe  sialo  senza  raiiMo  dei 
chiari  ed  ordinali  registri  presentati  dalla  Direzione  e  degli  schiarimenti  avoli  dalla  me- 
desima. La  Commisjiione  é  coiivinia  che  non  si  potrebbe  procedere  in  modo  piii  rego* 
lare  e  più  esalto  nella  ripartizione  dei  fondi  della  nostra  socieiè. 

Il  patrimonio  sociale  al  31  dicembre  1876,  ricoiioscioio  in  L.  13581  I0.K6,  depuralo 
dalle  L.  19300.90  per  quote  anticipale  per  gli  anni  1877  e  segiienii.  ed  accrescioto 
dei  erediti  per  fruiti  di  mutui  e  capitali  impiegati,  in  L.  8701,16.  resta  siabihio  in 
L.  1854510.89. 

Queaio  patrimonio  spetu  a  N  9934  Soci  viventi  al  31  dicembre  1876  inscrilli  per 
quote  8500:  dei  predetti  Soci  701  ottennero  già  la  pensione  Caso,  a  noroia  delle  basi 
soetali<  e  delle  deliberazioni  delia  Gonsolia,  ò  stato  diairibuiio  ne)  modo  seguente: 
1.  Al  fondo  pel  miwmum  defte  pensioni         .        .        .        .       L.    810477  7i 
9.        »       di  rierrva  m  aumenio  al  minimum  predetto  .  n    511316  59 

3.  •       apeeta/eper  rendile  vitalizie  a  mogli  di  Soci,  per  iscri- 

zioni, premi,  e  sussidi «      145S9  49 

4.  n       diepombiie  per  aossidi  e  apeae  ...        n       8177  10 

Totale  del  fondo  sotial»  L.  1854Ò10  89 
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FcMido  pel  mfolimiBi  dtfUe  pensioni. 

Qaesto  foDdo  é  diviso  io  34  pirli,  dì  eoi  citseoni  spelta  ad  ona  delle  24  classi  di 
Soci  iseriUi  dal  18S3  a  tallo  il  1876,  ed  é  formalo  dalle  qoole  pagale  da  ciascoD 
socio  accresciale  del  relativo  interesse  composto  5  0|0,  il  quale  si  computa  sopra  L.  13 
per  la  prima  quota  e  sopra  L.  15  per  ciascuna  delle  qnote  aggiunte  alla  prima. 

La  Commissione  ha  allentamenle  esaminala]  la  distribuzione  del  predetto  fondo  pel 
minimum  di  cui  vi  presento  il  riassunto  nel  seguente  specchietto: 


ANNO 

NUMERO 

NUMERO 

NUMERO 

SOMMA 

di 

dei 

dei 

da. 

iscrizione 

Soci  Primari 

delle  quote 

Pensionali 

rappresentarsi 

• 

i8»8 

384 

353 

308 

153599 

68 

1854 

478 

418 

299 

338591 

44 

1855 

36 

23 

16 

15433 

16 

1856 

47 

40 

19 

.    33066 

31 

1857 

54 

54 

32 

37318 

90 

18IS8 

64 

117 

33 

33173 

76 

1859 

80 

103 

37 

37006 

71 

1860 

149 

187 

43 

56683 

93 

1861 

64 

.     79 

33 

35669 

41 

1863 

63 

80 

13 

23169. 

49 

1863 

78 

IH 

9 

36135 

49 

1864 

75 

146 

w 

31745 

U 

1865 

47 

65 

n 

13714 

99 

1866 

24 

32 

« 

5839 

18 

1867 

38 

55 

1» 

9683 

84 

1868 

51 

86 

w 

11744 

91 

1869 

301 

355 

lì 

39373 

18 

1870 

131 

147 

n 

13369 

85 

1871 

119 

157 

1 

11301 

90 

1872 

45 

60 

ft 

4166 

06 

1873 

83 

il9 

n 

4995 

16 

1874 

133 

^163 

w 

5914 

15 

1875 

280 

344 

n 

7100 

98 

1876 

257 

313 

r» 

3691 

80 

ToUli  .  .  . 

3934 

.8500 

701 

830477 

71 

Fondo  di  riierra 

per  t'awnento  al  minimum  delle  pensioni^. 

EsaminaU  i  documenti  presentali  dalla  Direzione,  la  Commissione  eoosutò  che  net- 
ranno  1876  questo  fondo  ascese  a  L.  76789,35.  Da  queste  vogliono  esser  dedotte  le 
somme  gii  attribuite  a  capitale  risenrato  sul  fondo  di  riserva  a  Soci  morti  nel  I07é, 
le  quali  vengono  portate  al  fondo  speciale  di  riserva,  in  L.  376;  ripartendo  qeindi 
la  residua  somma  di  L.  76513,35  fra  i  3934  Soci  primari  viventi  ai  31  dicembre  1876, 
toccano  a  ciascun  Socio  L.  26  intiere,  con  un  residuo  di  L.  229,31$,  da  riOModarsi 
alla  distribuzione  deiranno  venlurp. 

Questo  fondo  di  L.  76799,35  aggiunto  a  quello  già  esistente  al  1*  gena»  deiranno 
stesso»  in  L.  434537,17,  forma  il  totale  del  fondo  di  riserva  esistente  al  SI  dicembre 
1876  di  L.  511316,52. 
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Fondo  speciale. 

La  Commissione  lia  verifieato  che  qoeslo  fondo  consta  di  cinque  elementi  : 

1 .  Pondo  per  Socie  assicarate L.    4169  40 

9.     n     per  premi  d'incoraggiamento »    9301  78 

3.  n     per  iscrizioni  premi  e  sassidi -^     640  40 

4.  1)     del  comm.  Scavia  per  sassidi  in  caso  di  pubbliche  calamità        n    4126  35 
0.     n     del  Comitato  di  beneficenza -n        1  66 

ToUle  del  fondo  speciale  L.  I4!S39  40 

Pondo  disponibile. 

DaU'esame  del  registro  presentato  dalla  Direzione  relativo  a  questo  fondo  la  Com- 
missione ha  rilevalo  che  il  fondo  disponibile  per  Panno  1876  fu  di  L.  16394,96,  risul- 
tante dai  cespiti  indicati  airarl.  40,  1°  alinea,  dello  Statuto,  e  29,41  e  seguenti  del 
Regolamento.  Da  esso  deducendo  le  spese  portate  dal  bilancio  consuntivo  deiranoo 
stesso  in  L.  13317  SO,  e  la  somma  di  L.  511,20  di  cui  ò  cenno  nella  tornata  antime- 
ridiana della  Consulta  del  30  agosto  1876,  si  riduce  a  L.  2566,26;  le  quali  aggiunte 
al  fondo  già  esistente  ali*  gennaio  1876  in  L.  5610,84,  ci  danno  il  fondo  disponibile 
al  31  dicembre  1876  in  L.  8177,10. 

La  brevità  del  tempo  non  ci  permise  di  dilungarci  nelPesporvi  questi  risultati,  ma  se 
a  voi  piacesse  esaminarli  minutamente  ne  trovereste  ampia  ragione  nei  registri  che  la 
Direzione  comunicò  alla  Commissione,  e  che  si  trovano  esposti  sul  banco  della  pre- 
sidenza. 

La  Commissione  sente  poi  il  dovere  di  tributare  ringraziamenti  alla  Direzione  per  la 
chiarezza  e  precisione  con  cui  ha  proceduto  neirimporlante  ufficio  della  distribuzione  dei 
fondi  sodali. 

//  Relatore 

PlTTALCOi. 

La  predelta  relazione  ascoltata  attentamente  viene  dal  Presidente  sottoposta  alPappro- 
vasione  della  Consalta,  la  quale  Papprova  con  applausi  unanimi. 

Poscia  il  Delegato  Valle  a  nome  pure  della  seconda  Commissione  legge  la  relazione 
sulla  liquidazióne  definitiva  delle  pensioni  fatta  dalla  Direzione  con  decorrenza  i'  gen- 
naio 1877,  e  su  quella  proposta  pei  pensionandi  dal  1*  gennaio  1878  non  che  solle 
proposte  die  vi  si  attengono.    ' 

Signori, 

La  seconda  Commissione  volle  dare  a  me  Ponorevole  incarico  di  riferire  solla  hqai- 
dazione  delle  pensioni.  La  liquidazione  ddla  pensione  a  106  Sod  e  delPaumento  a  28 
di  diversa  età  e  di  diversi  anni  d'iscrizione,  che  è  un  lavoro  lunghissimo  e  che  richiede 
molta  attenzione,  venne  dalPultima  Consulta  affidala  alla  Direzione,  come  si  usò  sempre 
fare  negli  anni  scorsi.  La  vostra  Commissione  dopo  d'essersi  minulameoie  occupata  del- 
l'operalo di  quest'anno,  fu  unanime  nel  riconoscere  che  questo  lavoro  fu  fatto  colla 
massima  precisione  e  delicatezza.  Egli  è  perciò  che  vi  propongo  a  nome  del  miei  col- 
leghi  di  approvare  la  liquidazione  delle  pensioni  che  decorrono  dal  1**  gennaio  1877  in 
conformità  della  qui  unita  tabella. 
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AMMONTARE  DELLA  PENSIONE  PER  UNA  SOLA  QUOTA 

spellante  ai  Soci  che  la  chiesero  pel  1**  geonak)  1877,  iscriili  dagli  aooi 


1826 

i82» 

1824 

4823 

1829 

1821 

i820 

1819135 

1818,439 

18171143 

18i6|l48 

18151153 

1814  159 

1813 

1812 

Ì8H 

1810 

1806 


4862 

80  95 

82  30 

83  80 

85  35 

87  05 

88  85 

90  75 

92  85 

95  10 

97  50 

100  15 

103  r. 

106  15 

109  65 

113  55 

117  90 

1863     1864  ': 


77 

78 

80 

81 

83 

84 

86 

88 

90 

92 

95 

97 

100 

404 

407 

4il 


50, 
80 
15; 
60, 

20 

85; 

691 

60: 
65 
90i 
301 
95i 
90' 
lo 


73  75 

74  9 
7fi  21  : 
77  6-:' 

79  -• 

80  Z  ■ 
83  t» 
83  9^" 
85  8'  ' 

9011'' 

9i>' 

95  {:■ . 

98  if.'* 


701101  U^ 
7O|l05  . 


La  vostra  Commissione  si  occupò  per  ultimo  degli  aamenlt  concessi  ai  pensionati  che 
continoarono  a  pagare  la  loro  quota  fino  al  4^  gennaio  1877,  che  vennero  pure  pubblicati 
nel  Bollettino  dello  scorso  gennaio,  e  trovatili  in  piena  regola  ve  ne  propone  Papprovaziooe. 
Per  seguire  Puso  degli  altri  anni  vi  propongo: 
1*  Di  affidare  anche  quest'anno  alla  Direzione  Pincarico  di  liquidare  le  pensioni  e 
gli  aumenti  delle  pensioni  a  quei  Soci  che  ne  avessero  diritto  a  decorrere  dal  4"*  gen- 
naio 1878. 

2"*  Che  i  sussidi  eventuali  da  assegnarsi  dal  Consiglio  di  Direzione  ai  Soci,  a 
norma  degli  articoli  50  e  seguenti  del  Regolamento,  non  possano  essere  inferiori  alle 
lire  20  e  superiori  alle  lire  50. 

//  Relatore 
Valli. 

Messe  ai  voli  le  conclusioni  della  Commissione,  la  Consulta  le  approva. 
Indi  il  Delegato  Porzio-Giovanoia  a  nome  della  1*  Commissione  legge  la  seguente 
relazione  sulle  domande  di  pensione  e  di  aumento  alle  medesime  e  relative  proposte. 

Onorevoli  cotleghi^ 

Onoralo  anche  in  quest'anno  dalla  prima  delle  vostre  Commissioni  deirincarico  di 
riferirvi  sulle  domande  presentale  a  questa  vigesimaquintd  Consulla  delta  nostra  Società 
dai  nostri  consoci  per  ottenere  per  Tanno  prossimo  venturo  la  pensione  vitalizia  che 
loro  compete,  oppure  Taumento  di  quella  che  già  abbiano  ouenuta,  ho  procarato  di 
soddisfare  a  questo  compilo  il  meglio  che  per  me  si  è  potuto,  atteso  specialmente  ii 
brevissimo  tempo  che  mi  è  stato  conceduto  |)er  sifTatto  lavoro. 

Premetterò  che  il  lavoro  non  facile  e  non  breve  dell'esame  diligeniissimo  dei  doea- 
menti  che  corredano  le  singole  domande,  venne  fatto  dalhi  Commissione  con  tutta  iV 
sattezza,  coadiuvata  dal  concorso  della  benemerita  Direzione  e  dal  zelante  Segrelarto 
dilla  Società. 
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Vi  sono  note  le  eoDdisioni  richieste  a  norma  dello  Statolo  e  dal  Regolamento  in  vi* 
gore  per  le  quali  un  socio  ha  dirido  di  ottenere  la  liquidazione  della  sua  pensione  op- 
pure Paumento  di  quella  che  già  sia  goduta.  Non-  é  quindi  mestieri  il  qui  rìeordarìe. 
Credo  però  che  tra  le  altre  condizioni  giovi  Paccennare  queste,  cioè:  che  coloro  che 
chieggono  la  pensione  a  datare  dal  4*  gennaio  1878  debbono  essere  nati  prima  del  i* 
gennaio  1828,  cioè  avere  50  anni  compiuti  di  età,  ed  avere  dato  il  nome  alla  nostra 
Società  prima  delPanno  i866,  cioè  appartenervi  almeno  da  12  anni;  e  che  coloro  che 
chieggono  Paumento  della  pensione  che  già  godono,  debbono  almeno  per  un  non  ìth 
terrolto  quinquennio  dacché  conseguirono  la  pensione,  e  quindi  dal  i«  gennaio  1873, 
avere  «ontinuaio  a  pagare  le  loro  quote. 

DalPesame  sovra  mentovalo,  diligentemente  fallo  dalla  vostra  Commissione,  risolta 
che,  meno  tre  sole  eccezioni,  tulli  i  richiedenti  la  pensione  o  Paumento  di  essa  adem- 
pierono alle  condizioni  prescritte. 

Delle  tre  eecezioni  rilevale  dalla  vostra  Commissione  9ue  si  riferiscono  alle  domande 
per  la  pensione,  e  sono:  la  1*  della  socia  del  1860,  Maria  Maddalena  Jori-Goiba» 
maestra  privala  in  questa  città,  la  quale  non  effettuò  o  non  compì  il  pagamento  della 
sua  quota  pel  corrente  anno;  la  2'  del  socio  del  i86i  cav.  Francesco  Folcherl,  R. 
Provveditore  agli  studi  in  Novara,  il  quale  non  presentò  la  fede  di  nascita,  epperclò 
non  fece  coostare  se  abbia  la  condizione  prescritta  delPelà  di  00  anni,  olirecfaé  non  prò* 
dosse  il  volo  favorevole  del  Comitato  Mandamentale  a  cui  appartiene.  La  3*  si  riferisce 
alle  domande  per  Paumento,  ed  è  quella  della  socia  Rosa  Pialli,  direttrice  della  Scuola 
Normale  di  Como,  che  non  presentò  il  volo  favorevole  del  Comitato  Mandamentale. 

Gli  aspiranti  alla  pensione  sono  in  quest'anno  i04  per  490  quote,  e  si  trovano, 
quanto  agli  anni  in  cui  entrarono  a  far  parie  della  Società,  riparlili  come  segue:  47 
del  4853  per  35  quote,  27  del  4854  per  33  quote,  uno  iscritto  nel  4855  per  una 
quota,  5  nel  4856  per  6  quote,  3  nel  i857  per  altrettante  quote,  A  nel  4858  per 
quote  :24,  7  nel  4859  per  8  quote,  6  nel  4860  per  9  quote,  5  nel  4861  per  7  quote, 
7  nel  1862  per  9  quoie,  6  nel  4863  per  12  quote,  10  nel  1864  per  30  quote  e  fi- 
nalmenle  6  nel  486J  per  7  quote. 

Dei  suddetti  104  soci  chiedenti  la  pensione,  74  per  avere  a  tempo  debito  un  aumento 
alla  pensione  che  verrà  loro  aggiudicata,  hanno  dichiarato  di  continuare  a  pagare  ai«- 
meno  per  un  quinquennio  avvenire  una  o  più  quote,  le  quali  complessivamente  ascen- 
dono a  86;  invece  gli  altri  33  hanno  formalmente  dichiaralo  che  intendono  di  cessare 
dalPulteriore  pagamento  delle  loro  quote. 

Dei  medesimi  404  soci,  aspiranti  alia  liquidazione  della  pensione,  trovansi  registrali 
i  nomi  nelPelenco  che  fa  seguilo  a  questa  mia  Relazione,  al  quale  elenco  io  per  bre- 
vità mi  riferisco. 

Nel  numero  dei  detti  404  soci  si  trovano  sovra  mentovali,  due  dei  quali  la  vostra 
Commissione 'ha  riconosciuto,  per  inadempimento  di  talune  condizioni,  irregolare  la  do- 
manda, cioè  la  maestra  Jori-Gotha  ed  il  cav.  prof.  Fulcheri.  Centodue  aspiranti  dunque 
si  trovano  in  lotta  regola,  e  quindi  la  Commissione  per  mio  mezzo  propone  che  piaccia 
alla  Consulla  dichiararne  Pammessione  alla  liquidazione  della  loro  peosione;  quanto  alla 
maestra  Jori-Gotha,  potendo  essa  prima  della  scadenza  di  quest'anno  eseguire  o  com- 
piere il  pagamento  della  sua  quota,  la  stessa  Commissione  propone  che  essa  pure  venga, 
secondo  il  6n  qui  praticalo,  ammessa  dalla  Consulla  al  godimento  della  pensione  sotto 
la  condizione  espressa  che  entro  il  81  dicembre  delPanno  corrente  effettui  Paccennato 
pagamento;  e  per  quanto  concerne  il  cav.  Fulcheri,  rìienulo  che  per  la  mancanza 
della  fede  di  nascila  non  può  riconoscersi  se  egli  abbia  l'età  richiesta  per  essere  am- 
metto alla  peosione»  e  manca  altresì  il  \olo  del  Comitato  Mandamentale,  propone  che 
la  Consulta  dichiari  non  ammissibile  la  sua  domanda,  a  meno  che  voglia  cooeedere  al 
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aedcsimo  un  tempo  utile,  per  esempio  di  uno  o  due  mesi  per  la  preseoUaoDf  ddb 
Me  di  Mseila  e  del  volo  favorevole  del  Comiiaio  Mandamenlale,  faeendo  facoltà  alU 
Direzione  di  addiveoire  alla  liquidazione  della  sua  pensione  quando  dalla  preseotaiionr 
dei  doeomenti  ne  risalti  II  diritto. 

Venendo  ora  agli  aspiranti  alPaumenlo  della  pensione  già  da  essi  precedentementf 
eoosegoiia,  vi  dirò  che  essi  sono  48  per  76  quote,  cioè  IN  iscritti  alla  Società  net  1853 
par  90  quote,  S3  nel  iSoA  per  quote  3i,  ano  nel  185t>  ed  uno  nel  1837  dascono  per 
oaa  quota,  4  nel  1859  per  U  quote,  ed  infine  altri  4  nel  <860  per  6  quote;  doven- 
dosi notarelcbe  nessuno  dei  soci  che  fecero  adesione  alla  Società  negli  anni  1855  e  4  8!&8 
lianno  chiesto  il  detto  aumento.  * 

Di  questi  48  soci  pensionati,  che  hanno  fatto  la  domanda  delPaomento  della  peosione 
già  liquidata,  21  lianno  fatta  esplicita  dichiarazione  che  intendono  continuare  almeno  per 
un  altro  quinquennio  il  pagamento  di  ona  o  più  quote  allo  scopo  di  ottenere  un  mag- 
giore aumento,  mentre  gli  altri  37  hanno  dichiaralo  dì  cessare  da  ogni  olieriore  paga- 
mento. 

Anche  di  questi  48  soci  irovansi  nell'elenco  sopra  ricordato  registrati  i  nomi,  al  quale 
elenco  andie  per  essi  per  brevità  mi  riferisco. 

Pra  1  delti  48  soci  annoverasi  la  socia  Rosa  Pialli  sopra  mentovala  che  non  pro- 
dusse il  voto  favorevole  del  Comitato  Mandamentale;  gli  altri  sono  in  perfetta  regola 
ed  aventi  perciò  diritto  di  ottenere  il  chiesto  aumento  :  e  questi  a  nome  della  Commis- 
sione vi  propongo  che  vogliate  dichiarare  ammessi  alla  liquidazione  deiraumeoto  cht 
loro  potrà  spellare;  quanto  alla  socia  Piatti  la  Commissione  stessa  propone  che  sìa  essa 
pure  ammessa,  ma  a  condizione  che  entro  il  Si  dicembre  di  quest'anno  faccia  constare 
di  aver  olleouto  il  mancante  volo  favorevole  del  Comitato  Mandamentale. 

La  Commissione  poi  vi  propone  che  anche  in  quest'anno,  a  norma  di  quanto  fu  fatte 
dalle  Consulle  precedenti,  vogliate  concedere  facoltà  a  coloro  che  hanno  chiesla  la  pen- 
done 0  Paumento  di  essa  di  ritirare  le  loro  domande,  qualora  credessero  di  tarlo,  per 
presentarle  poi  in  avvenire  allo  scopo  di  avere  una  pensione  od  un  aumento  maggiore, 
come  eziandio  di  fare  facoltà  a  coloro  clic  dichiararono  di  cessare  da  ulteriore  paga- 
mento di  continuare  pel  detto  scopo  a  pagare  le  loro  quote,  ed  a  coloro  che  promi- 
sero la  continuazione  di  tale  pagamento  di  cessare  dal  pagamento  suddetto,  sempre  die 
ciò  facdano  con  tutto  il  dicembre  dell'anno  corrente. 

Ciò  è  quanto  mi  onoro  di  riferirvi,  onorevoli  colleghi,  intorno  alle  domande  presen- 
late  dai  soci  per  conseguire  la  pensione  o  Taumento  ddlo  medesima.  Aggìnngerò  ora. 
se  md  permetlete,  una  breve  indicazione,  come  feci  già  negli  anni  passati,  dd  numero 
delle  pensioni  che  vennero  liquidate  dal  i"*  gennaio  1866,  primo  anno  in  cui  s'inco- 
minciò la  liquidazione,  sino  al  presente,  del  numero  di  qudle  che  sono  tuttora  vigenti, 
e  ddle  somme  che  in  questi  dodici  anni  furono  e  saranno  pagale  per  le  pensioni  stesse. 
Il  numero  delle  pensioni  liquidate  sino  a  tutto  il  4877  fu  di  4017,  e  ad  esso  ag- 
giungendo le  403,  ddle  quali  or  orasi  é  deliberala  Pammessione,  avremo  pel  i'  gen- 
naio dd  4878  il  numero  di  4420  pensioni  liquidale.  Attesa  poi  la  morte  di  205  soci, 
le  pensioni  vigenti  sinora  si  riducono  a  842,  ed  aggiungendo  ad  esse  le  403  ora  am- 
messe, esse  sommano  al  prindpio  dd  4878  a 045  pensioni  elTettive,  Infine,  le  somme 
che  dalla  provvida  e  veramente  benefica  nostra  Sodetà  furono  pagate  dal  4"  gcrmaio 
4866  a  tutto  11  4876  salirono  a  L.  30{5843,07,  e  ad  esse  aggiungendo  il  pagamenlo 
in  corso  ddle  pensioni  pel  volgente  1877  in  L.  75000  che  furono  approvale  dalla  pas- 
sala Consulta  nel  relativo  bilando  a  calcolo,  si  ha  la  bdla  somma  di  L.  B888i3,07; 
e  se  finalmente  vorremo  pure  aggiunger^  L.  85000  proposte  nel  nuovo  bilando  487i^ 
pel  pagamento  delle  pensioni,  si  avrà  la  egregia  somma  totale  di  L.  468843,07  die  al 
poetra  Società  col  tenue  contributo  di  L.  45  annue  per  quota  avrà  pagalo  in  soli  ìt 


timi  per  la  pensioni,  e  ciò  oltre  ad  altre  non  piccole  somme  erogale  per  auaaidi  eoa* 
ceduti  a  soci  che  furono  riconosciuti  bisognosi. 

Questi  risultali  e  queste  somme  varranno  certo  più  che  ogni  altra  dimoslraiione  « 
far  conoscere  quanto  benefica  e  provvida  sia  la  Società  nostra,  come  sia  prospera  e  fio- 
rente, come  sia  bene  amministrata,  quanta  fiducia  perciò  si  meriti  la  benemerita  Dire- 
zione di  essa,  e  quanto  interesse  abbiano  tulli  gli  insegnanti  e  specialmente  gli  inaegnaali 
primari  di  ascriversi  alla  medesima  per  potere  partecipare  a  cosi  copiosi  fruiti  »  a  bene- 
fici cosi  importanti. 

n  Relatore 
Prof,  Cablo  Poauo-Gio? A^ou. 

Domando  di  pensiono  approyato  dalia  Gonaolta. 

t  ò'oci  itcrWi  dalVanno  1853.  —  Alasia  sac.  Luca,  Àrmissoglio-Baccbialoni  Qitf^ 

seppina,  Borgna-Riccardi  Anna,  Carlevaris  sac.  Felice,  Casissa  Angelo,  Comanedi  lo* 
nocenzo,  Guglia  Maria,  Lacan  Marcellino,  Martini  Gio.  Battista,  Milanoli  Giuseppe, 
Parola-Fornasari  Anna,  Pavone  sac.  Domenico,  Prioli  Angelo,  Ravazza  sac.  Gio.  Bai-  « 
lista.  Salvi  Cesare,  Salvi  Emilio,  Vallaghé  sac.  Paolino. 
Soci  hcrilli  dall'anno  1854.  —  Agnese  sac.  Bartolomeo,  Agosteo  Cornelio,  Am 
L  brogio^Vaiisone  Teresa,  Boccone  Modesto,  Bodriti  Giuseppina,  Cicada  Antonietta,  Corias 

5ac.  Pietro,  Corneglio  Biagio,  Paure  Giuseppe,  Gallafrio  Matilde,   Giani-Casissa  Do* 
menica,  GralBni  Caterina,  Miina  Giovanni,  Manteilino  Placido,  Mo  sac.  Evasio,  Mona* 
?  Ieri  Luigia,  Oddone  Domenico,  Piluila-Vugiia  Maria,  Poetli  Stefano,  Fontremoli  sac. 

Anlonio,  Prandi  Antonio,  Pugno  Teresa,  Rivarono  sac.  Giuseppe,  Toselii  sac.  Slc/ao^j 
\  Turco  sac.  Augusto,  Vai|egiani  Donato,  Vincenti  sac.  Tommaso. 

Soci  iterati  dall'anno  1855.  —  Rigoni  Maria. 

tSoci  iscriUi  dall'anno  1856.  —  Bergonl  sac.  Casimiro,  Buffa- Romano  loaoceosa, 
Casanova  Antonio,  Gralarola  sac.  Emilio,  Mosca  sac.  Giovanni. 

Soci  iscriui  dall'anno  1857.  —  Beliraniiuo  sac.  Giacomo,  Danione  Rosa,  Pasquero- 
Pa vesto  Clara. 

5ocf  itcriui  dall'anno  1858.  —  Geniani  Maria,  Giraud  Clotilde,  Ranghini  Giuseppe, 
Tosco  sac.  Giovanni. 

Soci  iscritti  dall'anno  1859.  —  Casasco-Martinez  Teresa,  Chiarella  Filippo,  Giao- 
none  sac.  Vincenzo,  Grimaldi  sac.  Marco,  Sanna-Piga  Agostino,  Solaro  sac.  Giuseppe, 
Viale  sac.  Secondo. 

5oci  iscritti  dalVanno  1860.  —  Cantarelli  sac.  Carlo,  Faruffini  Alessandro,  Frali 
sac.  Severino,  Giamberini  Angelo,  Jori-Gotha  Maria,  Zampetti  sac.  Bernardo. 

5oct  iscritti  dalVanno  186i.  ~  Boselli  Alfonso,  Crolli  Ignazio,  Lascioli  Caleriodi 
Marlinengo  sac.  Francesco. 

5oct  iscritti  dalVanno  i863.  —  Aceto-Rossi  Camilla,  Carissono  sac.  Teobaldo. 
Greco  Achille,  Musso  sac.  Giovanni,  Presbitero  Anna  Maria,  Tognola  Luigia,  Vallerò 
sac.  Gio.  Ballista. 

Soci  iscritti  dalVanno  1893.  —  Botta  sac.  Gio.  Ballista,  Carulti,  Crislioa,  Fer- 
rini Antonia,  Giglioli  Placido,  Malvisi  .Maria  Giuseppa,  Roccaiagliala  Francesco. 

Soci  iscritti  dalVanno  18d&.  —  Paure  Massimino*  Gìovagnoli  sac.  Fraoeeaco, 
Guasti  sac.  Giovanni,  Inglelli  Vincenzo,  Pasciuti  Calisto,  Puslerla  Natalina,  Solioas  Frao* 
eesco,  Terzoli  Vincenzo,  Vairo  $ic.  Albino,  Viceozooi  sac.  Antonio. 

Soci  iscritti  dalVanno  1865.  ^  Bertaglio  Rinaldo,  Galli  Stefano,  GuerrìBi  Loifi» 
Plancia  sac.  Giuseppe,  Porla  sac.  Alessio,  Vida!  Francesco. 
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Domande  di  aomento  di  pensiono  approrate  dalla  Coniiilta. 

Soci  iteritti  dall'anno  1853.  —  Basteris  sac.  Faustino.  Duprè  Antonio,  Ferrari» 
me.  Besso  Ginslo,  Garibaldi  sac.  Filippo,  Giaccone  sac.  Giov.  Malieo,  Maccary  sac. 
Gioseppe,  Maodillo  sac.  Giuseppe,  Patrone  sac.  Gio.  Batl..  Pennini  sac.  Luigi,  Piatii 
Rosa,  RainMHido  sac.  Pietro,  Ramelia  sac.  Nicolò*  Rossi  sac.  Angelo,  Trona  sac.  Luigi, 
Troya  Vincenzo. 

Soci  iteriiii  dall*anno  1854.  —  Accomazzi  sac.  Luigi,  Bessone  sac.  Matteo.  Bi- 
gotta Pietro,  Bonacossa  sac.  Agostino,  Calvo  Giuseppe,  Cappa  sac.  Roberto,  Caslellioo. 
sac.  Bartolomeo,  Cerotti  sac.  Luigi,  Corva  sac.  Carlo,  Craveri  sac.  Gio.  Francesco. 
Debernardi  sac.  Angelo,  Ghiglione  sac.  Francesco,  Giachero  sac.  Giovanni,  Maocardi 
Maria  Maddalena,  Marinetti  Francesco,  Peverelli  Adelaide,  Piana  sac.  Gio.  Ballisia, 
Pieco  sac.  Matteo,  Riccardi  Gio.  Ball.,  Trincberi  sac.  Francesco.  Trombetta  Marghe- 
rita, Turco  sac.  Sebastiano,  Unta  Maria  Angelica. 

Soci  iicritti  dall'anno  18S6.  —  Baronio  sac.  Nicolò. 

Soci  iscritti  dall'anno  4857.  —  Muratori  Alessandro. 

Soci  iteritti  dall'anno  1859.  -  Dauson  sac.  Antonio,  Giacheri  sac.  Fiorenzo,  Ra- 
•«mondetti  sac.  Giovanni,  Rossi  sac.  Giacomo. 

Soci  iscritti  dall'anno  1860.  —  Cassini  sac.  Gio.  Battista,  Cbiapello  Carlo,  Gotta 
sac.  Michele,  Onniboni  sac.  Giovanni. 

La  relazione  accolta  con  applausi  viene  approvala  :  ma  per  quello  che  riguarda  il 
sodo  Fulcheri,  viene  respinta  la  sua  domanda  dopo  le  osservazioni  del  delegato  Chenna 
e  del  consigliere  Baecbialoni,  perchè  non  si  può  riconoscere  se  abbia  Peti  richiesta  per 
la  pensione,  non  avendo  presentato  ia  fede  di  nascita. 

Dovendosi  indi  addivenire  alla  nomina  di  due  consiglieri  in  snrrogazione  dei  signori 
Goaldi  avv.  sac.  Giuseppe,  e  Baecbialoni  cav.  prof.  Carlo,  uscenti  d'ufficio  per  aozia- 
nilè,'  la  Consulta  per  acclamazione  li  conferma  nella  stessa  carica. 

Il  presidente  dice  essere  alPordioe  del  giorno  il  riparlo  deiriodennità  ai  Delegali,  ed 
ipvita  la  Consulta  ad  affidarne  Pincarico  alla  Direzione;  la  Consulta  approva. 

Viene  pure  per  acclamazione  confermata  la  Commissione  di  sindacato  delPanno  scorso 
composta  dei  signori  delegali  Mondino  L.,  Poggio,  Prioli,  Ratti,  Rota,  per  riferire  alla 
prossima  Consulta  sul  resoconto  del  4877  e  sullo  specchio  dell'Entrata  e  delPUseila  dal 
4*!  gennaio  fino  alPepoca  della  Consulta. 

Il  delegato  Berti  propone  e  la  Consulta  approva  che  la  relazione  della  Commissione 
di  sindacato  si  legga  nella  prima  seduta  della  prossima  Consulla. 

Il  consigliere  Bianchi,  relatore  della  Commissione  incaricala  di  studiare  i  due  pro- 
getti di  legge  preseiitiiti  al  Parlamento  per  le  pensioni  ai  maestri,  e  pel  conferimento 
della  personalità  giuridica  delle  Società  di  mutuo  soccorso  nelle  loro  principali  relazioni 
colla  Società  nostra,  ne  riferisce  alla  Consulta. 

Siffnori^ 

Ijà  brevità  soverchia  del  tempo  da  voi  concesso  alla  Commissione,  cui  voleste  affidato 
Pincarico  di  esaminare  H  progetto  di  legge,  presentalo  daiPonorevole  signor  Ministro  di 
Agrieoltum,  Industria  e  Commercio,  Maiorana-Calatabiano,  nella  tornata  del  9  giugno 
ora  scorso,  per  disposizioni  relative  alle  Società  di  Mutuo  Soccorso,  e  Pallro  per 
Plstiluzionc  del  Monte  delle  pensioni  per  gllnsegnanti  elementari,  presentato  dal  Mi- 
nistro delPIiìtruzione  pubblica.  Coppino,  nella  tornata  del  46  dicembre  4876.  non  le 
permisero  di  presentare  una  Relazione  scritta,  tolloché  Pesame  fosse  stato  limitalo  alle 
principali  relazioni  dei  sovranominali  progetti  colla  Società  nostra.  Perciò  la  vostre 
Commissione  non  potè  formolare  io  iscritlo  che  le  conclusioni  cui  la  condussero  i  propri 
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siodi;  ed  affinché  la  Consulta  possa  conoscere  almeno  per  sommi  capi  le  ragioni  che  le 
dettarono,  si  volle  che  io  ve  ne  facessi  oralmente  una  breve  esposizione.  Ho  ceduto 
alla  volontà  dei  miei  Rileghi,  che  tutti  avrebbero  fatto  meglio  di  me,  fidando  nel  be- 
nevolo vostro  compatimento. 

Il  progetto  pel  rieonoBcimenlo  delle  Società  di  mutuo  soccorso  come  corpi  morali, 
considerato  nel  suo  complesso,  potrà  senza  fallo  riuscire  utilissimo  alle  medesime,  in* 
quantochè  saranno  per  esso  abilitate  a  possedere,  a  far  iscrivere  a  proprio  nome  car- 
telle di  rendila  sullo  Slato  ed  altri  effetti  pubblici,  a  ricevere  doni,  eredità,  legati  ;  ad 
obbligare  ed  obbligarsi:  a  starte  in  giudizio*  e  fare  insomma  tutti  gli  altri  atti  inerenti 
alla  personalità  giuridica  di  cui  sarebbero  dotate;  e  non  meno  utile  al  paese  sia  per  gli 
interessi  morali,  sia  per  gli  economici  che  sì  legano  alle  medesime,  i  quali  grandemente 
abbisognano  di  stabilità  e  sicurezza. 

Parve  tuttavia  alla  vostra  Commissione  che  si  sarebbe  potuto  senza  |)ericoli  fare  una 
parte  un  po' piti  larga  alia  liberlà,  massimamente  in  ordine  ai  fini  che  tali  Società  po- 
trebbero proporsi;  ai  modi  con  cui  potrebbero  investire  i  loro  capitali  disponibili,  non 
essendo  fra  questi  modi  compreso  all'art.  8  il  mutuo  con  ipoteca,  che  pure  si  vede 
espressamente  consentito  dall'art.  14  del  progetto  di  cassa  per  le  pensioni  al  maestri 
elementari,  presentato  dali'on.  Ministro  deirislruzione  ;  e  finalmente  in  ordine  alle  gua- 
rentigie da  concedersi  loro  contro  i  pericoli  di  arbitrario  scioglimento  per  parte  del 
Ministero. 

'  E  per  ciò  principalmente  che  riguarda  Tinvestimento  dei  capitali,  la  maggiore  libertà 
che  s'invoca  si  appoggia  al  fatto,  che  colla  legge  i4  luglio  f86i,  che  stabiliva  l'im- 
posta di  ricchezza  mobile,  erano  dichiarati  eccettuati  doli* impo$ta  tutti  i  redditi  dette 
Società  di  mutuo  toccorto;  e  ciò. era  giusto,  perché  i  medesimi  risultano  in  massima 
da  piccole  quote,  che,  se  non  fossero  conglobale  insieme  |>er  mezzo  dell'associazione, 
non  ascenderebbero,  singolarmente  prese,  alla  quota  dì  rendila  imponibile;  e  d'altra 
parie  queste  Società  formale  dalla  parte  pii)  povera  e  pili  faticante  dei  cittadini  erano 
vertmeme  meritevoli  di  simile  riguardo  ed  incoraggiamento.  Ma  il  favore  fallo  alle  me- 
desime cominciò  ad  essere  dimezzato  colla  legge  dell'H  agosto  4870,  allegato  N,  che 
aboliva  ogni  sorla  di  esenzione  di  tassa  pei  redditi  derivanti  da  titoli  vuoi  nominativi 
vuoi  al  portatore,  fossero  anche  proprii  di  Società  di  mutuo  soccorso.  Rimaneva  tuttavia 
alle  Società  sufficiente  libertà  per  impiegare  i  loro  capitali  in  modo  che  non  fossero 
colpfli  dall'ora  citala  legge.  Ma  ecco  che  viene  il  nuovo  progetto,  che  obbliga  tulle  le 
Società  che  aspirano  ad  ottenere  la  personalità  giuridica  ad  investire  i  loro  capitali  o  in 
titoli  del  Debito  Pubblico,  o  in  buoni  del  Tesoro,  o  presso  il  Credito  fondiario,  o  presso 
Casse  di  risparmio;  il  che  é  quanto  assoggettare  in  modo  indiretto  le  rendite  delle  So- 
cietà di  mutuo  soccorso  alia  tassa  di  ricchezza  mobile,  e  rendere  cosi  illusorio  il  mas- 
Simo  beneficio  loro  stato  fatto,  che  é  quello  sancito  dalla  legge  44  luglio  4864.  Se 
questa  disposizione  possa  conferire  al  bene  delle  Società  e  indurle  a  chiedere  di  essere 
riconosciute  come  corpi  morali,  o  non  piuttosto  distoglierle  da  tale  domanda,  ognuno 
può  facilmente  giudicarlo. 

S'aggiunge  che  determinandosi  in  modo  cosi  rislrello  l'investimento  dei  capitati  delle 
associazioni  di  mutuo  soccorso,  agli  uni  parrà  che  si  voglia  creare  un  nuovo  cespite  di 
rendita  proveniente  dalla  relativa  imposta;  agli  altri  che  si  voglia  strettamente  legarle 
tutte  al  carro  governativo;  a  tulli  poi  non  potrà  a  meno  di  parere  gravissima  la  ri- 
sponsabililà  in  cui  il  Governo  incorrerebbe  per  l'avvenire  delle  medesime. 

Se  non  che,  per  le  Società  già  fin  d'ora  riconosciute  come  corpi  morali,  c'è  qualche 
cosa  di  pili  grave,  ed  é  che  dall'art.  40  del  progetto  sono  tutte  in  fascio],  siano  esso 
bene  o  mele  ordinate,  siano  prospere  e  ben  promettenti ,  ovvero  iu  cattive  condizioni 
economiche  e  fondate  sopra  basi  fallaci  ed  empiriche  ;  siano  infine  avvalorale  da  una  fé- 
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ice  esperieoxa  di  molti  anni,  o  di  daU  reeentissioM;  sono,  dico,  totle  in  fa«io 

nel  termine  di  due  anni  dalla  promoigazione  della  progettata  legge,  a 

lutto  alle  prescrizioni  della  medesima,  sotto  pena  di  perdere  la  ^aalìtà  di  corpi  mcnH 

riconosciuti. 

Alla  vostra  Commissione  questa  disposizione  è  parsa  soverchiamente  assolala,  masi- 
mamente  considerando  che  vi  sono  Società,  sebbene  poche,  rìconoseinte  dalla  Commii* 
siooe  Consultiva  stessa  che  preparò  il  progetto  di  legge,  come  fiorenti  e  bencostilnile, 
e  fra  queste  la  Società  nostra  che  per  bocca  deiregregio  suo  relatore  Besso  era  dichia- 
rata cottituita  in  modo  da  consigliare  chiunque  ad  imitame  gli  ordinomenH. 

Ora  che  una  associazione,  che  da  2H  anni  procede  egregiamente,  che  mantiene  on 
e  potrà  mantenere  in  avvenire  e  fedelmente  con  tutti  i  propri  soci  gPimpegni  assmiii; 
die,  valendosi  della  liberià  che  finora  le  leggi  le  consentivano,  ha  impiegato  la  modo 
sicurissimo  e  molto  fruttifero  una  grande  parte  dei  propri!  capitali;  che  ha  conlntlo 
moltissimi  impegni  e  anche  a  lunga  dorala  con  terzi,  debba  nel  termine  di  due  anni  in 
tulio  uniformarsi  alle  prescrizioni  della  nuova  legge,  e  mettersi  forse  per  dò  in  condt- 
ziooe  peggiore  di  quella  che  con  prudenti  ed  assidue  cure  ha  saputo  procacciarsi,  è  con 
tale  che  merita  tutta  la  sollecitudine  della  Direzione  delia  Società  per  vedere  modo  ài 
scongiurare  i  pericoli,  e  di  ottenere  in  ogni  caso  e  all'uopo  dal  Ministero  quei  tempe- 
ramenti che  valgano  a  rimuovere  da  essa  ogni  danno. 

Per  le  suesposte  considerazioni,  e  per  molte  altre  che  vi  si  potrebbero  aggiungere, 
la  vostra  Commissione  vi  propone  di  voler  approvare  il  segoente  ordine  del  giorno: 

u  La  Consulta ,  in  vista  del  progetto  di  legge  presentato  al  Parlamento  di! 
n  Ministro  di  Agricoltura  e  Commercio  sulle  Società  di  mutuo  soccorso,  invita  la  Di- 
n  rezione  a  voler  fare  a  suo  tempo  presso  il  Faclamento  nazionale  tutti  quegli  offin 
T»  opportuni  che  meglio  giovino  a  tutelare  gli  Interessi  della  Società  nostra  ». 

Posto  ai  voli  il  detto  ordine  del  giorno,  é  approvalo  a  voti  unanimi. 

Viene  ora  (continua  il  signor  relatore  Bianchi)  la  proposta  di  legge  delPonorevole 
signor  Ministro  Ceppino  per  ristituzione  del  Monte  delle  pensioni  ai  maestri  elementin\ 
della  quale,fpoiché  sarebbevi  troppo  a  dire,  sarà  meglio  dirne  assai  poco. 

La  legge  Casati  fin  dal  iS59  col  suo  art.  35i  ordinava  ristitozione  del  Monte  per 
le  pensioni  ed  assegnava  ai  maestri,  dopo  30  anni  di  servizio  e  55  di  età,  una  pensione 
eguale  al  minimo  stipendio  goduto  dai  medesimi  neiroltimo  quinquennio  di  eserctno. 
Questa  pensione  veniva  dal  ministro  Correnti,  nell  879,  ridotta  ad  essere  soltanto  e^irff/e 
alla  metà  dello  stipendio  minimo^  ed  erano  esclusi  dalla  medesima  tutti  t  maestri  e 
le  maestre  che  avessero  compioti  i  ^  anni  di  età.  Così  si  riusciva  i^  a  renderla  in- 
sniflciente  a  provvedere  anche  al  solo  mantenimento  di  quei  moltissimi  e  benemeriti  in- 
segnanti coi  sarebbe  stata  concessa. . 

Ma  ciò  parve  ancora  troppo  magnifico  ed  ambizioso  (come  dice  la  Relazione  pre* 
messa  al  progetto  di  legge)  al  ministro  Ceppino,  il  quale  dichiarando  di  acconieotirst 
di  fare  il  poco,  anziché  di  non  fare  il  molto,  ridusse  il  Monte  delle  pensioni  votate  dalla 
legge  Casali  a  proporzioni  ancora  più  modeste,  ed  escluse  dal  beneficio  della  pensione 
tolti  i  maestri  e  le  maestre  che  alla  pubblicazione  della  presente  legge  avessero  o/Are- 
passati  I  46  anni  dV/à, 

Cosi  ad  una  maestra  inferiore  rurale  che  goda  dello  stipendio  mininimo  di  annoe  lire 
366,  la  legge  Casali,  dopo  30  anni  di  servizio  e  55  di  età,  assegnava  lire  366  di  pen- 
sione, cioè  tanto  da  poter  vivere. 

Il  disegno  di  legge  del  Correnti  le  assegnava  la  metà,  ossia  lire  483,  cioè  tanfo  da 
poter  vivere  la  metà  delPanno. 

E  infine  la  legge  proposta  dal  Ceppino  le  assegnerebbe  sole  lire  146,40,  doè  tinte 
da  campare  la  vita  per  un  po^  più  della  lena  parte  deli* anno  a  lire  una  al  giorno,  e 


elò  dopo  «vere  insegnato  dai  2K  ai  B5  anni  ed  avere  sempre  versato  ogni  anno  il  dne 
per  eenlo  del  proprio  stipendio  nella  cassa  per  ciò  inslituila. 

Se  ciò  sia  un  provvedere  alla  vecchiaia  degli  insegnanti  elementari,  ciascuno  sei  vede. 

Nello  stabilire  le  pensioni  non  si  pnò  proporzionarle  ad  nn  tanto  dello  stipendio  ul- 
timo goduto,  se  non  Ano  al  punto  in  cui  si  tocca  il  minimo  necessario  per  poter  cam- 
pare la  vita;  giunti  a  tale  punto,  non  si  possono  ribassare  di  pid,  senza  che  venga 
meno  lo  scopo,  che  è  quello  di  provvedere  ai  bisogni  della  vecchiaia. 

Lo  stipendio  annuo  di  lire  36G  è  già  sì  piccolo  che  una  maestra  non  può  nulla  ri* 
sparmiare  sul  medesimo.  Se  dopo  30  anni  di  scuola  e  55  di  età  la  riducete  a  446  lire 
di  pensione  di  riposo,  ciò  equivale  a  collocarla  in  condizioni  da  non  poter  campare 
la  vita. 

Per  questa  principale  considerazione,  e  per  molte  altre  pure  gravissime,  ed  anche 
perché  se  il  disegno  di  legge  fosse  approvato  senza  temperamenti,  si  porrebbero  non 
pochi  maestri  e  maestre  nella  dora  condizione  di  non  poter  più  pagare  il  contributo  alle 
Società  coi  sono  già  ascritti,  dovendo  pagare  quello  dovuto  alla  progettata  Cassa,  e 
perdere  cosi  un  assegno  che  in  molti  casi  sarebbe  maggiore  di  quello  promesso  loro 
dalla  Cassa  anzidetta,  la  vostra  Commissione  vi  propone  di  dare  il  vostro  voto  al  se- 
guente ordine  del  giorno: 

«"  La  Consulta,  udita  la  Relazione  sol  progetto  di  legge  del  16  dicembre  i876 
y%  per  la  istituzione  del  Monte  delle  pensioni  per  gli  Insegnanti  elementari,  in  relazione 
0  colla  legge  13  novembre  4859,  e  coi  disegno  successivo  del  ministro  Correnti,  con- 
n  vinta  che  il  medesimo  non  corrisponde  né  alle  speranze  suscitate,  né  ai  più  urgenti 
n  bisogni  della  vecchiaia,  fa  caldi  voli  perché  il  Parlamento  trovi  modo  di  recarvi  que' 
n  miglioramenti  che  provvedono  alle  necessità  della  vita  de'  vecchi  maestri  n. 

Il  Delegalo  Rho  fa  alcune  osservazioni  dirette  a  far  vedere  come  siasi  dal  Ministero 
venuto  a  quest'ultima  proposta  in  \ista  delle  difficoltà  incontrate  per  Pesecuzione  della 
legge  Casati  e  dell'adozione  del  progetto  Correnti,  dopo  lo  quali  la  Consulta  approva  a 
voti  unanimi  Perdine  del  giorno  proposto  dalla  Commissione. 

Il  presidente  invila  quindi  i  signori  Delegati  ad  intervenire  alla  solenne  distribuzione 
de'  premi  che  avrà  luogo  alle  ore  3  pomeridiane  ;  e<l  essendo  esaurito  l'ordine  del 
giorno  ringrazia  la  Consulta  pel  modo  con  cui  sostenne  le  discussioni,  la  Direzione  per 
le  saggio  e  sollecite  cure  da  lei  poste  pel  buon  andamento  della  Società,  i  segretari  per 
l'opera  prestata,  e  conchiudc  facendo  voti  per  la  crescente  prosperila  della  Società  slessa 
e  ringraziando  il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione,  ed  \  Consigli  provinciali  per  gli 
aiuti  somministrati  alla  benemerita  Società  degli  Insegnanti.  La  seduta  viene  sciolta  alle 
ore  13. 

Il  Segreiario  II  Presidente 

6.  Gay.  L.  Trona. 


Tornata  pomeridiana  del  5  settembre  1877. 

Ultima  della  Consulta, 

DBCIHASETTIMA  DISTRIBUZIONE 

di  premi  d'iocoraggiamento  ad  insegnanti  elementari  rurali. 

Pubsidkkea  del  signor  Conte  E.  Ricardi  di  NiTno. 

Alle  ore  S  pomeridiane  del  giorno  5  settembre  1877  aveva  luogo  l'ultima  riunione 
del  Delegati  alla  25*  Consulta  sociale,  in  coi  furono  distribuiti  per  la  dedmaseitima 
volta    premi  ad  incoraggiamento  dei  pid  benemeriti  fra  grinsegnantl  elementari  rurali. 
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Il  Gomilato  spedale  cui  dalla  Società  era  sialo  affidalo  roiiorevole  e  delìcilo  tnetrifo 
dì  esamtoare  i  liloli  dei  concorrenti,  e  pronunziar  giudizio  sul  merito  dei  medesimi  era 
composto  dei  signori  : 

Presidente:  Ricardi  di  Nelro  conte  Ernesto. 

Consiglieri:  Arri  cav.  teol.  Giovanni  —  Bacchialoni  cav.  prof.  Cirio  —  Barberis 
comm.  Giuseppe,  provv.  centrale  per  gli  sludii  secondari  —  Barieco  cav.  leol.  P., 
Preside  de!  R.  Liceo -Ginnasio  Cavour  -^  Barone  cav.  teol.  coli.  Praneeseo  —  Ber- 
nardi comm.  ab.  Jacopo  —  Berlea  comm.  avv.  Cesare  —  Berli  comm.  prof.  Donp- 
nico  —  Bertoldi  comm.  Giuseppe  —  Bianchi  leol.  cav.  prof.  Paolo  —  Bonoompagai 
comm.  Carlo  —  Bruno  comm.  doti.  Lorenzo  —  Bruno  cav.  doli.  coli.  Giuseppe  — 
Buniva  comm.  prof.  Giuseppe  —  Cadorna  nob.  avv.  Carlo,  senatore  ^  Canonico  nv. 
doli.  coli.  Tancredi  —  Cavalieri  leol.  cav.  Francesco,  Preside  del  R.  Liceo  Gioberti 

—  Chiaves  comm.  avv.  Desideralo  -  Coppino  comm.  prof.  Michele  —  Danna  cav. 
prof.  Casimiro  —  Garelli  cav.  doli.  Vincenzo  —  Gariazzo  doU.  coli.  avv.  Cario  — 
Germanetli  doli.  Germano  —  Lace  cav.  prof.  Agostino,  R.  Provveditore  emerito  — 
Lnnza  cav.  prof.  Giovanni,  Direttore  della  Società  —  Martini  cav.  doli.  coli.  Eltgio 

—  Massa  commi  avv.  Paolo,  Depot.  —  Matlìrolo  doli.  coli.  cav.  LuH^i  —  Peyrelii 
cav.  doli.  coli.  prof.  Gio.  Ballista    -  Prina  prof.  Marcellino  •—  Rho  cav.  doli.  Gioì* 
chinò,  R.  Provveditore  agli  sludi  —  Scavia  comm.  ab.  prof.  Giovanni  —  Soileroav^ 
doti.  cqH.  Carlo. 

Segretario  del  Comitato:  Pcyron  cav.  doli.  coli.  Bernardino. 

La  distribuzione  dei  premi  ri  usci,  come  sempre,  assai  commovente,  splendida  ed  au- 
torevole, per  i  notabili  personaggi  che  la  presenziavano. 

Assistevano  alla  premiazione  il  signor  i^refelto  della  provinda,  comm.  senatore  A. 
Bargoni,  il  sig.  conte  E.  Ricardi  di  Netro,  Presidente  del  Comitato.  Erano  eziaadio 
presenti  il  cav.  prof.  Paolo  Bianchi,  Direttore  onorario  perpetuo  della  Soeieià  e  fon- 
datore del  Comitato  dei  premi,  i  membri  più  illustri  del  Comilulo  stesso,  i  signori  De- 
legati della  Consulla,  il  Consiglio  direttivo  della  Società,  molle  gentili  signore  e  ciiia- 
dini  d^ogni  ordine,  i  quali  facevano  bella  corona  ai  maestri  ed  alle  maestre  da  premiarsi 
che  in  buon  numero  erano  venuti  dai  diversi  circondari  del  regno. 

Rallegrala  dal  corpo  di  musica  degli  Allievi  Carabinieri,  graziosamente  concesso  dal- 
l'egregio sig.  Comandante  della  Legione,  cominciava  la  festa  colla  lettura  della  seguente 
relazione  falla  a  nome  del  Gomitalo  dal  chiar.  prof.  cav.  Bernardino  Peyroo.  membro 
della  R.  Accademia  delle  Scienze. 

Signori^ 

Chiamalo  ancora  in  quest'anno  a  riferirvi  Pesilo  del  Concorso,  come  potrei  dimen- 
ticare, che  quante  allre  voile  qui  mi  accadde  di  compiere  V  onorevole  ufficio  ed  io  ne 
sentiva  e  ne  temeva  l'importanza,  altrettante  con  singolare  benevolenza  furono  accolte  If 
mie  parole?  Tanto  è  naturale,  il  veggo,  che  grandemente  si  eslimi  il  buon  volere  da 
coloro,  i  quali,  nell'ardua  e  santa  opera  di  promuovere  o  di  dare  Tistrutione,  dal  buon 
volere  massimamente  e  spesso  dal  solo  buon  volere  traggono  essi  pure  tutto  il  loro  co- 
raggio. 

A  questo  mio  lieto  ricordo  un  altro  è  strellamenle  unito,  che-oon  é  sol  mio,  né  lietu: 
ma  per  quanto  paia  contrastare  alla  serena  gioia  di  questo  di  solenne,  é  necessità  di  nir- 
razione  a  dirsi,  è  debito  di  amicizia,  la  cui  voce  ancora  che  mesta  non  giunge  mai, 
cred'io,  o  ioiempestiva  o  discara! 

L^ittcarico  di  pariarvi  oggi  non  era  stato  a  me  dapprima  commesso,  ma  a  cbiarisstOM) 
personaggio,  che  piò  volle  Padempi  in  quel  modo  splendido,  che  era  in  lui  natura.  Be- 
nemerito in  molle  maniere  degli  insegnami  rurali,  tenero  di  quanto  li  riguardasse^  as* 
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.«iduo  ad  ogni  convegno,  l'anno  addielro  (molli  il  vedeste)  sul  vigore  delPelà  e  della 
meole,  tra  il  riso  d*invidiabile  salule  qnì  mi  siedeva  presso  ed  afieltiioso  applaudiva  a 
cbi  raccogliesse  una  modesta  corona  noi  modesto  arringo.  Indi  a  pochi  mesi  dipartissi 
da  noi  e  p^r  sempre;  e  son  cosi  rimasti  orfani  tre  figli,  die  educava  con  amore  e  fu 
mata  queireloquenza,  die  professò  pili  anni  nell'Ateneo  torinese,  e  fn  tronca  una 
sua  nuova  teoria  del  sublime,  intorno  alfa  quale  forse  con  troppo  ardore  e  troppa 
assiduità  slava  meditando;  ultimo  e  non  compiuto  lavoro  d'un  bellissimo  ingegno  alla 
cui  fama  intera  nulla  sarebbe  mancato,  se  il  tempo  non  mancava  1  Ultimo!  La  parola 
non  può  più  essere  cancellata:  ma  né  pnre,  non  é  egli  vero,  o  signori?,  né  pure  nel 
nostro  animo  sarà  mai  cancellata  la  memoria  di  Emilio  Liveriero,  buon  padre,  sincero 
amico,  insigne  letterato. 

Poiché  foggevoi  tanto  é  la  vita,  oh,  come  é  da  ammirarsi  quella  nobile  gara  di  ope- 
rosità fra  gPinsegoanli,  per  coi  sì  direbbe,  che  solleciti  d'un  bene  a  venire  s'affrettino 
ad  educare  il  fancioiio  per  dar  più  presto  alla  patria  Tnomo.  Oh.  come  é  dolce  stadio 
del  Gomitato  raccogliere  ogni  anno  di  quella  operosità  le  prove  non  così  nelle  dimande 
soverdilamente  modeste  dei  concorrenti,  come  ne'  documenti  slessi  del  Concorso  e  ne' 
ragguagli  dei  Coosigli,  de' solerti  Ispettori  e  Delegali;  onde  si  fanno  palesi  virtù,  che 
nello  stesso  ordine  rassomigliansi  tra  loro  come  gli  annoi  fiori  d'una  pianta,  lotte  im- 
prontale di  semplicità  e  schiettezza,  di  generosità  negli  intendimenti,  e  spesso  belle  per- 
sino di  quella  onoranda  povertà,  che  fai  per  chiamare  provvidenziale,  dacché  risplende 
nel  maestro  ad  esempio  dell'alunno,  e  si  fa  sovranamente  educatrice. 

Diceva  Pascal:  Alcuni  non  vorrebbero  udire  fuori,  che  cose  nuove:  ma,  egli  osser- 
vava, se  non  la  materia  può  essere  nuova  la  esposizione,  ed  é  molto.  Signori,  di  antiche 
virtù  ben  può  sempre  dirsi  naova  tra  noi  la  esposizione,  in  quanto  che  i  nomi  degli 
individui,  in  cui  quelle  si  rivelarono^ sono  sempre  in  massima  parte  nuovi.  Ed  é  molto, 
perocclié  tal  novità  non  dipende  unicamente  dalle  vicissitudini  d'un  concofso,  ma  spe- 
cialmente da  altre  cagiom,  alle  quali  vi  prego  por  mente  un  breve  istante,  siccome  a 
quelle,  che  a  mio  parere  veramente  caratterizzano  l'opera  del  Comitato.  ^ 

Vien  primo  il  fatto,  che  sebbene  omai  con  matematica  legge  di  progressione  si  possa 
stabilire  di  quanto  aumenti  in  ciascun  anno  il  numero  dei  premi,  talché  da  si  esiguo  che 
fu  nel  primo  ora  sorpassi  i  quaranta,  tuttavia,  come  vedete,  questo  numero  é  ben  lungi 
da  raggiungere  il  numero  de'  Circondari  del  regno,  per  modo  che  tra  questi  ì  prescelti 
saranno  mollo  tempo  ancora  pochissimi  in  paragone  degli  esclusi.  Ora  che  avviene? 
Anzi  lotto  per  parte  del  Comitato  avviene  queirindnslria,  che  é  propria  d'un  vivo  de- 
siderio e  sta  neiraccrescere  i  mezzi  e  trarne  tolto  il  pro6tto:  ond'é  che  a  raccogliere 
premi  il  Comitato  invila,  prega,  interpone  sin  le  preghiere  delPoomo  autorevole  che 
presiederà  queste  adunanze.  Nello  scegliere  poi  i  circondari,  ogni  studio  adopera,  af- 
finché i'ammessione  e  l'esclusione  sieno  del  pari  gioslificate,  e  giustificata  la  gioia  nello 
ammettere  e  temperato  dalla  necessità  il  dolore  di  escludere.  Ma  avviene  altresì,  che 
per  siffatta  cagione  di  giustizia  sempre  alcuni  circondar ii  o  sono  riammessi  dopo  varìi 
anni  o  ammessi  per  la  prima  volta,  ed  eccovi  già  in  qual  modo  antichi  legami  fra  noi 
si  rifacciano  ed  altri  se  ne  formino,  e  nuovi  nomi  si  segnino  solPelenco  dei  premiali  e 
nuovi  amici  dopo  l'amica  lotta  qui  si  trovino  a  stringersi  la  mano.  Dalle  quali  amicizie 
contratte  o  ravvivate  per  gli  stessi  voleri  e  allo  stesso  fine  non  é  a  dire,  quali  ottimi 
effetti  sieno  per  derivare.  Vero  é,  che  o  per  obbligo  espresso  o  per  ispecialissime  ca- 
gioni i  maestri  di  alcuni  circondari  sieno  invitati  per  più  anni  di  seguito.  Ma  non  temete. 
0  signori,  che  qnalclie  singolare  virtù  venga  ogni  anno  con  importuna  vittoria  raptki  il 
premio;  che  a  produrre  l'opposta  conseguenza  sta  un  secondo  fatto  nolevolissimo.  Prov* 
vido  ostracismo  di  tre  anni  allontana  da  noi  quell'  Aristide,  il  quale  volesse  imporsi 
ai  nostri  cuori  co'  suoi  meriti  indiscreti  ;  poiché,  come  oggidì  la  educazione  non  é  più  il 
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privilegio  di  pochi,  eosi  noi  vogliamo  il  privilegio  persioo  a  cbi  dooa  qaelPedactiìo«e 
col  pio  inlendimenlo  che  ad  ogni  ragionevole  brama  rimanga  una  speranza  e  ad  ogni 
conato  generoso  un  conforto.  Che  se  dal  complesso  di  questi  falli  vi  iraloce,  o  signori, 
Pidea  d'un  bene  che  ama  estendersi  a  tulli,  se  vi  traspare  un  affetto,  che  ama  lotti  via- 
colare,  dite  pure,  che  in  quell'idea  e  in  quell'affetto  consiste  la  economia  delle  noslre  legfì. 
Nuovo  anch'esso  per  l'onore,  che  oggi  ne  reca,  ma  non  certo  alla  noslra  aomin 
zione,  è  il  nome  di  chi  ne  presiede  ;  a  cui  parve  poco  l'avere  consacrato  alla  paini  ii 
militare  coraggio,  se  anco  non  le  consecrava  di  poi  e  ingegno  e  cuore  ne'  cibili  offici 
e  specialmente  nel  governo  delle  scuole  nostre  comunali.  Difficilissimo  governo,  o  si- 
gnori, nelle  maggiori  città,  dove  sono  molte  e  varie  le  menti,  né  scevro  di  molle  pene, 
quando  il  cuore  vi  abbia  quella  parte,  che  avervi  debbe,  ma  che  per  ciò  slesso,  il  ve- 
demmo, procura  ai  buoni,  che  il  tennero,  l'inestimabile  compenso  della  pubblica  grati- 
t Udine  l  E  vedemmo  altresì,  che  il  beneficare  induce  il  bisogno  di  beneficare,  dacché 
l'egregio  uomo  non  ancora  posavasi  dal  reggere  quell'istruzione,  che  per  osare  le  pa- 
role di  un  insigne  Sacerdote  del  Comitato  (1),  apre  agli  occhi  della  mente  le  meravi- 
gliose opere  di  Dio,  e  già  per  pietosa  analogia  di  beneficio  pensava  ai  miseri,  che, 
chiusi  gli  occhi  alle  divine  meraviglie  del  mondo  visibile,  vivono  soli  nel  saoluario  della 
loro  anima,  aspellando  nella  notte  di  tolte  cose  la  carità  degli  occhi  e  della  maooalirai. 
Che  non  potrei  aggiungere  intorno  alle  sue  cure  nel  ravvivare  fra  noi  quel  ramo  dei- 
l'educazione,  che  è  la  ginnastica;  ma  egli  m'ode,  ed  io  lascierò,  che  a  tal  proposito 
di  lui  parli  ogni  pagina  degli  atti  de'  Congressi  ginnastici. 

Bensì  lo  mi  crederei  e  men  cortese  verso  Lui ,  che  tanto  ama  la  insliluzione,  e  io- 
giusto  verso  gli  Insegnanti,  che  tanto  dai  suoi  consigli  aspellano,  se,  lui  presente,  noo 
dicessi,  almen  di  passaggio,  come  nel  programma  (|^  alcuni  maestri  sono  introdotti  uiitì 
esercizi  della  persona,  e  che  quei  maestri  furono  pressoché  loui  soldati.  Anche  in  pa- 
recchi de'  nostri  Asili  vidi  esercitarsi  i  bambini  in  salutari  movimenti  delle  loro  piccole 
membra.  Non  occorre  poi  dire,  che  una  ginnastica  metodica  non  fassi.  Mancano  i  meni 
0  a  taluno  sembra  altresi  mancare  il  fine  colà,  dove  i  fanciulli  crescono  robusti  neik 
abitudini  de'  loro  padri,  e  dove  in  quell'abito  ginnastico,  che  mollo  ritrae  dairetino- 
logia  del  nome,  sono   maestri  ai  fanciulli  di  città  o  nel  trarre  di  fionda,  o  oel  tra- 
salire un  muro  o  nel  sorprendere  un  nido  in  cima  d'altissimo  pioppo  :  esercizi  o  ginociii 
quasi  sempre  furtivi,  né  privi  di  pericoli.  Eppure  (concedete,  o  signori,  un'osservazione, 
che  troppo  mi  é  dalla  opportunità  non  pure  suggerita,  ma  imposta)  altri  qui  meco  ri- 
corda forse,  che  or  sono  dieci  anni  venuto  a  Torino  l'illustre  vecchio  Massmao,  il 
quale  con  singolare  cumulo  d'impieghi  fino  a  questi  ultimi  tempi  fa  a  Berlino  profes- 
sore di  ginnastica  e  di  filologia,  ogni  di  dalla  biblioteca  universitaria  passando  alla  no- 
stra palestra,  non  rislava  dal  raccomandare  alle  ginnastiche  cittadine  quelPiogenoity 
rom'ei  chiamavate,  che,  voi  assenti,  o  maestri,  forma  il  pregio  delle  ardile  gionasticbc 
de'  voslri  alunni.  Ma  ricordo  altresì  alcune  parole  di  quel  Rodolfo  Obermano,  aHa  coi 
memoria,  oh,  come  sono  lieto,  che  siasi  offerta  quest'occasione  di  porgere  pobbilcaroenir, 
per  quanto  poca  cosa  sia,  un  attestato  della  mia  venerazione.  Ed  ei  diceva  a  me,  die 
le  sue  opinioni  erano  quelle  del  conte  Rlcardi;  volere  essi  queiringenuilà,  che  tanto 
sorrideva  al  dotto  tedesco;  dove  mancano  gli  attrezzi  dell'arte  suppliscano  ai  figli  del 
conladino  quelli,  che  provvede  natura;  ma  l'occhio  vigile  d'un  maestro  secondando  lo 
slancio  diriga  i  movimenti;  la  sua  voce  prodente  animando  il  coraggio  addili  il  peri- 
colo]^ allora  soltanto  la  ginnastica  sarà  quello,  che  deve  essere,  un  polente  mezzo  di 


(i)  Babohi,  Discar$o  agii  Artigianelli,  1876. 
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edocAiiooe...  Signori!  Se  primo  indizio  d'anìino  educalo  é  lagralitodioeagliiiMlitalori, 
noi  fedemmo  il  friiUo  deli'iostitozione  in  qoei  ginnastici,  che  testé  rionilisi  in  Torino 
di  oalla  mosiraronsi  jfiù  solleciti,  che  celebrare  il  nome  di  Obermann  e  decretare  al 
personaggio,  che  taolo  con  lui  cooperò  ed  oggi  qui  ne  onora,  una  medaglia  d'oro. 

Non  d*oro,  ma  son  pur  segni  d'onore  quelli,  che  slan  per  essere  distribuiti!  Né  la 
distribuzione  io  rilarderò  fuorché  di  pochissimi  moroenii,  dacché  avendo  accennale  al* 
cune  circostanze  del  concorso,  debbo  accennare  di  volo  le  ragioni  di  alcuni  giudizi. 

No,  non  é  facile  il  compilo  del  Gomitalo  l  Uno,  ad  esempio,  è  il  premio  Natoli,  che 
quest'anno  si  propose  alle  maestre  del  Circondario  d'Alessandria,  ed  ecco  a  quello  con- 
correre molle  di  gran  valore,  tra  cui  furono  Maria  lardini  in  Oviglio,  Amalia  Demar- 
ziani in  Bassignana,  Luigia  Gamba  in  Valenza  e  Gleonice  Moccagalla  in  Gamalero.  Se 
altra  volta  mai  il  Gomitalo  avrebbe  voluto  spezzare  in  pia  premi  quell'uno,  si  fu  queata; 
ma  intero  e  ben  di  cuore  aggiudicollo  a  Gleonice  Godevilla,  sebben  schiva  paresse  in 
chiederlo.  É  suo  special  merito,  che  ogni  anno  quando  viene  il  di  di  Pasqua  e  le  bam- 
bine son  liete  d'essere  vestile  dalle  lor  madri  della  spoglia  più  festiva,  le  sue  alunne  son 
liete  aliresi  di  sapere  tulle  leggere, 'tutte  fino  ad  una.  Chi  conosce  le  scuole  rurali  e 
sa  che  sia  scuola  unica,  può  apprezzare  tal  merito. 

Presso  Aosta  ebbe  già  la  menzione  onorevole  il  signor  Leopoldo  Perrod,  che  un  di 
furiere  maggiore,  dopo  le  battaglie  del  oinquanlanove  insegna  in  S.  Pierre  con  tanto 
zelo,  che  maggiori  encomti  non  potrebbeMribolargli  la  Giunta  Municipale.  Egli  é,  che 
serbando  le  forti  tradizioni  del  soldato  addestra  gli  alunni  in  esercizi  e  passeggiate  mi- 
litari. Alla  precedente  il  Gomitalo  una  seconda  menzione  aggiunge,  che  cosiltoisca  a 
lui  un  altro  diritto  a  premio  a  venire,  intanto  che  servigi  più  lunghi,  e  troppo  scarsa- 
mente retribuiti  e  singolari  benemerenze  di  ottimi  libri  del  suo  distribuiti  in  quell'unica 
scuola  di  S.  Didier,  che  raduna  trenta  alunni  su  trecento  abitanti  sparsi  in  due  fra- 
zioni, danno  a  Delfino  Lagnier  un  premio  non  preceduto  da  meoziom*,  perché  non  chiesto 
mai.  Così  quivi  rotlima  Rosa  Pellissier  parca  omai  vhicere  la  prova  sull'emula  Delfina 
Allìod,  a  cui  un  più  lungo  esercizio  nello  stesso  Gomane  col  minimo  stipendio  diedero 
in  fine  la  contestala  palma. 

Nel  circondario  di  Pinerolo,  dove  é  un  egregio  Ispettore  cosi  indefesso  e  zelante  da 
togliere  spesso  benevolmente  sopra  sé  anche  i  miei  carichi  di  Delegato,  se  non  si  con- 
trastò né  il  premio  alla  operosa  anzianitik  del  signor  Avataneo,  né  la  menzione  al  dili- 
geniissimo  signor  Racca,  beo  irentatre  anni  di  lodalo  magistero,  onde  si  pregia  la  si- 
gnora Maddalena  Ghirardi,  posero  in  dubbio,  se  a  lei  spettasse  il  premio;  ma  due 
menzioni  stabilirono  un  diritto  in  favore  della  distima  maestra  Camilla  Olivero,  che  in 
Bibiana  ba  scuola  altrettanto  numerosa,  che  disciplinala. 

Nella  lunga  e  onorala  loro  carriera  tre  sacerdoti  presso  Ivrea  adducono  sì  bella  so* 
miglianza  di  titoli,  che  come  criterio  ogni  minima  drcoslanza  fu  ponderata.  Vi  dica 
l'elenco  a  chi  il  premio,  a  chi  la  menzione;  che  se  tace  del  sacerdote  Ferraris,  ben 
io  dirò,  che  il  dimostrano  degno  di  lode  e  di  premio  le  lodi  stesse  ed  il  premio,  che 
altra  volle  riportava.  Né  colà  fo  meno  arduo  il  gindicio  riguardo  alle  maestre,  dacché 
tra  altre  distinte  concorsero  le  distiniissime  Auda  e  Molla.  É  persuaso  il  Gomitalo,  che 
paga  l'una  de'sinceri  encomi,  ch'esso  le  iribuia,  e  ricordevole  l'altra  d'avere  già  con- 
seguilo un  premio,  di  cui  si  mostrò  sempre  degna,  nel  loro  animo  gentile  non  lo  invi- 
dieranno  oggi  alla  giovane  Enrico,  che,  rimasta  orfana  anche  del  padre,  alle  altre  sue 
doti  per  sé  meritevoli  di  premio  aggiunge  titoli  opportuni  troppo ,  e  troppo  pietosi  da 
potersi  quello  differire. 

Non  che  emesso,  ma  già  nella  pagina,  che  ciascuno  tiene  tra  le  mani,  stava  registralo, 
quale  si  può  leggere,  il  voto  al  quattro  prescielti  nel  Circondario  di  Salozzo,  allorché 
da  mano  avvezza  a  premiare  giunse  allo  stesso  Circondario  un  terzo  premio,  il  quale 
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di  naloni  fu  aggiudicalo  al  signor  Riltatore,  siceome  a  quello,  inlorao  a  eoi  era  staU 
quistione,  se  il  premio  si  addicesse  o  la  menzione.  Di  grazia,  o  signori,  aecanto  slsoo 
nome  ad  una  parola  sosiitoite  Patirà  di  premio,  e  la  canceltalurf,  ebe  rida  pfà  adeqvju 
la  ricompensa  e  adempie  ad  un  legittimo  desiderio  del  Gomitato,  sia  un  riugraziamento 
al  generoso,  che  la  rese  necessaria. 

Per  la  prima  volta  io  quest'anno  (urono  cbiamaii  a  coocorrere  i  Circondari  di  Casti- 
glione delle  Stiviere  e  di  S.  Miniato  e  di  Trapani  e  di  Montepulciano  e  di  Bassaoo.  E 
ben  dovette  rallegrarsene  il  Gomitato!  Per  citare,  ad  esempio,  solo  Bassaoo,  a  cai 
l'egregio  Direttore  offrì  due  di  quei  premi,  clic  sogliono  ogni  anno  venire  direttamente 
dal  suo  cuore,  sette  dapprima  restii  alla  novità  del  fatto,  diedero  il  nome  in  segoito 
alle  esortazioni  deirispettore  Farazzi,  di  quelPispettore,  che  tanto  si  compiace  di  vedersi 
circondato  dall'afTetto  di  ben  oltre  duecento  insegnanti.  E  dolse  al  Comitato  di  oòu  avert 
un  qualche  segno  da  porgere  e  a  Davide  Simati  e  ad  Augusta  Sartori,  che  pure  Tot- 
teooero  dal  Governo  e  a  Lucia  Cavegnata,  affranta  dalle  fatiche,  eppure  ilare  sempre 
in  mezzo  alle  sue  alunne;  che  ci  dovette  serbarlo  al  maestro  Floriano  DalPOsteria. 
additato  nei  dintorni  di  S.  Pietro  di  Rotzo,  specchio  degrinsegnanti.  Per  molte  bticbe 
da  sci  mesi  con  varia  vicenda  ammalato,  che  fa  egli  ?  Non  sogna,  che  fa  sua  scoda  ed 
i  suoi  alunni  1  Oh,  la  sua  scuola  ed  i  suoi  alunni  lo  riabbiano  in  breve,  e  pegno  det 
nostri  voti  sia  il  premio,  che  oggi  gli  s'invia.  L^altro  è  alla  signora  Gatterina  Monarì. 
Volete,  0  signori,  Timmagin  viva  d'una  buona  maestra  ?  Ce  la  ritrae  in  lei  il  signor 
ispellore  :  istruisce  ed  educa  insieme  ;  d'un  solo  sguardo  sa  tener  disciplinale  U 
sue  piccine^  ptUite  tuite^  attente  tutte  ;  un  ordine  ammirabile  riluce  in  tutta  k 
sua  scuola.  Ad  onta  che  il  paesello  sia  povero  assai  e  che  i  genitori  mettano  a 
frutto  l'opera  anche  de'  piò  piccoletti^  ella  Ita  Varte  d'aver  sempre  frequentatis- 
sima la  sua  scuota.  Sono  poi  da  commendarsi  e  il  sacerdote  'Gregorio  Vigolo  e  li 
maestra  Adelaide  Barlignoni,  di  cui  dice  Pispeltore,  che  attissima  nei  lavori  femmi- 
nili vuole  addestrate  te  sue  fanciulle  nel  rattoppare  e  net  rimendo.  Con  gioia  rac- 
colgo la  modesta  parola,  la  quale  non  sembra  significare  altro  fuorché  uno  de'  pio 
modesti  lavori  della  donna,  ma  che  riferita  a  maestra  rurale  significa  assai  più.  E  signifiei 
che  la  istruzione  elementare  nelle  campagne  dee  in  parte  per  opera  dei  maestri  supplire 
alla  popolare  che  manca.  Né  ciò  sempre  accade.  Perdonatemi,  cortesi  maestre,  se  io 
ben  non  vidi  ;  ma  mi  è  parso  vedere  spesso  in  mano  alle  fanciulle  l'uncinetto  dei  livorì 
geniali,  che  possono  poi  formare  l'invidia,  ma  non  saranno  certo  il  passatempo  di  ai» 
vita  faticosa,  né  mi  é  parso  vedere  sempre  quell'ago,  che  rimenda  le  loro  povere  vesti. 
Udii  sul  labbro  delle  bambine  la  nomenclatura  di  piante ,  ma  quando  mai  la  giovanetti 
é  condotta  per  mano  nell'orto  del  buon  vicino  a  riconoscere  alcune  di  quelle  sotto  il 
loro  volgar  nome  e  ad  apprenderne  in  modo  non  pili  volgare  o  gli  usi  per  le  mense  o 
le  salutari  virtù,  che  natura  sembra  confidare  di  preferenza  alla  donna,  perché  sia  be- 
nefica in  ogni  gentil  maniera?  Che  dico?  Si  proclama  da  lutti  l'agricoltura,  fbnte della 
pubblica  ricchezza,  si  discute,  se  alcune  scuole  professionali  meglio  dal  Ministero  del- 
r  Istruzione  dipendano  o  da  quello  dell'Agricoltura,  ma  dicano  i  più  esperti,  tn  qua! 
legge  0  nostra  od  anche  estera  sulla  istruzione  primaria  delle  classi  agricole,  il  noio^ 
di  agricoltura  sia  efficacemente  innestato. 

Dissi  de' circondari  per  la  prima  volta  ammessi.  Che  dirò  di  quelli,  che  riammess) 
non  più  risposero  ?  Non  rispose  Taranto  -,  né  fu  chi  aspirasse  in  Modena  a  qoel  pre- 
mio, che  pur  era  cosi  affettuosamente  proposto  dalla  mano  slessa,  che  gii  cbianui 
assuefatta  a  proporre  premi.  Forse  modestia  trattenne  quegli  insegnanti,  ma  noi  non 
siamo  inclinati  a  far  plauso  ad  una  sola  virtù ,  che  ci  vietò  conoscerne  altre  ornile  e 
con  benevolo  risentimento  per  essi  serbiamo  quel  plauso  a  Sebastiano  Mattalia  io  Bi- 
venoa,  a  Giuseppe  Martinelli  in  Sondrio,  che  soli  si  presentarono,  ma  pur  si  )>reseDtt- 
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(000  Che  se  in  Sondrio  il  secondo  premio  andò  deserio»  ire  menzioni  ne  lengono  il 
luogo  in  omaggio  a  laoghi  servigi,  che  il  Regio  Provveditore  fé'  noti.  E  sono  anebe 
due  soli  quei  virtuosi  sacerdoti,  che  in  Albeoga  concorsero;  ad  essi  non  ptir  plauso,  ma 
venerazione;  che  l'uno  conta  quaranlasei  anni  di  lodato  magistero  e  non  molto  meno  Tallro. 

A  compensarci  del  silenzio  di  due  circondari,  ben  diciannove  maestri  in  qnello  di 
Pozzuoli  inviarono  dovizia  di  titoli,  fra  coi  sono  memorandi  quarantacinque  anni  d'e- 
sercizio di  Rosario  Wasjchirop,  che  In  deboli  membra  ha  fermi  i  proposili  ;  e  son 
titoli  di  benemerenza  quelli  del  sacerdolc  Tuccillo  e  di  Eoricbetta  Tafuri.  Fra  questi 
non  si  potè  far  pubblica  menzione  di  un  giovane  maestro  già  soldato  Ma  un'autorevole 
persona  riferisce  che  quest'anno  gli  si  dovette  ridurre  lo  stipendio  a  L.  S(X),  e  che  tut- 
tavia allegro^  cofitento  del  proprio  stato  modesto^  è  il  vero  tipo  dei  maettri  alpini. 
Esiste  un  uomo  conlento,  é  maestro  ed  io  non  dovrei  palesarne  il  nome?  Si  chiama 
Francesco  Iacono. 

Avrei  lodi  da  Iribotaro,  grazie  agli  ultimi  ispettore  da  rendere,  ma  non  ho  contro- 
\ersie  di  volo  o  singolarità  dì  circostanze  da  riferire  intorno  ai  bei  nomi  premiati  in 
Susa,  Crema,  Fiiiigno,  Gallipoli,  Lecce.  Ed  è  felice  caso,  che  io  debba  così  nominare 
riuniti  quei  circondari,  che  disiano  tra  loro  dalPon  capo  all'altro  della  penisola  a  far 
fede,  che  dall'on  capo  all'altro  abbiamo  vincoli  di  amicizia.  Per  verità  né  pure  in  quello 
di  Torino  fu  contrasto  di  voli.  Ma  agli  insegnanti  in  questo  circondario,  che  ci  raccoglie 
a  festa,  una  speciale  lode  sul  fine  della  mia  relazione  è  il  saluto  di  commiato  da  cari 
ospiii,  è  omaggio  airillustre  Prefello,  che  tra  le  cure  di  questa  provincia,  ha  dolcissima 
quella  deirislrozione  e  de'  maestri  e  di  noi,  è  ricordo  di  gratitudine  al  degno  Provve- 
ditore, di  cui  sono  così  noli  i  benefici.  E  qnesla  lode  di  eoore  io  tributo  a  Giodilla  Zuc- 
chetti, che  dopo  treni'  anni  e  più  di  prove  aderì  alle  preghiere  del  Comune  di  non  ri- 
dorsi a  riposo,  e  a  Giuseppina  Uoia,  delle  coi  istrozioni  ò  copioso  il  frutto  e  a  Pietro 
Cervelli,  lodalo  autore  d'un  metodo  di  letture,  e  a  Giovanni  Dasselto,  che  non  pure 
in  Caslagnetto  ò  padre  affettuoso  de'  suoi  alunni,  ma  che  dovunque  é  un'  opera  buona 
da  compiere  si  trova,  dalle  famiglie  chiamato  a  gara  a  leggere  e  scrivere  lettere  a  pa- 
renti lontani,  spesso  pregato  ad  assistere  infermi  e  morienti  ;  a  cui  tocca  spesso  ricon- 
ciliare antiche  inimicizie,  e  troncare  Itti  domestiche.  E  così  distinti  meriti,  il  credereste, 
0  signori?  han  per  fedcl  compagna  quella,  che  è  pur  sempre  onoranda  povertà,  seb- 
bene il  Comune  slesso  nel  suo  doeomenlo  ofileiale  la  chiami  con  quel  nome  doloroso, 
che  della  povertà  segna  l'ultimo  confine.  Ma  io  Giovanni  Dasselto,  non  fa  meraviglia 
né  la  virtù,  né  la  fortuna  !  Non  la  virtù  :  Che  allro  è  la  vita  del  oiaeslro  di  scuola, 
se  non  quotidiano  ministero  di  paziente  carità,  per  coi  l' insegnamento  della  leClora, 
della  scriilora ,  degli  elementi  della  nostra  lingua  diviene  istruzione  morale  e  reli- 
giosa, vero  silberdozio,  io  cui  l'aotorilà  assai  più  che  il  ragionamento  ha  forza,  carriera 
tanto  più  onorata,  quanto  è  meno  splendida,  dacché  molto  mollo  si  chiede  al  maestro,  e 
non  mollo  gli  si  dona.  Ben  sente  la  società,  che  affidandogli  l'educazione  della  fanciuU 
lezza  gli  affida  il  proprio  avvenire,  e  di  ragione  chiede  a  lui  per  legge  guarentigie  di 
sode  cognizioni,  e  di  specchiali  costumi,  e  di  probità,  e  <Ji  perseveranza.  Or  che  dona 
in  compenso  ?  La  certezza  di  non  essere  congedalo  prima  di  due  anni,  e  qnello  sti- 
pendio, che  pur  chiamandosi  legale,  non  gli  impedisca  di  concorrere  tra  noi.  Ha  fosse 
anche  minimo  quello  stipendio,  fosse  anche  miseria  quel  nome,  che  io  non  osava  pro- 
nunciare, il  posto  morale  nel  paesello  é  già  assicurato  al  maestro  subito  dopo  al  mini- 
stro di  Dio,  che  governa  le  anime,  ma  prima  di  lui,  che  giudica  le  liti  e  di  lui,  che 
sana  le  ferite.  Che  se  in  tale  condizione  di  cose  può  eziandio  parere  disuguale  il  premio, 
die  oggi  vien  distribuito,  avvezzi,  quali  siete,  o  egregi  maestri,  o  virtuose  edoeairici,  ad 
eslimare  tulio  dal  vero  lato,  pensate,  che  anche  a  quel  premio  ogni  valore  deriva  e 
dall'affetto  che  lo  dona,  e  dalla  virtù  che  lo  riceve. 
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Aeeolli  eoo  vivissimi  e  prolungati  appbasi  la  forbilissina  rdaaone  deiregregio  ii|Bor 
S«|relario  del  Gomitato,  si  fece  Tappello  de'  premiandi,  i  quali  risultano  daO'EleMO  ge- 
nerale che  qui  pubblichiamo,  e  la  distribuzione  dei  premi  a  quelli  che  si  trovarono  pre- 
senti. 

ELSIICO 

c^'  Circondari  in  cui  fu  aperto  il  XVII  Coneorsù 
e  degli  Insegnanti  premiati. 


PREMI  ISTITUITI  COL  DONO 
DEL  MINISTERO  DELLA  PUBBLICA  ISTRUZIONE  (4) 

Giroondario  di  Castiglione  dallo  Stifiera 

Pbbw  —  Scalari  Giovanni,  maestro  in  Aoquanegra  sul  Chiese  —  Caaeliì  Edvige, 
maestra  in  Gauoldo. 
Metutione  d'onore  ~  Peuaii  Arcadio,  maestro  in  Goito. 

drcondailo  di  Fuligao 

Pasm  —  Campana  Eglslo ,  maestro  in  Capodacqua  —  Pucci  Rosina ,  maestre  li 
Scopoti. 

Giroondario  di  San  Miniato 

Paoli  —  Natteoli  Luigi,  maestro  in  Capraia  —  Tassi  Antonia i  maestra  in  Santi 
Croce  sull'Arno. 

Menzioni  d'onore  *  Baldescbi  Giuseppe,  maestro  in  Montaione  ^  Baldeacbi  Ldìh, 
maestra  in  Montaione. 

Circondario  di  Sondrio 

pBKiiio  —  Martinetti  Giuseppe,  maestro  in  Villa  di  Tirano. 
Menzioni  i^ onore  —  Azzalini  Vincenzo,  maestro  in  Sondrio  ^  Menini  Lorenxo, 
maestro  in  Mazzo  di  Valtellina  —  Bana  Maria,  maestro  in  Uschione  di  Cbiavenna. 

Circondarlo  di  Trapani 

Pumi  —  Pagolo  Francesco,  maestro  in  Monte  S.  Giuliano  —  Silvestro  \ììo, 
maestro  in  S.  Vito  lo  Capo  di  Monte  S.  Giuliano. 
Menzione  d'onore  —  Guarnotta  Luigi,  maestro  in  S.  Vito  lo  Capo  di  Monte  S.  Giuliano. 

PREMIO  NATOLI  (S) 

Circondario  d'Alessandria 

Pbemio  —  Codevilla-Moccagatta  Cleonice,  maestra  in  Gamalero. 
Menzioni  d'onore  —  Chinazzi-lardini  Mariella,  maestra  in  Oviglio  —  Visconti-De- 
marziani  Amalia,  maestra  in  *6assignana. 


(1)  Col  dono  di  L.  iOOO,  assegnate  daiPEcc.  signor  Ministro  della  Pobbltea  lura- 
zione,  vennero  istituiti  dieci  premi  in  cartelle  del  Debito  pubblico,  del  valore  aomiDaie 
di  L.  100  runa,  e  destinati  a  due  Insegnanti  primari  per  ciascuno  dei  circondari  di  Ca- 
stiglione delle  Stiviere,  Puligno,  San  Minialo,  Sondrio  e  Trapani. 

{%}  Premio  dì  L.  160  effettive,  istituito  dal  gii  Ministro  bar.  aen.  Natoli,  perebèsii 
ogn  «uno  atternamenie  conferito  a  quel  maestro  od  a  quella  maestra,  che  se  oe  sia  rw 
meritevole  per  integrità  di  costume  e  per  le  migliori  doti  di  perizia  e  di  leto  che  a 
bramano  nelPinsegnanic  elementare.  Quest'anno  il  premio  venne  assegnato  ad  una  nafftn 
del  circondario  di  Alessandria. 
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PREMI  DEL  CONSIGLIO  PROVIf)qAL|  DI  TPJW9  t^ 

Circojpdftrio  d'Aoste 

Pumi  ~  Lagnier  Delfino,  maestro  in  Pré-S.-Didier  —  A\liod  Del^aa,  oaaestr^  io 
PooUioemore. 

Meniioni  d'onore^—  Perrod  Leopoldo,  n^aestro  in  Sfinl-Pierrf  —  fellinier  Rosa, 
maestra  in  Saini-Vlneenc. 

Circondario  dìvroa 

Pebhi  —  FaceJo  sac.  Pietro,  maestro  in  Poni  Ganavese  —  Enrico  Giuliana,  maestra 
in  Pont  Ganavese. 

MitìMifmi  dimore  -—  Borio  sac.  Giacomo,  maestro  in  Romano  Ganavese  —  Alida 
Galerina,  maestra  in  Vlstrorio. 

Circondario  di  Pinerolo 

Paim  —  Avataneo  Lui^i,  maestro  in  None  -  Scaglia-Olivero  Camilla,  maesUa  in 
Bibiaoa. 

MtnstQni  d'onore  R^cca  Giuseppe,  maestro  jn  Yolveri  —  Pqrporalo-Ghìrardì 
Maria  Maddalena,  maestra  in  Volvera. 

Circondario  di  Soaa. 

Premi  —  Allois  Gio.  Claudio,  maestro  in  SavouU  --  Primasso  Angela,  ma^Ua  in 
•Tranà. 

Menzioni  d'onwe  —  Vallory  Luigi,  maestro  iu  Meana  —  Croce  Rosa,  maestra  fn 
Cbiavrie. 

Circo^diprio  di  Toriiio 

Paini  -  passetto  Giovanni,  maestro  in  Casla^netio  —  Billerey-Zuccbetti  Giuditta, 
maestra  in  Rivarolo  Ganavese. 

Mensiom  d^onore  ~  Cerveiti  Pietro,  maestro  in  Casalborgone  -  Unia  Gip;^ina, 
maestra  in  S.  Maurilio  Ganavese. 

PREMI  DEL  CONSIGLIO  PROVINCIALE  DI  TERRA  D'OTRANTO  (i) 

Circondario  di  Brindisi 

Paini  —  Alicandri  Raffaele,  maestro  in  Lattano  ~  Villani  Manetta,  maestra  in  Villa 
Castelli  di  Franeatllla  Fontana. 

Circondario  di  Gallipoli 
PaBMi  —  Frascaro  Michele,  maestro  in  Supersano  —  Colombo-Gais  Isabella,  maestra 
in  S.  Nicola. 
Mensiotèe  d'onore  —  Magli  Teodora,  maestra  in  Supersano. 

Circondario  di  Locca 
Premi  -  Valente  Filippo,  miieslro  in  Martano  —  Patnclli  Barbara,  maestra  in  Nirtano. 

Circondario  di  Taranto 
Seoia  successo. 


(3)  Il  Consiglio  Provinaiale  di  Torino  con  provvida  generosità  su<^l^  assei^par^  ipn- 
flualm^te  due  premi,  di  lire  cento  l'uno,  per  ciascuno  dei  circondari,  onde  si  compone 
la  ìurovina>,  cioè  Aosta,  Ivrea,  Pinerolo,  Susa,  Torino. 

(4)  Premi  in  cartèlle  del  Debito  pubblico,  del  valore  nominale  di  L.  100,  insliiaiii 
4al  Consialio  Provinciale  di  Terra  d'Otranto,  u  favore  dei  maestri  e  m^iesice  nei  cir- 
coOdari  di  Brindisi,  Gallipoli,  Lecce,  Taranto. 
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PREMIO  DEL  CONSIGLIO  PROVINCIALE  DI  RAVENNA  (5) 

Circondano  di  Ravenna 

Primo  -  Mattalia  Sebastiano,  maestro  in  S.  Marco. 

PREMIÒ  DEL  SIGNOR  CONTE  E.  RICA'RDI  DI  NETRO  (6^ 

Circondario  di  Modena 
Sen^  soccesso. 

PREMI  PARATO  (7) 

Circondario  di  Salnno 

PRIMI  —  Pignata  Biagio,  maestro  in  Savigliano  —  Brondino-Boero  Anna,  matftra 
in  Sanfront  -^  Rilt^tore  Gnglielmo,  maestro  in  Villanova  Solaro. 
Menzione  d'onore  —  Gagliardi  Margherita,  maestra  in  En?ie. 

PREMIO  DEL  SIGNOR  CAV.  PROF.  CARLO  FARA  (8) 

Circondarip  di  Pozzuoli 

Prbmio  —  Waschim;)  Rosario,  maestro  in  Ischia. 

Menzioni  donare  -  Tuccillo  sac.  Filippo,  maestro  in  Vcntolene  —  Talari  Eori- 
ehetla,  maestra  in  Nazaret  di  Chiaiano. 

PREMI  DEL  SIGNOR  CAV.  PROF.  GIOVANNI  LANZA  (9) 

Circondario  di  Bassano 

Prbìii  DairOsleria  Floriano,  maestro  in  S.  Pietro  di  Rutzo  —  Munari  Calerlo8, 
maestra  in  Catlrano. 

Menzioni  d'onore  —  Vigolo  Giuseppe  Gregorio,  maestro  in  Mason  Vicentino  - 
Btrtignoni  Adelaide,  maestra  in  Mason  Vicentino. 

*  • 

PREMI  DEL  COMITAIO  CENTRALE  (iO) 

Circondario  di  Albenga 

Premi  —  Bosio  sac.  Vincenzo,  maestro  in  Pieiraiigure  ^  Moirano  sac.  Giov.  Batt., 
maestro  in  Gisano. 


(8)  Premio  di  L.  5  di  rendila  istituito  dal  Consiglio  Provinciale  di  Ravenna  per  on 
maestro  di  quella  provincia. 

(6)  Il  degnissimo  signor  conte  E.  Ricardi  di  Nelro,  accettando  Paffizio  di  Presideote 
del  Comitato,  volle  far  dono  di  L.  100,  per  un  premio  da  assegnarsi  al  cirooodario  di 
Modena.  Per  difetto  di  concorrenti  dolse  al  Comitato  di  non  poterlo  conferire. 

(7)  Premi  N.  2  di  lire  cento  nominali,  per  legato  perpetuo  del  cav.  Giovanni  Paralo, 
di  felice  memoria  «  da  conferirsi  a  giudizio  del  Comitato  in  quel  circondario  che  venga 
d^anno  in  anno  indicato  dagli  eredi,  ed  uno  di  una  cartella  del  Debito  pubblico  di  L.  S 
di  rendita,  dono  del  signor  conte  E.  Ricardi  di  Nelro.    • 

(8)  Il  cav.  Carlo  Fara,  con  nobile  proposito,  volle  che  la  sua  quota  di  peofioDC  vi- 
talizia dalla  Società  venga  ogni  anno  spesa  in  un  premio  di  lire  cento  ad  insegnanti  ^ 
devoli  (ìi  uno  dei  circondari  di  Torino,  A^ii,  Oneglìa,  Piacenza,  Portoroauriiio,  Ponnoli. 

(9)  Premi  in  cartelle  di  L.  l»  di  rendila,  assegnati  dal  prof.  Giovanni  Lanzi,  Diret- 
tore della  Società,  in  prò  d'insegnanti  del  circondario  di  Bassano. 

(40)  Premi  di  L.  1$  di  rendila  islilniti  dal  Comitato  Centrale  pei  circondari  di  Al- 
benga, Gremir  e  Montepulciano. 
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Circondario  di  Crema 

Pmmi  -   Bei  tool  sac.  Aj^geo,  niaeslro  in  Montodine  —  Carioeili  Aiiloiiio,  maotlro 
io  Deverà. 

Circondario  di  Montepolciano 

Premi  —  Beili  Angelo,  maestro  in  Chiusi  —  Saltini  Costaotina,  maestra  in  Rigo- 
magno  di  Sinalunga. 
Menzione  à^onore  —  Gonzi  Giovanni,  maestro  in  Sinalunga. 

Finita  la  diiiribozione  dei  premi  l'Ili,  signor  Presidente  del  Comitato  pose  termine 
alla  solennità  con  aceoncie  e  savie  parole,  segnalando  1  preziosi  servigi  che  alla  popo- 
lare educazione  si  studia  di  prestare  il  Comitale:  iidoperando  con  attiva  modestia. e  con 
nobile  costanza  a  fine  di  raggiungere  stimolo  d'incoruggiamenio  e  di  conforto  ai  bene- 
meriti maestri  rurali.  Nel  che  un  solo  è  il  desiderio  e  lo  scopo,  cioè,  di  favorire  quella 
buona  e  soda  istruzione  che  è  hi  più  salda  àncora  di  speranza  pel  popolo  Italiano. 
//  Ségreiano  II  Presidente  delia  CùntuUa 

V.  Ratti.  Luigi  Tuona. 

a  Direttore  delia  Società 
G.  Lamza. 


Nella  solenne  oommemorazione  dei  Colleglli  defunti. 

Discorso  del  canonico  cuv.  teoL  Giovanni  Battista  Lonoo 
nella  Chiesa  delia  SS.  Annunziata, 

Signori, 

Tutti  coloro  che  discorrono  della  classe  dcgrinsegnanli  e  delle  condizioni  alorc^falie 
dalla  società,  mentre  sono  costretti  a  lod;rr  quelli,  si  profondono  ne'  piti  giusti  lameoti 
sopra  di  quesle,  e  ne  invocano  con  lutto  ardore  il  miglioramento.  Né  é  meraviglia, 
che  le  lagnanze  si  facciano  anche  più  vi^e  in  questo  nostro  secolo,  in  cui  per  uà  lalo 
si  grida  e  in  parte  anche  si  fanno  sforzi  per  rendere  i&  mercede  d'ogni  opera  propor- 
zionata alPimportanza  di  essa,  e  per  Tallro  si  suole  dalla  moltitudine  misurare  il  pregio 
delle  azioni  dalla  ricompensa  con  cui  vengono  retribuite. 

E  certamente  se  perfetta  potrà  dirsi  la  civiltà  di  un  popolo  allora  che  il  premio 
adeguato  corrisponda  alPattività,  all'ingegno,  alia  virtù  di  ciascuno,  siamo  ancor  luogi 
dalla  mela,  e  di  ciò  la  più  luminosa  prova  si  ofTre  appunto  nella  considerazione  /^i 
quanto  si  fa  dai  maestri  per  la  società,  e  di  quanto  poco  si  gode  da  essi  per  cura  della 
soeieti^  stessa. 

Tuttavia  non  crediatCì  o  signori,  che  io  voglia  davanti  a  voi  perorare  ed  implorare 
per  la  benemerita  classe  degPinseguanti,  specialmenie  delle  scuole  primarie,  provvedi- 
menti pili  equi  verso  di  loro. 

No:  non  <»fk  questo  Targomenlo  del  mio  dire;  non  tanto  perchè  io  disperi  che  le 
mie  parole  potessero  tfovar  eco  nel  cuore  de'  più  polenti,  quanto  perchè  credo  opera 
non  meno  profìcua,  e  forse  meno  vana  per  ora,  l'indagare  se  mai  la  presente  condi- 
zione de'  maestri  possa  riuscire  ulla  società  di  qualche  animuesiramenlo  salutare,  e  je 
es«:a  accresca  o  scemi  quHrimioriià  di  cui  principalmetilc  abbisogna  l'educatore.  E  soUo 
questo  aspetto  considerando  io  la  questione,  pur  desiderando  ed  augurando  il  migliora- 
mento del  loro  stato,  ;ono  venuto  nella  convinzione  che  se  la  Provvidenza  permette 
la  misera  •  travagliosa  condizione  della  benemerita  classe  degh  educatori  della  gioveolù, 
eisa  la  permeile  pel  conseguimenlo  d'altro  maggior  bene,  cioè  del  perfezionameolo, 


—  68  - 

eosl  della  socieli,  come  de'  maestri  elessi.  Che  sé  pòlrò  io  voi  trasfondere  questa  nii 
eoDvInìione,  créderò  di  non  aver  parlato  indarno;  perciocclié  ne  verri  alPanroib  cosi 
degli  edacatori,  come  di  quanti  li  apprezzano  e  li  amano  di  sincero  affetto,  an  qodcht 
conforto,  se  non  un  rimedio  ai  mali  da  cai  u})))Aiono  immerilamenlc  afflitti. 

r. 

LMoadegaato  compenso  ai  meriti  degPinsegoanti  serve  di  salutare  ammaeslrameolo, 
ed  é  valido  argomento  a  raddrizzare  i  torli  giudizi  della  moltitudine  e  8<*^mare,  per 
quanto  é  possibile,  la  smania,  ahi  troppo  crescente,  di  guadagni  subiti  e  faor  di  misura. 
Imperocché  voi  ben  vedete  che  nelle  grandi  e  nelle  piccole  cillà,  nei  grandi  e  aei 
piccoli  comuni  quelle  professioni  per  lo  più  si  considerano  stimabili  ed  oooriGcbe,  dalle 
quali  maggior  lucro  si  ritrae;  il  perché  più  volte  udii  insegnanti  a  lameolarsì  appoato 
della  loro  condizione,  non  per  altro  se  non  perché  temevano  scemala  la  considerazione 
propria  negli  animi  degli  abitanti  in  mezzo  a  cui  attendevano  al  nobile  ufficio  da  loro 
scelto.  Da  questi  falsi  giudizi  nasce  come  naturale  conseguenza  quclPavidità  di  gnadafoi 
|che  più  sopra  ricordava,  la  quale  porla  seco  per  una  parte  raomento  de*  reali  contro 
a  proprieià,  per  Taltra  quegli  sconvolgimenti  non  tanto  politici  quanto  sociali  di  coi 
si  ebbero  gii  sanguinosi  ed  orribili  ^empi,  e  de'  quali  pur  troppe  si  ha  a  temere  in 
un  avvenire  non  lontano,  quando  pure  non  siano  efficacemente  prevenuti.  Ora  se  in 
mezzo  ad  una  moltitudine  padroneggiata  da  siffatti  errori,  da  siffatte  tendenze  esiste 
ona  classe  di  persone  che  esercita  uno  degli  uffizi  più  nobili,  più  generosi,  più  santi, 
che  perciò  ha  diritto  alla  slima,  alPossequio,  alla  venerazione  di  lotti,  e  che  non  solo 
abbia  questo  dfritio,  ma  giùnga  realmente  a  conseguire  questo  universale  rispetto,  par 
non  avendo,  non  dirò  ricchezza,  ma  neppure  agiatezza,  neppur  talvolta  il  necessario 
per  la  sua  vita,  non  varri  forse  tal  fatto  a  raddrizzare  quelle  opinioni,  a  frenare  quelle 
inclinazioni  malnate  f 

Bi'utti  tempi  correvano,  o  Signori,  nel  secolo  dccimolerzo,  brutti  d*ignoranza  e  di 
biarbarie,  pieni  d'ogni  mal  costame,  poveri  d'ogni  virtù,  e  solo  inclinati  al  guadagno 
ed  al  sangue,  ogni  legge  veniva  meno.  Fazioni  neir  Aiemagna ,  la  Francia   intorbidata 
da  pestifere  sette,  questa  nostra  Italia  in  mille  parti  piagala  si  lasciava  straziare  da 
pubbliche  e  privale  nimistà,  e  forloneggiando  in  nn  mare  di  pericoli  stava  |>er  dare  le 
spalle  alla  pietà  de'  suoi  padri;  né  solo  provincia  contro  provincia,  cit'i  contro  eiità. 
ma  di  quei  che  un  muro  ed  una  fotta  serra  Pun  Paltro  si  rodeva  facendosi  famiglie 
contro  famiglie  e  perflno  fratello  contro  fratello  guerre  sì  Incessanti,  sì  implacabili  da 
far  temere  un  ritorno  alla  barbarie  più  efferata.   Ebbene,  allora  appunto  Francesco 
d'Assisi  dopo  di  aver  rinunziato  egli  slesso  al  censo  paterno,  raccoglieva  intorno  a  sé 
un  piccolo  drappello  divenuto  poi  in  breve  numeroso  esercito  di  persone  le  quali  pro- 
fessavano di  non  volere  né  individualmente,  né  in  comune  possedere  veruna  cosa,  di  non 
ainbire  cariche  pubbliche,  né  auloriià  anche  nelPinfìmo  de*  villaggi,  né  esercitare  alcune 
arti  dalle  quali  si  ritraesse  lucro,  ma  affinando  lo  spirito  nella  meditazione,  purificando 
il  cuore  nelPesercirio  della  vìriù,  promovendo  il  cullo  del  vero  ed  ammaestrando  gii 
UoÉihi  ne'  loro  doveri,  erano  contenti  al  villo  quotidiano  dalia  carità  de'  fratelli  loro 
aomministrato.  Or  berte:  credeie  voi  che  non  abbia  esercitata  salutare  influenza  in  ìo^l 
(eòypo  siffiitta  istituzione?  Quanti  e  quante  pensando  elio  a  pochi  passi  da  loro  in  tran 
quilll  recessi  vivevano  contenti  di  scarso  cibo  uomini  reverendi  per  illibatezza  di  costomi, 
'stimati  sovente  per  dottrina,  onorati  a  cagione  di  una  vita  santamente  vissuta,  non  avran 
pensato  fra  sé  e  sé,  che  adunque  vi  ha  qualche  cosa  di  più   pregevole  dell'oro,  degli 
onori  e  del  dominio,  e  non  avranno  perciò  rinunziato  ai  loro  disegni  ambiziosi  ?  E  ve* 
irattaente  sappiam  dalta  stòria,  che  venne  di  là  tanta  riverenza  ai  frali  minori,  che  uoo 
1^  imo  dire  a  parole.  Quando  entravano  In  qualche  città,  tulio  andava  a  festa  ;  il  clero 
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moTeva  ad  ioconlrarli,  ed  il  popolo  serravasi  e  faceva  pressa,  e  se  vedevano  Franeeico^ 
gareggiavano  a  toccarne  la  povera  tonaca,  e  baciargliela  col  più  .ifleUiio^oosse^nlo  (1).. 

Se  la  società  ora  non  apprezia  più  Taltività  umana  rivolta  alle  cose  di  rrligione, 
semlira  andie  lontana  dalPaccaninienlo  die  già  spiegavasi  fra  uomini  e  uomini  pel  con- 
segoioieiilo  de*  beni  mondani.  Ma  non  può  inilavìa  negarsi  che  questi  siano  avidamente 
•gognati  tuttora:  di  che  la  non  coranza  de' doveri  sociali,  regoismo:  onde  il  himento 
comune  che  ciascuno  ^bbliando  ciò  che  deve  alla   patria,  ai  parenti,  agli  amici,  pensa- 
solo  a  sé  e  per  nulla  agli  altri.  Ora,  credete  voi  che  non  possa  giovare  a  trattenere 
gli  animi  sulla  china  per  cui  stanno  precipitando,   lo  spettacolo  di  persone  alte  quali 
non  possa  negarsi  rispetto,  benché  siano  scarse  le  loro  sostanze ,  nulla  quasi  Tonoranza. 
nulla  Tantorità  loro  concessa  nella  direzione  del  paese  r  E  chi  vorrà  mettere  in  dnbbio  la 
nobiltà  deirufficio  deirinsegnanle  ?  Chi  può'^negargli  alla  con^derazione  ?  Chi  non  confesserà 
i  benefici!  da  lui  recali?  Io  potrei  rilarvi  passi  eloqnenlissimi  di  scrittori  d'ogni  tempo, 
d^ogni  luogo,  i  quali  abbondano  in  elogi  verso  l'uffizio  degi'insegnanM'.  «^  Quid  maius. 
TI  dirovvi  solo  col  Crisostomo,  quam  animis  moderari,  quam  adolesceiiiulorum  fingere 
1»  mores?  Omni  certe  |>ictore,  omni  certe  stainario,   coeterL^sque  huiusmodi  omnibns 
91  honc  duco  qui  iuvenum  animos  fingere  non  ignoret  ti  (9).  E  lo  fa  con  paziente  ed 
amorosa  cura  il  buon  istitutore  con  sott^occhio  e  in  mente  un  disegno  al  quale  ogni  moto 
deiranimo  obbedisce:  disegno  che  non  tnlto  si  può  vagheggiare  se  non  quando  é  com- 
piuto, polendo  Topera  su^  paragonarsi  alla  coltura  delle  piante  che  da  piccol   germe  si 
svolgono  altissime.  Né  solo  ai  giovani  alunni  estende  esso  le  sue  cure  amorevoli,  ma 
per  quanto  la  propria  condizione  glielo  consente,  il  buon  maestro  promuove  senza  ri> 
sparmio  di  fatica  la  diffusione  della  verità,   si  adopera  anima   e  corpo  n  versare  ne* 
cuori  ulcerali  la  ))ielà.  si  reca  dovunque  il  gemito  della  sventura  lo  appella,  si  mostra 
umile  sempre,  os<ia  animato  da  quel  ragionevole  ossequio  che  é  virtù  universale  e  so- 
ciale, pieno  di  annegazione  per  sé.  scevro  di  pregiudizi  e  d' intolleranza  per  gli  allrf, 
pronto  a  santificare  ogni  cosa,   nulla   distruggere,   fuorché  Terrore,   Tignoranza    e  la 
colpa. 

Potrlei  citarvi  esempì  di  persone  ricche  di. censo,  illustri  per  natali,  cliiarissìme  per 
fama  che  tennero  ad  onore  questa  carica,  cominciando  da  quel  Dionigi  che  si  consolava 
nella  scuola  del  t)erduto  regno,  esclamando  che  anche  l'insegnare  é  regnare,  ma  io  mi 
guarderò  dal  dilungarmi  in  citazioni,  ben  sapendo  di  parlare  a  persone  che  non  solo 
meglio  di  me  le  conoscono,  ma  ne))pnre  ne  han  bisogno  per  essere  convinte  che  il  mi- 
nistero deireducazione  giovanile  non  é  a  verim  altro  inferiore  per  dignità  ed  importanza. 

Piuttosto  io  vorrei  avere  tanto  di  facondia  per  dimostrarvi  che  sifTdtto  rispetto  è  nu- 
trito ed  esternalo  più  che  comunemente  non  si  creda.  Difatto  la  fratellanza  che  esiste 
per  natura  fra  gli  uomini,  e  che  il  Vangelo  ha  (n  modo  speciale  annunziala  e  promossa, 
e  che  le  leggi  umane  cercano  man  mano  di  stabilire,  non  é  tuttavia  una  realtà  nella 
scuola?  Ivi  ricchi  e  poveri,  nobili  e  plebei,  lutti  itendono  de!  pari  dalla  parola,  ddl  cenno 
del  maestro,  tutti  sono  stretti  verso  di  lui  dai  vincoli  di  ubbidienza  e  di  rispetto,  tutti 
sentonsi  per  lui  compresi  da  soggezione  e  gratitudine  :  ed  anche  dai  parenti  degli  alunni 
vengono  più  o  meno  aperte  le  testimonianze  di  ossequio  e  di  reverenza  ver.«o  chi  con 
loro  partecipa  aireducazione  della  diletta  prole. 

Checché  poi  dir  si  voglia,  e  non  fondano  sopra   Topera  deirinsegnanle  le  più  belle 


(i)  Per  una  singolare  coincidenza,  nel  monumenlale  Convento  del  Poverello  d*Assisi 
ha  sede  Tlstitoto  che  provvede  airedocazione  degli  orfani  e  àtt  derelitti  figli  degPinse- 
gnaotft  Isiiittto  cbe  vuol  essere  caldamente  raccomandato  alla  pobblica  generosità. 

(2)  NeirOme/ta  lx  sul  capo  xviii  del  Vangelo  di  S.  Matteo. 
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aptranze  gii  amatori  e  promolori  della  riccbezu,  della  pivspeckà»  della  poleoia,  Ma 
civilià  nazionale?  I  progressi  neirindustria,  nel  commercw.»  nelle  lellere,  Hdte  sdeiiK 
poiisooo  forse  aversi  senza  Tislruzione  impanila  da  questi  poveri  maestri  f 

Singolare  condizione  invero  la  é  quella  di  costoro  I  Poveri  quasH  dblriboificoiia  ai 
ricchi  un  pane  ben  più  prezioso  dei  pane  materiale;  di  nascita  oscura  per  to*pié,  im- 
perano airanimo  ancbe  di  quelli  die  portano  i  lumii  più  illustri  ;  non  dediti  ad  iodwirìa, 
a  commercio,  sono  benedetti  di  continuo  da  imiumerevoli  industriali  e  comoìerciaoti  che 
ai  principii  appresi  nelle  prime  scuole  sanno  di  aver  obMigbi  imJelebili  ;  odia  più  pa- 
dfica  delle  occupazioni  porgono  ai  generali  il  più  efficace  aiuto  col  maodar  loro  soldati 
istruiti  ed  educali  all'amor  delia  patria,  all'esercizio  delia  virtùiallo  spirito  di  sacrifizio; 
sforniti  d'ogni  potere,  veggono  legislatori  e  governanti  volgersi  ad  essi,  afiocU  per  open 
loro  si  preparino  giorni  migliori  alla  patria. 

II. 

Ma  v'ha  di  più.  La  poco  florida  coodizione  degli  iasegnaaii  é  per  loro  alassi  meno 
di  morale  perfezionamento. 
E  qui  lasciate  che  rechi  le  parole  del  poeta  : 

^  Che  se  la  voce  tua  sarà  molesta 
X  Nel  primo  gusto,  vilal  nutrimento 
n  Lascerà  poi  quando  sarà  digesta  n  (3). 

Allorché  il  divin  Redentore  annunziava  che  il  regno  de'  cieli  é  de'  poveri,  egli,  com'è 
nolo,  non  intendeva  tanto  di  promettere  in  altra  vita  una  riparazione  alia  disuguaglianza 
spesso  notata  quaggiù  tra  il  merito  e  la  ricompensa,  quanto  di  far  conoscere  una  verità 
iuminosameiiie  provala  dalla  storia,  che  cioè  l'esercizio  della  virtù  è  più  facile  nella  rì- 
stretta  che  nell'agiata  fortuna;  ond'é  che  il  grande  Gregorio  considerando  la  nostra  vita 
siccome  milizia  e  lolla  contro  il  nemico,  accagiona  d'impaccio  per  chi  deve  combattere 
fé  ricchezze,  quia  fiabet,  unde  imeaiur  (4);  la  quale  verità  confermava  Cristo  al- 
lorclié  asseriva,  esser  ardua  per  i  ricchi  la  via  del  cielo. 

Che  se  comune  pur  iwppo  è  la  tendenza  a  migliorare,  e  talvolta  con  mezzi  noo 
troppo  onesti,  la  nostra  propria  coudizione,  questa  tendenza  è  in  parte  frutto  di  quella 
debolezza  che  annebbia  la  mente  così  da  fare  scambiare  la  parvenza  colla  realtà;  debo- 
lezza che  uon  ci  permette  di  considerare  l'uomo  qual  è  io  sé,  ma  soltanto  le  cose 
che  l'adornano;  non  quello  che  é  realmente,  ma  ciò  che  talvolta  anche  per  solo  cas»o 
possiede:  neuil  pensare  hominem  propler  homines  (5):  senzaché  tal  cosa  procede 
pure  dalla  confusione  an<y)r  più  facile  a  nascere  tra  il  fiue  ed  il  mezzo,  prendendo  come 
scopo  ciò  che  deve  tutt'al  più  considerarsi  qual  mezzo;  ed  in6ne  dall'errore  frequen- 
tissimo ueila  scelta  dei  mezzi  più  acconci  a  raggiungere  il  fine  prefisso.  Dal  che  pani- 
colarmente  una  smania  di  godere,  un  amore  sfrenato  di  piaceri  sensibili  e  materiali,  e 
quindi  uno  studio  continuo  di  stabilire  il  proprio  benessere  quaggiù  senza  voler  ammet- 
tere che  havvi  qualche  cosa  di  più  nobile  che  non  la  terra  che  si  calpesta,  che  laviti 
é  un  tirocinio  ora  espiativo,  ora  meritorio,  ma  sempre  un  luogo  di  prova,  e  roono 
Im  un  principio  e  una  destinazione  che  oltrepassa  i  confini  del  tempo.         ^ 

Funesta  tendenza,  per  cui  le  civili  società  dell'antico  mondo  perirono,  perchè  la  vo- 


(3>  Damtk  —  Paradijo,  iliìi,  idXk 

(i)  S.  GaaooMO  Masmo  neli'llmelia.  %xx  sui  Vangeli. 

(5)  S   Gftwoaio  Mamio  nell'OaMlia  sol  Vangelo  della  fèsta  dei  S&.  Mlt  Mbrea  fé 

Achilleo. 
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taoià  eollectiva  delle  masse  tfetermiiiè  il  flne  prossiao  -della  socieU-Gonocaodolo  suecas» 
sivaoMole  in  diversi  beai,  6netié  giunse  in  uitimo  a  riporlo  nel  piacere  fisico,  che  di 
sua  naiara  non  ba  alcun  elemento  inlelleltivo,  ed  d  cosa  essenzialmenle  individuale  e 
non  sociale.  Quando  le  volontà  pervennero  a  non  aver  per  oggetto  del  loro  desiderio 
altro  che  la  voluttà,  da  quell'ora  dovette  venir  rallentandosi  il  movimento  della  mente 
«Dami,  fino  a  fermarsi  del  tutto.  Così  periva  rinteltigeuza  perchè  la  volontà  non  le 
presentava  più  oggetto,  che  domandasse  il  suo  esercizio,  e  periva  insieme  la  volontà 
perché  si  concentrava  nelPoggetto  pid  limitato  e  ^non  esigente  propriamente  V  uso  di 
essa  che  é  potenza  intellettiva,  bastando  alla  voluttà  fisica  Tistinto  proprio  della  natura 
animale  (6).  Indi  il  detto  del  filosofo,  doversi  le  ricchezze,  quando  pure  si  abbiano, 
tenere  in  conto  di  pessime  padrone  e  di  ottime  aneellei  mettendosi  in  avvertenza  cosi 
coloro  che  le  cercano  con  ansia  sacrificando  ad  esse  la  fama,  gli  agi,  la  vita  stessa, 
ciò  che  vi  ha  quaggiù  di  pili  sacro,  di  pid  nobile. 

Questi  pericoli  però  sono  minori,  e  direi  quasi  nulli,  nella  benemerita  classe  degli 
iosegoanti,  ai  quali  non  arride  troppo  agiata  condizione;  di  che,  a  detta  di  molti  scrit- 
tori, il  loro  modesto  ufficio  viene  esaltato  siccome  atto  ad  ispirare  ed  alimentare  Pope- 
rosila  ed  il  sapere  ;  ed  un  arguto  scrittore  (7)  nel  suo  parallelo  fra  Dante  e  il  Petrarca, 
dà  maggior  merito  a  quest'ultimo  d'aver  conservalo  vivo  Tamoreallo  studio  nella  pro- 
spera fortuna  che  a  quello  d'averlo  serbato  a  conforto  delle  sue  immeritate  sventure  ; 
e  bealo  appellava  il  poeta  non  colui  che  possiede  molte  cose»  ma  chi  sa  usare  savia- 
mente del  doni  di  Dio,  e  sopportare  la  diflicile  povertà  ed  ha  paura  pid  di  commettere 
on  fallo  che  della  morte.  Onde  se  lo  stato  degl'insegnanti  é  immeriiaroenie  poco  agiato, 
forse  ciò  stesso  contribuisce  a  renderli  adorni  dei  pregi  che  maggiormente  in  essi  pos- 
sono desiderarsi. 

Invero:  quantunque  sembri  a  prima  vista  che  meglio  amar  debba  l'officio  '  proprio 
colui  che  ne  è  meglio  retribuito,  si  vede  piottosto  accadere  che  l'agiatezza  produca 
svogliatezza.  E  come  spesso  è  più  affezionalo  alla  terra  natia  l'abitatore  di  balze  scoscese 
che  non  quello  di  fertili  vallate  o  di  colli  ubertosi,  o  come  spesso  per  una  madre  il 
prediletto  dei  figli  è  quello  che  le  cagionò  pia  vivi  dolori  e  richiese  da  lei  maggiori 
nNedtudioi,  così  di  frequente  .vediamo  più  curante  del  dovere  chi  deve  in  esso  durare 
maggior  fatica  e  ne  ritrae  minori  vantaggi. 

Esempio  d'operosità  e  di  studio  ha  da  essere  il  maestro  ;  ma  sarebbe  egli  ancor  tale, 
quando  per  lui  abbondassero  gli  agi  della  vita,  quando  dalla  facilità  di  procacciarsi  pia- 
ceri fosse  allettalo,  quando  da  occupazioni  diverse  da  quelle  che  gli  sono  imposte  venisse 
distratto?  Sarebbe  egli  ancora  cosi  paziente  co'  giovani  d'ogni  condizione,  d'ogni  indole? 
E  quale  efficacia  avrebbe  la  sua  parola  quando  animasse  tutti  alla  virtd,  specialmente  poi 
i  diseredati  dalla  fortuna,  alla  pazienza,  alla  rassegnazione,  alla  cura  dei  buon  nomci 
anziché  delie  rìcchene? 

Ma  e  ehe  dirò  della  religiosità?  Voi  certo  convenite  meco,  che  rinsegnante  come 
educatore  deve  possedere  in  grado  eminente  questa  vini),  che  non  meno  della  ragione 
è  H  proprio  assoluto  dell'essere  umano ,  è  ciò  che  lo  parte  di  immenso  invalicabile 
Iratto  dalla  natura  del  bruto ,  è  il  suggello  della  Divinità  che  ha  oosiituito  Tuomo  non 
solaroente  signore  di  questa  terra,  ma  animo  vivente  nella  verità  eterna,  cui  egti  solo 
in  tuui  gli  esseri  organizzati  quaggiù  é  capace  di  comprendere  e  di  amare;  religiosllà 
che  diventa  la  base  dell'educazione  e  ne  determina  l'indirizzo  e  lo  scopo ,  dalla  cui  col- 
leganza colle  lettere  nasce  in  gran  parte  la  virtù  educativa  di  queste  (8).  Ora  é  assai 


(6)  Rommui  -*  Fiktofia  4eUa  fÈoUUea.  ^  U  Sécictà  «  il  ano  ^ftf . 

(7)  LaoMAKoo  Baimi  d'Arcuo. 

(8)  Ptmo  Giuau,  la  cui  morte  é  lutto  per  Tltaiif ,  che  neiriiUttstre  aimefl^di  Silvio 
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più  facile  riavenirc  una  lale  virtù  ìa  ehi  è  poco  agiato,  mostraodoci  l'esperiema  ani 
più  religioso  colot  che  avendo  pochi  beni  di  fortuna  sente  conlinoameflle  il  biso|^  et 
ricorrere  al  fonte  d'ogni  bene,  per  averne  forxa  a  loJlerare  le  privazioni  di  <|oa|:fià.  e 
la  ricompensa  di  quanto  si  è  santamente  operalo  a  prò  delle  famiglie  e  della  socieii. 
.-Qoanlo  poi  a  probità,  sebbene  taluni  pensino  che  maggiore  essere  debba  nei  dovi- 
zioso adducendo  per  ragione  il  maleMuada  fames  ei  turpis  egesiat^  io  però  credo  di 
non  errare  asserendo,  che  qaanto  più  uno  si  trova  in  florida  condixioDe,  m  ìm  por 
troppo  s'accrescono  le  pas.<ioni  e  s'ingigantiscono  quanto  più  loro  si  porge  alimento,  e 
la  voglia  de'  guadagni  vedesi  parimente  aiimenlala,  quando  essi  sono  maggiori;  talché 
chi  è  giunto  più  alto  che  noi  comportassero  i  suoi  stessi  desiderii,  sente  ingrandirà  le 
sue  brame  co' suoi  stessi  successi,  più  tormentato  da  ciò  che  non  ha,  che  soddisfallo 
da  ciò  che  possiede  (9).  Onde  poi  quel  disprezzo  d'ogni  scrupolo,  d'ogni  dilieale». 
che  sebbene  non  cada  a  rigore  sotto  la  sanzione  della  legge  penale,  é  però  in  aperta 
violazione  della  suprema  legge  morale,  e  tale  da  attirare  disprezzo  per  chi  deve  essere 
modello  di  dillcatezza  in  tutte  le  sue  azioni;  perciocché  ben  si  «appia,  che  neireduea- 
tore  si  richiede  non  solo  radempimenlo  de' suoi  doveri  nella  scuola,  ma  ancora  taleaa 
contegno  fuori  di  essa,  che  valga  ad  accrescere  quella  morale  autorità  che  gli  é  indi* 
spensabile  sopra  la  scolaresca  e  1  loro  parenti. 

Tacio  di  altre  osservazioni  che  si  potrebbero  fare,  persuaso  che  saggi  e  ben  più  di 
me  istruiti  quali  siete,  avrete  a  quest'ora  riconosciuta  la  ragionevolezza  deirasswiio  che 
ho  impreso  a  dimostrare:  assunto  che,  se  Pangustia  del  tempo  non  mei  vietasse,  po> 
irebbe  avere  tina  splendida  confermazione  dall'esame  particolare  della  vita  de'  nostri  di- 
lettissimi colleghi,  che  nel  corso  dell'anno  da  questa  valle  di  dolore  passarono  a  piò 
lieto  soggiorno,  lasciando  buona  memoria  di  sé,  non  ostante  la  ristrettezza  di  fortuna, 
e  fors'ancoy  mercé  di  questa. 

Ben  so,  che  questo  parlare  potrà  tornare  e  tornerà  di  certo  a  taluni  strano  e  doro. 
Ma  che  si  vuole?  Rassegnati  alle  disposizioni  della  Provvidenza  che  tutto  ordina  al 
maggior  bene,  fa  d'uopo  che  ci  «erviamu  della  condizione  nostra  per  mostrare  al  mondo 
che  non  nelle  ricchezze,  non  negli  onori  dee  l'uomo  gloriarsi,  ma  bensì  ndl'esatto  adeo- 
pimento  dei  propri!  doveri  mettere  la  cura  e  sollecitudine  assidua,  conciossiaehé  la  poca 
agiatezza  male  non  sia,  mal  i  siano  soltanto  quelli  che  offendono  il  retto  vivere,  Ponesta 
coscienza  : 

^  Temer  si  dee  di  sole  quelle  cose, 
n  Ch'hanno  potenza  di  fare  altrui  male-* 
n  Dell'altre  no:  che  non  son  paurose  (10)  r». 

Senza  sacrifizio  della  vita  dob  si  fa  nulla  di  grande,  nulla  anzi  di  normale  io  questo 
mondo.  11  mondo  va  innanzi  a  forza  di  vite  sacrificale.  La  vita  dell'Uomo-Oio  sacrifi- 
cata é  il  più  gran  fatto  della  storia  umana.  Quel  Crocifisso ,  che  nella  scuola  é  fatto 
segno  al  più  rispettoso  ossequio,  che  altro  indica  se  non  annegazlooe,  povertà,  dolore  r 
Sappiamo  che  cosa  é  soffrire  ;  ma  sappiamo  poi  soffrire  rassegnati  f  Cria to  sprezzala 
dagli  uomini,  derelitto  dai  beneficati*,  abbandonato  da  tutti  volle  patire  e  dare  vittiM 
innocente  tutto  se  stesso  per  la  salute  del  genere  umano,  e~  noi  osiamo  lagnarci?  G 
lamentiamo  dei  calonniaiori,, e  pretendiamo  che  ognuno  ci  sia  benevole;  come  mai  coa« 


Pellico,  ammirabile  per  lo  svegliato  ingegno  e  per  l'inflessibile  rettiiudine  del  carattere, 
sa  di  aver  perduto  un  prezioso  ornamento  delia  patria  letteratura. 

(9)  Mons.  GioMio  Da«bot,  areiv.  di  Parigi,  ìNoslre  vittima  della  Comune,  nelle  sue 
riflessioni  sol  libro:  DeUHmitazione  di  Cri$to. 

(lOì  DAim  —  Inferno,  it,  S8. 
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seguirebbe  corona  la  noslra  pazienza  se  nulla  ci  accadesse  di  avverso  ?  Come  polremno 
appellarci  seguaci  ed  Imilatori  di  Cristo  se  niente  avessimo  a  soffrire  ì  Giacché  il  divie 
maestro  insegna  dover  ciascuno  portare  la  propria  croce,  e  camminare ,  se  non  liei», 
almeno  rassegnato  solle  orme  di  lui.  La  filosofia  pagana  alla  sua  volta  insegnava  che 
la  pazienza  fa  parere  più  tollerabile  ciò  che  non  é  possibile  schivare  :  levius  fit  pa- 
tientia^  quidquid  eorrìgere  est  ncfas  {{[):  ed  ecco  la  morale  evangelica  innalzare  la 
pena ,  quasiché  divinizzala  sotto  Tappeilalivo  di  croce ,  a  dignità  di  virtù  rimunerabile 
da  premio  infinito  :  sopportarla,  dacché  nasci*mnio  mortali,  é  necessità  ;  sopportarla  ras- 
segnati é  modo  di  convertirla  in  benedizione  :  il  dolore  è  Tespiazione  della  colpa,  è 
scala  al  premio  (12). 

Per  la  virtù  del  dolore  Panirna  s'innalza  a  Dio  :  ecco  il  principio  d'ogni  vila,  d'ogni 
sapere,  d'ogni  arte.  Bene  adunque  il  signor  ikWaltissimo  canto  ebbe  consideralo  il 
dolore  seme  divino  d'intelligeìua  nuova  è  di  vha.  E  il  divino  Urbinate  amò  conside- 
rarlo ispiratore  di  bellezza  e  d'arte ,  imaginando  quel  meraviglioso  cilicio  stretto  al 
fianco  della  sua  Cecilia,  che  toccando  il  bellissimo  corpo  pare  ingenlilirsi,  quasi  feroce 
pruno  che  ai  dolci  fiali  d'aprile  niella  la  rosa  (13). 

Assistiamo  pur  troppo  ad  una  deplorevole  aberrazione,  per  cui  la  Croce  co)  suo  Cro- 
cifisso comincia  ad  essere  a  taluni  disaggradevole,  e  se  ne  sente  ripugnanza  come  della 
dimnizzazione  del  soffrire ,  dell'imagine  del  dolore  e  della  pastivilà  eri$tiana  :  in 
questo  simbolo,  esclama  un  traviato  ingegno,  non  può  rumanità  presente  così  piena  di 
vita  e  di  attività  trovare  la  sua  coscienza  religiosa...  Ma  le  ardite  negazioni  dell'infelice 
restano  nelle  pagine  de)  suo  libro,  e  il  cristianesimo  va  per  la  sua  via  a  fare  maggiori 
eonquisle  del  mondo,  vindtore  di  tutte  le  negazioni  antiche  e  cosi  bielle  critiche  mo- 
dnme  (14). 

Quindi  sempre  pilli  appare  giusto  il  dello  del  ^avlo  :  melius  est  iVe  ad  domum 
lueius^  quam  ad  loeum  convivii  (15),  meglio  che  nella  casa  ove  si  fa  banchetto  per 
l'uomo  nalOt  si  entra  in  quella  ove  lutto  é  compianto  per  un  estinto.  Imperocché  la 
ragione  che  lobio  ne  viene  soggiunta,  non  lascia  luogo  a  dubbio  per  lutti  coloro,  che 
più  alla  pecpeluiià  delle  future  cose  che  alla  caducità  delle  presemi  saviamente  mirando, 
pensano  ad  approfittare  di  lutto  ciò  che  può  concorrere  a  metterli  in  buona  speranza 
intorno  l'esito  delle  prime  che  sovr*ogni  altro  importantissimo  dobbiamo  rìpulare.  E 
dove  meglio  di  fatto  l'uomo  che  vive  imparerà  questa  scienza  che  là  dove  il  fine  degli 
altri  gli  presagisce  quale  un  giorno  sarà  per  essere  il  suo  7 

•  La  tomba  é  scola  che  miglior  ci  rende, 
n  Che  di  forti  pensier  empie  la  mente, 
rt  Che  di  nobili  aireltl  il  core  accende  ^6)  n. 

La  vista  di  4uet tumulo  che  ci  ricorda  la  modesta  lomba  de' maestri,  die. in  (|iie3t*anno 
accompagnati  dalla  lagrime  di  graliludine  de'  loro  allievi  passarono  da  quest'esilio  alla  patria, 
ci  conforti,'  e  provochi  sulle  nostre  labbra  la  fervida  preghiera  :  la  preghiera  che  é  un  ele- 
mento della  religione,  necessario  ed  essenziale  all'uomo,  sicché  non  potrebbe  moi  essere 


(il)  Orazio  -  Od,  i,  Si. 

(12)  Tullio  Dandolo   -  Limitazione  di  Cristo  commenfata  ad  una  fanciulla^ 

(13)  Franciosi  ^  La  Cicilia  Raffaelletea. 

(li)  Lettera  del  prof.  Vincenzo  di  Giovanni  al  prof.  Augusto  Conti,  sull'opera:  l^ede 
vecchia  e  fede  nmova  di  Federico  Strauss  ,  lettera  inserta  nel  fascicolo  t7i  della 
Rivista  Universale. 

(15)  Ecclesiaste,  vii,  ^ 

(16)  Pietro  Galvani  ~  Caotica  :  La  notte  al  Camposanto  di  Brescia. 
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surrogato  dalia  scienza  e  dalla  filosoBa.  Alla  preghiera  di  fallo  devoti  forooo  Socrate , 
Platone,  Livio,  Cicerone.  Dante,  Leibnizio,  Vico,  Volta  ed  allreilali  che  por  di  scieoza 
e  di  filosofia  s'intendevano  :  preghiamo.  Grande  Iddio ,  giudice  delle  gioslizie  e  padre 
delle  misericordie ,  chi  <^  fra  gli  nomini  che  sia  scevro  di  col|)^  dinanzi  a  le  i  Ahi  che 
tutti  fummo  in  peccalo  concetti ,  e  la  colpa  c'incalza  dal  seno  delta  madre.  Ddi  t  se 
mai  reliquia  alcuna  di  mondana  fralezza  ritardasse  ancora  a  quei  benedetti  spirili  il  pos- 
sesso del  cielo,  accogli  pietoso  queste  solenni  supplicazioni  che  facciamo  a  loro  prò. 
Essi  non  andarono  dietro  Poro,  né  riposero  speranza  nel  denaro  e  nei  tesori  :  ma  si 
studiarono  di  perfezionarsi  adempiendo  con  cura  religiosa  i  gravissimi  do\  cri  del  proprio 
stato.  Deh  !  adunque  pei  meriti  del  tuo  divin  Figlio  che  si  ofiersc  vittima  d'espiazione, 
affretta  ristante  felicissimo  in  che  possa  ogni  loro  desiderio  saziarsi  nella  beatissima  vi- 
sione di  te,  causa  e  sorgente  di  sincero  interminabile  gaudio  e  di  compiuta  fetìciiè  sem- 
piterna. E  a  noi  che  ancora  stiamo  forluneggiando  in  un  mare  irto  di  scogii ,  concedi, 
che,  fisso  il  cuor  nostro  là  dove  si  trova  il  vero  gaudio,  c\  serviamo  delle  cose  tem- 
porali cosi  da  non  demeritare  le  eterne:  sic  transeamus  per  bona  (emporalia  ui  Man 
amiitamut  aetema  (17). 


(i7)  Orazione  della  Chiesa  nella  terza  domenica  dopo  la  Pentecoste. 


ATota.  ^  Poiché  nel  forbito  suo  discorso  non  trovò  Pegregio  eav.  teoL  Loogo 
luogo  per  commemorare  singolarmente  i  più  chiari  fra  i  nostri  Soci  defunti  lo 
aooo,  stimiamo  opportoao  il  segoarne  almeno  i  nomi  alla  divola  rioonosceoza  de^ 
perstili  .* 

Lepora  eav.  doli.  Pietro,  R.  Provveditore  a 

Muzzone  èav.  teol.  Bartolomeo,  professore 

Arnolfo  canonico  Luigi,  professore 

Bonrino  6.  Pietro,  professore  ginnasiale 

Pogolottt  eav.  leol.  Tranquillo 

Oosmilla  eav.  D.  Cario,  R.  Ispettore 

Badalla  Vincenzo,  professore  ginnasiale 

Diotii  Giuseppe,  professore 

Tamburelli  Luigi,  professore  ginnaiiale 

Tenoni  eav.  Leone,  professore  alla  scuola  tecnica 

Prato  sac.  Pietro,  professore 

Bovio  D.  Giovanni,  R.  Ispettore 

Righelli  ing.  Riceardo,  professore  di  matematica 
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Circolare  di  S.  E.  U  Ministro  iC  Agricoltura,  Industria  e 
Commercio  ai  Prefetti  Presidenti  delle  Deputauoni  Pro- 
vinciali. 


là  istruzione  che  s' ìmparte  negli  Istituti  tecnici^  mercè 
le  cure  del  Governo  coadiuvato  dalle  Amministrazioni  Pro- 
vinciali e  Comunali,  La  progredito  notabilmente  e  viene 
portando  buoni  frutti.  Ma  se  ne  otterranno  anche  mag- 
giori col  perfezionarne  l' ordinamento. 

Questo  Ministero  a  ciò  intende  da  molto  tempo.  Vo- 
lendo per  altro  procedere  colla  maggior  ponderazione  e 
cautela^  dopo  la  pubblicazione  del  Regolamento  18  otto- 
bre 1865,  si  è  limitato  ad  alcune  riforme  parziali  per  gli 
insegnamenti  di  Lettere  italiane  e  di  Disegno,  che  l' espe- 
rienza di  due  anni  ha  mostrate  assai  utili.  Ora  esso  traendo 
profitto  dalle  osservazioni  dei  Presidi,  delle  Giunte  di  vi- 
gilanza, della  Giunta  Centrale  Esaminatrice  e  dei  Com- 
missari agli  esami,  e  tenendo  conto  dei  voti  di  parecchie 
Deputazioni  e  Consigli  Provinciali,  e  delle  considerazioni 
fatte  nella  Relazione  della  Commissione  nominata  nel 
1870  da  questo  Ministero  e  da  quello  dell'  Istruzione  Pub- 
blica, ha  elaborato,  d' accordo  col  Consiglio  Superiore  per 


IV 

r  istruzione  tecnica,  una  riforma,  la  quale  senza  mutare 
r  ordinamento  attuale  lo  corregge  e  lo  compie. 

La  sostanza  della  riforma  sta  neir  estendere  e  rin- 
forzare tanto  la  coltura  generale  letteraria  e  scientifica^ 
quanto  gli  insegnamenti  speciali.  E  provato  dalF  esperienza 
che  la  istruzione  professionale  non  può  riuscire  efficace  se 
non  poggia  sopra  una  larga  base  di  coltura  generale,  e  se 
non  corrisponde  nel  tempo  stesso  ai  pi'ogressi  ed  alle  nuove 
applicazioni  delle  scienze.  Perciò  si  è  accomunato  a  tutte 
le  sezioni  il  primo  Biennio  per  gli  insegnamenti  di  coltura 
generale,  e  si  è  data  negli  anni  successivi  larga  esplica- 
zione agli  insegnamenti  speciali  e  pratici.  Indi  la  nece5- 
sita  di  accrescere  di  un  anno  il  corso  scolastico  degli 
Istituti,  di  riordinare  i  programmi  d'insegnamento  ed 
aggiungervi  qualche  nuova  disciplina. 

E  perchè  la  mentovata  riforma  torni  in  ogni  sm 
parte  veramente  proficua  si  sono  presi  accordi  tra  questo 
Ministero  e  quello  dell*  Istruzione  Pubblica  per  coordinare 
i  vari  gradi  dell'  istruzione  tecnica  secondo  i  voti  espressi 
più  volte  da  persone  esperte  di  cose  scolastiche^  dalle 
Autorità  competenti  e  da  parecchie  Commissioni. 

Questi  provvedimenti  periteranno  un  aumento  di 
spesa.  A  renderlo  meno  sensibile  si  è  divisato  di  at- 
tuarli gradatamente  in  quattro  anni  scolastici  a  comin- 
ciare dal  1871-72. 

La  pubblicazione  dei  nuovi  provvedimenti  e  dei 
programmi  si  farà  tra  breve.  Intanto  il  Ministero^  essendo 
pra  aperte  le  sessioni  dei  Consigli  Provinciali,  ha  creduto 


di  doverne  dare  avviso  a  cotesta  onorevole  Deputazione^ 
acciocché  essa  abbia  agio  di  proporre  nel  Bilancio  lo  stan- 
ziamento di  una  somma  non  minore  di  2500  lire  a  fine 

di  sopperire  all'  aumento  di  spesa,  che  s' incontrerebbe  nel- 
r  anno  scolastico  1871-72  per  la  parziale  attuazione  della 

riforma. 

A  tale  oggetto  unisce  alla  presente  per  saggio  del 
riordinamento  un  esemplare  della  Relazione  del  Vice-Pre- 
sidente del  Consiglio  Superiore  per  l'istruzione  tecnica, 
ove  sono  esposti  i  motivi,  il  carattere  e  i  limiti  della  ri- 
forma, ed  inoltre  lo  Specchio  in  cui  si  contiene  la  riparti- 
zione delle  materie  d' insegnamento. 

L'oggetto  sul  quale  cotesto  Consiglio  Provinciale  è 
invitato  a  risolvere  è  della  più  grande  importanza.  Il  Mi- 
nistero attende  che  gli  sia  comunicata  la  deliberazione,  che 
il  Consiglio  stesso  prenderà  relativamente  alla  iscrizione 
della  richiesta  somma  in  Bilancio.  Avuto  il  voto  favore- 
vole, con  Regio  Decreto  applicherà  i  nuovi  provvedimenti. 

L' onorevole  Deputazione  e  Consiglio  della  Provincia 

di hanno  tanto  a  cuore  l'istruzione  tecnica,  che 

il  Ministero  confida  pienamente  nel  loro  concorso  per  l' at- 
tuazione d'una  riforma,  la  quale  migliorando  gli  ordini  degli 
Istituti  contribuirà  validamente  al  benessere  materiale  e 
morale  del  nostro  paese. 

Firenze,  a  dì  6  settembre  1871. 

Il  Ministro 

CASTAGNOLA. 


Relazione  dd  Vice-Presidente  del  Goneiglio  Superiore  per 
Tietruzione  tecnica  a  S.K  U  Ministro  di  Agricoltura,  In- 
dustria' e  Commercio  intomo  aUe  ri/orme  da  introdursi 
negT  Istituti  tecnici. 


Eccell^iza^ 

Il  Consiglio  Superiore^  convocato  in  sessione  straor- 
dinaria^ secondo  l'invito  fattomi  da  V.  E.  con  lettera. dei 
15  del  passato  febbraio^  per  esaminare  le  questioni  atti- 
nenti alle  riforme  da  introdursi  nelF  ordinamento  degli 
Istituti  tecnici^  dopo  maturo  esame  convenne  unanime  in- 
torno ad  alcune  risoluzioni^  che  io  mi  fo  debito  di  presen- 
tare a  V.  E.  coir  esposizione  dei  motivi  che  prevalsero  nella 
discussione. 

Questo  grave  argomento  aveva  già  formato  soggetto 
di  precedenti  discussioni  e  rapporti  del  Consiglio  stesso,  e 
più  volte  era  stato  trattato  nelle  relazioni  dei  Presidi,  delle 
Giunte  di  vigilanza,  degV  Ispettori,  dei  Commissari,  e  prin- 
cipalmente della  iQiunta  esaminatrice  centrale,  che  col- 
r  opera  sua  ha  grandemente  contribuito  a  bene  av- 
viare i  nostri  Istituti  ed  a  metterne  in  chiaro  le  reali  con- 
dizioni. 

11  Ministero,  ponendo  sempre  ogni  maggior  cura  nel 
governo  di  questo  importante  ramo  della  pubblica  istru  • 
zione,  ha  migliorato  via  via  qualche  parte  difettiva  de' suoi 
ordini  eòi  provvedimenti  riconosciuti  dall'  esperienza  più 


vili 

necessari.  V.  E.  nell'  intendimento  di  effettuare  una  larga 
riforma  degU  Istituti  tecnici^  dando  al  Consiglio  Y  incarióo 
di  compilarla^  ne  indicò  con  la  precitata  lettera  i  punti 
principali^  e  segnò  i  limiti  nei  quali  doveva  essere  conte- 
nuta. 

Il  Consiglio  si  trovò  d' accordò  con  V.  E.  nei  concetti 
direttivi  della  riforma  suddetta,  e  procedendo  nelle  proposte 
con  grande  moderazione  e  cautela,  mise  innanzi  que'  soli  mi- 
glioramenti di  cui  è  pili  sentita  e  dimostratala  convenienza, 
e  che  perfezionano  e  compiono  senza  alterarli  gli  ordinamen- 
ti attuali,  i  quali  hanno  fatto  già  buona  prova;  del  che  rende 
testimonianza  restimazione  in  cui  i  più  ragguardevoli  degli 
Istituti  sono  tenuti  nel  paese.  E  qui  mi  è  grato  signifi- 
carle che  il  Consiglio  stesso,  conforme  al  desiderio  di  Lei, 
si  associò  in  questo  lavoro  persone  distinte  nelle  scienze 
ed  esperte  nelle  cose  d'istruzione,  le  quali  intervenendo 
alle  adunanze  validamente  aiutarono  l'opera  sua  (1). 

Nel  dar  conto  a  V.  E.  delle  discussioni  del  Consiglio  sulle 
questioni,  formulate  per  suo  incarico  dalla  Presidenza,  di- 
viderò la  relazione  in  due  parti.  Le  materie  della  prima 
sono: 

1.^  Bipartizione  della  Sezione  di  Meccanica  e  Costru- 
zione in  Sezione  Fisico-matematica  e  in  Sezione  Indu- 
striale. 

2.^  Prolungamento  del  corso  delle  Sezioni  negl'Isti- 
tuti. 


(1)  Erano  presenti  alle  adunanse,  che  a  tal  fine  si  tennero  il  26, 27  e  28  mano 
ed  il  15, 16, 18  e  19  mageio,  i  aigg.  Berti,  Brioschi,  D* Amico,  Laiaatti,  Messedaslia. 
Napoli,  Scialoia,  Torrigiani,  membri  del  Consiglio  Superiore,  ed  il  sig.  Maestri  Dici- 
tore generale  al  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Oommerdo;  e  yì  interrenneio 
dietro  invitodel  Ministero,  i  sigg.  Tarasaa  Rettore  deirUni^ersità  di  Padova,  Codaisa 
.Direttore  del  B.  Museo  Industriale  e  Cossa  Direttore  delia  Stallone  Agraria  di  Torìiia 
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3/  Ampliamento  e  miglior  distribuzione  della  col- 
tura generale  letteraria  e  scientifica  e  della  coltura  spe- 
Qiale. 

4/  Riordinamento  dei  programmi  d'insegnamento. 

5.*  Connessione  degF  Istituti  tecnici  con  le  Scuole 
superiori. 

6.®  Norme  per  Tattuazione  del  riordinamento  degl'I- 
stituti. 

Le  materie  della  seconda  parte  saranno: 

1.*  Ordinamento  e  governo  degli  esami  di  ammis- 
sione^ di  promozione  e  di  licenza  negV  Istituti. 

2.*  Attribuzioni  dei  Presidi  e  delle  Giunte  di  vigi- 
lanza. 

3.'  Degli  ordini  coi  quali  deve  essere  diretta  l'istru- 
zione tecnica. 

4.*  Aumento  di  stipendio  ai  Professori  ed  ai  Presidi. 

5.*  DegV  Istituti  di  scarsa  scolaresca. 

6.*  Ordinamento  e  governo  delle  Scuole  di  arti  e 
mestieri. 


I. 


Bipartizione  della  Sozione  di  Meccanica  e  Costruzione  in  Sesioue 
Fisico-matematica  e  Sezione  Indastriale. 

Le  Sezioni  dell'  Istituto  tecnico,  secondo  il  Regola- 
mento del  1865,  erano  molte,  ma  sinora  eflFettivamente 
sono  state  tre:  quella  di  Meccanica  e  Costruzione,  T  Agro- 
nomica e  la  Commerciale.  Il  Consiglio  propone  che  si  por- 
tino a  quattro  suddividendo  in  due  la  prima. 
r*!^  La  Sezione  di  Meccanica  e  Costruzione,  essendo  at- 
tualmente indirizzata  nel  tempo  stesso  a  formare  il  perito 


meccanico  e  costruttore  e  a  preparare  alle  Scuole  superiori, 
accoglie  due  sorte  d'alunni^  al  quali^  come  Y  esperienza  ha 
dimostrato,  gli  stessi  insegnamenti  non  possono  adattarsi 
appieno,  come  quelli  che  riescono  soverchiamente  teorici 
per  gV  industriali,  ed  anticipano  la  parte  di  applicasdone 
a  coloro  che  nelle  Scuole  superiori  debbono  riceverla  più 
ampia  ed  a  miglior  tempo. 

Per  questi  motivi  si  propone  che  la  detta  Sezione 
faccia  r  uffizio  di  scuola  preparatoria  col  titolo  di  Sezio* 
ne  Fisico-matematica,  e  come  scuola  diretta  a  formare 
il  perito  meccanico  e  costruttore  prenda  il  nome  di  Se- 
zione Industriale. 

Siccome  gli  alunni  che  si  danno  alla  professione  di 
perito  meccanico  ancora  non  possono  per  le  condizioni 
della  nostra  industria  pareggiare  in  numero  quelli  che  fre- 
quentano la  Sezione  Fisico-Matematica,  così  la  Sezione 
Industriale  dovrebbe  allogarsi  soltanto  in  quelli  Istituti 
maggiori,  dove  à  più  probabile  che  vi  accorrano  allievi, 
riserbandosi  il  Ministero  di  estenderla  di  mano  in  mano 
anche  agli  altri,  quando  ne  apparisca  il  bisogno. 

Con  la  divisata  ripartizione  della  Sezione  di  Meccanica 
e  Costruzione,  che  certo  è  una  delle  più  importanti  proposte, 
la  Fisico-matematica  diventa  la  Sezione  cardinale  dell'Isti- 
tuto, ed  è  quella  da  cui  trarranno  alimento  e  vigore  tutte 
le  altre.  Sciolta  questa  Sezione  dalle  discipline  proprie  del 
perito  meccanico  che  non  le  si  convenivano  appieno,  pro- 
cederà più  libera  e  consona  a  sé  preparando  vigorosamente 
la  gioventù  de'  nostri  Istituti  agli  studi  tecnici  superiori, 
come  diremo  più  sotto.  L' insegnamento  professionale  non 
può  veramente  fiorire  se  non  è  nutrito  da  quella  laiga  e 
copiosa  coltura  generale,  letteraria  e  scientifica,  che  solo 
può  darsi  nella  Sezione  suddetta. 
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Si  propone  finalmente  che  al  corso  quatriennale  della 
Sezione  di  Commercio  sia  aggiunto  un  quinto  anno  per 
abilitare  gli  alunni  al  conseguimento  del  diploma  di  ra- 
gioniere. In  questo  corso  speciale,  che  viene  a  costituire 
la  Sezione  di  Ragioneria,  saranno  impartiti  gli  insegna- 
menti di  amministrazione  e  di  contabilità  privata  e  pub- 
blica. Al  ragioniere,  largamente  istruito  in  questa  maniera, 
sarebbero  aperte  eziandio  le  carriere  della  contabilità  ne- 
gli uffizi  dello  Stato,  delle  Provincie,  dei  Municipi. 


II. 


Prolungamento  del  corso  delle  Sezioni  negl'  Istituti. 

Il  corso  delle  Sezioni  nelle  nuove  proposte  è  pro- 
lungato di  un  anno  per  la  Sezione  Fisico-matematica,  per 
l'Agronomica  e  per  la  Commerciale;  rimane  di  quattro 
anni  per  la  Sezione  Industriale;  è  portato  a  cinque  per  la 
Sezione  di  Ragioneria,  a  cui  se  ne  attribuisce  uno  di  più  che 
alla  Commerciale.  Così  nell'Istituto  tutte  le  Sezioni,  tranne 
quella  di  Ragioneria,  sono  eguagliate  nella  durata  del  corso. 

Questo  prolungamento,  come  si  può  rilevare  dalle  re- 
lazioni antecedenti  del  Consiglio  Superiore,  fu  spesso  e  vi- 
vamente richiesto  dai  Professori,  dai  Presidi,  dalle  Giunte 
di  vigilanza,  dai  Commissari  agli  esami  e  dalla  stessa 
Giunta  esaminatrice  centrale,  e  si  giustifica  con  più  ragioni. 
Difatti  erasi  da  un  pezzo  sperimentato  che  il  tempo  pre- 
scritto riusciva  insufficiente  ad  esplicare  con  la  debita  pro- 
fondità ed  efficacia  tutti  quanti  i  programmi  delle  varie 
discipline  a  ciascuna  Sezione  assegnate.  Oltre  a  questo  è 
da  rammentare  che  nel  Regolamento  del  1865  all'insegna- 
mento delle  Lettere  italiane,  della  Geografia  e  Storia,  delle 
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Lingue  straniere  e  del  Disegno  era  attribuito  un  orario  ec- 
cessivamente ristretto.  A  tale  sconcio  si  recò  in  parte  ri- 
medio coi  Decreti  del  3  novembre  1869,  coi  quali  Y  inse- 
gnamento delle  Lettere  italiane  fu  esteso  a  tutti  gli  anni  di 
corso,  e  furono  approvati  i  nuovi  programmi  e  Y  ordina- 
mento nuovo  deirinsegnamento  del  Disegno.  Or  questa  rifor- 
ma venne  a  far  sentire  più  che  mai  urgente  la  necessità  del 
prolungamento  del  corso  delle  Sezioni,  perchè  altre  materie 
rilevantissime,  che  domandavano  pur  esse  una  trattazione 
più  ampia,  per  l'orario  aumentato  agli  insegnamenti  suddetti 
senza  che  fosse  nel  tempo  stesso  allungato  il  corso  degl'I- 
stituti, restavano  maggiormente  compresse  e  rinchiuse  iu 
una  cerchia  più  angusta.  Aggiungasi  infine  che  per  la  bre- 
vità soverchia  del  tempo  non  si  poteva  dare  largo  campo 
alle  applicazioni,  che  negV  Istituti  sono  della  maggiore  im- 
portanza. Col  protrarre  di  un  anno  il  corso  degV  Istituti  si 
è  rimediato  a  tutti  i  mentovati  inconvenienti. 

E  d' uopo  avvertire  che  per  porre  rimedio  alla  poca 
correlazione  fra  le  Scuole  tecniche  e  gF  Istituti  e  per  egua- 
gliare r  istruzione  di  alunni  provenienti  da  scuole  diverse, 
si  era  già  stabilito  in  parecchi  Istituti  un  anno  di  studi 
preparatomi;  di  modo  che  per  questi  il  corso  veniva  ad  es- 
sere quatrìennale. 

Ed  è  pur  da  notare  che,  appena  promulgata  la  Leg- 
ge del  1859,  si  cominciò  a  sentire  la  necessità  di  rinfor- 
zare gli  studi  degF  Istituti  tecnici,  tantoché  nelF  art.  14 
del  Regolamento  del  19  Settembre  1860,  con  cui  si  espli- 
cava la  detta  Legge,  si  dà  facoltà  di  aggiungere  a  ciascuna 
Sezione  scuole  pratiche  o  di  perfezionamento.  La  stessa 
Legge  del  1859  non  intendeva  che  l'assetto  dato  all'  inse- 
gnamento tecnico  secondario  fosse  con  essa  definito  asso- 
lutamente; poiché  air  art.  308  riconosce  che,  per  l'indole 
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proprifi  deir  istruzione  tecnica^  all' ordinamento  stabilito 
si  possano  fare  per  Regio  Decreto  le  opportune  modifica- 
zioni. 

Né  questo  prolungamento  si  deve  reputare  gravoso 
agli  alunni.  Poiché^  conseguendosi  nelle  Sezioni  degli 
Istituti,  eccettochè  in  quella  di  Fisico- matematica,  un 
diploma  di  abilitazione  alle  professioni,  è  necessario  che 
i  giovani  che  V  hanno  ottenuto  porgano  guarentigie  non 
solo  di  capacità,  ma  anche  di  quella  maturità  di  giudi- 
ciò,  che  è  richiesta  dall'importanza  degli  atti  che  de- 
vono compiere,  e  di  cui  si  devono  rendere  mallevadori. 
Oltre  a  ciò,  ove  si  consideri  che  ora  si  è  abolito  dal  Go- 
verno r  obbligo  del  tirocinio  di  pratica  e  l' esame  rela- 
tivo, e  perciò  V  alunnato  dei  giovani  si  è  fatto  più  breve, 
anche  per  questo  riguardo  apparirà  maggiore  la  conve- 
nienza di  rinforzare  e  potrarre  gli  esercizi  che  si  fanno 
nella  scuola.  L' età  media  degli  alunni  al  loro  uscire  dal- 
l' Istituto  è  presentemente  dai  diciassette  ai  diciotto  anni. 
Un  anno  di  piii  di  studi  procurerà  loro  il  vantaggio  di  una 
istruzione  pili  soda  ed  estesa  senza  che  la  loro  carriera  possa 
dirsi  per  ciò  ritardata. 

Che  se  si  riguarda  a  quegli  alunni  che  dagl'  Istituti  pas- 
sano alle  Scuole  superiori,  non  si  troverà  nemmeno  per 
questi  punto  dannoso  il  divisato  prolungamento  del  corso, 
ma  al  contrarlo  utilissimo  e  necessario,  afiìnchè  essi  acqui- 
stino una  vigorosa  istruzione  preparatoria,  senza  la  quale 
gli  studi  superiori  non  si  possono  proseguire  con  regolarità 
e  con  profitto.  D'  altra  parte  i  giovani  che  entrano  nella 
Sezione  Fisico-matematica  sono  generalmente  quelli  che 
frequentano  di  buon'  ora  le  scuole  elementari  e  le  tecniche, 
cosicché  è  a  sperare  che  parecchi  di  essi  possano  aver  com- 
piuto il  corso  quatriennale  verso  i  dlciotto  anni. 
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Il  proposto  aumento  di  un  anno  rende  superfluo  il 
prolungamento  del  corso  attuale  degli  studi  preparatori 
agli  Istituti,  e  viene  ad  accostare  sempre  più,  come  si 
dirà,  gli  Istituti  stessi  alle  Scuole  d'applicazione  ^r  gli 
Ingegneri. 


III. 


Ampliamento  e  miglior  distribuzione  della  coltura  generale  letterarU 

e  scientifica  e  della  coltura  speciale. 

Il  prolungamento  del  corso  negUIstituti  dà  facoltà  non 
solo  di  meglio  esplicare  quelle  discipline  a  cui  mancava 
il  debito  svolgimento,  ma  di  aggiungervenc  ancora  qual- 
cuna, e  in  particolar  modo  di  ben  distinguere  la  coltura 
generale^  e  la  speciale  e  notabilmente  ampliarle. 

E  riconosciuto  da  tutti  utile  che  gli  Istituti  tecnici 
abbiano  a  base  una  soda  istruzione  di  coltura  generale 
letteraria  e  scientìfica.  A  ciò  si  ebbe  cura  di  provvedere 
nel  Regolamento  del  1865,  accomunando  gli  studi  del 
primo  anno  a  tutte  le  Sezioni.  Ma  l'esperienza  ha  dimo- 
strato che  quel  breve  corso  non  era  bastevole  a  fornire 
la  coltura  generale  che  si  richiede.  Onde  il  Consiglio,  con- 
siderando che  senza  di  questa  gli  studi  speciali  e  pratici 
non  possono  prosperare,  ed  anche  neir  intento  di  racco- 
gliere insieme  le  varie  Sezioni  in  una  larga  base  comune  e 
di  supplire  in  qualche  parte  all'  insufficienza  degli  studi 
tecnici  di  primo  grado,  è  venuto  nella  determinazione  di 
proporre  che  il  corso  degli  insegnamenti  generali  sia  por- 
tato a  due  anni. 

Gli  studi  del  primo  biennio  sono  per  tal  modo  acco- 
munati a  tutte  le  Sezioni;  ma,  avuto  riguardo  alV  indole  e 
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air  indirizzo  della  Sezione  FÌ6Ìco-matematica^  si  può  af- 
fermare che  più  propriamente  appartengono  ad  essa.  Di- 
fatti^  mentre  in  ciascuna  delle  altre  il  secondo  bien- 
nio è  occupato  quasi  per  intero  da  insegnamenti  spe- 
ciali e  pratici,  in  questa  si  continua  il  corso  degli  studi 
generali  cominciati  nel  primo.  Ed  è  naturale;  perchè  la 
Sezione  Fisico-matematica,  com'  è  ordinata,  non  abilita 
gli  alunni  ad  alcuna  professione,  ma  li  prepara  soltanto 
alle  Scuole  superiori.  Dovendosi  essa,  affinchè  adempia 
meglio  tale  ufficio,  saldamente  costituire,  oltre  allaverla 
separata  dalla  Sezione  Industriale,  si  è  creduto  raffi)r- 
zarla  nella  sua  base  con  quel  complesso  di  studi  gene- 
rali, che  servendo  d'introduzione  alle  altre  Sezioni  la 
costituisce  come  il  cardine  di  tutte  quante. 

Alcuni  degU  insegnamenti  di  coltura  generale  anche 
nelle  altre  Sezioni  sono  protratti  per  tutta  la  durata 
del  corso;  né  tornano  già  a  detrimento  degl'insegnamenti 
di  applicazione,  essendovi,  mercè  l'aggiunta  di  un  anno, 
spazio  sufficiente  così  per  gli  uni  come  per  gli  altri:  ol- 
treché col  prolungamento  del  corso  degl'  Istituti  la  col- 
tura professionale  innalzandosi  notabilmente,  per  essere 
efficace  è  d' uopo  che  negli  studi  di  coltura  generale  viep- 
più si  rinvigorisca. 

Tra  siffatti  studi  generali  prolungati  nel  secondo  bien- 
nio, oltre  alle  Lettere  italiane,  alla  Storia  e  alla  Geografia, 
si  sono  pur  collocati  quelli  delle  Lingue  straniere,  le  quali 
nell'istruzione  tecnica  e  nella  coltura  moderna  hanno  la 
più  grande  importanza.  E  questa  importanza  si  è  già  ad 
esse  riconosciuta  anche  nei  nostri  Istituti.  Poiché  in 
molti  di  questi  il  loro  studio,  sebbene  giusta  il  Regola- 
mento del  1865  fosse  limitato  ad  un  solo  anno,  è  stato 
quindi   allargato  e   protratto;  né  tuttavia  a  quel  grado 
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che  è  necessario.  In  generale  gli  alunni  usciti  dalle 
Scuole  tecniche  non  sono  sì  ben  fondati  nella  lìngua  fran- 
cese da  potersi  dire  che  ne  sappiano  quanto  basta  a  chi 
deve  proseguire  gli  studi  negV  Istituti.  Perciò  il  Consiglio 
ha  proposto  che  si  aggiunga  in  questi  un  corso  superiore 
di  detta  lingua,  e  vi  sia  pure  debitamente  impartito  per 
quattro  anni  Y  insegnamento  di  un'  altra,  sia  la  tedesca, 
sia  l'inglese. 

Alle  Giunte  di  vigilanza  dovrebbe  esser  comme^ssa 
la  cura  di  scegliere,  coli'  approvazione  del  Ministero, 
quella  delle  due  mentovate  lingue  che,  oltre  alla  francese, 
credessero  pia  opportuna  secondo  l' indole  dell'  Istituto  e 
i  bisogni  del  luogo. 

Per  alcuni  insegnamenti  comuni  si  deve  lasciare  al  prò* 
fessore  la  facoltà  di  formare  i  corsi  a  classi  e  a  Sezioni  riu- 
nite, portando  ciò,  oltre  notabile  abbreviamento  di  tempo 
a  lui,  un  vantaggio  .morale  alla  scolaresca;  poiché  col  racco- 
gliere insieme  e  per  la  stessa  ragion  di  lavoro  giovani  av- 
viati a  carriere  diverse  si  moltiplicano  quelle  relazioni  che 
riescono  sì  utili  nella  vita  per  V  individuo  e  per  la  società. 

Quanto  agi'  insegnamenti  speciali,  senza  tener  discorso 
di  ognuno,  basterà  notare  che  essi  sono  stati  ripartiti  nelle 
singole  Sezioni  per  modo  che  ciascuno  possa  essere  trattate 
con  sufficiente  comodità  di  tempo,  e  risponda  adeguata- 
mente al  proprio  fine  della  Sezione  in  cui  è  posto. 

Riguardo  poi  alla  Sezione  Agronomica,  non  solo  si  t 
curato  di  ampliare  al  pari  che  nelle  altre  gV  insegnamenti 
speciali  che  v' erano,  e  massime  la  Chimica  agraria;  ma 
si  è  data  estensione  maggiore  all'  insegnamento  stesso  del- 
l'Agronomia  e  a  quello  della  Storia  naturale  nei  suoi  rap- 
porti coir  agricoltura.'  Giova  rammentare  che  questa  Se- 
zione, sebbene  comprendesse  alcuni  insegnamenti  di  agricol- 
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tura^  era  ordinata  a  formare  pìultosito  agrimensori  che 
agronomi^  e  a  ragione  fu  chiesto  ripetutamente  che  se  ne 
rajSermasse  e  se  ne  facesse  meglio  spiccare  il  carattere 
agronomico.  E  a  ciò  appunto  si  intese  di  provvedere  nella 
compilazione  dei  nuovi  programmi. 


IV. 


Riordinamento  dei  programmi  d*  insegnamento. 

Al  riordinamento  del  corso  dell'Istituto  tecnico  e  delle 
sue  Sezioni;  all'  ampliamento  ed  alla  nuova  distribazione 
degl'  insegnamenti  doveva  di  necessità  susseguire  la  revi* 
sione  dei  relativi  programmi. 

I  programmi  d' insegnamento  sin  qui  in  vigore  negli 
Istituti  avevano  due  principali  difetti.  Il  primo^  che  essi 
non  furono  compilati  secondo  il  concetto  di  un  doppio  or- 
dine di  studi;  cioè  di  coltura  generale  e  di  coltura  appli- 
cata ;  il  secondo^  che  in  alcune  parti  erano  manchevoli,  in 
altre  avevano  del  superfluo,  e  alle  volte  uscendo  dai  con- 
fini del  rispettivo  insegnamento  gli  uni  occupavano  il 
campo  degli  altri  e  s' intralciavano  insieme.  Oltre  a  ciò  è 
da  considerare  che  certe  scienze,  come  per  esempio  la 
Chimica  e  alcune  parti  della  Fisica  e  della  Meccanica, 
hanno  fatti  in  questi  ultimi  anni  progressi  notabili,  e  1 
metodi  stessi  di  dimostrazione  hanno  variato. 

II  Consiglio  pertanto  ha  creduto  necessario  di  com- 
pilare nuovi  programmi  d' insegnamento,  procurando  non 
pure  di  coordinarli  a  questi  provvedimenti,  ma  ancora  di 
armonizzarli  fra  loro  e  di  meglio  proporzionarli  ai  moderni 
metodi  e  ai  piìi  recenti  progressi  delle  scienze.  Ha  poi  sti- 
mato conveniente  premettere  ai  programmi  stessi  una 
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breve  istruzione  a  fine  di  chiarire  la  natura^  i  limiti  e  Y  in* 
dirizzo  delle  singole  materie  d' insegnamento. 

Per  dare  agli   studi  letterarii  maggiore  efficacia  U 
Consiglio  ha  voluto  che  si  accompagni   con  essi   anche 
quello  della  Psicologia  e  delle  principali  applicazioni  del- 
la Logica.   È  suo  avviso  che  nulla  tanto  giovi  a  restau- 
rare gli  studi  letterarii  e  air  incremento  della   coltura 
generale  quanto  i  buoni  studi  filosofici.  Speriamo  che  il 
tempo  ci  concederà  d' introdurre  nei  nostri  Istituti  un  vi- 
goroso insegnamento  di  Morale,  che,  oltre  al  servire  di 
preparazione  e  di  aiuto  alle  discipline  giuridiche  ed  eco- 
nomiche, tornerà  eziandio  di  vantaggio  all'educazione  del- 
l'animo,   alla  quale  si  deve  mirare  negV  Istituti  tecnici 
non  meno  operosamente  che  nelle  altre  scuole.  Ci  è  di  con- 
forto il  sapere  che  concordano  con  questi  intendimenti  del 
Consiglio  quelli  di  V.  E.  e  dei  più  preclari  uomini  del  no* 
stro  paese. 

Segnando  i  programmi,  come  ben  si  sa,  i  limiti  e  i 
punti  essenziali  da  trattarsi  in  ogni  disciplina,  è  opinione 
del  Consiglio  che  i  professori  debbano  sempre  svolgerli 
per  intero  con  quella  ragionevole  libertà  eh'  è  già  consen- 
tita nell'art.  81  del  Regolamento  1865.  Massimamente  poi 
si  vuole  raccomandare  loro  che  si  guardino  dal  sommi- 
nistrare 0  consentire  ai  giovani  quelle  aride  e  slegate  ri- 
sposte a  ciascun  punto  del  programma  da  impararsi  a 
mente  per  la  preparazione  agli  esami.  La  scienza,  trattata 
così  leggermente  e  ridotta  a  un  semplice  sforzo  di  memo- 
ria, non  solo  non  reca  profitto,  ma  è  nociva. 

A  porre  megUo  in  atto  i  programmi  e  diffondere  nei 
giovani  r  amore  degli  studi  e  le  cognizioni  delle  scienze 
applicate,  il  Consiglio  non  giudica  inopportuno  che  da  co- 
testo Ministero  si  promuova  la  pubblicazione  e  la  versione 


di  utili  e  buoni  libri.  E  8Ìccome  gli  è  noto  che  per  aiuto  del 
medesimo  si  viene  ristampando  a  tenue  prezzo  quasi  tutto  il 
carteggio  di  Galileo^  gliene  rende  ringraziamenti^  e  spera 
che  da  questo  carteggio  ritrarranno  buon  frutto  gli  studi 
letterarii  e  scientifici  insieme. 

Infine^  il  Consiglio  stesso  è  d'avviso  che  nelle  ore  pre- 
scritte per  la  esplicazione  dei  programmi  l'istruzione  tecni- 
ca s  abbia  a  impartire  sotto  la  doppia  forma  d'insegnamento 
orale  e  di  esercizi.  L'orario  vuole  essere  saggiamente  distri* 
buito  tra  quello  e  questi  :  poiché  l'insegnamento  che  si  dà  ai 
giovani  non  deve  mai  scompagnarsi  dagli  esercizi.  Quindi 
crediamo  debba  essere  cura  dei  Presidi  che  gli  esercizi  si 
facciano  con  larghezza^  con  continuità;  con  ordine  e  con 
metodo. 


V. 


Connessione  degV  Istituti  tecnici  con  le  Scnole  superiori. 

Il  nuovo  ordinamento  che  si  propone  per  gì'  Istituti 
non  solo  giova  a  conseguire  piii  pienamente  il  fine  profes- 
sionale che^  eccetto  la  Sezione  Fisico-matematica^  hanno 
tutte  le  altre^  ma  a  meglio  connetterle  con  le  Scuole  supe- 
riori a  cui  danno  accesso. 

n  Ministero  di  Agricoltura^  Industria  e  Commercio  ha 
sotto  la  sua  direzione  la  Scuola  Superiore  Navale  di  Genova^ 
la  Scuola  Superiore  di  Commercio  dì  Venezia  e  la  Scuola  Su- 
periore di  Agricoltura  di  Milano^  alle  quali  si  passa  dalle  ri- 
spettive Sezioni  degl'  Istituti.  La  preparazione^  che  in  que- 
sti devono  per  tal  fine  ricevere  gli  alunni^  sino  ad  ora  ha 
lasciato  qualche  cosa  a  desiderare. 

L'  aumento  di  un  anno  di    corso,  la  miglior  distri- 


buzione  àegV  insegiiamenti  nei  due  bienni  e  massime  il 
rinvigorimento  della  coltura  generale  durante  il  primo  sa- 
ranno di  grandissima  utilità  perchè  gli  alunni  abbiano  ne- 
gV  Istituti  un  istruzione  più  estesa  e  più  soda  da  formare 
una  salda  base  agli  studi  che  si  fanno  nelle  dette  Scuole 
superiori.  Il  forte  organamento  dato  alla  Sezione  Fisico-ma- 
tematica apre  ai  giovani  anche  un'altra  via  per  essere  am- 
messi direttamente  alle  Scuole  summentovate^  essendosi 
stabilito  che  coloro  che  hanno  felicemente  compiuto  il  corso 
in  quella  Sezione  possano  ascendere  a  qualunque  di  esse. 

Resta  tuttora  ad  appianar  la  difficoltà  di  coordinare 
la  Sezione  medesima  alle  Scuole  di  applicazione  per  gr  In-  I 
gegneri.  Secondo  Fattuale  ordinamento  degli  studi  in  Italia 
gli  allievi  degli  Istituti  tecnici^  che  vogliono  continuare  i 
corsi  superiori,  debbono  studiare  due  o  tre  anni  nella  Fa- 
coltà matematica  universitaria  per  indi  passare  alle  Scuole 
di  applicazione.  È  stato  dimostrato  più  volte,  ed  è  cosa  per 
sé  evidente,  che  il  detto  insegnamento  nelle  Università  mal 
si  adatta  a  preparare  i  giovani  a  tali  Scuole,  cosi  per  Y  in- 
dirizzo teorico  che  in  quella  Facoltà  gli  è  dato,  come  an- 
cora pel  metodo,  quasi  tutto  orale,  con  cui  è  nella  mede- 
sima esposto. 

Presso  le  altre  nazioni,  ove  1*  insegnamento  tecnico  è 
in  fiore,  V  istruzione  tecnica  secondaria  si  collega  diretta- 
mente alla  superiore  dei  Politecnici  o  con  un  corso  pia 
lungo  nelle  scuole  secondarie,  o  mediante  scuole  prepara- 
torie unite  ai  Politecnici  stessi  oppure  da  essi  distinte.  Con 
questo  sistema  i  diversi  gradi  d' insegnamento  tecnico  si 
congiungono  fra  loro  e  si  corrispondono,  formando  cosi,  con 
particolare  indirizzo  e  metodo,  queir  ordine  proprio  di  studi 
di  scienze  applicate,  che  è  una  delle  più  ammirabili  istitu- 
jùoni  del  nostro  tempo. 


Questa  gravissima  questione  del  collegamento  degVI- 
stituti  con  le  Scuole  di  applicazione  pdr  gl'Ingegneri  fu 
trattata  più  volte  dal  Consìglio  Superiore,  e  ne  fu  dato  conto 
distesamente  nell*  Esposizione,  che  a  nome  del  Consiglio 
stesso  presentai  nel  settembre  del  1869,  e  che  è  contenuta 
nel  volume  pubblicato  dal  Ministero  col  titolo:  QV Istituii  te- 
cnici in  Italia.  E  poiché  il  tanto  lamentato  inconveniente  du« 
ra  tuttavia,  il  Consiglio,  persuaso  che  T  intromissione  del 
biennio  o  triennio  universitario  fra  1*  insegnamento  tecnico 
medio  e  il  superiore  ne  impedisce  il  naturale  coordinamento, 
rinnova  a  V,  E.  il  voto  che  esprìmeva  fra  le  conclusioni 
poste  in  fine  della  Esposizione  suindicata:  Che  il  Ministero 
di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio  e  quello  di  Istru- 
zione Pubblica  provvedano  d'accordo  che  l'istruzione  de- 
gV  Istituti  tecnici  secondari  si  colleghi  direttamente  con 
quella  delle  Scuole  d'applicazione,  ossia  coli'  insegnamento 
tecnico  superiore,  consimile  a  quello  che  si  dà  nella  maggior 
parte  dei  Politecnici  della  Germania  e. della  Svizzera. 

La  solida  costituzione  che  si  viene  a  dare  con  que- 
ste proposte  alla  Sezione  Fisico-matematica  dell*  Istituto 
renderà  più  agevole  la  desiderata  riforma,  mediante  la 
quale  l' istruzione  tecnica  in  Italia,  compiutamente  ordi- 
nata, sarà  messa  in  grado  di  portare  quei  maggiori  frutti, 
che  già  produce  presso  le  altre  civili  nazioni  d'Europa. 
Sembra  al  Consiglio  che  con  l'aggiunta  di  un  anno  al- 
l' attuale  corso  quatrìennale  della  Sezione  Fisico -matema- 
tica si  possano  somministrare  in  essa  quegli  stessi  insegna- 
menti per  i  quali  ora  gli  alunni  degl'  Istituti  sono  costretti 
a  percorrere  il  biennio  universitario. 

Ogni  indugio  riesce  nocivo  allo  Stato,  e  pone  il  nostro 
paese  in  condizione  inferiore  a  quello  dei  nostri  vicini.  Ci 
sembra  che  le  prove  di  questo  sistema  fatte  altrove  jsiano  tali 
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da  rimuovere  ogni  dubbio  intomo  alla  loro  riuscita.  L*  in- 
segnamento dei  Politecnici  di  Glermania  si  costitm  per 
buona  ventura  fuori  delle  Università,  e  si  fortificò  e  pro- 
sperò per  sé  e  senza  scapito  degli  studi  delle  matematiche 
pure  e  degli  altri  studi  scientifici. 

Se  poi  non  si  potesse  per  ragioni  di  qualsiasi  natura 
adottare  il  sistema  dei  Politecnici  germanici,  converrebbe, 
come  già  bene  osservava  la  Commissione  nominata  dalla 
Camera  e  quella  nominata  dai  Ministeri  d'Istruzione  e  di 
Agricoltura,  ordinare  le  Facoltà  matematiche  universitarie 
in  modo  che  acconciandosi  agli  studi  già  fatti  negV  Istituti, 
potessero  servire,  meglio  che  non  servano  ora,  di  scuola  pre- 
paratoria a  quella  di  applicazione. 

Nella  gravissima  questione  intomo  alla  connessione 
degr  Istituti  tecnici  con  le  Scuole  superiori  il  Consiglio  in 
questi  provvedimenti  non  propone  a  V.  E.  alcuna  rìsolu- 
sdone,  perchè  la  riforma,  come  è  accennato  più  addietro, 
deve  essere  concordata  fra  il  Ministero  di  Agricoltura^  In- 
dustria e  Commercio  e  quello  d*  Istruzione  Pubblica.  Ha 
creduto  tuttavia  d*  includere  le  suesposte  considera^oni 
in  questo  rapporto  a  compimento  delle  cose  che  veniva 
esponendo  e  a  maggiore  giustificazione  del  riordinamento 
degV  Istituti,  che  presenta  all'  approvazione  di  V.  E. 


VI. 


Norme  per  V  attuazione  del  riordinamento  degl'  Istituti. 

Per  l'attuazione  delle  divisate  riforme  il  Consiglio 
propone  air  approvazione  di  V.  E.  le  seguenti  risoluzioni: 

I.  La  Sezione  di  Meccanica  e  Costruzione  negl'Isti- 


xxni 

tuti  tecnici  è  ripartita  in  due^  denominate  Tuna  Sezione  Fi- 
sico-matematica^  Y  altra  Sezione  Industriale. 

La  Sezione  Fisico-matemàtica  surrogherà  quella  di 
Meccanica  e  Costruzione  negU  Istituti  dove  presentemente 
esiste. 

La  Sezione  Industriale  sarà  fondata  con  Regio  Decreto 
speciale  negV  Istituti  che  il  Mini;:.tero  crederà  più  oppor- 
tuni, udito  il  parere  del  Consiglio  Superiore  per  V  insegna- 
mento tecnico. 

II.  Il  corso  scolastico  nelle  singole  Sezioni  degl'Isti- 
tuti è  di  quattro  anni  ed  è  fatto  in  conformità  degli  annessi 
programmi.  Il  corso  della  Sezione  di  Ragioneria  si  compie 
con  un  anno  in  aggiunta  alla  Sezione  Commerciale. 

Nel  primo  hiennio  gF  insegnamenti  sono  comuni  a 
tutte  le  Sezioni. 

E  opinione  unanime  del  Consiglio  che  questa  riforma 
sia  attuata  in  modo  da  non  perturbare  affatto  i  corsi  già 
avviati  negV  Istituti  tecnici.  L' applicazione  adunque  si  do- 
vrebbe compiere  in  quattro  anni  o  in  cinque  secondo  Y  e- 
stensione  dei  corsi  delle  singole  Sezioni.  Ciò  posto,  nel 
prossimo  venturo  anno  scolastico  si  effettuerebbe  soltanto 
per  gli  alunni  della  prima  classe.  A  quelli  delle  classi  supe- 
riori si  dovrà  continuare  Y  insegnamento,  fino  al  termine 
degli  studi  delle  Sezioni  in  cui  sono  iscritti,  secondo  il  Re- 
golamento e  i  programmi  del  1865.  Sebbene  al  Consiglio 
non  sia  sembrato  necessario  fare  per  queste  modalità,  rela- 
tive air  attuazione  della  riforma,  alcuna  speciale  proposta, 
tuttavia  il  Ministero,  se  lo  credesse  opportuno,  potrebbe 
comprenderle  in  un  articolo  da  introdursi  nel  relativo  De- 
creto a  forma  di  disposizione  transitoria. 

Col  prolungamento  dei  corsi,  coli'  ampliamento  di  al- 
cune discipline  e  coli'  aggiunta  di  qualche  altra  si  dovrà 
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necessariamente  aumentare  H  numero  dei  ptùfeBson,  e 
quindi  la  spesa  pel  mantenimento  degV  Istituti.  Mercè  la 
graduale  attuazione  della  riforma  si  otterranno  dei  vantaggi 
ancora  a  questo  riguardo.  Primieramente^  l'aumento  della 
spesa  dovendosi  fare  per  gradi  durante  il  corso  di  più  anni, 
e  non  tutto  nel  primo,  sarà  minore  e  meno  sensibile.  In  se- 
condo luogo,  l'elezione  dei  professori  può  così  esser  protratta 
agli  anni  avvenire  quando  si  troverà  necessario  nominarne 
de'nuovi  per  la  condotta  degl'insegnamenti  delle  classi  supe* 
riori,  ai  quali  non  bastassero  i  maestri  che  già  vi  sono.  E 
sotto  questo  rispetto  il  proposto  temperamento  è  necessario 
non  solo  per  ragioni  economiche,  ma  ancora  per  ragioni 
didattiche,  non  essendo  possibile  trovare  ora  ad  un  trat- 
to abili  maestri  per  tutti  gl'insegnamenti,  a  cui  negV  Isti- 
tuti si  dovrà  provvedere.  Nel  volgere  del  quatriennio 
si  verranno  perfezionando  nelle  Scuole  superiori  giovani 
atti  air  ufficio  d' insegnante,  e  il  Ministero  potrà  di  mano 
in  mano  valersi  di  questi  assegnando  loro  un  conveniente 
stipendio. 

Intanto  perchè  non  s' indugi,  il  Consìglio  Superiore  è 
d' avviso  che  fin  da  ora  cotesto  Ministero  richiami  l' atten- 
zione dei  Consigli  Provinciali  suU'  utilità  delle  proposte  ri- 
forme e  sulla  necessità  di  portare  nel  bilancio  di  previsione  la 
somma  occorrente,  che  certo  non  può  essere  grave,  dovendo- 
si per  ora  provvedere  solo  agl'insegnamenti  del  primo  anno. 

Mi  farò  premura  di  trasmettere  a  V.  E.  la  relazione 
sulle  altre  questioni  accennate  nel  principio  di  questa.  In- 
tanto mi  reco  ad  onore  di  rassegnarle  il  mio  ossequio. 

Firenze,  1  agosto  1871. 

n  Vici-Presidenti  del  Coniiilio  Suptriore  per  1*  làmm  teaia 

DOMBIVICO  BEBTI. 


SPECCHI  DEGLI  INSEGNAMELI 


NEGLI  ISTITUTI   TECNICI. 


BIENNIO  IN  COMUNE. 


1 
2 
3 

4 
5 
6 
7 
8 
9 
10 


Lettere  italiane 

Geografia 

Storia. 

Lingaa  francese 

Lingua  tedesca  o  inglese 

Matematiche  elementari 

Storia  naturale 

Fisica 

Nozioni  generali  di  chimica  .... 
Disegno  ornamentale 

Totale 


On  HttiBinli 


r 


G 
2 
3 
3 
3 
6 
3 
3 

6 


35 


Ann  2* 

6 
2 
3 
2 
4 
5 
3 
3 
3 
6 

37 
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SEZIOMB  nSIOO-MiTniATICi. 


1 
2 
3 
4 
5 
6 
7 
8 
9 

10 
11 
12 


On  titliiBiii  i 


Lettere  italiane 

(Geografia 

Storia 

Lingoa  franoese 

Lingua  tedesca  o  inglese 

Matematica 

Storia  naturale 

Elementi  di  meccanica 

Geometria  descrittiva  e  disegno  .... 

Chimica  generale 

Fisica  generale 

Disegno  ornamentale 

Totale  ,. 


5 
2 
3 
2 


5 


2 

4 
3 
3 
G 


39 


0 

2 
3 
2 


^1 


5 


3 
4 
3 

n 

6 


37 


SEZIONE  INDUSTRIALE. 


xzvu 


1 

2 
3 
4 
5 
6 
7 
8 
9 

10 
11 
12 


Lettere  italiaoe 

Geografia    ...    : 

Lingua  inglese  o  tedescA 

Matematica 

Geometria  descrìttìva 

Meccanica  industriale  disegno  di  macchine 

Geometrìa  pratica 

Chimica  tecnologica 

Fisica  generale ;    .    ;    . 

Fisica  applicata 

Costruzione  e  disegno  di  costraoone    .    . 
Disegno  ornamentale 


Ore  ttUiiaiuli 
3«   Amo  4* 


2 
2 
3 

fi 

4 

10 

3 

3 

II 

4 
8 

II 

39 


2 
2 
3 
5 
4 
6 

II 
II 

3 

II 

5 
5 

35 
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SEZIONE  iGRONOmOA. 


1  Lettere  italiane 

2  G^grafia    ........... 

3  Lingua  tedesca  o  inglese 

4  Chimica  agraria 

5  Agronomia  e  Computisteria  rurale    .    .    « 

6  Storia  naturale  applicata  all'  agricoltura    . 

7  Costruzione  rurale  e  disegno 

8.  (Geometria  pratica  e  disegno  topografico    . 

9     Estimo 

10  Legisladone  rurale 

11  Disegno  d'ornato 


Totale 


Ora  aUìMiali   { 
luna  3*  H  Abbi  4*  j 


3 
2 
4 
4 
4 


iff 


I 


19 

2 
6 

35 


.. 


3 
2 


8 
6 
2 
2 
6 

38 


SEZIONI  OOMMEBOULB. 


ZXIX 


1 

2 
3 
4 
5 
6 

7 
8 
9 

10 
11 


1 
2 


Lettere  italiane 

G^grafia 

Storia 

Lingaa  francese 

Lingua  tedesca  od  inglese 

Computisteria  e  tenuta  dei  libri   .... 

Diritto  oirile  e  commerciale 

Economia  politica 

Statistica 

Storia  naturale  applicata  al  commercio  .    . 
Disegno  d'ornato 

Totale    . 
SEZIONE  DI  RAOIONERIA 


Ragionerìa  .... 
Diritto  amministrativo 


On  nUioauIi 


Amos* 


5 
2 
3 
2 
4 
5 
5 
3 

3 


38 


Aido  5* 


10 
5 


inno  4' 

5 
2 
3 
2 
4 
5 
5 
3 
2 
3 
6 


40 


y.  B.  Per  cMeTe  amm«Mo  alla  Barione  di  Bagtonerla  occorre  il  diploma  di  lioensa 
dalla  Seaiona  Commeiciale. 

Oli  allieri  freanenteranno  inoltre  alcuni  dei  coni  di  coltura  generate 
del  quarto  anno  della  Seslone  Commerciale. 
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INTORNO  ALLE.  SPESE 


DI  TRASPORTO 


SULLA  FERROVU  DEL  LDCOHAIiNO 


(Progetto  inferiore  con  galleria  di  17,400  metri) 


e  sulla  Ferrovia  del 


S.  GOTTARDO 


MOTA 

DEL  COMITATO  PROMOTORE  DELLA  FERROVIA 
DEL  ILUGOMAGIVO 


■••JVWyVV»'-- 


•  Ci^OOs. 


6EX0VA-PIRSNZE 
Tipografia  e  Litografia  dai  Frat  Pellas  fu  L. 
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INTORNO  ALLE  SPESE 


DI   TRASPORTO 


SULLA  FERROVIA  DEL  LUGOMAGIVO 


(Prosetio  inferiore  con  s«ll«ri»  di  17»400  metri) 
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IN65. 


I 


DELL'  ITALIA 


E   SPECIALMENTE   DI  GENOVA 


« 

I  fattori  che  debbono  soggettarsi  a  disamina  per  determinare 
i  minimi  prezzi  ai  quali  le  ferrovie  alpine  possono  eseguire 

i  trasporti,  sono:  * 

1.®  Gli  Interessi  annui  da  pagarsi  al  Capitale  che  dev'esser 

fornito  dalla  privata  specolazione  ; 
2.®  Le  Spese  d'Esercizio. 

Egli  è  chiaro  che  dal  momento  che,  per  la  costruzione  di 
nna  via  ferrata  alpina,  si  domanda  la  cooperazione  della  spe- 
colazione privata  (e  come  fame  senza?),  fa  pur  mestieri,  di- 
mostrare a  quest'ultima  la  sua  convenienza  a  concorrervi; 
procèdendo  altrimenti,  le  conclusioni  qualsiansi  alle  quali  si 
giungesse,  non  avrebbero  il  minimo  valore  pratico  per  risol- 
vere la  questione. 

Noi  non  possiamo  perciò  abbandonare  la  coj^vinzione  nostra , 
espressa  recentemente  nella  Memoria  intitolata:  lì  Lucomagno 
paragonato  al  S.  Gottardo,  che  cioè,  per  dar  sentenza  intomo  alla 
rispettiva  capacità  delle  diverse  ferrovie  alpine  di  effettuare  a 
buon  mercato  i  trasporti,  sia  assolutamente  d'uopo  prendere 
io  considerazione  tanto  il  capitale  necessario  per  la  costra- 
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zione,  quanto  le  spese  di  esercizio;  e  che  quella  soltanto  fra 
le  ferrovie  concorrenti  è  eseguibile,  la  quale,  tenuto  conto  di 
entrambi  i  fattori ,  epperò  anche  del  Capitale  domandato  e  del 
tornaconto  del  Commercio,  è  in  grado  di  o£frìre  a  quest ultimo 
le  minime  tariffe  possibili. 
Nel  mantenere  intatta  la  nostra  opinione  che,  per  rendere 

m 

fattibile  la  costruzione  d*una  ferrovia  alpina,  si  dovrà  giudi- 
care la  questione  sotto  il  complesso  rispetto  che  venne  da  noi 
svolto  nella  già  mentovata  Memoria,  abbiamo  pur  tuttavia 
voluto  esaminare  eziandio  il  quesito:  —  A  qual  prezzo  sarebbe 
possibile  di  fare  senza  perdita  i  trasporti  sur  una  ferrovia  pd 
Lucomagno  e  pel  S.  Gottardo^  non  tenendo  conto  alcuno  né  del 
Capitale  né  del  Tempo  -di  costruzione. 

Lasciando  in 4 non  cale  questi  due  punti,  a  creder  nostro, 
cardinali  del  problema,  noi  dovevamo  naturalmente  scegliere, 
pei  nostri  raffronti  col  S.  Gottardo  ^  il  tracciato  inferiore  del 
Lucomagno  con  galleria  di  17400  metri.  Soggiungeremo  anzi 
che,  dal  momento  che  si  voglia  fare  astrazione  dal  Capitale 
e  dal  Tempo  di  costruzione ,  potrebbe  essere  opportuno  di  pren- 
dere in  seria  indagine  il  progetto  seguente  di  una  ferrovia  pel 
Lucomagno,  del  Sig.  Gerwig  di  Carlsrahe: 
Lunghezza  da  Biasca  a  Coirà  chilom.  96.  0  ; 
Massime  pendenze  nella  direzione  verso  l'Italia  43  Voo; 
Massime  pendenze  nella  direzione  verso  la  Svizzera  25  Voo> 

sur  una  lunghezza  di  chilom.  SS.  5,  tra  Biasca  ed  Olivooe; 
Su  tutto  il  rimanente  della  linea  le  pendenze  non  eccedono  1 3  ^oo; 
Il  grande  sotterraneo  di  chilom.  21.4  di  lunghezza ,  dei  quali 

7.  7  con  pozzi  ; 
Entrata  settentrionale  della  gallerìa  a  metri  884  sul  mare 

»       meridionale  >    »  »        900        » 

Punto  culminante  della  linea  ...  .        »        960        » 
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Egli  è  evidente  che  in  questa  ferrovia  i  risaltamenti  del- 
l'esercizio  paragonati  con  quelli  della  linea  del  S.  Gottardo, 
sarebbero  più  favorevoli  ancora  di  quelli  che  otteniamo  per 
la  linea  con  galleria  di  1 7400  metri ,  sulla  quale  noi  abbiamo 
basato  i  nostri  computi. 

Noi  supponiamo  che  T  esame  del  minimuni  de'  prezzi  di 
trasporto  ai  quali  è  dato  scendere  senza  una  perdita  reale 
sulle  spese  di  esercizio  e  senza  prèoccujparsi  del  capitale,  non 
può  avere  importanza  se  non  per  rispetto  alla  concorrenza 
possibile  fra  Genova,  Marsiglia  e  la  linea  detl  Brennero  nel 
commercio  di  transito  e  transatlantico,  e  che  fa  d'uopo  uni- 
camente, per  conseguenza,  di'  ricercare  quale  fra  le  due  linee 
(Lucomagno  o  Gottardo)  può  ottenere  un  più  forte  aumento 
dei  trasporti  in  competenza  con  Marsiglia  e  con  la  linea  del 
Brennero.  —  Ma  dal  momento  che  non  si  tratta  che  di  un 
aumento  dei  trasporti,  fa  mestieri  ammettere  che  le  linee  già 
esistono  e  che  il  servizio  di  esercizio  sia  già  organizzato.  In 
tale  ipotesi,  una  gran  parte  delle  spese  di  esercizio,  anzi  pres- 
soché tutte,  ad  eccezione  di  quelle  che  sono  la  conseguenza 
immediata  dei  trasporti  cresciuti,  esistono  pure  e  non  subi- 
scono alcuna  variazione  sensibile  per  un  aumento  più  o  meno 
grande  di  traffico  regolare  e  non  esposto  a  concorrenza. 

Ciò  posto,  per  determinare  il  limite  a  cui  le  ferrovie  del 
Lucomagno  e  del  Gottardo  possono  discendere  in  concorrenza 
con  altre  linee,  noi  non  abbiamo  adunque  che  a  stabilire: 
1.®  le  spese  di  trazione  per  tonnellata  di  merce  e  per  chilo- 
metro, comprendendovi  il  combustibile,  L'ingrassamento,  le 
spese  pel  personale  del  treno,  la  manutenzione  delle  loco- 
motive, dei  tenders,  Mie  vetture,  non  che  ler  spese  pei 
materiali  diversi  di  consumo; 


2.°  le  spese  per  la  manutenzione  delle  rotaie.  —  La  sor?e- 
glianza  della  via,  la  manutenzione  del  corpo  della  strada 
ferrata,  dei  manufatti,  degli  edifici,  delle  traversine  ecc., 
non  che  il  servizio  nelle  stazioni,  non  richieggono  alcun 
estimabile  aumento  di  spese  per  l'eccedenza  dei  trasporti  in 
concorrenza  con  Marsiglia  ecc. 

Per  determinare  le  spese  di  trasporto,  noi  abbiamo  sup-, 
posto  per  tutta  la  percorrenza  un  treno  di  merci  trascinato 
da  una  macchina  sistema  Bugniot. 

Da- Coirà  a  Trons,  con  pendenze  massime  di  43  ^/oo,  una 
macchina  siffatta  può  trascinare,  in  media,  durante  tutto  Tanno, 
senza  il  proprio  pesg,  280  tonnellate,  ossia,  applicando  la 
proporzione  di  2. 3  tonnellate  lorde  per  1  tonnellata  netta , 
121.  74  tonnellate  di  merce. 

Da  Trons  a  piasca ,  con  pendenze  massime  di  1 8  Voo  i  '}^ 
macchina  istessa  può  trascinare,  senza  contare  il  suo  proprio 
peso ,  200  tonnellate ,  in  media ,  ossia  87  tonnellate  di  merce. 
Calcolando  su  queste  basi  le  spese  di  sopra  indicate  nel 
N.®  1 .® ,  noi  troviamo  che  il  costo  di  trasporto  di  una  tonnel- 
lata di  merce: 

da  Coirà  a  Trons  è  di  le. 7088  al  chilometro;  e 
da  Trons  a  Biasca    »    1  e.  7552  » 

ossia,  in  media,  per  tutta  la  percorrenza,  di 

1 .  7088  X  44. 8  chil.  h-  1 .  7552  X  62. 2  chil. 
7q« =  1  e.  73577  p.  chil. 

Riguardo  alle  spese  citate  nel  N.""  2.^,  noi  le  abbiamo  de- 
terminate giusta  quelle  che,  secondo  i  nostri  calcoli  sulle  spese 
di  esercizio  della  linea  del  Lucomagno  col  traffico  di  180,000 
viaggiatori  e  di  270,000  tonnellate  di  merci,  rappresentanti 
un  peso  lordo  di  775,700  tonnellate ,'  gravitano  sovra  una  ton- 
nellata di  merce  ;  ed  abbiamo  trovato  la  cifra  di  cent  0. 2965 
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per  tonnellata  e  chilometro.  —  Per  lo  che  le  spese  effettive 
del  trasporto  di  una  tonnellata  di  merce  da  Coirà  a  Biasca 
sono  di  cent.  1. 73577  -+-  0. 29650  =  2c.  03227  per  chilom. 
Da  Bidsca  c^  Coirà  questa  cifra  si  aumenta  alquanto,  perchè 
tra  Biasca  e  Trons,  con  pendenze  massime  di  25  ^/qq,  la  mac- 
china Bugniot  non  può  trascinare  in  media  che  1 40  tonnellate 
circa,  senza  il  suo  proprio  peso,  ossia  61  tonnellate  di  merce. 
—  Per  la  sezione  Trons-Coira,  all'incontro,  il  carico  resta 
lo  stesso  come  nel  senso  inverso;  ma  vi  ha  una  grande  eco- 
nomia di  combustibile,  perchè  quasi  la  totalità  della  linea  è  in 
pendenza.  Le  spese  indicate  nel  N.^  1.®  ammontano,  giusta 
questi  dati: 

Da  Biasca  a  Trons  a  cent.  2.8152  per  tonn.  e  chilom.,  e 

»    Trons  a  Coirà      »      1.2503        »  ». 

ossia,  per  la  percorrenza  intera 

2.  8152  X  62. 2  -f-  1. 2503  X  44. 8       ^  ^^^ 

107  =2.160 

ed  aggiungendo ,  per  le  spese  indicate  nel  N.®  2.^  =  0, 2965 
per  tonnellata  e  chilometro,  le  spese  totali  pel  tra^rto  d'una 
tonnellata  di  merce  da  Biasca  a  Coirà  ammontano  a  . 
e.  2. 160  -^  0. 2965  =  e.  2. 4565  per  .chilometro. 

Le  spese  per  la  linea  del  San  Gottardo,  vale  a  dire  da 
Bfionas  a  Biasca  e  da  Biasca  a  Buonas,  furono  calcolate  esat- 
tamente col  metodo  istesso  tenuto  per  quelle  del  Lucomagno. 

Fra  Buonas  ed  Erstfeld ,  con  pendenze  massime  di  1 5  ^oo 
la  macchina  Bugniot  trascina  in  media  e  senza  il  suo  proprio 
peso  245  tonnellate  lorde,  ossia  1 06. 05  tonnellate  di  merce;  tra 
Erstfeld  e  Biasca,  con  pendenze  massime  di  25  ^/qq,  140  tonn., 
ovvero  61  tonnellate  di  merci.  Giusta  tali  dati,  le  spese  indi- 
cate nel  N.®  1  .^  sono  di  2. 1 3473  per  tonnellata  e  chilometro. 
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Le  spese  per  la  maDutenzione  delle  rotaie,  calcolate  come 
vien  detto  più  sopra,  sono  di  cent.,  0.3254  per  tonnellata  e 
chilom.;  e,  per  conseguenza,  le  spese  totali  di  trasporto  sodo 
e.  2. 13473  -h  0.  32540  =  e.  2. 46013  per  tonnellata  e  chilom. 

Da  Biasca  ad  Ei^tfeld ,  con  pendenze  di  25  Voo  ì^  carico 
netto  di  merci  è  nuovamente  di  61  tonnellate  e  da  Erstfeld  a 
Buonas,  con  pendenze  di  12  7oo»  di  tonn.  280,  peso  lordo 
senza  la  macchina,  ossia  di  121.74  tonn.  di  merci.  In  con- 
seguenza della  maggior  lunghezza  delle  acclività  di  25  <^/qo,  1^ 
spese  sono  alquanto  più  forti  che  nei  senso  inverso  e  si  ele- 
vano a  cent.  2.  1 5374  ;  ed  aggiungendovi  0.  32540  per  la 
manutenzione  delle  rotaie,  ammontano  in  tutto  a  cent.  %  47914 
per  tonnellata  e  chilometro. 

Noi  troviamo  adunque,  siccome  spese  effettive  di  tra^rto 

PBR  TONN.   B  CHILOU. 

sul  Lucomagno  da  Coirà  a  Biasca Cent.  2.  03227 

»  »  »    Biasca  a  Coirà »     2. 45650 

»    S.  Gottardo  »   Buonas  a  Biasca »     2.  46013 

»  »  »  Biasca  a  Buonas »     2. 47914 

Per  le  Sj^  di  trasporto,  partendo  da  Coirà  da  un  lato  e 
da  Buonas  dall'altro,  come  pure  in  senso  inverso,,  vale  a  dire 
per  le  ferrovie  svìzzere,  germaniche,  belghe  ed  olandesi,  noi 
adottammo  la  cifra  di  cent.  1 .  42780  per  tonnellata  e  chilom. , 
la  quale  al  paragone  con  quella  per  noi  trovata  per  le  linee 
alpine,  e  giusta  le  esperienze  fatte  sulle  linee  da  Coìrà  al 
Lago  di  Costanza  ed  a  quello  di  Zurigo,  ci  sembra  sufficiente. 
E  qui  noi  dobbiamo  osservare  che  in  realtà  le  spese,  partendo 
da  Buonas  e  vice -versa,  saranno  alquanto  più  alte  che  par- 
tendo da  Coìrà  e  vice-versa;  perocché  mentre  fra  Coirà  ossia 
la  valle  svizzera  del  Reno  e  la  valle  germanica  del  Reno  doa 
che  la  valle  del  Danubio,  non  si  ha  che  ad  oltrepassare  una 
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sola  linea  di  colline,  io  quasi  tutte  le  direzioni  invece  par- 
tendo da  Buonas  fa  d'uopo  vincerne  due. 

Per  raffrontare  le  spese  di  trasporto  da  Genova  e  da  Mar- 
siglia, noi  abbiamo  estimato  quelle  fra  Genova  e  Biasca  a 
cent.  2.0000  per  tonnellata  e  chilometro,  e  quelli'  delle  fer- 
rovie francesi ,  ritenuti  i  loro  profili  generalmente  così  favore- 
voli ,  a  cent,  i .  20000  per  tonnellata  e  chilometro. 

Non  abbiamo  attualmente  tra  le  mani  tutti  i  documenti  ne- 
cessari per  verificare  l'assoluta  esattezza  di  queste  ultime  cifre; 
ma  se  le  raffrontiamo  a  quelle  trovate  per  le  fei:rovie  alpine, 
stimiamo  che  molto  non  s'allontanino  dal  vero. 

Le  distanze  furono  calcolate  giusta  il  quadro  annesso  alla 
Memoria  del  Comitato  del  Lucomagno;  soltanto  pei  trasporti 
verso  il  Belgio  e  l'Olanda,  abbiamo  supposto  la  linea  proget- 
tata da  Hagenau  e  Cocheren  a  Thionville  e  quella  in  costru- 
zione da  Costanza  su  Kehl. 

Le  tabelle  delle  tariffe  su  queste  basi  stabilite  riconfermano 
di  bel  nuovo  i  fatti  già  anteriormente  e  per  altre  vie  dimo- 
strati, vogliam  dire: 

1.®  Che  il  limite  delle. zone  di  Marsiglia  e  di  Genova  è,  pel 
Lucomagno  e  pel  S.  Gottardo,  fra  Brugg  e  Turgi  —  Die- 
tikon  a  Ponente  di  Zurigo  ;  che  quella  del  Gottardo  di  rimpetto 
al  Lucomagno  non  s' avanza  che  sopra  una  distanza  di  5.  20 
chilom.  più  verso  Ponente  e  soltanto  per  alcune  poco  im- 
portanti stazioni;  e  che,  per  conseguenza,  il  S.  Gottardo  non 
possiede  in  Isvizzera  alcun  centro  commerciale  di  qualche 
importanza  in  concorrenza  con  Marsiglia,  che  il  Lucomagno 
noi  possegga  pure. 
2.^  Che  per  tutti  i  paesi  situati  a  Levante  di  Zurigo  e  della 
riva  destra  del  Beno,  non  che  per  la  valle  del  Danubio,  il 
Lucomagno  ò  più  favorevole  del  S.  Gottardo.  Ne  siegue  cìie 


10 

esso  è  capace  di  spinare  più  ùmanxi  ver^  Orienie  ìa  ztma 
commerciale  di  Genova,  in  conc<nrenza  col  Brennero^  di 
quel  che  possa  il  S.  Gottardo.  * 
3.^  Dà  questi  fatti  deriva  finalmente  che  la  zona  commerciale 
che  il  S.  Gottardo  può  procurare  a  Genova  in  concorrenza 
,con  Marsiglia  e  col  Brennero,  è  assai  più  piccola  di  quella 
che  le  offre  il  Lucomagno,  e  che  si  è,  per  conseguenza, 
sotto  il  rapporto  degli  interessi  commerciali  dei  porti  iialiam 
e  sovratutto  di  Genova,  che  U  Lucomagno  merita  ìa  prefe- 
renza sul  S,  Qottardo. 
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Tavola  deUe  spese  di  trazione  e  di  manutenzione  deUa  via  e  ie 


PEB  TOM 


DA  BIASCA 

A 

• 

QQ 

Friborgo        1 

1 

Costanza        1 

Lòrrach 

Mannheim      | 
.    (Porto)          1 

1 

6  ; 

e 

N 

a     : 

a 

Lire 

Lire 

Lire 

Lire 

Lire 

Lire 

Lire 

Lirf    J 

via  Lucomagno. 

7.96 

6.81 

8.65 

4.39 

6.05 

8.95 
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Allorché  TE.  V.  presentò  alla  Camera  dei  Depu- 
tati le  due  proposte  di  legge  relative  Tuna  alla  riforma 
del  Consiglio  Superiore  della  Pubblica  Istruzione,  l'altra 
a  quella  deir Istruzione  universitaria,  me  ne  rallegrai, 
perchè  ebbi  la  speranza  che  si  sarebbe  finalmente 
avuta  una  vera  riforma  di  questo  ramo  deir  Ammini- 
strazione nazionale ,  nel  quale  finora,  a  dir  vero ,  con 
tutto  il  miglior  buon  volere  possibile,  si  erano  fatti 
mutamenti,  che  lungi  dal  migliorarla  ne  rendevano  più 
difficile  la  necessaria  riforma. 

Mi  parve,  che  né  anche  V  E.  V.  psasse  abbastanza. 
Nella  discussione,  che  pareva  non  dovesse  tardar  troppo 
in  Senato,  della  legge  già  approvata  dalla  Camera  dei 
•  Deputati,  mi  proponeva  di  esporre  a  V.  E.  alcuni  miei 
pensieri  relativi  a  questo  ramo  di  amministrazione. 
Per  gravi  ragioni  ebbe  luogo  la  chiusura  della  sessione 
legislativa,  e  quindi  T  annullamento  del  lavoro  parla- 
mentare preparato  e  in  parte  già  fatto. 


1 


La  proposta  di  legge  fatta  da  Lei  per  la  riforma  del 
Consiglio  Superiore,  e  la  discussione  che  per  quella 
legge  ebbe  luogo  nella  Camera  dei  Deputati  hanno 

esautorato  moralmente  quel  Consiglio.  Mi  pare  quindi 
che  V.  E.  non  possa  tardare  a  ripresentare  la  legge 
che  lo  riformi.  La  quale  può  per  altro  avere  ragione 
di  modificazione  anche  per  il  fatto  dell'aumento  d'i- 
stituti,  che  per  la  soppressione  del  Ministero  di  agri- 
coltura e  commercio  si  è  verificato  nelP  amministra- 
zione dair  E.  V.  diretta.  Voglia  dunque  Ella  conce- 
dermi, che  io  Le  esponga  questi  miei  pensieri,  i 
quali  forse  appariranno  a  prima  giunta  inattuabili, 
mentre  a  me ,  che  da  più  tempo  li  considero ,  sem- 
brano la  unica  base  della  vera  riforma  universitaria 
italiana. 

Prima  di  tutto  non  posso  a  meno  di  ringraziare 
TE.  V.  di  avere  colla  sua  proposta  di  legge  ricono- 
sciuto ufficialmente,  che  il  Consiglio  Superiore  così  come 
stava  non  rispondeva  al  suo  vero  fine.  Parve  però  alPE. 
V.  che  la  propose,  e  alla  maggioranza  dei  Deputati  che 
r  approvarono,  che  quella  legge  attuasse  una  riforma, 
della  cui  utilità  io  ho  in  animo  qualche  dubbio. 

V.  E.  presentò  contemporaneamente  alla  Camera 
dei  Deputati  anche  una  proposta  che  tende  a  modifi- 
care la  legge  relativa  alllstruzione  Superiore.  Mi  piace 
di  notare  la  contemporaneità  delle  proposte,  perchè 
sono  di  fatto  due  parti  rispondenti  ad  una  medesima 
legge  ;  anzi  quella  relativa  al  Consiglio  Superiore  par- 
rebbe dovesse  essere  il  coronamento  della  riforma  che 
da  lungo  tempo  aspetta  V  amministrazione  della  Pub- 
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blica  Istruzione,  e  intorno  alla  quale  ogni  ministro 
della  P.  1.  ha  fatto  le  sue  prove. 

Né  parve  altrimenti  air  E.  V.,  imperocché  nella 
proposta  di  legge  relativa  air  Istruzione  Universitaria, 
Ella  riassume  le  disposizioni  principali  stabilite  in 
quella  risguardante  il  Consiglio  Superiore;  ed  inoltre 
nella  relazione .  dichiara  esplicitamente  che  un  buono 
ordinamento  del  Consiglio  Superiore  é  intimamente 
connesso  con  tutto  P  ordinamento  scolastico. 

Il  legame  fra  quelle  due  leggi  é  così  stretto  e  ne- 
cessario che  parmi  convenga  di  riunirle.  Né  ritengo 
conveniente  soltanto  la  riunione ,  ma  credo  ancora  che 
per  fare  opera  efficace,  sìa  bene  che  la  base  della 
legge  unica  debba  essere  diversa  da  quella  sulla  quale 
poggiano  le  due  leggi  che  furono  dall' E.  V.  proposte. 

Permetta  che  io  prenda  ad  esaminare  brevemente 
la  legge  relativa  al  Consiglio,  poi  V  altra  relativa  al- 
l'Istruzione  Universitaria.  Le  principali  disposizioni 
stabilite  nella  prima  si  riassumono;  nell'  aumento 
del  numero  dei  Consiglieri  i  quali  da  21  divengono  30; 
noi  ridurre  da  7  a  5  anni  la  durata  della  nomina;  nel 
farsi  gratuito  per  tutti  il  servizio  mentre  nell'  attuale 
ConsigUo  è  retribuito  ai  due  terzi  dei  Consiglieri,  ac- 
cordandosi invece  una  indennità  a  quelli  che  effetti- 
vamente intervengono;  ed  il  Consiglio  intero  sarebbe 
convocato  regolarmente  due  volte  all'anno,  ma  avrebbe 
una  Giunta  che  si  adunerebbe  ogni  mese  ;  nel  togliere 
al  Consiglio,  rimettendola  al  Ministro,  la  facoltà  di 
comporre  le  Commissioni  giudicanti  per  i  concorsi 
alle  cattedre;  in  fine,  e  questa  è  la  modificazione 
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maggiore,  dei  30  membri  del  Consiglio,  15  sono  eletti 
dal  Ministro  e  di  questi  6  almeno  fuori  della  classe 
degl'insegnanti,  e  15  da  tutte  le  facoltà  governative 
del  Regno ,  e  con  un  metodo  che  non  pecca  certamente 
di  semplicità. 

Ma  se,  come  Ella  dice,  e  come  io  credo,  un  buon 
ordinamento  del  Consiglio  Superiore  è  intimamente 
connesso  con  tutto  V  ord  inamento  scolastico,  dev'  esser 
vero  eziandio  che  le  persone,  delle  quali  quel  Consiglio  si 
compone,  sieno  competenti  nella  materia  che  forma 
r  obietto  delle  discussioni  di  quel  Consiglio.  Il  Consiglio, 
che  si  vuole  riformare,  era  tutto  composto  a  libera 
scelta  del  Ministro,  il  quale  aveva  facoltà  di  rinnovarlo 
parzialmente  ogni  anno,  perchè  ogni  anno  dovevano 
per  sorteggio  uscirne  alcuni  consiglieri.  Così  la  legge 
provvedeva  saviamente  a  mantenere  il  Consiglio  sempre 
in  armonia  colle  es  igenze  del  tempo,  cioè  degli  uo- 
mini che  si  fossero  con  vera  competenza  interessati 
delle  cose   che  si  riferiscono  alla  pubblica  istruzione. 
Ed  è  ragionevole  di  ritenere,  che  il  Consiglio  fosse 
composto  degli  uomini  giudicati  i  più  competenti  nella 
materia.  Infatti  era  costituito  da  uomini  eminenti,  i  quali 
hanno  fatto  tutto  quanto  poterono  e  seppero  fare  di 
bene  nelP  interesse  dell'  amministrazione  della  Pubblica 
Istruzione  ;  e  V.  E.  che  da  lungo  tempo  appartiene  a 
quel  Consiglio ,  è  in  grado  di  giudicarlo  meglio  di  ogni 
altro.  Farmi  però  che  il  giudizio  di  Lei  si  manifesti 
e  riassuma  nella  proposta  di  legge  colla  quale  ne  do- 
manda la  riforma. 

Ora  il  Consiglio  Superiore  non  è ,  a  mio  avviso , 


una  di  quelle  istituzioni ,  nelle  quali  basta  cambiar  le 
persone ,  le  quali  il  Ministro  poteva  cambiare  per  par- 
ziale rinnovamento  annuo,  sebbene  di  fatto  avvenisse 
rarissimamente;  né  30  consiglieri  saranno  molto  più 
competenti  di  21,  tanto  più  che  il  vero  Consiglio  sa- 
rebbe la  Giunta  5  perciò  comporrebbesi  di  un  numero  di 
consiglieri  anche  minore  dell'  attuale  ;  né  una  diversità 
di  nomina  darebbe  ai  consiglieri  maggiore  od  eguale 
autorità;  né  migliore  la  competenza,  né  più  liberale 
il  provvedimento  col  quale  si  toglie  al  Consiglio ,  per 
darla  al  Ministro,  la  facoltà  di  comporre  le  Commissioni 
esaminatrici;  né  parmi  convenire  una  semplice  retri- 
buzione di  seduta  dichiarandosi  gratuito  il  servizio. 

Io  penso  che  la  competenza  vera  e  l'autorità 
necessaria  nel  Consiglio  si  avrebbe  quando  tutto  in- 
tero questo  Consiglio  avesse  la  sua  origine  nella 
parte  militante  della  Pubblica  Istruzione,  cioè  in 
quella  parte  che  insegna  non  in  quella  che  insegnò, 
e  molto  meno  in  quella  che  non  ha  insegnato;  per- 
ché fra  gì'  insegnanti  in  attualità  di  servizio  si  tro- 
vano coloro  che  conoscono  i  veri  e  continui  e  fi:iusti 
bisogni  degli  istituti  e  il  modo  di  soddisfarli.  Essi 
dunque  sono  veramente  competenti  a  giudicare  delle 
cose  e  delle  persone;  essi  possono  perciò  proporre 
le  riforme  utili,  cioè  quelle  pratiche  ed  efficaci. 

V.  E.  nella  relazione,  che  precede  la  proposta 
legge,  nota  giustamente  che  appo  noi  gli  organi  scien- 
tifici sono  le  Facoltà,  le  quali  però  hanno  importanza  in 
quanto  sono  le  parti  componenti  la  Università.  La  Uni- 
versità in  Italia  è  talmente  legata  alla  storia  di  ajcune 
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città ,  che  la  vita  universitaria  si  confonde  con  quella 
delle  città  ove  le  università  hanno  sede.  E  le  popola- 
zioni italiane  trovano  nella  storia  ragione  di  riconoscere 
con  orgoglio  nazionale  la  sede  di  certe  università,  le 
quali  si  vorrebbe  anzi  veder  rifiorire  con  quella  pro- 
sperità, che  conviene  ai  tempi  e  alla  nuova  vita  del 
popolo  italiano. 

Le  università  rappresentano  e  devono  rappre- 
sentare r  insegnamento  e  la  cultura  più  elevata  in 
ogni  ramo  dello  scibile  ;  perciò  dissi  e  ripeto  che  i 
Professori  universitari  sono  i  più  competenti  nelle 
questioni  della  pubblica  istruzione.  Ne  consegue  na- 
turalmente che  il  Consiglio  Superiore  oltre  la  mag- 
gior competenza^  avrebbe  pure  la  maggiore  autorità 
se  fosse  tutto  composto  di  membri  eletti  dai  corpi 
universitari.  Nella  università  di  Bologna,  alla  quale 
mi  onoro  di  appartenere,  si  espresse,  or  sono  alcuni 
anni ,  dal  corpo  accademico  per  mia  proposta  un  voto, 
perchè  il  Consiglio  Superiore  fosse  riformato;  e  si 
accennò  pure  al  modo  di  riforma  che  si  reputava 
migliore. 

Il  Consiglio  Superiore  della  Pubblica  Istruzione  è 
evidentemente  Papice  di  una  piramide,  la  cui  base  è 
la  istruzione  elementare,  avendo  a  gradi  diversi  della 
sua  altezza  T istruzione  primaria,  la  secondaria  e  la 
superiore  ;  cioè  T  istruzione  elementare,  la  classica  o 
letteraria  e  quella  scientifica.  Mi  permetto  di  esamina- 
re brevemente  questa  piramide  in  tutta  la  sua  altezza. 

Tra   le   Facoltà   universitarie  v'  è    quella    delle 

scienze  fisiche-matematiche  e  naturali,  e  quella  let- 
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teraria-storica-fllosofica  e  pedagogica.  È  evidente  per 
9è  la  competenza  di  queste  facoltà  nelle  questioni  appar- 
tenenti alla  istruzione  classica  e  scient  fica  delle  scuole 
primarie  e  secondarie.  Anzi,  poiché  queste  Facoltà 
hanno  ora  V  insegnamento  magistrale ,  che  prepara 
gV  insegnanti  per  quelle  scuole ,  sono  esse  perciò  di- 
rettamente interessate  non  tanto  nell'amministrazione, 
quanto  eziandio  nella  conoscenza  del  personale,  al 
quale  dette  scuole  verranno  affidate. 

Non  occorre  dimostrare  la  competenza,  direi 
esclusiva,  dei  Professori  universitari  nello  ordina- 
mento e  nella  riforma  degli  studi  universitari.  Per- 
ciò io  non  solo  credo  che  convenga  far  derivare  il 
Consiglio  Superiore  dagl'  insegnanti  universitari ,  ma 
che  convenga  anzi  escluderne  chi  non  è  in  attualità 
di  insegnamento,  o  perchè  possa  essere  restìo  alle 
modificazioni  richieste  dai  tempi,  o  perchè  pur  vo- 
lendo favorire  le  riforme ,  senz'  essere  in  grado  di 
valutarne  giustamente  i  modi,  si  lasci  guidare  da 
qualche  influenza,  che  non  raramente  può  esercitarsi 
più  neir  interesse  delle  persone,  che  degl'  istituti.  Cosi 
è  possibile  veder  talora  favoriti  oltre  misura  certi 
istituti,  ed  altri  negletti.  Ed  intanto  vediamo  spen- 
dere somme  cospicue  nella  istruzione  superiore,  men- 
tre possiamo  constatare  che  non  si  ha  nelle  tante 
nostre  università  una  Facoltà,  la  quale  risponda  com- 
pletamente allo  intento  suo  per  locali ,  per  biblioteca , 
per  mezzi,  per  Professori. 

Mi  duole  assai ,  Signor  Ministro ,  di  dover  dire 
una  così  cruda  verità,  ma  pur  troppo  è  una  verità; 
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ed  è  meglio  conoscere  che  ignorare  il  male.  Questo 
male  poi  è  ben  chiarito  dal  fatto ,  che  il  Consigho 
Superiore  continui  a  conferire  posti  a  giovani  lau- 
reati nelle  nostre  università  per  andare  a  perfezio- 
narsi in  estere  università. 

È  certo  d'altronde  che  le  nostre  università  non 
producono  resultati  corrispondenti  alle  spese  che  co- 
stano e  alle  speranze  in  esse  riposte  dalla  Nazione. 
Ma  io  credo  che  non  si  è  fatta  la  ricerca  della  ra- 
gione, per  la  quale  nelle  università  nostre  le  cose 
non  procedono  secondo  i  comuni  desideri.  E  me  lo 
fa  credere  il  fatto  dei  diversi  regolamenti  che  si 
sono  compilati ,  e  delle  moltissime  modificazioni  che 
ai  regolamenti  si  fecero,  quasi  si  credesse  di  prov- 
vedere in  tal  guisa  a  migliorare  le  condizioni  delle 
nostre  università. 

Le  quali  non  parmi  migliorerebbero  per  le  dispo- 
sizioni contenute  nella  proposta  di  riforma  fatta  da  Lei 
alla  legge  per  Tlstruzione  Superiore.  Infatti  in  quella 
proposta  di  legge  si  lasciava  qual  è  il  numero  delle 
Università;  lo  stipendio  dei  Professori ,  a  riguardo  dei 
quali  coir  articolo  16  si  disponeva  che  nella  nomina 
sarebbero  preferiti  coloro  che  si  obbligassero  di  at- 
tendere esclusivamente  alle  cure  del  magistero.  Re- 
lativamente  ai  Professori  straordinari  si  proponeva 
di  renderli  inamovibili  dal  grado  e  non  dall'Istituto, 
assicurando  loro  e  giustamente,  anche  un  aumento 
di  stipendio  quinquennale.  Questa  inamovibilità  fa 
presumere  a  priori  che  in  breve  tempo  gli  straordi- 
nari costituirebbero  la  maggioranza  nelle  nostre  uni- 
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versila,  e  ognuno  è  in  grado  di  giudicare  con  quanto 
danno  per  il  credito  universitario. 

Nella  seconda  sezione  di  quella  legge  s^  indica- 
vano le  disposizioni  relative  agP  insegnanti  a  titolo 
privato  ;  ma  questi  quasi  non  esistono  ora ,  né  si 
stabilivano  da  quella  proposta  di  legge  le  condizioni 
di  loro  esistenza  avvenire,  cioè  il  sistema  delle  tasse 
d' iscrizione  ai  corsi.  Conoscendosi  il  difetto  che  si  ha  di 
personale  per  la  nòmina  di  Professori  straordinari  e 
specialmente  poi  di  ordinari ,  è  facile  intendere  il  di- 
fetto dei  liberi  docenti. 

Non  prolungo  Pesame  di  quella  legge  nella  parte 
relativa  alle  disposizioni  che  si  riferiscono  agli  stu- 
denti, agli  uditori  e  agli  esami,  giacché  qualunque 
disposizione  rimane  inefficace,  sapendo  oramai  che  il 
migliore  provvedimento  da  proporre  per  gli  studenti 
sta  nel  dar  loro  buoni  insegnamenti ,  buoni  Profes- 
sori ,  larghi  e  facili  mezzi  di  studio,  onde  poter  trarre 
grande  vantaggio  dalla  notevole  volontà  di  ap- 
prendere di  cui  é  animata  la  nostra  gioventù  uni- 
versitaria. 

Prescindendo  da  un  esame  particolareggiato  di 
quella  proposta  di  legge,  trovo  però  opportuno  di  no- 
tare che  nella  bella  relazione  che  la  precede,  V.  E.  ac- 
cenna al  soverchio  numero  delle  Università,  mostran- 
dosi più  che  del  numero  preoccupato  della  distribuzione 
di  alcune.  Né  a  V.  E.  sembra  facile  il  rimedio,  per- 
ché vede  i  comuni  e  le  provincie  tenere  con  molta 
tenacità  alle  rispettive  università.  Ora  colle  molte 
università  che  abbiamo  in  Italia ,  e  colle  molte,  forse 
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troppe,  cattedre  ritenute  necessarie  in  ogni  Facoltà, 
non  è  possibile  avere  un  personale  conveniente  per 
tutte.  Ed  anzi,  nel  difetto  di  personale,  e  nel  difetto 
di  scuole  propriamente  dette,  sta  la  ragione  princi- 
pale, se  non  la  unica,  per  la  quale  la  nostra  vita 
universitaria  non  è  rigogliosa  quanto  potrebbe  essere 
per  produzioni  scientifiche  e  per  educazione  di  allievi. 
Nessuna  nazione,  per  quanto  elevata  nella  cultura, 
potrebbe  fornire  tanto  personale  idoneo  air  ufficio 
d' insegnante  quanto  ne  occorre  a  noi.  Un  tal  difetto, 
facilmente  presumibile  a  priori,  è  poi  dimostrato  dal 
fatto  che  ai  molti  concorsi  aperti  per  cattedre  uni- 
versitarie non  si  presenti  talora  alcun  concorrente. 
È  poi  gravissimo  Taltro  fatto,  che  talvolta  Professori 
di  università  secondarie  in  concorso  per  promozione 
ad  università  primarie  non  furono  riconosciuti  idonei. 
Né  s' ignora  che  anche  nelle  università  primarie  pos- 
sono trovarsi  Professori  che  occupano  una  posizione 
superiore  al  loro  attuale  valóre  scientifico.  Ma  di  ciò 
non  mi  pare  possa  farsi  meraviglia;  imperocché  si- 
mile difetto  di  personale  si  riscontra  in  ogni  ramo 
deir  amministrazione  dello  Stato  ;  ed  é  naturale  che 
sia  così,  perchè  è  un  difetto  nazionale;  si  richiede 
cioè  alla  nazione  più  che  essa  può  dare. 

Seguitando  a  parlare  di  personale  insegnante, 
qual  nazione  ci  supererebbe  se  potessimo  disporre  di 
tanti  anatomici,  fisici,  fisiologi,  zoologi,  chimici,  geo- 
logi, pandettisti,  storici,  clinici  ecc.  quanti  ne  abbia- 
mo noi  per  decreto  regio  nelle  nostre  università? 
I^on  vi  é  il  personale,  non  vi  può  essere,  e  non  occorre 
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così  numeroso.  Che  non  vi  sia  lo  mostra  il  fatto  pre- 
sente ,  che  dura  da  qualche  tempo  ;  che  non  vi  possa 
essere  lo  mostra  un  semplice  ragionamento.  Noi  ab- 
biamo  8  grandi  università  dette  primarie,  le  quali 
esigono  un  numeroso  personale  scientifico.  È  egli  pre- 
sumibile, che  in  questi  tempi  di  facili  guadagni  indu- 
striali e  professionali;  colle  seduzioni  della  vita 
politica;  colle  esigenze  che  si  hanno  in  ogni  ammi- 
nistrazione provinciale,  comunale  e  dalle  grandi  as- 
sociazioni industriali  e  commerciali,  possano  trovarsi 
molti  eletti  ingegni,  che  si  contentino  delle  3  o  5 
mila  lire  universitarie,  e  specialmente  colla  disposi- 
zione dell'  articolo  16  della  legge  che  era  stata  pre^ 
sentata  dall' E.  V.,  e  non  allettati  certo  dall'articolo  7 
della  stessa  legge,  perchè  di  tanta  difficoltà  nella 
giusta  applicazione,  che  meglio  sarebbe  venisse  eli- 
minato? No  certamente  ;  tanto  più  che  per  l'insegna- 
mento non  basta  trovare  uomini,  che  sanno;  occorre 
che  oltre  sapere,  vogliano  ed  amino  di  insegnare.  Ma 
tali  uomini  difettano  ora  e  difetteranno  in  avvenire. 
Ci  deve  però  confortare  che  non  ne  occorra  più  di 
quanti  bastino  per  le  8  università  primarie;  poiché 
8  università  fiorenti  bastano  ad  assicurare  un'  alta 
cultura  a  qualunque  grande  nazione.  Se  dunque  non 
solo  si  difetta  di  buoni  Professori,  ma  si  capisce  che 
se  ne  difetterà,  e  che  anzi  se  ne  deve  difettare,  e 
che  non  conviene  né  giova  provvedere  con  eie- 
menti  stranieri ,  come  sarebbe  onorevole  ed  utile  di 
fare  se  ad  insegnare  un  dato  ramo  di  scienza  non 
esistesse  alcuno  italiano  fornito  della  idoneità  a  tale 


—  14  — 

insegnamento;  quando  si  capisce  tutto  questo,  do- 
vrà comprendersi  eziandio  che  non  potrà  con  nessuna 
legge  migliorarsi  la  istruzione  superiore ,  finché  non 
sia  ridotto  il  numero  delle  •  università  in  proporzioni 
giuste  colla  potenza  della  coltura  nazionale. 

Ma  la  difficoltà  non  si  limita  al  difetto  di  perso- 
naie  ;  v'  è  quella  relativa  ai  mezzi  che  sono  necessari 
per  biblioteche,  laboratorii  e  musei  quanti  ne  abbiso- 
gnerebbero per  tutte  le  attuali  università.  Che  se  per 
sforzi  speciali  di  municipii  e  di  provincie,  o  per  fa- 
vore governativo  può  disporsi  di  somme ,  che  sono 
necessarie  alla  più  modesta  esistenza  di  certi  istituti, 
queste  somme  restano  sempre  insufficienti,  perchè 
troppo  suddivise  quelle  governative,  e  relativamente 
scarse  quelle  comunali  e  provinciali,  le  quali  trove- 
rebbero una  più  utile  destinazione  nel  migliorare  le 
condizioni  dell'istruzione  primaria  e  secondaria  che 
abbisogna  tanto  di  maggiori  cure  e  favori. 

Non  essendo  dunque  possibile  di  provvedere  come 
è  dimandato  dalle  moderne  esigenze  della  scienza  a 
tutte  le  attuali  università  ;  e  non  nuocendo ,  anzi  gio- 
vando alla  cultura  nazionale  col  provvedere  di  miglior 
personale  e  di  maggiori  mezzi  alcune  università, 
quante  bastino  alla  dignità  della  Nazione,  è  da  ve- 
dersi quali  sono  le  università  da  sopprimere  e  quali 
da  conservare  migliorandole. 

È  facile  riconoscere  che  le  università  da  conser- 
varsi sono  le  8  primarie;  da  sopprimersi  le  13  se- 
condarie governative  o  provinciali,  e  nelle  quali  si 
raccolgono   appena   1400  studenti,  che   divisi  nelle 
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università  più  vicine  a  quelle  da  sopprimersi  stabi- 
lirebbero una  giusta  popolazione  universitaria,  l^a, 
università  di  Napoli,  già  anche  troppo  popolata,  non 
aumenterebbe  la  sua  clientela,  perchè  delle  univer- 
sità da  sopprimere  non  se  ne  trova  una  nel  suo  rag- 
gio d'  azione.  Ne  guadagnerebbero  Palermo  ,  Roma , 
Bologna,  Pisa  e  Pavia,  le  quali  non  hanno  troppa 
popolazione,  né  V  avrebbero  per  questo  aumento. 

Le  nostre  università  si  dicevano  già  troppe  prima 
deir  annessione  di  Roma;  anzi  all'epoca  di  quella 
annessione  pare  si  discutesse  se  doveva  o  no  sop- 
primersi la  università  romana,  che  infine  si  credè  di 
conservare  per  considerazioni  politiche.  Preesistendo 
già  a  queir  epoca  la  questione  del  soverchio  numero 
delle  università,  era  molto  ragionevole  il  dubbio 
circa  la  conservazione  di  questa;  e  fu  certo  un  er- 
rore di  tentare  di  farne  la  prima  del  Regno.  Impe- 
rocché il  primato  in  fatto  di  università  è  una  qua- 
lità accidentale  dovuta  al  valore  dei  Professori  e  fa- 
vorita dalla  larghezza  del  materiale  didattico  non  che 
dalla  natura  deir  ambiente.  Ora  il  valore  dei  Profes- 
sori è  variabile  ;  in  quanto  che  possa  esser  maggiore 
in  una  e  non  in  altra  facoltà ,  in  questo  tempo  e  non 
in  quello  successivo.  Né  T  espediente  dei  traslocamenti 
riesce  sempre  di  facile  attuazione  ed  utilità  ;  o  perchè 
vi  si  oppongano  i  Professori  che  si  vorrebbero  traslo- 
care, 0  perchè  la  reputazione  veramente  distinta ,  che 
li  designerebbe  a  quel  traslocamento ,  si  consegue 
soltanto  dopo  lungo  lavoro  universitario  ed  operoso, 
cioè  quando  la  passione  didattica  e  T  attività  scien- 
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tifica naturalmente  declinano;  e  in  special  modo  se 
trattasi  d^  insegnanti  scienze  naturali ,  per  i  quali  è 
parte  integrante  del  loro  valore  il  museo,  gabinetto 
0  istituto  fatto  0  riformato  nel  più  bel  tempo  di  quel- 
r  attività  scientifica,  che  non  si  ripete  una  seconda 
volta,  e  che  purtroppo ,  se  incontra  difficoltà  che  lun- 
gamente la  contrastino,  si  riduce  in  un  periodo  di 
molto  minore  durata  di  quella  che  suole  natural- 
mente conservarsi. 

La  stanchezza  adunque,  oltre  la  vecchiezza  e  la 
morte  tolgono  ad  una  università  un  primato  che  altra 
acquista.  In  ogni  modo  a  riguardo  della  Capitale  non 
deve  nemmeno  omettersi  di  considerare  che  è  più  fa- 
cile che  gli  scienziati  vi  si  disfacciano  di  quello  che 
non  vi  si  facciano  ;  essendo  che  chi  ha  valore  si  trova 
anche  suo  malgrado  trascinato  ad  occuparvisi  più  di 
politica  che  d' insegnamento. 

Allorché  dico  che  bisogna  diminuire  il  numero 
delle  università,  cioè  sopprimere  le  secondarie  go- 
vernative 0  libere  credo  di  dire  cosa  generalmente 
ammessa,  perchè  ognuno  è  in  grado  di  ricono- 
scere che  8  grandi  università  sono  sufficienti  al 
numero  della  scolaresca  italiana  abituale  nelle  scuole 
universitarie;  che  quelle  8  valgono  a  mantenere  alta 
la  cultura  nazionale;  e  che  dalla  Nazione  si  può 
provvederle  convenientemente  di  personale  e  di  mezzi. 
Ma  nel  tempo  stesso  aggiungo  che  sopprimere  le  uni- 
versità secondarie  per  me  non  vuol  mica  significare 
di  togliere  alle  città,  che  le  hanno,  quel  vantaggio 
economico  e  morale  che   loro   deriva   dalla  presenza 
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di  una  scuola  universitaria  per  quanto  piccola.  E  di- 

« 

chiaro  inoltre  che  come  non  ammetto ,  che  si  favo- 
risca più  questa  che  quella  università  primaria,  così 
non  ammetto  nemmeno  che  in  tutte  le  università  ab- 
biano svolgimento  eguale  tutte  le  facoltà. 

Risulta  da  ciò  che  io  vagheggerei  una  riforma 
universitaria  che  giovasse  alla  Nazione  e  non  nuo- 
cesse ad  alcuna  città.  Il  problema  apparisce  un  poco 
arduo;  permetta,  Sig.  Ministro,  che  io  accenni  al 
modo  col  quale  mi  parrebbe  agevolata  la  soluzione. 

Soppressione  delle  università  secondarie  per  me 
vuol  significare  trasformazione  di  quelle  in  altri 
istituti  di  eguale  vantaggio  locale  e  di  maggior  pro- 
fitto nazionale.  Cosi  T  istituto  da  sostituire  non  do- 
vrebb'  essere  un  istituto  secondario  ma  primario ,  in 
quanto  che  nella  sua  condizione  ve  ne  fossero  degli 
eguali,  nessuno  maggiore. 

Non  sarebbe  diflìcile ,  volendo ,  dimostrare  anche 
con  cifre  che  V  istituto  sostituito  per  importanza 
scientifica  ed  economica  varrebbe  meglio  di  quello, 
che  subirebbe  la  trasformazione.  Per  tale  dimostra- 
zione credo  pure  che  sarebbe  facile  persuadere  le 
città  sedi  di  università  secondarie  governative  o  li- 
bere ad  accomodarsi  a  questa  vantaggiosa  trasfor- 
mazione. 

Non  dovrebbe   infatti  riuscire   ardua  la  dimo- 
strazione  che   a  Genova  prospererebbe   un  istituto 
storico-etnologico-geografico  meglio   che  la  sua  at- 
tuale università,  che,  per  quanto   si  voglia  favorire 
con   sussidi  comunali  e  provinciali,  non  acquisterà 
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mai  r  importanza  di  una  grande  università ,  perchè 
queir  ambiente  non  è  né  diventerà  mai  universitario, 
e  perchè  le  università  di  Torino ,  Pavia  e  Pisa ,  che 
le  stanno  attorno,  prevarranno  sempre.  Questo  isti- 
tuto potrebbe  avere  una  quantità  d^  insegnamenti  con 
musei  e  biblioteca  allo  scopo  di  studiare  il  Globo  dal 
punto  di  vista  storico,  etnologico,  geografico,  idro- 
grafico, geologico,  mineralogico ,  botanico,  zoologico  ; 
e  non  propriamente  nelF  interesse  strettamente  ed 
esclusivamente  scientifico,  ma  anzi  e  precipuamente 
industriale  e  commerciale.  A  queir  Istituto  potrebbe 
assegnarsi  una  dote  annua,  che  cumulata  per  tre 
o  quattro  anni,  bastasse  a  rendere  possibile  agli  allievi 
un  giro  attorno  al  mondo  neir  interesse  applicato  degli 
studi  fatti.  A  tale  fine  il  Ministero  della  Marina  potrebbe 
accordarsi  con  quello  della  Pubblica  Istruzione  o 
pigliare  esso  stesso  la  direzione  di  questo  istituto, 
coordinandolo  colla  scuola  navale;  e  destinare  ora 
questa,  ora  quella  nave  da  guerra  ad  eseguire 
viaggi  scientifici  che  farebbero  senza  dubbio  ri- 
sentire i  loro  vantaggi  alla  Nazione  ed  alle  colonie 
nazionali.  Un  tale  istituto  sarebbe  unico  e  collocato 
in  ambiente  omogeneo.  Genova  ne  guadagnerebbe 
moralmente  ed  economicamente  ;  avrebbe  infatti  un 
istituto  primario  e  non  secondario;  i  Professori  sa- 
rebbero perciò  pareggiati  a  quelli  delle  università 
primarie;  il  Governo  e  Genova  renderebbero,  a  mio 
avviso ,  un  grande  servigio  al  paese.  La  Società  geo- 
grafica italiana  avrebbe  sede  naturale  a  Genova,  e 
perderebbe  T  apparenza  accademica  che  ha  attuai- 
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mente  non  ostante  il  viaggio  che  si  sta  facendo  sotto 
i  suoi  auspici  nel  centro  dell^  A£fHca. 

A  Modena  si  ha  un'  altra  università  governativa 
di  second'  ordine,  la  quale  ha  ed  avrà  sempre  con- 
dizioni di  modestissima  prosperità ,  e  perciò  molto 
sproporzionale  al  denaro  che  costa.  Essa  trovasi  co- 
me un  albero  minore  ad  uggiate  fra  tre  maggiori, 
Bologna,  Padova  e  Pavia;  e  per  i  valenti  Professori 
sarà  sempre,  come  ogni  università  secondaria,  una 
stazione  di  passaggio. 

In  condizioni  certo  non  più  favorevoli  trovasi  la 
università  di  Parma. 

Quella  di  Modena  però  potrebbe  trasformarsi 
molto  utilmente  in  una  grande  scuola  d'  applicazione 
per  gV  ingegneri.  La  quale  in  una  riforma  generale 
potrebbe  forse  avere  ragione  di  stare  invece  di  quella 
riordinata  recentemente  in  Bologna;  e  le  conver- 
rebbe tutto  quel  maggiore  sviluppo,  che  fosse  neces- 
sario per  soddisfarei  colle  altre  eguali,  alle  esigenze 
nazionali.  Non  sarebbe  difficile  dimostrare  che  la  città, 
in  questa  trasformazione  della  sua  università  di  se- 
cond'  ordine  in  un'  istituto  di  primo  ordine ,  non  per- 
derebbe ma  guadagnerebbe  d'importanza  e  di  utilità. 
La  Nazione  avrebbe  a  Modena  un  istituto,  che  po- 
trebb'  esserle  cagione  di  onore  e  perderebbe  una 
università,  che  potrà  vedersi  con  piacere  soltanto 
dai  Modenesi. 

In  Parma  potrebbe  allargarsi  assai  la  scuola  mili- 
tare ,  si  che  acquistasse  le  condizioni  di  una  delle  mag- 
giori scuole  militari  del  Regno  ;  e  là  avrebbe  sede  op- 
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portunissima  per  la  sua  ubicazione  fra  Bologna,  Pia- 
cenza ed  Alessandria.  Quella  scuola  passerebbe  natural- 
mente sotto  la  direzione  del  Ministero  della  Guerra, 
che  potrebbe  con  favore  speciale  coordinarla  nell'  in- 
teresse nazionale  alle  altre  scuole  militari  ;  né  g^li  sa- 
rebbe difficile  dare  a  questa  scuola  una  importanza 
maggiore  che  non  abbia  la  università,  la  quale  per 
la  necessità  delle  cose  e  indipendentemente  dal  va- 
lore dei  Professori  potrà  anco  cader  più  bassa,  'ma 
non  salire  in  credito  maggiore. 

A  Ferrara  esiste  una  scuola  universitaria  provin- 
ciale. Ma  come  può  sul  serio  quell^  amministrazione 
provinciale  non  accettare,  e  volentieri,  una  proposta 
che  renda  utile  la  spesa,  che  adesso  fa  inutilmente 
per  una  tale  università?  A  Ferrara,  come  in  og'ni 
altra  città ,  ove  esista  un  istituto  universitario ,  si 
vuol  conservarlo  perchè  dà  lustro,  importanza  e 
vantaggio  locale.  Ed  è  lodevole  questo  spirito  di  con- 
servazione; ed  è  naturale  di  non  adattarsi  alla  de- 
cadenza. Non  può  quindi  trovarsi  ostacolo  ragione- 
vole quando  si  tratti  di  un  cambiamento  in  altro 
istituto  di  non  minore,  anzi  di  maggiore  importanza 
ed  utilità  per  la  città.  Cosi  potrebbe  fondarsi  a  Fer- 
rara una  grande  scuola  agraria  con  stazione  zoote- 
cnica e  scuola  veterinaria.  Queste  tre  sezioni  costi- 
tuiscono naturalmente  un  solo  istituto,  perchè  si 
aiutano  e  completano  a  vicenda. 

Sarebbe  quindi  opportuna  la  soppressione  delle 
spese  che  il  Governo  fa  in  scuole  analoghe  ma  in- 
complete e  slegate  che  si  trovano  nelle  città  circo- 
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stanti.  Ognuno  comprende  che  si  migliorerebbe  la 
condizione  degF  insegnanti  delle  scuole  da  sopprimere, 
non  che  i  resultati  di  queste  scuole.  La  città  di  Ferrara 
ne  avrebbe  grande  utilità,  senza  danno  altrui;  e  si 
instituirebbe  nelP  Italia  superiore  una  completa  scuola 
agraria  zootecnica  e  veterinaria,  ubicata  molto  con- 
venientemente, e  che  potrebbe  perciò  far  sentire  la 
benefica  influenza  della  scienza  air  industria  agricola 
di  una  grande  regione  italiana. 

Anche  in  Urbino  esiste  purtroppo  *una  scuola 
universitaria  provinciale;  non  occorre  dimostrare  la 
inutilità  di  sua  esistenza  per  T  Italia.  Ma  quei  di 
Urbino  sentono  bisogno  di  avere  un  istituto,  che  sod- 
disfi il  loro  amor  proprio ,  e  forse  qualche  interesse 
locale.  Perchè  in  quella  città  non  potrebbe  traspor- 
tarsi dal  Governo  la  scuola,  che  venne  fondata  a 
Vallombrosa,  solo  forse  perchè  vi  esiste  un  vasto 
fabbricato,  che  era  un  convento,  in  mezzo  a  magni- 
fici boschi  d'abeti,  ove  si  passa  deliziosamente  Te- 
state, e  dove  perciò  molto  meglio  starebbe  una  sta- 
zione estiva?  V.  E.  comprende  agevolmente  non  far 
mestieri  della  dimostrazione,  che  queUa  scuola  pro- 
spererebbe per  ogni  ragione  più  in  Urbino  che  fra 
gli  abeti  di  Vallombrosa ,  ove  i  Monaci  potevano  star 
bene,  ma  non  vi  si  acconcieranno  mai  Professori  e 
studenti.  E  la  spesa  attuale  di  Vallombrosa ,  valutato 
il  retratto  che  se  ne  avrebbe  dall'affitto,  e  la  somma 
che  la  città  di  Urbino  spende  ora  inutilmente  nella 
sua  scuola  universitaria,  saranno  certo  sufficienti  a 
migliorare  le  condizioni  della  scuola  forestale  e  dei 
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relativi  Professori  con  vantaggio  d' Urbino  e  del- 
l' Italia. 

Della  università  di  Siena,  qualunque  sieno  gli 
aiuti  provinciali,  non  potrà  farsi  mai  una  buona  e 
fiorente  università,  perchè  difetterà  sempre  la  scola- 
resca, che  è  r  unico  e  vero  stimolo  della  vita  univer- 
sitaria ;  essendo  che  la  università  di  Pisa  avrà  sempre 
maggiore  importanza,  e  perchè  quella  di  Pisa  col 
suo  naturai  complemento  della  Facoltà  medica  a  Fi- 
renze, basta  alla  Toscana;  la  regione  toscana,  come 
zona  universitaria,  ha  il  suo  centro  tradizionale  na- 
turale a  Pisa.  Ma  a  Siena  potrebbe  aver  sede  un 
istituto,  che  sarebbe,  se  non  unico  come  per  la  lin- 
gua, certo  uno  dei  primi  in  Italia.  Voglio  dire  un 
grande  convitto  nazionale  annesso  al  ginnasio-liceo. 
Questo  convitto  vi  troverebbe  già  buone  trsjdizioni,  e 
potrebbe  agevolmente  accreditarsi  nella  Nazione  col 
valore  dei  Professori  e  col  favore  di  posti  intera- 
mente 0  parzialmente  gratuiti.  L'Italia  difetta  ancora 
assai  di  buoni  ed  accreditati  convitti  laici  per  T  istru- 
zione secondaria.  E  per  la  lingua ,  per  il  clima ,  per 
la  facile  vita  non  potrebbe  forse  trovarsi  luogo  più 
adatto  di  Siena ,  ove  per  il  numero  dei  convittori  do- 
vrebbe certo  raddoppiarsi  il  numero  dei  Professori. 

Chi  potrebbe  non  riconoscere  che  Siena  prowe- 
derebbe  così  e  con  suo  onore  e  vantaggio  a^d  un  vero 
bisogno  nazionale? 

Dalla  trasformazione  della  università  sanese  a- 
vrebbe  vantaggio  quella  pisana,  alla  quale  potrebbe 
così  togliersi  senza  danno  la  scuola  agraria  e  vete- 
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rinaria  per  portarla  a  Perugia,  ove  dovrebbe  aggiun- 
gersi la  stazione  zootecnica,  per  ripetere  quivi  un 
istituto  eguale  a  quello  proposto  per  Ferrara.  Con  que- 
st'altra grande  scuola  agraria  zootecnica  e  veterina- 
ria ,  che  avrebbe  la  sua  naturale  sfera  d'azione  nelle 
regioni  Toscana,  Marca  ed  Umbra,  si  sostituirebbe 
in  Perugia  un  istituto ,  che  •  sarebbe  per  quella  città 
e  per  le  circostanti  provincie  assai  più  importante 
ed  utile  dell'attuale  scuola  universitaria  provinciale, 
che  sarà  sempre  tenuta  necessariamente  in  bassissi- 
mo conto. 

La  università  di  Pisa  avrà  certo  maggior  for- 
tuna e  clientela  dalla  trasformazione  delle  università 
di  Genova,  Siena  e  Perugia,  che 'non  dalla  presenza 
della  scuola  agraria  e  veterinaria,  e  dal  complemento 
della  sua  Facoltà  medica,  là  quale,  e  da  molto  tempo , 
lo  ha  naturale  a  Firenze.  Né  Firenze  può,  per  scuole, 
aver  vantaggio  sicuro  maggiore  di  quello  che  per 
antica  tradizione  le  dà  la  scuola  clinica;  la  quale 
per  i  larghi  mezzi  onde  può  disporre ,  sarebbe  in 
grado,  sapendone  trar  partito,  di  aver  forse  la  più 
ricca  scuola  clinica  italiana,  riprendendo  così  il  cre- 
dito e  lo  splendore,  che  in  altri  tempi  e  non  lontani, 
di  buon  grado  generalmente  le  si  riconosceva. 

In  Firenze  esiste  già  il  museo  nazionale  antro- 
pologico ed  etnografico;  né  si  comprende,  lo  scrisse 
con  savio  risentimento  l'onorevole  Senatore  Mante- 
gazza,  come  abbia  potuto  credersi  conveniente  di 
farne  un  altro  in  Roma;  mentre  di  tali  musei  uno  é 
più  che  sufficiente  per  la  nazione;  quello  di  Firenze 
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preesisteva  alla  copia  fatta  in  Roma,  ed  era  dichia- 
rato nazionale.  Il  denaro  speso  per  una  seconda  edi- 
zione dello  stesso  museo  in  Roma,  poteva,  ognun  lo 
comprende,  aver  più  utile  destinazione. 

E  parmi  che  non  si  ebbe  maggiore  accorgimento, 
quando  si  propose   d' iniziare   in  Roma  stessa   una 
grande   biblioteca   nazionale,  la  quale   forse  nacque 
per  condizioni   analoghe  a  quelle   che   dettero  occa- 
sione  alla  scuola  forestale  in  Vallombrosa.  Quivi  era 
un  fabbricato  che  non  seppe  altrimenti  utilizzarsi;  in 
Roma  si   avevano  dalle  misere  biblioteche  dei  sop- 
pressi  conventi   molti  volumi,  che   invece  di    essere 
esaminati  e  destinati  secondo  che  conveniva  alle  bi- 
blioteche del  Regno ,  dettero   immeritamente   origine 
alla  biblioteca  nazionale,  che   Dio  sa  se  dall'  erario 
avrà  mai  i  mezzi  per  perdere  il  carattere  monastico 
e  prendere  quello  nazionale.  Ma  anche  per  una  grande 
biblioteca  nazionale  ogni  buon  italiano  saprebbe  ad- 
ditar Firenze,  già  ricca  per  biblioteche,  si  che  non 
sarebbe  soverchia  la  spesa  per  fare  di  quelle ,  che  vi 
sono,  tante  sezioni  della  maggior  biblioteca  del  Re- 
gno. La  quaUtà  della  città  e  V  ottimo  clima  faranno 
sempre  di  Firenze    un  piacevole   soggiorno  in  ogni 
stagione   agli   studiosi  che  là  convengono  volentieri. 
Era  facile  vedere  che  a  Roma  bastano  le  tre  biblio- 
teche della  Università,  della  Camera  e  del  Senato.  E 
mentre  lo  Stato  vi  avrebbe  un  vantaggio  economico 
e  morale,  perchè  con  minore  spesa  si  conseguirebbe 
un  maggiore  e  migliore  resultato,  non   sarebbe  poi 
soverchia  concessione  a  sì  bella  città  come  è  Firenze, 
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che  ad  ogni  gentile  italiano  farà  pena  vedere  deca- 
dere, come  per  lo  contrario  ogni  italiano  sarà  lieto 
di  veder  prosperare.  D'  altronde  non  deve  dimenti- 
carsi che  Roma  per  i  grandi  e  molti  vantaggi  clie 
trae  dalP  esser  la  sede  centrale  del  Governo  nazio- 
nale, non  abbisogna  di  quelle  risorse  che  possono 
utilmente  distribuirsi  nelle  belle  ed  importanti  città 
di  provincia,  le  quali  non  devono  trovare  nella  costi- 
tuzione politica  della  nazione  ragione  di  loro  de- 
cadenza. 

Passando  ora  a  considerare  che  conto  sia  da 
farsi  delle  scuole  universitarie  provinciali  di  Mace- 
rata e  di  Camerino ,  è  facile  vedere  che  nemmeno  i 
rispettivi  Professori  troverebbero  modo  e  coraggio  di 
raccomandarle.  Ma  Camerino  e  Macerata  sono  città 
che  hanno  condizioni  favorevoli  per  fondarvi,  come 
a  Siena,  convitti  nazionali.  Una  tale  trasformazione 
di  quelle  pseudo-scuole  universitarie  gioverebbe  eco- 
nomièamente  e  moralmente  a  quelle  due  città,  che 
dovrebbero  alla  lor  volta  essere  orgogliose  di  divenir 
sede  di  una  istituzione  utile  alle  popolazioni  italiane, 
che  sceglierebbero  facilmente  per  l'educazione  lette- 
raria dei  giovani  questi  convitti  che,  oltre  che  do- 
vrebbero essere  fra  i  migliori  per  valore  degP  inse- 
gnanti ,  avrebbero  sede  in  città  ove  si  parla  bene  la 
lingua  nazionale,  e  condizioni  igieniche  ed  economi- 
che contribuiscono  a  favorirne  la  scelta.  Così  questi 
tre  grandi  convitti  nell'Italia  centrale, bene  diretti  e 
con  amore  assistiti,  sarebbero  sollecitamente  tanto 
popolati  e  darebbero  così  buoni  resultati  da  soddi- 
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sfare   Tamor  proprio  di  quel   Ministro  che   ne  fosse 
r  istitutore. 

Rimane  da  dirsi  delle  5  università  che  8i  trovano 
nelle  isole  di  Sicilia  e  di  Sardegna. 

Ognuno  deve  riconoscere  che  la  università  di 
Palermo  è  sufficiente  alla  Sicilia.  Come  potrebbe 
quindi  trovarsi  difficoltà  ad  ammettere  che  in  Cata- 
nia, meglio  che  una  università  tanto  modesta,  che 
ad  una  cattedra  in  essa  venga  preferito  un  posto  di 
aiuto  in  una  università  primaria,  converrebbe  un  isti- 
tuto eguale  a  quello  proposto  per  Ferrara  e  Peru- 
gia, e  che  eserciterebbe  necessariamente  una  in- 
fluenza nella  regione  sicula  e  nella  parte  inferiore 
del  continente  italiano  dal  punto  di  vista  agrario , 
zootecnico  e  veterinario?  Quest'istituto  avrebbe  certa- 
mente  le  condizioni  di  maggior  prosperità  che  noD 
Fattuale  università. 

Non  vedrei  nemmeno  sconveniente  di  trasportare 
a  Messina ,  per  sostituirla  alla  sua  piccola  università, 
la  scuola  degr  ingegneri  di  Palermo ,  perchè  Paler- 
mo guadagnerebbe  in  compenso  V  aumento  che  si 
verificherebbe  nel  numero  della  sua  scolaresca  per 
la  trasformazione  della  università  di  Catania  e  di 
Messina.  E  la  scuola  di  Messina  per  gP ingegneri, 
oltre  le  cose  comuni,  potrebbe  avere  un  particolare 
indirizzo  alle  costruzioni  •  navali  e  alle  esplorazioni 
delle  miniere. 

Poiché  r  Italia  ha  ragione  di  sperare  molta  pro- 
sperità dair  agricoltura  ;  e  poiché  la  Sardegna  ha 
perduto  assai  della  importanza   agraria  che  ebbe  in 
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altri  tempi,  perciò  dovrebbe  parere  più  utile  a  Ca- 
gliari una  scuola  come  quella  proposta  per  Ferrara, 
Perugia  e  Catania.  Questa  scuola  avrebbe  certo  ra- 
gione di  prosperità  maggiore  di  quella,  che  non  ha 

avuto  e  non  avrà  mai  la  università. 

Si  avrebbero  così  in  Italia  4  grandi  istituti  go- 
vernativi completi  neir  interesse  dell'  agricoltura  , 
essendo  però  ciascuno  determinato  in  uno  speciale 
indirizzo  secondo  che  è  naturalmente  •  indicato  dalle 
condizioni  particolari  della  regione,  sulla  quale  eser- 
citerebbe la  sua  influenza. 

Rimarrebbe  da  provvedere  a  Sassari ,  dove  non 
si  è  certo  provveduto  con  vantaggio  equivalente  al 
grave  dispendio  del  Comune  e  della  Provincia ,  fa- 
cendo elevare  al  grado  di  secondaria  quella  univer- 
sità ,  la  quale  cambierà  perciò  le  sue  condizioni , 
quanto  le  cambia  un  individuo  cui  si  doni  un  titolo 
cavalleresco.  Penso  però  che  potrebbe  rendersi  un 
buon  servigio  a  Sassari  e  alla  Sardegna  trasformando 
quella  università  sempre  necessariamente  sterile  in 
qualche  istituto  tecnico  minerario  od  in  altiro  che 
meglio  convenga. 

Con  tale  trasformazione  di  scuole  ritengo  che  si 
acqueterebbero  le  giuste  ambizioni  municipali;  es- 
sendo che  se  nessuna  città  deve  sacrificarsi  all'altra, 
tutte  debbono  però  secondo  le  rispettive  forze  con- 
tribuire alla  prosperità  nazionale. 

E  credo  non  sarebbe  difficile  dimostrare  che  il 
vantaggio  nazionale  si  troverebbe  collegato  o  alla 
conservazione  o  al  miglioramento  delle  condizioni  at- 
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tuali  delle  città,  che  ora  sono  sede  d'Istituti  d'ira- 
possibile  prosperità  come  per  lunga  prova  se  ne  ha 
oramai  una  non  dubbia  dimostrazione. 

E  se  nella  ideata  trasformazione  pare  che  alcune 
università  primarie,  compresa  Padova,  ove  pure  ces- 
serebbe la  sua  incompleta  scuola  per  gP ingegneri, 
perdano  d'  importanza  per  la  cessazione  di  scuole 
speciali,  che  possono  stare  annesse  alle  università  ma 
non  ne  fanno  parte  integrante;  è  da  considerarsi 
che  sarebbe  maggiore  l'acquisto  nel  vero  interesse 
universitario  per  la  soppressione  delle  piccole  univer- 
sità circostanti.  Le  quali  so  che  importano  alle  ri- 
sp*ettive  città  anco  per  i  servigi  che  le  popolazioni 
traggono  dalla  presenza  della  scuola  medica  per  i 
Clinici.  Ma  questo  vantaggio  è  tempo  oramai  che 
venga  assicurato  dalle  amministrazioni  spedaliere  ri- 
formando, specializzando  e  retribuendo  il  servizio  sa- 
nitario in  modo,  da  avere  distinti  sanitari,  che  nello 
interesse  pratico  equivalgano  ai  Clinici. 

In  questo  modo  di  riforma,  oltre  il  vantaggio 
morale,  che  deriverebbe  dal  miglioramento  degli 
Istituti  e  del  relativo  personale,  il  governo  forse  non 
spenderebbe  di  più,  certo  spenderebbe  meglio. 

Ma  la  riforma  non  dovrebbe  limitarsi  alla  tra- 
sformazione delle  università  secondarie;  imperocché 
nemmeno  le  primarie  rispondono  completamente  al 
loro  scopo.  Esse  per  gì'  insegnamenti  dimostratiri 
difettano  ancora  di  locali,  nei  quali  i  giovani  studiosi 
possano  trovar  modo  e  direzione  di  lavoro ,  sì  che 
non  si  senta  il  bisogno  di  emigrare  all'  estero  per 
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trovare  ciò  che  ormai  non  dovrebbe  mancare  nelle 
scuole  nostre,  nelle  quali  sarebbe  così  agevolata  Far 
bitudine  delle  ricerche  scientifiche  e  la  riuscita  di 
allievi  distinti,  che  rimuoverebbero  ogni  difficoltà 
nella  scelta  dei  Professori  per  supplire  alle  vacanze 
che  si  verificano.  Ed  anzi  in  questo  utilissimo  lavoro 
di  laboratorio  potrebbe  trovarsi  modo  di  dare  xjorsi 
speciali  da  quei  Professori  di  scienze  naturali,  i  quali 
oltre  r  insegnamento  obbligatorio ,  volessero  rendere 
professionale  il  magistero,  che  verrebbe  retribuito 
con  speciali  propine.  E  mentre  può  ancora  deplorarsi 
il  difetto  di  scuole  nel  senso  vero  della  parola,  non 
credo  che  le  spese  per  esse  debbano  essere  esage- 
rate come  talora  si  esige,  ma  modeste  e  solo  propor- 
zionali e  sufficienti  allo  sviluppo  della  scuola,  che 
non  è  un  luogo  di  lusso  ma  di  lavoro ,  e  che  deve 
poter  variare  secondo  le  esigenze  della  scienza. 

Le  università  primarie  constano  di  4  facoltà  ;  ma 
non  in  tutte  le  8  università  primarie  conviene  che 
le  facoltà  abbiano  tutte  lo  stesso  sviluppo.  Può  in 
tutte  essere  eguale  la  facoltà  medica,  eccetto  quella 
di  Pisa,  che  la  completa  utilmente  a  Firenze  per  la 
scuola  clinica,  la  quale  fra  noi  lascia  ancora  tanto 
da  desiderare  per  i  locali  ad  essa  destinati.  Così  può 
essere  eguale  in  tutte  la  facoltà  giuridico-politico- 
amministrativa.  Ma  non  parmi  che  potesse  dirsi  lo 
stesso  per  le  facoltà  di  scienze  naturali  e  fisico-ma- 
tematica. À  riguardo  della  sezione  delle  scienze  na- 
turali ognuno  comprende  quanto  debba  essere  ingente 
la  spesa  per  musei ,  per  laboratori  e  per  biblioteche , 


—  30  — 

e  quanto  eziandio  sia  difBcile  trovare  il  personale 
che  coltivi  efficacemente  questi  bellissimi  studi.  L'Ita- 
lia però .  potrebbe  ritenersi  anche  troppo  fortunata 
se  avesse  tre  complete  e  buone  facoltà  di  scienze 
naturali ,  che  avrebbero  opportuna  sede  nelle  univer- 
sità di  Torino,  Napoli  e  Palermo.  Nelle  altre  5  uni- 
versità questa  facoltà  dovrebbe  conservare  quel  mo- 
desto sviluppo  che  ha  attualmente  e  che  basta  agli 
studi  medici  e  alla  cultura  generale  di  chi  frequenta 
la  università.  Anche  la  sezione  di  matematiche  po- 
trebbe ridursi  a  modeste  proporzioni  in  ogni  univer- 
sità eccetto   Napoli,  Pisa  e  Pavia  ove   pare  si  tre- 
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verebbero  bene  tre  scuole  complete  di  matematiche 
pure,  le  quaU,  così  ridotte  di  numero,  sarebbero 
provvedute  di  buoni  Professori  che  potrebbero  dare 
anche  un  insegnamento  magistrale  onde  aver  titolo 
ad  uno  stipendio  supplementare.  Una  tale  riduzione 
apparirà  necessaria,  quando  si  consideri  il  difetto  di 
personale  insegnante  e  di  quello  discento  in  così  fatta 
materia. 

Le  facoltà  filologiche  dovrebbero  aver  tutte  la 
qualità  di  scuola  magistrale;  e  così  avrebbesi  modo 
di  dare  a  quei  Professori  un  assegno  fisso  supple- 
mentare per  queste  scuole,  come  si  fa  per  la  dire- 
rezione  di  Clinica  o  di  Museo  coi  Professori  delle 
facoltà  di  scienze  mediche  è  naturali.  La  scuola  ar- 
cheologica potrebbe  essere  una  sola  divisa  in  più 
sezioni ,  delle  quali  una  avrebbe  sede  a  Napoli,  l'al- 
tra a  Palermo,  una  terza  a  Roma,  un'altra  a  Firenze, 
una  quinta  a  Bologna  e  una   sesta  a  Torino,  percbè 
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-si- 
ili queste   città   mi   pare  che  esistano   le   principali 
collezioni   archeologiche.  Queste   sezioni   costituireb- 
bero un  istituto  archeologico,  aggregato  alla  Facoltà 
storico-letteraria. 

Le  biblioteche  delle  università  dovrebbero  corri- 
spondere in  modo  proporzionale  alla  importanza  e 
allo  sviluppo  delle  Facoltà,  perchè  sarebbero  preci- 
puamente al  servizio  loro;  mentre  la  biblioteca 
nazionale,  non  avendo  nessuno  scopo  determinato, 
accoglierebbe  nelle  sue  sezioni  tutte  quante  le  opere, 
che  sogliono  raccogliersi  nelle  grandi  biblioteche  na- 
zionali delle  altre  nazioni. 

Senza  entrare  nelle  particolari  riforme  che  po- 
trebbero convenire  alle  diverse  facoltà,  credo  però  di 
poter  sostenere  che  la  base  di  ogni  riforma  sta  nel 
ridurre  a  8  le  nostre  università,  onde  possa  Terario 
pubblico  fornirle  dei  mezzi  necessari ,  e  la  nazione 
del  personale. 

La  indicata  riforma  pone  in  grado  di  avere 
molta  esigenza  nella  scelta  del  personale,  e  di  dare 
alle  facoltà  universitarie  molta  importanza  scientifica  ; 
la  riforma  del  Consiglio  Superiore  deve  dare  alle 
stesse  facoltà  maggiore  importanza  amministrativa. 

Infatti,  alla  prosperità  della  vita  scientifica  uni- 
versitaria si  provvede  fornendo  alle  scuole  i  mezzi 
necessari  e  la  direzione  di  valenti  ed  operosi  Profes- 
sori. Il  valore  dei  Professori  sarà  maggiore  quanto 
minore  ne  dovrà  essere  il  numero,  quanto  più  rigo- 
rosa cioè  ne  potrà  essere  la  scelta;  ma  T operosità, 
tranne  rare  eccezioni,  non  può  durare  tutta  la  vita. 
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Egli  è  certo  che  il  maggior  lavoro  di  un  professore 
è  nei  primi  10  anni  del  suo  insegnamento,  nei  quali 
ha  sete  di  scienza  e  di  gloria;  ed  una  scuola  pro- 
spera molto ,  quando  ha  contemporaneamente  molti 
Professori  giovani.  Anzi  in  questa  condizione  sta  la 
ragione  per  la  quale  è  impossibile  avere  a  volontà 
una  università  migliore  dell'  altra ,  o  una  scuola  di 
perfezionamento  superiore  alla  università,  cioè  con 
uomini  già  fatti  celebri,  che  vuol  dire  con  uomini, 
nei  quali  diminuisce  naturalmente  V  operosità  scien- 
tifica. Né  può  essere  altrimenti  ;  imperocché  V  anda- 
mento naturale  della  vita  porta  alla  senescenza;  né 
questo  periodo  della  vita  è  il  più  adatto  al  lavoro 
faticoso  della  scuola.  Conviene  perciò  che  le  univer- 
sità non  diventino  asili  di  vecchiezza,  onde  non  si 
abbia  lo  spettacolo  di  udire  insegnamenti  che  rap- 
presentano epoche  diverse ,  e  che  si  disfanno ,  o  al- 
meno non  si  aiutano  a  vicenda. 

Il  rinnovamento  non  troppo  ritardato  del  perso- 
nale insegnante  tiene  sempre  viva  la  scuola ,  e  ri- 
spondente all'ambiente  nazionale  e  internazionale; 
ed  in  ciò  è  anzi  una  ragione  e  di  maggiore  impor- 
tanza che  non  appaia,  per  ridurre  trasformando  il 
numero  delle  università. 

Bisogna  dunque  provvedere  a  che  non  invecchino 
le  scuole,  perchè  con  esse  invecchia  l'insegnamento, 
il  quale  deve  anzi  non  solo  armonizzar  bene  colla 
generale  cultura  in  mezzo  alla  quale  si  svolge,  ma 
influirvi  utilmente.  E  riguardo  ai  Professori  come  ad 
ogni  altro  personale,  al  quale  si  affidino  pubbliche 
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funzioni,  si  avranno  e  giustamente,  esigenze  sempre 
maggiori ,  a  misura  che  si  alza  il  livello .  della  cul- 
tura italiana,  la  quale  avrà  un  efficace  eccitamento 
dal  grado  di  cultura  delle  nazioni  circostanti. 

È  già  da  molto  tempo  sentito,  e  sempre  più  si 
rende  evidente  il  bisogno  di  migliorare  le  nostre  uni- 
versità ;  ma  penso  che  debba  oramai  essere  evidente 
altrettanto  che  una  legge  non  può  provvedere  a  que- 
sto miglioramento,  se  non  abbia  per  base  la  ridu- 
zione del  numero ,  e  per  quello  che  ho  detto ,  penso 
pure  potersi  fare  la  riduzione  con  vantaggio  della 
cultura  nazionale,  forse  senz'alcun  aggravio  delFera- 
rio  pubblico,  e  senza  danno,  forse  anzi  con  vantag- 
gio degl'interessi  locali  delle  città,  la  cui  attuale 
scuola  Universitaria  venisse  trasformata.  Imperocché 
per  tale  trasformazione  non  diminuirebbe  nella  na- 
zione il  numero  degU  istituti;  ma  si  toglierebbero  le 
cattive  copie  di  un  medesimo  istituto.  Ciò  posto; 
mentre  i  singoli  Professori  possono  elevare  l'impor- 
tanza scientifica  delle  scuole  universitarie,  dovrebbe 
poi  ogni  Facoltà  avere  le  condizioni  che  le  accordas- 
sero un  valore  amministrativo  superiore  all'  attuale. 
Appare  quindi  naturale  la  convenienza  di  accordare 
ad  e^se  una  larga  autonomia  amministrativa.  Ed  è 
ragionevole,  che  debba  almeno  nelle  università  ve- 
dersi attuato  quel  buon  sistema  di  decentramento 
amministrativo,  che  le  tradizioni  storiche  e  le  esi- 
genze moderne  reclamano^  e  che  è  la  vera  e  la  più 
larga  base  deUa  prosperità  nazionale. 
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Ad  elevare  la  funzione  amministrativa  delle  Fa- 
coltà, occorre  che  le  loro  deliberazioni  abbiano  la 
importanza  che  meritano,  e  che  il  Preside  di  Facoltà 
abbia  maggiore  prestigio  sia  per  natura  dell'  ufficio 
che  per  compenso  del  servigio. 

Sul  cominciare  ho  detto  essere  i  Professori  delle 
diverse  facoltà  universitarie  competenti  in  ogni  que- 
stione relativa  ai  diversi  gradi  dell' insegnamento  ;  e 
dissi  ancora  che  il  Consiglio  Superiore  è  T  apice  della 
piramide  amministrativa  delP  insegnamento.  Or  bene  ; 
io  penso  perciò  che  il  Consiglio  Superiore  dovrebbe 
risultare  composto  dei  Presidi  delle  4  facoltà  delle 
8  università  italiane.  Il  Consiglio  Superiore  sarebbe 
per  tal  modo  costituito  di  Professori  in  attività  d' in- 
segnamento; circostanza  questa  molto  importante  per 
poter  conoscere  e  comprendere  i  bisogni  delP  insegna- 
mento ,  e  per  avere,  rispetto  ai  colleghi ,  queir  auto- 
rità che  deriva  dal  valore  e  dalla  operosità  attuale 
come  insegnante,  non  che  dalla  convivenza  cogP  in- 
segnanti. 

Il  predecessore  dell' E.  V.  ha  stabilito  delle  nor- 
me che  possono  anche  rendersi  più  rigorose  per  la 
scelta  dei  Professori  che  vengono  nominati  dal  Mini- 
stro. Si  lascia  omai  ad  ogni  Facoltà  formare  una 
terna,  nella  quale  il  Ministro  sceglie  il  Preside.  In 
tal  guisa  eletti  i  Presidi  hanno  il  vantaggio  di  avere 
la  fiducia  delle  Facoltà  e  quella  del  Ministro.  Cosi  il 
Consiglio  Superiore  che  costituirebbero  i  32  Presidi, 
godrebbe  questa  doppia  fiducia.  E  la  presidenza  di 
Facoltà  dovrebbe   avere   una  congrua  retribuzione, 
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onde  non  si  continui  la  sconvenienza  che  le  cariche 
universitarie  siano  gratuite,  come  la  presidenza  di 
facoltà,  0  quasi  gratuite  come  il  rettorato,  al  quale 
si  accorda  una  retribuzione  minore  di  quella  accor- 
data alla  direzione  d'istituti  che  sono  annessi  alPu- 
niversità  e  di  una  importanza  e  responsabilità  molto 
minore. 

Verrebbe  per  tal  modo  rialzata  la  importanza 
amministrativa  delle  Facoltà  e  retribuito  contempora- 
neamente r  ufficio  di  Consigliere  al  Consiglio  Supe- 
riore ,  e  forse  con  nessuno  o  piccolo  aumento  della 
spesa  attuale  di  quel  Consiglio.  Il  quale  per  la  sua 
orìgine  avrebbe  la  maggiore  possibile  autorità  e  com- 
petenza; ed  il  Ministro  si  metterebbe  nelle  più  naturali 
relazioni  col  più  alto  personale  insegnante,  che  lo 
sottrarrebbe  alle  influenze  burocratiche,  e  a  quelle 
estranee  all'  insegnamento ,  per  le  quali  è  più  facile 
e  naturale  interessarsi  delle  persone  e  dei  luoghi, 
che  non  del  miglioramento  degli  istituti. 

Il  Consiglio  Superiore  in  tal  modo  costituito  po- 
trebbe adunarsi  due  volte  all'  anno ,  una  nelle  ferie 
pasquali  per  gli  affari  ordinari  del  1.°  quadrimestre, 
che  devono  ridursi  a  pochissimi ,  1'  altra  in  settembre 
presso  il  Ministro  che  lo  presiederebbe;  ed  in  questa 
•  seconda  riunione,  veduti  i  rapporti  dei  Direttori  di 
tutti  gì'  istituti  che  ne  dipendono ,  comprese  le 
università,  farebbe,  per  esprimermi  con  una  frase 
d'  uso  e  di  significato  molto  complesso,  il  consun- 
tivo morale  ed  amministrativo  dell'  anno  scolastico 
Anito ,  e  il  preventivo  dell'  anno  avvenire^  I  Presidi 
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nelle  conferenze  del  Consiglio  Superiore  sarebbero 
guidati  dalle  discussioni  e  dai  voti  espressi  nelle 
sedute  delle  rispettive  Facoltà  nel  corso  delP  anno  ; 
le  sedute  e  discussioni  delle  Facoltà  avrebbero  per- 
ciò una  reale  importanza;  il  Ministro  si  trove- 
rebbe in  diretto  rapporto  colle  Facoltà'  universita- 
rie. Quindi  rialzata  la  qualità  di  Corpo  nelle  Fa- 
coltà; stabilito  un  nesso  diretto  fra  queste  ed  il 
Consiglio  superiore  e  accordata  una  giusta  autono- 
mia ai  Corpi  universitari,  ai  delegati  dei  quali ,  scelti 
dal  Ministro,  sarebbe  naturalmente  affldata  la  solu- 
zione di  ogni  questione  di  pubblica  istruzione. 

L' amministrazione  di  ogni  università  sarebbe 
affidata  al  Consiglio  di  Rettorato,  formato  dai  4 
Presidi  e  dal  Rettore  che  ne  avrebbe  la  presidenza; 
r  amministrazione  di  tutte  le  università  e  degli  isti- 
tuti liceali  e  ginnasiali  apparterrebbe  invece  al  Con- 
siglio Superiore  diviso  in  sezioni  e  presieduto  dal 
Ministro,  il  quale,  formandolo  sulle  terne  proposte 
dalle  Facoltà  lo  comporrebbe  in  modo  da  renderne 
in  qualche  guisa  equivalenti  per  competenza  ed  auto- 
rità le  diverse  sezioni. 

Le  scuole  d'  applicazione  per  gì'  ingegneri  re- 
sterebbero sei  e  potrebbe  ciascuna  aver  meglio 
rappresentato  quel  ramo  d' ingegneria  che  più  po- 
tesse prosperarvi.  Queste  scuole  non  avrebbero  rap- 
porti col  Consiglio  Superiore,  ma  i  rispettivi  Di- 
rettori costituirebbero  un  Consiglio  speciale ,  riunen- 
dosi essi  pure  una  volta  air  anno  sotto  la  presidenza 
del  Ministro  o  di  un  vicepresidente  dal  ministro  no- 
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minato  per  fare  delle  loro  scuole,  non  che  di  quelle 
tecniche,  ora  fortunatamente  dipendenti  dallo  stesso 
ministero ,  il  consuntivo  dell'  anno  passato  e  il  pre- 
ventivo di  quello  avvenire.  Questi  Direttori  hanno  già 
uno  stipendio  che  non  dovrebbe  essere  maggiore  di 
quello  dei  Rettori  universitari. 

Lo  stesso  potrebbe  farsi  coi  Direttori  degP  isti- 
tuti di  agraria  zootecnia  e  veterinaria.  Anche  questi 
istituti  dovrebbero  avere  prevalentemente  riguardo 
agi'  interessi  agrari  speciali  delle  regioni,  sulle  quali 
eserciterebbero  la  loro  influenza.  L' istituto  geogra- 
fico di  Genova  e  quello  forestale  proposto  per  Urbino 
avrebbero  un  Consiglio  speciale  della  scuola  presie- 
duto dal  rispettivo  Direttore. 

Se  non  m' illudo  troppo  credo  sig.  Ministro,  che 
con  tale  riforma  si  scioglierebbe ,  ^  almeno  per  lungo 
tempo ,  la  questione  relativa  all'  ordinamento  degli 
studi  superiori  in  Italia.  L'  ordinamento  proposto  sa- 
rebbe meglio  conforme  alla  costituzione  attuale  della 
Nazione,  mentre  quello  da  riformare  ricorda  la  me- 
moria della  passata  e  per  sempre  disfatta  divisione 
politica  italiana,  e  mantiene  la  ingiusta  e  direi  as- 
surda divisione  di  università  primarie  e  secondarie. 
Né  potrebbe  certo  pensarsi  a  far  cessare  l'assurdo 
di  questa  divisione  conservando  tutte  le  attuali  uni- 
versità ,  mentre  si  toglie  trasformando  le  secondarie. 
E  per  la  trasformazione  nel  modo  indicato ,  o  in  altro 
che  all'  E.  V.  paresse  migliore ,  non  verrebbero  lesi 
gì'  interessi  dei  luoghi  nei  quali  la  riforma  farebbe 
sentire  1'  opera  sua. 
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I  diversi  centri  di  vita  intellettuale  sarebbero 
disseminati  nella  Nazione  e  governati  in  modo  da 
essere  evitato  queir  accentramento  contro  il  quale  a 
ragione  resistono  le  popolazioni  italiane. 

In  questa  trasformazione  V  erario  probabilmente 
non  spenderebbe  più  che  ora  non  spenda;  in  ogni 
modo  la  spesa  sarebbe  certo  più  utile.  Si  risparmie- 
rebbero  sforzi  e  sacrifici,  che  sotto  forma  di  con- 
sorzi, Provincie  e  Comuni,  vanno  facendo  con  facile 
consenso  del  Governo ,  per  rendere  vitali  istituti,  che 
per  condizioni  fatali  e  irremovibili  non  possono  pro- 
sperare; sì  che  in  sostanza  non  lusingano  che  un 
male  inteso  amor  proprio  e  sodisfano  a  qualche  per- 
sonale interesse. 

Ai  Consigli  Comunali  e  Provinciali  non  manca 
occasione  e  ragione  di  spendere  in  fatto  d' istruzione, 
se  vorranno  provvedere,  in  quel  modo  che  si  richiede, 
al  personale  e  ai  locali  delle  scuole  per  la  istruzione 
elementare ,  che  ha  bisogno  del  loro  maggior  favore, 
se  vuoisi  che  la  nuova  popolazione  italiana  cresca 
con  quella  istruzione  ed  educazione  che  si  addice 
allo  stato  odierno  della  civiltà,  la  quale  vorrebbe  che 
si  fabbricassero  le  scuole,  che  finora  sono  tanto  lon- 
tane dallo  stato  desiderabile,  per  raccogliervi  tutta  la 
gioventù,  come  in  altri  tempi  con  alto  accorgimento 
si  fabbricarono  i  templi  per  raccogliervi  ed  educarvi 
i  credenti  al  sentimento  religioso. 

Dopo  tutto  ciò  che  precede  parmi  evidente  che 
il  Consiglio  Superiore  non  debba  essere  una  istitu- 
zione indipendente,  ma  una  parte  o  una  funzione  del 
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meccanismo  amministrativo  dell'  istruzione  pùbblica. 
Della  riforma  di  questa  amministrazione  dovrebbe 
dunque  essere  conseguenza  quella  del  Consiglio.  Che 
se  questo  Consiglio  non  rispose  finora  completamente 
allo  scopo  suo,  sì  che  se  ne  reclami  generalmente 
la  riforma,  ciò  dipende  dalla  sua  intrinseca  e  rela- 
tiva costituzione,  la  quale  non  mi  pare  verrebbe  cam- 
biata colla  riforma  che  V  E.  V.  aveva  chiesta  ed  ot- 
tenuta dalla  Camera  dei  Deputati. 

Trovo  opportuno  di  considerare,  prima  di  por 
termine  a  questa  oramai  troppo  lunga  lettera ,  che 
se  r  amministrazione  militare  va  meglio  di  ogni  altra 
amministrazione  dello  Stato,  e  subisce  le  riforme  che 
reclama  il  progresso  della  scienza  militare,  ciò  si 
deve  esclusivamente  a  che  queir  amministrazione  è 
regolata  e  corretta  sempre  dai  Generali  che  sono  in 
attività  di  servizio,  e  che  perciò  solo  sono  in  grado 
d' intenderne  i  bisogni'  e  di  consigliare  ed  attuare  i 
provvedimenti  che  valgono  a  sodisfarli. 

Io  non  so  se  le  cose  esposte  avranno  la  fortuna 
di  apparire  a  Lei  di  tale  importanza  da  farle  acqui- 
stare il  favore  delPE.  V.;  in  ogni  modo  La  prego  di 
accoglierle  con  quella  benevolenza  che  Le  è  consueta 
e  che  può  meritare  la  disposizione  delP  animo  del  suo 

Devotmo 
!Fr.  Mstgni 

Bologna  li  Febbraio  1878. 
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sation  of  the  nations  with  rep[ard  to  the  press  —  the  ìnvention  of  wrìting  — 
Gutenberg*s  artifìcial  mode  of  printing  —  and  the  diseovery,  how  Nttire 
Uself  furnishes  a  process  for  printing. 


Query:  How  e«B,  io  a  few  secoadt  aod  aloiost  withoat  coit,  a  piate  for  prìatiaf  W 
obtaiaed  from  aay  origtaai,  beariag  a  strikiag  reaenblaacc  lo  ìt  io  erery  ptr- 
ticalar,  withoat  the  aid  of  a  deaig^aer,  ea; rarer,  ete.  T 
Soiutiom:  If  the  origiaal  he  a  plaat,  a  flower,  or  ai  iateet,  a  material  or  testare,  n 
ahort  aay  lifeleti  objeet  whaterer ,  it  ia  paised  betweea  a  eoppor-ptate  aad  a 
lead-plate,  throngh  two  roller*  that  are  eloeelj  aerewed  tog^ether. 

The  ortgiaal,  by  meant  of  the  prestare,  leares  ita  imago  inpresaed  wìià 
ali  ita  peealiar  delieaeiea  —  with  iti  whole  sarfaee  as  it  were  —  oa  the  \t»i- 
piale. 

If  the  colourt  are  applied  to  thii  stamped  lead-plate,  aa  ia  prìatia^  ■ 
popper-plate,  a  eopy  io  the  moit  Taryiag  eoloars,  beariag  a  atrikiag  retca- 
blaaee  to  the  origiaaU  i«  obtaiaed  by  meaos  of  oae  aiaglo  ìmpreatioa  «f 
e  a  e  h  piate. 

If  a  great  aainber  of  copies  are  reqaired,  whieh  the  lead-foraa  oa  aeeoaat 
of  ita  soflaesa  is  aot  capable  of  faraishiag,  it  ia  stereotyped  ia  the  eaae  of  hti»g 
prlated  at  typographieal  preia,  or  galraaised  ia  the  case  of  beiay  worked  it 
copper-plate  press,  as  maay  times  as  aecessary,  aad  tho  iapressioaa  are  takn 
f^om  the  stereotyped  or  galraaised  piate  iastead  of  f^on  the  lead-plate. 

Whea  a  copy  of  a  aaieam,  whieh  eaaaot  be  sabjeeted  to  pressure,  is  te  b« 
made,  the  Origiaal  mast  be  eorered  with  dissoired  gatta  pereha,  whieh  fera 
of  gotta  pereha  whea  reraored  froai  the  Origiaal  is  eorered  with  a  solatioa  sf 
sllrer  to  reader  it  arai  labi  e  for  a  matrice  for  galvaaie  maltiplieatioa. 

Production  in  the  shortest  space  of  Urne ,  unsurpassable  resemblance  to 
the  originai,  unlimited  number,  and  economie  production  are  the'most  ini' 
portant  qualities  of  this  process  whieh  has  been  discovered  in  the  imperiti 
Court  and  government  printing  office. 

JC.  JLaei. 


\}n  the  14*^  of  June,  1849,  a  session  of  the  eoinmission  was  held 
eoncerning  the  proposai  of  the  establishment  of  a  separate  litho- 
graphic  department  for  printing  the  seientifie  objeets  that  were 
to  be  represented  figuratively.  The  members  of  the  imperiai 
academy  present  were  —  the  general-seeretary,  government 
eounsellor  von  Ettingshausen ,  the  eounsellor  of  the  seetion, 
Mr.  Haidinger»  Doctor  Fenzl,  the  librarian  Heekel  and  the 
undersigned. 

After  some  diseussion  the  above-named  proposai  was  deelined» 
and  it  was  agreed ,  that  their  production  should  be  left  as  hitherto 
to  the  imperiai  Court  and  goTernment  printing  oftiee. 

On  this  occasion  I  expressed  for  the  first  time  the  idea, 
which  I  had  had  a  long  time  in  my  mind,  that  in  future,  and 
probably  in  most  instances,  designers  will  beeome  superfluous 
when  objeets  are  to  be  multiplied  that  exist  either  in  nature, 
or  within  the  limits  of  art,  seience  or  trade  ;  laying  stress  at  the 
same  time  on  the  fact,  that  the  copy  of  the  originai  will  be 
given  more  perfect  than  hitherto. 

Having  been  asked  how  that  was  to  be  done  —  especially 
if  the  condition  was  that  the  originai,  a  unicum ,  must  not  be  in- 
jured  —  I  requested  the  librarian  Heckel  to'  let  me  bave  a  few 
petrifications ,  from  which  the  designer  is  the  most  likely  to 
deviate.  My  request  was  willingly  complied  with.  I  gare  them  to 
my  manager  of  the  galvanoplastic  department,  Andrew  Worring, 
and  in  a  few  weeks  the  galvanic  plates  for  printing,  and  exact 
copies  of  them,  were  furnished.   Although  they  satisfied  every 


one,  stili  some  time  past  without  my  having  this  process  exclo- 
sively  applied. 

Some  time  after,  Dr.  Leydolt,  the  professor  at  the  imperiai 
polyteehnical  institution  in  Vienna,  made  experiments  with  the 
etehing  of  agates,  in  order  to  represent  them  in  any  number  of 
impressions  by  means  of  multiplying  them  by  the  galranic  process 
and  printing  them  on  the  copper-plate  press  or  on  the  common 
printing  press,  and  the  copying  of  them  sueeeeded  so  perfeetljr 
by  the  aid  of  the  imperiai  printing  office  «  that  laymen  and  con- 
noisseurs  were  perfectly  satisiied.  (Remark  1.) 

In  the  month  of  May,  1852, 1  received  through  His  Excellency 
Bitter  Yon  Baumgartner,  the  minister  of  commerce ,  trade,  public 
buildings,  and  tlnances,  several  patterns  of  printed  tace  to  peruse, 
which  the  Austrian  consul  had  sent  from  London,  remarking, 
„that  such  patterns  were  printed  in  England  and  sent  off  instead 
of  the  real  lace,  in  order  to  grant  the  parties  a  sigbt  of  the 
goods  at  less  cost*',  and  these  were  pointed  out  as  being  ver}' 
successful  patterns  too.  I  withheid  my  opinion  and  merely 
remarked ,  that  the  copying  couid  he  etfected  in  ò  more  simple 
and  less  expensive  manner. 

A  little  while  after  the  same  patterns  of  lace  were  sent  me 
by  the  Austrian  chamber  of  commerce,  after  most  of  the  com- 
mercial and  manufacturing  firms  had  already  expressed  their 
approvai  of  them.  Now  I  couId  not  abstain  from  adding  a  few 
remarks  to  the  circular  that  had  been  sent  to  me  *). 

I  had  no  rest.  On  the  one  band  I  was  disquieted  by  the 
thought  that,  after  the  imperiai  printing  office  of  Vienna  had 
obtained  the  only  council-mcdal  that  was  awarded  for  printing  at 


*)  Scrn  Mith  the  happy  dUrovery,  Uiat,  ouìn|(  to  the  progreai  «nd  the  presrnt  poiiit  of  ricu' «t 
the  g;riiphiral  arta  that  are  nuraed  in  tlic  imperiai  establiakitieut  ronlided  to  my  manafremeai .  '** 
palirrna  of  lare  hefore  me  did  not  appear  to  me  aa  anythinf  eaaentially  iiovei,  bat  that  tbcir  pt*- 
dortiuo  appeared  lo  he  prartìrable  in  more  tJian  one  method.  and  even  in  a  leM  expenaÌT*  ia>iV 
than  by  meniit  of  the  lilhnj^raphic  presa.  Un  thia  nrraaion  I  eannoi  imppreva  a  destre  that  ali  man'f' 
Ìdi^  partnkera  mìght  try  to  gel  here  a  hetter  iusirht  and  rlearer  view  with  recard  to  the  C"f*'' 
renreì«rntatinn,  by  meànt  of  the  cnnobled  prean.  aa  here  in  Vienna  many  a  u«eful  tkì»|f  '•' 
eiillearues  might 'lo  be  fuund.  Aa  far  aa  it  in  niv  power.  I  an  williaf  and  ready  t*»  givc  any  a«»<>" 
Ihat  might  be  required  nilfa  regard  to  (erhniral  pointt. 


the  London  exhibition  of  1851,  a  London  pattern  of  lace  should 
gain  more  applause  than  it  deserved;  on  the  other  handl  had  the 
firm  conviction  that  this  and  every  similar  pattern  eouid  he  imi- 
tated  in  a  more  naturai  manner,  I  aetually  ealled  the  method  that 
was  followed  quite  a  fallacious  one,  deviating  from  the  laws  of 
nature  and  produeed  by  artificial  means ,  whiist  a  copy  might  he 
obtained  by  means  of  thè  originai  itself,  without  the  aid  of  a 
designer,  engraver,  or  any  other  artist. 

I  now  spoke  to  my  overseers ,  and  left  it  to  them  to  effect 
the  imitation  by  means  of  photography,  chemitypy  and  litho- 
graphy,  then  by  means  of  the  galvanic  proeess  with  the  aid  of 
gutta  percha  ete.  The  triais  had  various  results,  and,  at  ali 
events,  so  happy  a  result,  that,  according  to  my  intention,  I  could 
depend  on  gaining  numberiess  copies  from  the  originai,  so  much 
the  more  so,  as  my  overseer  Worring  had  the  lucky  idea  to  make 
use  of  soft  lead  instead  of  gutta  percha.  1  requested  Mr.  Hold- 
haus,  the  secretary  of  the  Viennese  chamber  of  commerce,  to  let 
me  bave  some  patterns  of  lace  that  were  not  used  in  trade,  to 
prevent  the  possible  suspicion  of  their  having  been  prepared,  and 
to  givo  the  chamber  of  commerce  an  undeniable  proof  of  the 
swifiness  in  the  execution  and  of  the  resemblance  of  the  copy 
which  was  exactly  like  originai. 

We  now  obtained  several  patterns  in  this  way,  and  furnished 
the  impressions  so  fast,  that  on  the  following  day,  at  the  session 
of  the  chamber  of  commerce,  they  lay  before  the  members  as  a 
hook  of  patterns,  to  their  very  great  surprise;  they  found  the 
resemblance  so  decepti?e ,  that  they  took  them  to  he  real  lace, 
until,  by  touching  and  closely  examining  them,  they  convinced 
themselves  that  they  were  the  production  of  the  printing  press. 
This  fact  crcated  such  sensation  among  the  manufacturers  that 
they  made  a  rcsolution  to  request  the  government  to  render  ali 
possible  assistance  in  the  imperiai  printing  office  to  this  important 
branch  ofindustry  which  promises  a  much  more  extensive,  and 
cvcn  unlimitcd  application.  (Remark  2.) 
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Shortly  after  the  director  of  the  imperiai  Austrian  geologica! 
institution,  the  eounsellor  of  the  section,  Mr.  Haidinger»  carne  to 
me  in  the  counting-house;  I  showed  him  the  printed  patterns  of 
lace  and  conversed  with  him  respecting  the  manner  of  their  pro- 
duction ,  as  well  as  more  in  detail  as  to  the  carrying  out  of  iny 
scheme  with  regard  to  this  subject.  He  mentioned  the  importance 
of  applying  the  same  process  to  plants ,  and  sent  me  several  spe- 
cimens  through  Dr.  Constantìn  von  Ettingshausen,  which  by  the  skill 
of  Mr.  Prey»  the  overseer  of  the  copper-plate  printing  departmenU 
and  his  assistants ,  were  fruited  with  a  most  wonderful  effect 

I  now  received  difTerent  plants  from  aererai  quarters  to  fiir- 
nish  impressions  of  them,  which,  like  the  lace,  riralled  the 
originai  with  regard  to  the  resemblance. 

After  several  signifìcations  or  names  had  been  proposed  for 
this  discoyery,  I  called  it,  —  the  ^originai  or  naturai  self- 
acting  printing-process'S  and  extended  this  appellatioo 
also  to  the  former  impressions  of  the  fossil  fishes  and  the  etehed 
agates,  which  I  had  called  in  the  beginning,  when  they  were 
printed  from  copper-plates  at  the  copper-plate  press,  „miner  alo- 
g  r  a  p  h  y  'S  and  when  in  raised  printing  on  the  letterpress,  „m  i  n  e- 
ralotypy";  as  the  production  may  he  effected  in  the  selfsame 
manner,  and  for  the  sake  of  saving  a  unicum,  an  expedient,  namelj 
a  cover  of  dissolved  gutta  percha  is  made  use  of. 

The  eounsellor  Haidinger  exhibited  several  such  impressions 
produced  by  this  self-acting  printing  process  at  the  meeting 
of  naturalists  at  Wiesbaden,  whereupon  the  most  distinguished 
and  competent  judges ,  especially  L.  von  Buch ,  expressed  their 
full  approbation  of  this  new  process. 

Professor  Leydolt  handed  over  to  the  imperiai  printing  oflice, 
for  further  trial ,  a  collection  of  the  family  of  the  oak-leaves  to 
he  printed ,  and  the  impression  was  so  deceptive  in  its  resem- 
blance ,  that  they  were  taken  for  pasted  on.  Several  such  leaves 
were  cut  out  —  of  course  printed  on  both  sides,  and  that 
with  the  colour  varying  in  front  and  back,  fhe  skeleton  closely 


fitting  in,  and  such  was  the  effect  that  connoisseurs,  when  holding 
them  in  their  hands  and  looking  at  them  through  the  glass,  did 
not  take  them  to  he  printed  leaves  but  naturai  ones,  and  they 
were  surprised  when  I  remarked  to  them  smilingly,  —  „Truly 
these  are  the  impressions  produeed  in  an  artiiieial  manner  !  ** 

Chevalier  von  Perger,  professor  at  the  imperiai  academy  of 
Sciences  in  Vienna,  who  had  likewise  seen  our  impressions  pro- 
dueed by  the  naturai  self-aeting  printing-process,  held  shortly 
after  (in  February  Ì8S3),  on  the  occasion  of  presenting  such 
impressions,  a  public  lecture  before  the  members  of  the  zoolo- 
gical-botanical  society,  and  did  not  only  explain  how  troublesome 
the  collection  of  herbaries  is  at  present,  but  also  illustrated  stili 
more  the  use  of  the  new  process,  by  drawing  the  attention  to  its 
cheapness  and  to  its  general  advantage.  (Remark  3.) 

Professor  von  Porger  made  further  application  of  this  idea 
for  ornamentai  drawings,  and  at  bis  instigation  the  director  of 
the  academy  of  sciences,  Mr.  Ruben,  sent  me  several  sorts  of 
plants,  twisted  in  the  form  of  a  wreath,  the  copies  of  which  pro- 
dueed ecstasy. 

The  botanist,  chevalier  von  Heufler,  ministerial-secretary 
of  the  imperiai  Austrian  ministry  of  instruction,  who  took  the 
chair  at  professor  Perger*s  lecture,  has  the  merit  of  having  first 
applied  our  naturai  self-acting  printing-process  for  the  publication 
of  his  Kryptogamies  (secret  marriages),  collected  in  the  vale  of 
Arpasch  in  Transylvanìa  in  1850,  which  has  just  been  published 
in  the  imperiai  printing  ofBce  that  is  confided  to  my  direction. 

After  such  results,  expensive  herbaries  will  take  an  end 
in  future ,  he  also  accessible  in  the  form  of  a  hook  to  the  less 
wealthy  man  who  takes  an  interest  in  it,  for  a  more  reasonable 
price,  and  that  is  indeed  the  best  remuneration  for  our  exertions. 

On  being  persuaded  from  many  sides,  I  had  resolved,  on 
account  of  the  priority,  to  take  out  a  patent  on  the  12*^  of  October 
1852,  exclusively  for  Austria,  and  told  the  overseer  Worring  to 
take  it  out  in  his  name,  because  the  government  establishment 
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under  my  direction  seemed  to  me  to  bave  no  claim  to  it. 
I  paid  out  of  my  own  property  the  increased  expenses,  in 
order  to  prepare  not  only  in  time  the  possibility  of  giving  up  the 
possession  of  the  patent ,  but  also  to  prevent  the  taking  out  of  a 
patent  in  any  state  of  a  foreign  country ,  and  thus  to  ensure  to 
Austria  not  only  the  bonour  of  the  discovery,  but  also  a  proof  of 
disinterestedness. 

I  am  conyinced  that  since  Gutenberg*s  invention  no  more 
important  discovery  bas  been  made  in  the  art  of  printing,  and  that 
our  naturai  self-acting  printing -process  will  cali  forth  a  new 
era  in  the  publication  and  figurative  representation  of  artistical- 
scientific  objects.  On  account  of  its  simplicity  this  process  is  of 
more  importance  than  the  printing  by  tight  and  the  gaiyanoplastic 
for  merely  a  skilful  copper-plate  printer  with  its  press  is  required 
for  its  execution;  but  if  the  intention  is,  to  fiirnish  a  great  number 
of  copies ,  the  multiplication  of  the  plates  by  means  of  the  gal- 
vanic  process  must  be  resorted  to. 

Russia  bas  given  up  Jacobi^s  application  of  the  galvanoplastìc 
in  the  year  1837,  and  France  the  Daguen*eotypy  for  general  use 
in  the  year  1839;  Austria  bas  now  furnished  a  worthy  pendant  to 
these  two  inventions! 

Vienna,  Aprii  18S3. 

The  Antbvr. 
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Renirk  I. 

From  the  annual  of  the  imperiai  geological  institution.  II.  year.  11.  quarter. 

The  most  simple  method  to  obtain  impressions  from  etched  stones ,  is 
the  immediate  impression  from  the  stone.  The  well-cleaned  and  well-dried 
stone  is  blackened  by  meana  of  a  printer*8  ball  with  printing-ink,  lays  on  it 
a  leaf  of  paper,  and  pasaea  over  it  with  the  nail  of  the  fìnger  or»  which  is 
stili  better,  with  a  polishing-steel  or  any  other  smooth  instrumeni  Especially 
fit  for  such  impressions  are  the  Chinese  paper  and  that  covered  with  white 
lead-colour,  of  which  bookbinders  make  often  use.  If  the  ball  is  bui  little 
blackened,  and  the  person  acts  with  caution  whilst  making  the  impression, 
the  impressions  obtained  in  this  way  will  leave  nothing  to  he  wished  for.  A 
suffici ent  number  of  them  can  therefore  easily  he  procured  for  mutuai 
comrounication. 

If  the  stone  he  suffìciently  tight  and  strong,  it  can  also  he  immediately 
applied  in  a  printer*s  or  copper-plate  printer*s  press.  Both  when  producing 
the  impressions  by  band  or  with  a  printer*s  press,  raised  printing  is  obtained 
in  the  copy,  that  is  the  crystallised  rhomboidal  quarz  appears  black,  the 
dissolved  parts  white;  when  producing  it  with  the  copper-plate  printer*s 
press,  the  reverse  takes  place,  namely  the  dissolved  parts  appear  black  and 
the  crystallised  quarz  white. 

If  the  stone  does  not  admit  of  its  application  in  the  press ,  and  if  the 
copy  is  to  he  greatly  multiplied,  other  methods  are  made  use  of,  such  as 
the  galvanoplastic,  or  the  common  stereotyping  with  type-metal.  In  the  first 
case  the  stone  is  moistened  and  the  copper  fastens  upon  it.  A  piate  is  thus 
obtained  from  which  the  same  impression  is  produced  in  the  copper-plate 
press  as  otherwise  by  band.  If  it  is  to  he  represented  as  raised  printing  in 
the  printer*s  press ,  a  second  piate  must  he  produced  by  means  of  galvano- 
plastic from  the  one  obtained  already.  —  In  the  same  manner  common 
stereotyping  can  he  applied ,  by  producing  first  an  exact  plaster  of  Paris 
cast  and  then  copying  it  with  type-metal. 

Also  by  reprint  on  stone  a  multiplication  is  possible.  An  impression  by 
band  is  made  in  a  very  careful  manner  with  ink  which  specìully  serves  for 
that  purpose,  and  then  the  impression  is  transferred  on  the  stone  for 
further  multiplication. 

Etched  stones  are  sometimes  better  fit  for  the  one  or  other  method 
of  multiplication,  and  this  must  he  already  had  regard  to  when  etching 
them. 
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The  best  and  most  perfect  impressions  are  those  produced  from  gal- 
vanoplastic  plates  on  the  copper-plate  printer*8  press;  bui  only  if  the 
quantity  of  crystallìsed  quarz  is  very  large,  the  copper-plate  must  in  fhose 
places  be  made  rough  by  etching,  as  to  the  smooth  places  the  ink  does 
not  stick. 

Through  the  imperiai  printing  office  I  was  enabied  to  bave  the 
describcd  methods  executed  irith  their  required  care  and  accuraey.  I  take, 
therefore,  on  this  occasion  the  liberty  of  expressing  my  high-felt  thanka  to 
the  universally  honoured  Mr.  Auer  its  director ,  who  gained  celebrity  for 
this  ihstitution  ali  over  the  world ,  for  bis  powerful  support  and  extreme 
politeness. 

I  bave  already  etched  a  great  niimber  of  minerals  containing  quarz, 
which  partly  belong  to  me,  or  which  I  received  from  the  friendly  sup- 
port of  Mr.  Partsch,  the  librarian  of  the  imperiai  minerai  cabinet  and  of 
Mr.  W.  Haidinger,  director  of  the  imperiai  geological  society  and  other 
friends. 

Through  this  powerful  support  I  shall  soon  be  enabied  to  publish  a 
distinguished  collection  of  copies  of  these  remarkable  objects,  which  may 
serve  to  examine  the  diflferent  theories  with  regard  to  their  origin  and  to 
give  an  explanation  of  them  in  accordance  with  nature. 

Praf.  LejdalL 

Reniirk  2. 

Lecture  of  the  Secretary  Holdhaas  at  the  Viennese  Chamber  of  Commerce,  held  on 

the  2"«*  of  August  1852. 

The  imperiai  Austrian  general  consulship  at  London  has  shortly  drawn 
the  attention  of  our  ministry  of  commerce  to  the  fact,  that  the  manufac- 
turcrs  of  lace,  as  wcll  as  the  merchants  trading  in  that  article  at  Nottingham, 
the  chief  seat  of  this  branch  of  industry ,  do  no  longer  exclusively  cut  off 
pieces  and  send  them  to  their  correspondents,  in  order  to  provide  them  by 
this  means  with  samplès,  or  by  means  of  commercial  travellers,  but  that 
they  bave  several  ycars  since  supplied  their  correspondents  in  this  manner 
with  the  newest  patterns,  and  that  they  make  use  for  this  purpose  of  copies 
exactly  copied,  which  by  a  very  ingenious  process,  at  present  considerably 
improvcd  and  extended,  are  produced  by  the  lithographic  press.  Through 
this  process  the  inventor  nt  first  raises  the  deception  of  the  imitation  of  the 
copy,  that,  of  lace,  the  retrenched  threads  as  well  as  the  whole  design  he 
represents  on  the  copy  with  twisted  yarn  in  relief,  and  then  in  the  same 
manner  imitates  embroidered  and  tambour-work  muslins ,  for  instance  col- 
Inrs,  cufTs,  bnrdors,  etc. 
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This  interesting  method  of  representatìon  and  multiplication  of  new 
patterns  of  cotton-manufactures  is  to  be  preferrcd  in  many  ways  io  the 
ancient  practice  of  cutting  off  bits  of  the  genuine  production  and  pasting 
them  on  loose  leares  of  coloured  paper  —  of  which  cheapness,  especially 
with  embroidered  and  tamboured  musHns  —  aUo  the  circunìstance  that  the 
sample  is  not  so  easily  rumpied  or  dirtied  —  deserve  to  be  especially 
mentioned. 

The  high  imperiai  ministry  of  commerce  wàs  of  opinion  that  the  object 
was  not  only  of  interest  with  regard  to  the  graphical  process  of  multi- 
plication ,  but  that  it  might  also  be  worthy  the  attention  of  cotton-manufac- 
turers  and  embroidery-manufacturers  in  a  great  measure,  wherefore  the 
subjoined  specimen,  which  shows  the  inventìon  and  its  improvement,  was 
presented  to  the  Lower-Àustrian  chamber  of  trade  and  commerce,  in  order 
to  be  made  use  of  by  the  manufacturers. 

The  high  ministry  mentioned  in  the  circular  it  issued ,  that  this  circum- 
stance  served  as  an  example  and  as  a  new  proof  what  great  value  the  Eng- 
lish  set  upon  getting  up  in  a  handsome  and  elegant  manner  their  sample- 
books  —  the  true  mediators  of  their  business  —  and  how  much  they 
endeavour  to  make  their  goods  known  as  much  as  possible ,  and  to  present 
them  to  their  customers  in  an  inviting  manner. 

The  chamber  of  trade  and  commerce  did  not  fail  to  circuiate  the 
interesting  object  it  rcceived  among  ali  the  dealers  in  white  ware,  in  short 
goods,  in  lace,  etc.  and  among  lithographers  in  Vienna.  Some  of  these 
gentlemen  certainly  said  that  impressions  being  used  for  the  saniple- 
books  instead  of  real  samples  was  no  longer  new,  but  the  deceptive 
manner  in  which  the  technical  part  was  executed  created  general  praise 
and  admiration. 

In  this  second  point  of  view  the  meritorious  director  of  the  imperiai 
Court  and  government  printing-offìce,  the  government-counsellor  Mr.  Auer, 
who  in  this  institution  —  the  celebrity  of  which  has  since  spread  ali  over 
the  world  —  nurses  the  graphic  arts  with  zealous  love ,  appeared  to  be  the 
most  competent  authority. 

Immediately  at  first  sight  of  the  English  patterns ,  the  director  recog- 
nised  that  a  similar  reproduction  of  lace  and  other  raised  designs,  in  a 
graphic  way,  was  possible  in  different  ways,  and  even  at  a  more  reasonable 
price  than  by  means  of  the  lithographic  press. 

This  opinion  was  confirmed  a  few  days  after  in  consequence  of  some 
experiments  that  were  tried,  and  the  director  had  the  kindness  to  permit 
me  to  see  the  process  used  by  him  in  ali  its  details. 

The  ^enial  manner  of  the  thought  and  the  simplicity  of  the  manipula- 
tion  do  not  cause  me  to  think,  honored  sirs,  I  shall  fatigue  you  with  these  few 
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words,  which  are  quite  suflficient  to  give  some  idea  of  the  manner  in  which 
the  process  is  executed. 

The  originai  off-eut  of  the  lace,  of  which  the  impressioo  is  intended 
to  he  made ,  is  sroeared  over  with  spirita  of  wine  and  Venetiaa  turpentine, 
and  laid  tense  over  a  smoothly-polished  copper-  or  steel-plate.  Upon  this 
Comes  then  a  polished  piate  of  pure  lead  ,  and  now  both  platea,  the  hce- 
pattern  as  before  said  betiveen  them»  are  passed  through  the  two  cylinders 
of  a  copper-plate  printer*s  press,  which  exercise  a  momentary  pressure  of 
from  800  to  1000  hundredweight.  After  parting  the  plates,  it  is  seen  that 
the  tissue  of  the  lace  is  pressed  into  the  lead-piate  ;  the  tissue  is  carefudy 
drawn  off  and  the  design  appears  hollow  on  the  lead-plate. 

Now  in  order  to  obtain  a  piate  fit  for  printing  from,  the  harder  compo- 
sition  of  type-metal ,  the  usuai  stereotyping  process  or  galvanisation  is  u$ed, 
whereby ,  as  is  well  known,  the  plates  to  he  printed  may  he  increased  io  ao 
unlimited  number. 

As  on  the  printer*s  press  only  raised  engravings  are  usually  printed,  i( 
is  dear  that  of  the  stereotype-plate  obtained ,  of  which  the  ground  appears 
raised,  but  the  design  of  the  lace  hollow,  the  former  can  he  printed  vitb 
any  colour  that  is  pleased,  whiist  the  latter  has  the  colour  of  the  paper 
that  is  used. 

This  is  the  whole  occurrenee,  honored  sirs,  that  is  made  pereeptibie 
to  you  from  the  results  before  you.  Each  design ,  however  complicated,  eaa 
by  this  process  he  multiplicd  at  a  cost  not  greater  than  the  charge  for 
common  printing,  and  executed  in  the  most  perfect,  most  delicate  roanoer, 
being  a  most  exact  copy  of  nature  in  ali  its  minute  details. 

It  wouid  now  he  on  the  part  of  the  manufacturers  and  merchanfs  to 
avail  themselves  of  this  circumstance  to  their  advantage,  and  to  fili  in  future 
their  pattern-books  instead  of  with  expensive  oif-cuts  of  lace  —  with  thesc 
impressions  of  designs  which  are  very  pleasing  to  the  eye ,  answer  the  sanie 
purpose  and  are  considerably  cheaper. 

There  is  also  no  doubt  that  this  will  he  done  more  and  more  ;  bai  in 
order  to  introduce  the  thing  so  much  the  faster,  I  take  the  liberty  of  re- 
questing  ali  the  members  of  the  chamber,  but  especially  the  hooored 
members  of  the  section  for  printing  and  weaving ,  to  please  to  circuiate  io 
their  circle  of  business  what  they  bave  now  been  acquainted  with. 

Nor  can  I  omit  in  condusion  to  express  my  sincere  thanks  to  the  govern- 
ment-counsellor  Auer  for  the  pains  he  has  taken  in  this  especial  case  aod 
for  the  general  promises  of  support  he  has  given  in  any  case  where  the  in- 
terest of  the  chamber  of  trade  and  commerce  is  concerned. 
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Remark  3. 

From  the  Supplement  of  the  imperiai  Vienna  Gaiette,  dated  the  2S^^  of  Febraary  1853, 

Nr.9. 

The  imperiai  Court  and  government  printing  office  has  very  lately  made 
repeated  attempta  to  take  from  nature  impressiona  of  stones  and  pianta»  and 
the  latest  of  these  results  are  in  reality  so  beautiful  and  at  the  same  time 
so  useful  to  the  propagation  of  naturai  history ,  that  we  think  we  ought  bere 
to  speak  so  much  the  more  in  detail  of  it,  as  this  invention  of  the  ^naturai 
self-acting  printing-process"  had  its  orìgin  in  one  of  our  first  Austrìan  govern- 
ment-establishments. 

Since  that  time  when  after  the  ìncrease  of  the  study  of  the  sciences» 
men  stepped  forth  who  took  the  trouble  to  look  on  nature  witb  their  own, 
clear  eyes  —  though  fonnerly  people  thought  it  inhabited  by  elementary 
spiritsy  g^omesy  and  sylphs  —  the  description  of  what  had  been  pereeived 
went  band  in  band  with  the  designing  arts,  in  order  to  complete  that  by 
means  of  a  picture  what  could  not  he  entirely  explained  by  word  of  mouth, 
and  thus  to  make  a  doubly  quick  impression  on  the  reader. 

In  this  way  we  see  already  in  Conrad  Gessner*s  ^Catalogus  plantarum^ 
(1542  ap.  Christ.  Froschauerum)  woodcut-drawings  of  plants;  we  find 
similar  ones  in  the  ^Tabernaemontanus*',  in  the  „Matthioli",  and  with  several 
others  of  the  older  botanists.  But  already  in  the  earliest  times  naturai  phi- 
losophers ,  on  account  of  the  great  expense  which  similar  works  that  were 
provided  with  pictures  required,  hit  upon  the  thought ,  whether  it  was  not 
possible  to  make  use  immediately  of  nature  for  eopying,  and  thus  we  find 
already  in  the  year  1572  in  the  „Book  on  Art  of  Alexis  Pedemontanus, 
brought  into  German  by  Wecker**  (p.  423)  the  first  hints  on  the  process  of 
making  impressìons  of  plants  ;  we  read  in  the  „  Journal  des  voyages  by  M.  de 
Moncoys*',  that  about  the  year  1660  the  Dane  Welkenstein  gave  instruction 
in  making  impressions  of  plants  ;  Linné  tells  us  (in  bis  Philosophia  botanica» 
p.  9),  that  in  America  a  certain  Hessel  (1707)  made  such  impressions,  and 
later  (1728 — 1757)  it  was  especially  Professor  Kniphof  at  Erfurt  who  occu- 
pied  himself  so  much  with  that  work  that,  in  conjunction  with  the  bookseller 
Funke ,  he  established  a  proper  prìnting-office  for  this  purpose. 

In  the  year  1763  we  find  in  the  Casette  salutaire,  Nr.  2,  a  „Recette 
pour  copier  toutes  sortes  de  plantes  sur  papier^;  in  the  years  1788 — 1796 
Hoppe  edited  his  „Ectypa  plant.  Ratisbonensium**  and  the  ^Ectypa  plant. 
selectarum**  ;  and  lastly  we  find  yet  in  PritzeFs  ^Thesaurus"  Graumuller 
„New  Method  of  Naturai  Impressions  of  Plants''  (Jena  1809,  and  Opp  ^New 
Impressions  of  plants**  (Grfiser  1814)  quoted. 
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With  ali  these  impressions  was,  at  least  with  the  exception  of  Hoppe. 
more  or  less  a  sìmilar  process  observed.  The  dried  plants  were  in  the  begin- 
ning  held  over  the  smoke  of  an  oil-lamp,  or  over  a  candle,  till  they  were 
blaekencd  ali  over  in  an  eqiial  manner,  then  they  were  placed  between  soft 
paper  and  rubbcd  over  with  the  smoothing-bone  until  the  soot  was  imparted 
to  the  paper.  Later  instead  of  the  lamp-black,  either  printer*8  ink  or  colour 
tnixed  with  tough  varnish  was  applied,  and  thus  obtained  more  durable 
impressions.  But  these  „Ectypa^  had  notwithstanding  many  things  that  were 
defective  and  imperfect  ;  the  production  could  only  take  place  very  slowly, 
as  the  blacking  of  the  plants  with  the  printer*8  balls  robbed  much  tìme,  and 
at  last  the  circumstance  ofiered  to  a  more  estensive  circulation  a  great  ob- 
staclc ,  that  a  great  many  plants  of  one  sort  must  bave  been  prepared  in 
order  to  obtaìn  the  required  number  of  impressions,  as  one  and  the  same 
plant ,  if  ever  so  carefully  treated  ,  did  admit  of  but  very  few  copies  that 
could  be  used. 

Ali  these  improprieties  are  now  at  once  obviated  by  the  new  invention 
of  the  imperiai  Court  and  government  printing  office  for  which ,  to  insure 
the  right  of  priority  for  it,  a  patent  has  been  taken  out;  for  by  means  of 
the  galvanoplastic  the  plates  produced  in  this  manner  can  ho  multiplied 
without  number.  The  naturai  self-acting  printing-process  —  to  the  scienti- 
tic  application  of  which ,  as  is  to  be  seen  from  the  government-counsellor 
Auer*s  newest  work  „the  polygraphic  apparatus^  (p^i»®  ^  ^^^  d)  —  ^c.  Hai- 
dinger,  counsellor  of  the  section.  Prof.  Dr.  Leydolt,  Dr.  Censi  von  Ettings- 
hausen  and  the  librarian  J.  Heckel  contributed,  fumishes  the  impressions  of 
leaves  of  plants  and  whole  plants  in  a  manner  which  perfectly  answers  every 
expectation  and  which  brings  out  so  much  the  details,  that  the  tables  admit 
of  bcing  looked  at  through  the  magnifying  glass.  The  natura]  self-acting 
printing-process  —  the  limita  of  which  in  its  present  youth  cannot  be  fixed  — 
appears  to  us ,  as  far  as  rcgards  botany ,  especially  fit  for  the  rcpresentation 
of  certain  sorts  of  plants;  for  the  impressions  of  severa!  Farren  and  BSrlap- 
pen  which  we  bave  before  us ,  are  so  accurate ,  that  we  are  convinced,  there 
might  scarcely  be  a  bctter  graphic  expediency  for  instruction  in  this  branch 
than  a  number  of  scientifìcally  arranged  tables  of  this  kind. 

But  not  only  for  botany  alone  —  for  besides  of  plants  there  bave  also 
been  already  impressions  made  of  insects  and  other  objects  —  but  for  many 
of  the  branches  of  ìndustry,  and  especially  for  the  manufacture  of  hanging 
(paper,  tapestry),  silk-stuffs,  and  ribbonds,  the  naturai  self-acting  printing- 
process  may  become  very  important ,  as  through  it  it  may  perhaps  sueeeed 
to  fili  up  that  gap  which  has  existed  hitherto  between  the  arttst  and  the 
manufacturer ,  and  which  —  perhaps  on  account  of  the  obstinacy  of  both  — 
could  not  be  very  well  suppressed  to  this  day. 
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This  invention  of  the  imperiai  printing  office  exeited  the  most  iively 
interest  among  the  scientifìc  inen  ;  when  I  had  the  honour  to  show  specimens 
of  it  in  this  year  s  Februar}'  session  of  the  zoological-botanical  society,  ali  the 
members  present  were  so  full  of  Joy,  that  the  vice>president  chevalier  von 
Heufler  was  induced  to  put  a  stop  to  his  lectures  „until  the  excitement  had 
have  subsided**  —  certainly  an  occurrence  that  does  not  take  place  every  day  ! 

The  purchasing  of  such  impressions  is  uncommonly  facilitated  through 
their  extraordinarily  low  price,  as  —  in  reply  to  our  inquiry  the  government- 
counsellor  Auer  told  us,  that  a  leaf  in  folio  would  cost  at  most  eight  to 
twelve  Kreuzers  (three  pence  to  five  pence) ,  what  is  of  no  small  importance 
for  the  manifold  practical  purposes  that  are  in  conjunction  with  ìt. 

CheTalier  tod  Perger. 


Postscript  of  the  luthor. 

Every  inventor  has  experienced  the  difficulty  of  hitting  upon  a  proper 
name  for  a  new  discovery.  Very  peculiar  condilions  step  hereby  in  the  fore- 
ground.  In  the  first  place  the  thing  itself ,  the  action  and  its  result  is  to  he 
accurately  expressed.  One  also  likes  to  considcr  the  name  of  tlie  inventor 
and  the  place  of  action.  To  express  ali  this  by  one  single  appellation, 
becomes  an  impossibility  in  almost  every  language,  and  a  circumstantial 
circumlocution  may  he  permitted  in  the  diction  of  the  contcxt  but  not  in 
the  title  of  the  invention.  The  German  language  certainly  admits  of  joining 
together  several  nouns,  but  euphony,  brevity,  and  suitable  appellation  is 
not  always  attained  by  this  means.  The  case  is  yet  worse  in  some  other  lan- 
guages,  with  the  exception  of  Sanscrit  and  Greek,  as  those  idioms  possess 
a  greater  capability  of  flexibleness.  The  Greek ,  in  conjunction  with  Latin 
affixes,  serves,  therefore,  frequently  as  an  expedient  in  similar  embarrass- 
ments.  In  most  cases  a  foreign  appellation  is  chosen,  on  the  one  band  in 
order  to  give  the  thing  a  learned  appearance ,  and  on  the  other  band  in 
order  to  bidè  the  disgrace  of  giving  an  unsuitable  appellation  in  the  mother- 
tongue,  or  also  in  order  not  to  stand  too  distant  from  already  existing 
appellations,  as  for  instance ,  —  typography  (letterpress-printing),  litho- 
graphy  (printing  from  stone),  chalcography  (printing  from  copper-plates}, 
siderography  (printing  from  steel-plates)  etc. 

How  erroneous  the  appellations  frequently  are  that  were  chosen,  is 
proved  by  the  names  Daguerreotypy,  Talbotypy,  which  the  latter  aflìxes 
would  only  then  denote  correctly,  when  pictures  produced  by  light  couid 
beprinted  —  which  at  the  time  of  Daguerre,  when  these  names  were  created, 
was  not  yet  possible.    Altogether  the  custom  of  prefixing  the  name  of  the 
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inventor  is  in  most  cases  rìsked,  as  very  frequently  it  is  not  one.sinpie 
person  only  who  has  a  claìm  io  the  merit  of  the  ìnvention;  this  ìs  conseien- 
tiously  named,  as  a  contribution  to  truth,  in  the  case  of  the  so  calN 
^naturai  self-acting  printing-process*'. 

I  wanted  to  take  refuge  to  no  other  idiom  but  my  mother-tongue,  in 
order  to  avoid  becoming  unintelligìble  to  the  majority  of  the  popuiaiioa  of 
my  natile  country  by  foreìgn  expressions  such  as,  physiography  (-typy), 
Autoplastic,  which  were  proprosed  to  me  by  some  of  my  frìends;  at  the 
same  Urne  I  wanted  to  lay  the  most  stress  on  the  action  and  ita  result, 
wherefore  I  chose  the  appellation  „n aturai  self-acting  printiag- 
process"  (Naturselbstdruck) ,  as  nature  or  the  originai  copies  itself  so 
exactly,  that  no  difference  is  perceptible  betweèn  the  originai  and  the  im- 
pressionmade  of  it  I  understand  by  the  word  ^jOruck**  (printìng)  not  onlj 
the  action  of  the  mechanical  printing,  but  the  notion  of  taking  copies. 

When  peoplelook  on  a  nicely  printed  hook,  that  is  to  say  a  hook  prìatfd 
with  nicely  cut  lettera,  or  on  a  copper-plate  engraving,  or  on  a  lithographie 
production,  they  gcnerally  say,  —  This  is  nice  printing!  wanting  therebj 
to  denote  the  result  of  the  impression  and  of  the  artistica!  executioo,  aod 
not  the  mechanical  action. 

It  could  perhaps  besaid  ^Naturselbst-Abbildung*'  (naturai  self-copyiog). 
„Naturselbst- Abdruck"  (naturai  self-printing)  instead  of  „Nat1lr8e]bst' 
d  r  u  e  k**  (naturai  self-acting  printing-process  ;  but  I  did  not  like  to  proloog 
the  word  unnecessarily  by  one  syllable ,  as  it  consisted  already  of  foor, 
leaving  out  of  the  question  that  other  expressions  would  again  be  reqoired 
to  render  these  special  notions,  whilst  this  one  (naturai  self-acting  printiog- 
process)  includes  the  proper  signification. 

The  word  nNaturselbstdruck**  expresses  pretty  accurately  the 
notion  that  nature  has  applied  to  the  thing;  it  is  German  and  equally  ia- 
telligible  to  the  learned  or  uneducated  man  ;  but  it  cannot  be  rendered  so 
accurately  in  other  languages,  and  „autography*'  is  already  used  for  an 
other  manner  of  printing,  namely  for  chemical  reprint. 

I  haye  no  doubt  that  in  time  the  syllable  ^selbst"  (self)  will  Tsaish 
from  the  expression  which  I  myself  collected ,  for  the  sake  of  brerity  ;  1 
should  indeed  bave  liked  to  bare  omitted  it  directly  in  the  begìnning,  had 
I  not  wanted  to  render  more  prominent  thereby  the  incomparable  resemblance 
that  only  nature  is  able  to  effect  by  its  copies.  If  this  omission  takes  place, 
the  translation  will  become  shorter  in  the  Romanie  languages,  and  by  the  ex- 
pressions „Impression  naturelle'',  ^Stampa  (impressione)  naturale'*,  —  which 
are  fortunately  intelligible  io  every  one  —  the  naturai  printing  would  be  de- 
noted,  as  it  were  in  opposition  to  the  a  r  t  i  f  i  e  i  a  I  printing  that  existed  bitherto. 

L  Aver. 
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IMPRIMERIE   RAMBOZ   ET   SCHUCHARDT 

1875 


Le  premier  semestre  eoramencera  le  Mi  AdùI  I87r). 
Le  premier  jour  sera  consacrò  au  complément  des  examens  ti  admi>>>Kf 
et  aiix  examens  arriérés. 


:\ 


GYMNASE 


1875—1876 

DiirrtPHr:  M.  lo  Profe;?seur  Vkrchère. 


Le  (iymiiase  roinpreiul  cìimi  sectious: 

M 

\'  Une  sedioli  rlassiijuo. 

i"  Une  section  fecliniqne. 

.'$'•  Une  section  eonimerciale. 

'i"  Une  seclion  de  pédagogie  (iassique. 

T)"  Une  seclion  de  pédagogie  non  classiqne. 

La  83i'iion  classique  et  celle  de  pédagogie  non  classicpie 
coniprenuent  deux  années. 

La  section  technique,  la  seclion  cx)mmerciale  et  celle  de 
pédagogie  ilaiìisitpie  comprennenl  irois  années. 


EiNSEIGNE! 


PREMIÈRE    ANNÉE 

PRK.MJKU    SKMKSTHK 

Lamjue  et  antiquitès  f/rmjiies.  —  M.  le  professeur  Du  villa  lU). 
—  Interprétation  avec  conimentaire  grammalical  el  littéraire: 
Homère  :  Iliade  XVIIL  —  Odvssée  XIL  —  Hérodote  1  :  G, 
:26-il,  ri2-70.  —  Xénophon  :  Hellénica,  II,  I  et  2.  — 
Thènies.  —  Antiquilés.  —  (]in(]  henres  i)ar  semaine. 
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Ldìunii  et  antlquités  kitnies.  —  M.  le  prol'esseur  Tavan.  — 
liiterprétation  avec  comnientaire  grammatica!  et  littéraii-e: 
Piante  :  Trinummus.  —  Siiétofie  :  Vie  de  Néron.  —  Cicéron  : 
Pro  Roselo  Ameriiio  (letture  cursive).  —  Composilion  latine. 

—  Antiquités.  —  (^iiiq  heiires  par  seniaine. 

ÌMìigue  et  Uttèrature  fvangaUes,  —  M.  le  professeur  Braillaro. 

—  P*  Style  et  composi tion.  —  Rhétorique.  —  Genres  eii  prose 
et  en  vers.  —  Exercices  de  compositioii  en  prose  et  eii  vers. 

—  Trois  heures  par  semaine. 

^•^  Histoire  de  la  formatioii  de  la  langue  franraiso  jiisqifaii 
XVIIi»«  siede.  —  Une  heure  par  semaine. 

Dk'tiùn,  —  M.  le  professem*  Scheler.  —  Théorie.  —  la- 
tine oratoire  et  déclamation  de  morcetiux  (311  [)rose  et  en  vers. 

—  Une  heure  par  semaine. 

Uingue  Memaiide.  —  M.  le  [)rofesseur  Siisi:.  —  Couis 
supérieur  de  grammaire,  accompagué  d'exercices  pratiquts 
(  Grammaire  Revaclier  et  Kranss,  3"**  partie:  la  syntaxe).  Let- 
ture de  morreanx  choisis  (Luben  etNacke,  Lesebuch, 6"**'  voi.» 
Récitaùon  de  poésies  (Keller,  Mustersammlung).  Compositions 
allemandes.  -~  Reproduction  orale  et  écrite  (le  morceaux  liis: 
exercices  de  conversation.  —  Qualre  heures  par  semaine. 

Ijingue  amjlaìse.  —  M.  le  professeur  R.  Harvey.  —  Étudr 
du  premier  volume  de  la  Grammaire  Robertson.  —  Grammaire 
historique  et  thèmes  anglais  de  M.  Th.  Harvey.  —  [nterpréla- 
tion  de  The  AnnaLs  of  a  quiet  Neighbourhood  de  Macdonakl. 

—  Notions  sur  le  style  épistolaire  anglais.  —  Trois  heiire> 
par  semaine. 

Histoire  (jénémle.  —  M.  le  professeur  Chaix.  —  Histoire  dii 
moyen  rlge  et  commeucement  de  T histoire  moderne,  de  Pan 
47f3  à  Pan  1(500.  —  Trois  heures  par  semaine. 

Géographie  phf/sique.  —  M.  le  professeur  Chaix.  —  Surfotr 
solide  du  globe,  continents,  montagnes,  volcans,  plateau  x, 
plaines:  changements  qui  s  opèrent  à  la  surface  du  globe.  — 
Mers,  courants,  marées.  —  Fleuves,  lacs.  —  Distribution  de  la 
chaleur,  des  venls  et  des  pluies.  —  Une  heure  par  semaine. 

Gm/raphie  commerciale,  —  M.  le  professeur  Chaix.  — 
Histoire,  production  et  consommatiou  des  matières  coramer- 
l'iales:  combustibles,  métaux,  sels,  minéraux,  pierres  précieusts 
et  denrées  coloniales.  Influence  des  lois  douanières  sur  leur 
consommation.  —  Deux  heures  par  semaine. 


Mathéimiiques.  —  M.le  professeiir  Decbue. —  1"  Algebre. — 
Progressioiis,  logarillimes,  intóréts  composés  :  carré  et  racine 
carrée  des  expressions  algébriqiies.  Résolution  des  équations 
(lu  secoiid  degré.  —  Trois  heures  par  semaine. 

2"  Geometrie.  —  3'"^*  et  4"^®  livres  d'après  Legendre  et 
Hlaiichot.  —  Deux  heures  par  semaine. 

3'*  Exercices  et  sujets  spéciaux,  destinés  à  corapléter  le 
champ  exigé  [)our  Tadmission  à  Técole  polytechnique  federale. 
—  Deux  heures  [)ar  semaine. 

Comptabilitè.  —  M.  le  professeur  Sknè.  —  1"  Tenue  des 
livres.  Cours  théorique  et  pratique  en  partie  doublé.  Bilan 
d'entrée.  Opérationsdune  maison  de  commission.  —  Balances 
provisoire^.  —  Une  heure  par  semaine. 

2*'  Calcuis  commerciaux.  ChilTré  théorique  et  pratique  des 
articies  du  journal  du  cours  de  tenue  des  livres.  Exercices  de 
comptabilité.  —  Une  henne  par  semaine. 

Uùtoire  naturrlle.  —  M.  le  professeur  Phivat.  —  Zoologie: 
Notions  générales  sur  l'organisation  des  cinimaux.  Éléments 
tle  physiologie.  — But  et  base  de  la  cIassi(ìc*ition  des  étres  or- 
ganisés.  Ajìerni  de  cette  classifìcation.  —  Démonstrations 
prali(|ues.  —  Deux  heures  par  semaine;. 

Dessin.  —  M.  le  professeur  Junod.  —  I"  Dessin  techniqucK 
Figures  planes:  Lignes,  angles,  polygones;  circonférence  ;  cour- 
bes  à  plusieurs  centres.  Courbes  du  2'*  degré:  Elhpse,  para- 
bole, hyperbole.  Spirale,  développaute  du  cercle,  développée  de 
l'ellipse. 

2"  Dessin  à  main  levée;  d'après  des  modèles  simples  (pe- 
li tes  ombres  ). 

3'^  Dessin  d'histoire  naturelle  (facultatif)  :  Osteologie,  myo- 
logie;  animaux;  plantes,  fleurs. 

Six  heures  par  semaine. 

Calliffraphie,  —  M.  Amsknskl.  —  Exercices  des  différentes 
écritures  employées  dans  le  commerce.  —  Une  heure  par 
semaine. 


SEtOXn    SEMESTRE 

Lanytte  et  antiqnitéa  grecques,  —  ^I.  le  professeur  DuviLLAHD. 
Euripide  :  Scènes  d'Hippolyte.  —  Plutarque  :   Vie  de  Ni- 


rias.  —  Hésiode  :  Boudier  d'Herciile.  —  Théiues.  —  Arititpii- 
tés.  —  Cinq  heures  par  semaine. 

Lingtie  et  antìriuités  latinea.  —  AI.  le  professeur  Tavax.  — 
Horace:  Odes.  —  Quintilien:  De  Institutione  oratoria,  liv.  X. 

—  Letlres  de  Pliiie  lejeune  (lectureciirsive).  —  Composiliou 
latine.  —  Antiquités.  —  Cìik|  IwMjres  par  semaine. 

Lanffiie  et  Httémture  fmnrMWH.  —  M.le  profef!iseiirBRAiu.ARi>. 

—  Continuatioii  dtòi  deux  coui\s  du  premier  semestre.  — 
Trois  heures  et  une  heure  [Kir  semaine. 

Dietim.  —  M.  le  professeur  Sciieler.  —  Continuatioii  du 
cours  du  premier  semestre.  —  Une  heure  par  semaine. 

Langiie  allemande.  —  xM.  le  professeni*  Silsz.  —  (^onlt- 
nuation  du  cours  du  premier  semestre^  —  Quatre  hem'es  par 
semaine. 

Laru^ue  an^/laise.  —  M.  le  professeur  R.  Harvey.  —  Con- 
tinuation  du  cours  du  premier  semeslre.  —  Trois  heiires  jwir 
semaine. 

Histoire  generale.  —  M.  le  professeur  (]haix.  —  ('.onUiiua- 
lion  du  coin's  du  [)renìier  semestre.  —  Trois  lieures  par  s«?- 
maine. 

Géograplne  plujsique.  —  M.  le  professeur  CuAlx.  —  Conti- 
rniation  du  cours  du  premier  semestre.  —  Une  heure  par 
semaine. 

Géofjrapliie  commerciale.  —  Al.  le  professeur  CuAix.  —  Con- 
tinuation  du  cours  du  premier  semestre.  —  Deux  heures  par 
semaine. 

Mathémati(iues.  —  AI.  le  professimr  Dfxhue.  —  1^'  Algebre: 
Complément  de  la  lésolution  des  é([uations  du  second  degré  ii 
une  ou  plusieurs  inconnues.  Propriétés  des  trinomes  du  second 
degré.  —  Questions  d(^  maxima  et  de  minima  dépendaut  dts* 
équations  du  second  de^'n».  -  -  Uomhinaisons.  —  Loi  du  bi- 
nomi», de  Newton.  —  Trigonouìétrie  rectili}(iie.  —  Trois  heures 
par  semaine. 

2'*  (léométrie:  4'"^,  5'"*^  et  premièn^  parile  du  (3'"*'  livre  d'apivs 
Lejjendre  et  Blanchet.  '—  Deux  heures  i)ar  semaine. 

IV'  Exercices  et  sujets  spéciaux  desti nés  à  compléter  le  champ 
exigé  pour  l'admission  à  l'école  polytechnique  federale.  — 
IJeux  heures  par  semaine. 

Gomptahilitè.  —  AI.  le  professeur  Sene. —  Continuation  des 
deux  cours  du  piemier  semestre.  —  Deux  heures  par  somaint». 


Uistoive  wifurelle.  —  M.  le  prol'esseur  Piìivat.  —  Minéralo- 
ihe  et  geologie  :  Notious  élémentaires  sur  les  minéraux  les  plus 
répandus.  —  Nature  de  Técorce  solide  du  globe.  —  Esquisse 
de  rhistoire  de  la  terre,  de  l'apparition  et  de  la  succession  des 
ètres  organisés. 

Botanique.  Kléments  d'organograpliie,  de  physiologie.  et  de 
«•lassificatiou.  Application  de  ces  connaissances  k  Tétude  (le 
quelques  fainilles.  —  Deu\  heures  par  semaiiie. 

Geometrie  descviptive  et  demn.  —  M.  le  professeur  Junod.  — 
l''  (léométrie  descriptive:  Eléments,  délìnitions,  principes.  — 
Problòmes  relatifs  au  poini,  à  la  ligne  et  au  pian.  —  Perpendi- 
culaiité  et  parallélisine  des  ligaes  et  des  plans.  -7-  Rabatte- 
inerits,  changeineutvS  de  plaus  de  projectioii.  —  Vin^  heure  par 
semaino. 

2"  Dessin  tedinique:  hpures  des  prohlèmes  de  geometrie 
descriptive. 

3"  Dessiii  à  main  levée.  Coiitinuatiori  du  cours  du  premier 
s(ìmestrc. 

4'*  Dessin  d'iiistoire  iiaturelle  (farultatil).  (^oiitinuation  du 
cours  du  premier  semestre. 

Cinq  heures  par  semaiue. 

CalUfiraplììe,  —  M.  Anisknsel.  —  Continuation  du  couis 
du  |)remier  semestre.  —  Une  heure  par  semaine. 


Les  cours  obligatoires,  en  première  année,  |)our  chacune 
<les  cinq  sections  sont  les  suivants: 

Section  cimsiqite. 

Langne  et  antiquités  grecques 5  heures. 

I^angue  et  antiquités  latines  .......  5  » 

Littératurc  francaise,  l"  et  2'' 4  >» 

Diction       .     .  • I  ^' 

Langue  allemande 4  » 

Histoire  generale «^  >» 

(léographie  physique I  » 

Mathématiques:    1'*  Algebre,  2"  Geometrie     .     .  5  » 

Histoire  naturelle 2  » 

Total  par  semaiue  IK)  heures. 
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Section  technique, 

Littérature  franraise,     1" 3  lieure>. 

Diction      .....' I       V 

Langue  allemande      .     : 4       > 

Histoire  generale 3 


e 


V 


Géograplìie  pliysique 1  > 

Malhémat.  :  \  ^  Al?[èbre,  2°  Geometrie,  3<>  Exereice^  7  » 

Tenue  des  livre."^ .  i  > 

Histoire  naturelle 2  » 

Dessin  et  geometrie  descriptive  .......  6  » 

Total  par  semaine  28  heurH>. 

Sectimi  commeiciule. 

I^ittérature  fraii(;aise,   1" 3  heure>. 

Diction 1  > 

Langue  allemandi* 4  > 

Langue  anglaise 3  >• 

Histoire  generale 3 

Géographie  physi(|ue i  >• 

(iéographie  commerciah» 2  »• 

Mathématiques  :   1"  Algebre,  2"  Geometrie     .     .  o  »• 

Comptabilité 2 

Histoire  naturelle 2  * 

Dessin 2  >• 

Calligi*aphie 1  > 

Total  par  semaine  29  heiire>. 

Section  de  péda4jogie  chufsifjue. 

Langue  et  anticjuités  grecques    .......  5  heiire>. 

Langue  et  antiquités  latines .  5  » 

Littérature  francaise,  l '^  et  2" 4  > 

Diction •    .  i  ^ 

Langue  allemande 4  >* 

Histoire  generale 3  > 

Géograplìie  physicjue 1  >» 

Mathématiques:  1"  Algebre,  2"  (ìéométrie      .     .  5  »• 

Histoire  naturelle 2  >- 

Total  par  semaine  30  heun'>. 
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Seclion  de  pédagogie  non  classique. 

Littérature  francaise,  i"" 3  lieiires. 

Diction 1  » 

Laiigue  allemande 4  » 

Langue  anglaise 3  » 

Histoire  g(^nérale .3  » 

(léographie  physique I  » 

(léographie  commerciale 2  » 

Matiiématic|ues  :  i"*  Algebre,  2«(iéom(Hrie .     .     .  5  » 

Com[)Uibilité    / 2  » 

Histoire  naturolle 2  » 

Dessi  II 4  » 

Total  par  semai  ne  30  lieures. 


SECONDE  ANNÉE 

PREMIER   SEMESTRE 

ÌJiìUfue  et  UUévaUno  fjrecques.  —  M.  le  l)rofesseur  Duvtllard. 

—  Interpr(^lation  avec  commentaire  grammatìcal  et  liltéraire. 

—  Pof^'sies  grecques  (in  recueil  de  M.  Bétant  (Hymnes  homé- 
ri(|nes,  Callimis,  Tyrlée.  Sapho,  Alcée,  Solon,  Anacréon,  .Si- 
inonide.  Théognis,  Callimaqiie).  —  Platon  :  Ménéxène.  — 
Lysias:  Contre  Ératosthènes.  —  Histoire  de  la  littératnre 
grecque.  —  Quatre  heures  par  semaine. 

Langiw  et  Httératiire  latines.  —  M.  le  professeur  Tavan.  — • 
Interprétation  avec  commentaire  grammatica!  et  littéraire.  — 
Jnvénal:  Satiras  VHI  et  XI.  —Tacito:  Annales,  livre  XVI.  — 
Sénèque  :  Fragments  dn  De  Beneficiis  (lecttire  corsive).  — 
Composition  latine.  —  Histoire  de  la  littératnre  latine.  —  Cinq 
lieures  par  semaine. 

Littérature  fran^aine.  —  M.  le  |)rofesseur  BraRiLARD.  — 
1''  Exercices  de  com|)osition.  —  Une  henre  par  semaine. 

2'^  Cours  abrégé  d'histoire  de  la  littératnre  fran^aise  depuis 
la  naissance  du  franfais  juscpVan  XIX*"®  siede.  —  Une  henre 
par  seniaine. 
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IV'  Histoire  de  la  littérature  franraise  depuis  Corneille  jiis- 
i|ii  a  lìos  jours;  siùte  du  rours  (h  première  année.  —  Deiix 
heiires  par  semaine. 

Dietim,  —  M.  le  professeiir  Scheler.  —  Thóorie.  —  Lee- 
ture  et  rtéclamation  de  morceaux  en  prose  et  en  vers.  —  Une 
heure  par  sema  ine. 

Ijiììffue  alU^ìmnde,  —  M.  le  profe^sseur  Siìsz.  — ;  Fin  du  cours 
supérieur  de  la  fn'ammaire  Revaclier  et  Krauss.  —  [..ecture  de 
morceaux  choisis  et  récitatit3n  de  [wésies  (Luben  et  Nacke, 
6""*  voi.:  Keller,  Musteisammlung).— ^  Traductions  de  francais 
en  allemand  (  (]hrestomathie  Vinet,  2'"^  voi.  ).  —  Compositions. 
—  Interprétation  d'Efrmont,  de  (ìnethe.  et  de  Marie  Stuart,  de 
Srhilier.  —  Histoire  ahiv^ée  de  la  littérature  allemande  (en 
allemand  ).  —  Qualre  heures  par  semaine. 

/>ifi//M/'  nnf/lniHp.  —  M.  le  professeur  R.  Harvev.  —  Inter- 
prétation: Oliver  Twist,  de  Dickens.  —  The  merchant  of  Ve- 
nice,  ile  Shakes[)eare.  — Thèmes  anglais  de  M.  Tli.  Harvey.  — 
Exercices  de  conversalion  sur  les  particularités  de  la  vie  aii- 
j?laise.  —  Trois  heures  par  semaine. 

iMtiffiw  iialimni\  —  M.  le  professeur  Paris.  —  Grammaire 
et  thèmes.  —  F]xercict\'^  oraux  et  écrits.  — Traduction  de  mor- 
ceaux des  classi(|ues  modernes  (Antologia  Parato).  —  Gol- 
doni :  l^e  smanie  [)er  la  villegiatura.  —  Mémoiisalion  de  (piel- 
ques  poésies  simples.  — Trois  lieiues  par  semaine. 

Hisfoin*  i/énèrale.  —  M.  le»  proff^seur  CiiAix.  —  Histoire 
des  teraps  modernes  de|)uis  l'an  KKM)  juscin'en  1848.  — 
Trois  heures  par  semaine. 

Géographie  cùmnìercinU:  —  M.  le  professeur  Chaix.  —  Pro- 
duction et  commerce  des  l)ois,  des  (^pic^es,  des  drogues  et  des 
matières  tinctoriales.  Induence  de  rabolition  de  l'esclavage  sur 
la  productioii  des  denr(»es  coloniales.  —  Places  de  commerce  : 
l>orts.  —  Voies  de  (*ommunications.  —  Une  heure  par  se- 
maine. 

Histoire  du  rominertr,  —  M.  le  professeur  Verchkre.  — 
Villani  raarchandes  en  Italie,  en  Allemagne  et  aux  Pays-Bas 
durant  le  moyen  Age:  leurs  instilutions  cx)mmerciales  et  indus- 
trielles.  —  Influence  des  découvertes  maritimes  du  XV'"^  et  du 
XVI'"'^  siècte.  —  Colonies  et  leur  regime.  —  Compagnies  com- 
merciales.  —  SvsUime  manufacturier  de  Colbert.  —  Arte  de 
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navigalion  soiis  Croiuvell.  —  Créatioa  de  la  Banque  trAiigle- 
terre,  eie.  —  Elat  dii  Iratic  chez  les  priiicipaux  peuples  euro- 
péens  jusqu'à  la  fin  du  XVIII»"^'  siede.  —  Deiix  heures  par  se- 
maine. 

Ecmomie  ijoUiJqne,  —  M.  le  professeur  Vkrchèhe.  —  Ex- 
posé des  iiotions  élénieiUaiies  de  I  economìe  [)olitique;  facteurs 
de  la  production  des  ricliesses,  procèdei  de  la  circulation,  for- 
Ines  de  la  répartilion,  modes  de  la  consonmiation.  —  Denx 
heures  par  semaine. 

Philmophie.  —  M.  le  profess(}ur  Verchkkk.  —  Notions  gé- 
néralas  sur  les  fiicultés  de  Tàme.  —  Logique.  —  Deux  hein^es 
par  semaine. 

Pédagogia.  —  M.  Dissaud.  —  Éducation  et  instruclioii.  — 
Hòle  des  facultés  dans  Téducation.  —  Exposé  des  mélhodes 
générales  d'enseignement.  —  Instruction  élémentaire,  instruc- 
tion  secondaire  inférieure.  —  Méthode  à  suivre  dans  Teu- 
seignement  des  dilTérentes  branches  littóraires  et  scientitiques. 

—  Exercices  pratiques.  —  Examen  critique  de  quelques  ma- 
nuels.  —  Deux  heures  par  semaine. 

Droit  civil  et  conimefcial.  —  M.  le  professeur  Gentet.  — 
Inlroduction.  —  l*'  Droit  des  personnes  :  CommerQants,  acles 
de  commerce.  —  2"  Droils  réels  :  Monopoles,  brevets,  marques. 

—  3^  Obligalions:  Sociélés  commerciales,  transports,  assuran- 
ces,  effets  de  commerce,  etc.  —  Deux  heures  par  semaine. 

MiUlu^tìuitigues.  —  M.  le  professeur  Decrue.  —  1**  Geo- 
metrie. Les  polyèdres,  le  cylindre,  le  cune  et  la  spbère^  (i'"^ 
(fin),  7»»-*  et  8'»«  livres  de  Legendre  et  Blanchet.  —  Trois  heures 
par  semaine. 

i^  Geometrie  analyticjue  à  deux  dimensions.  —  Deux  heures 
par  semaine. 

3"  Exercices  et  sujets  spéeiaux  destinés  à  comiiléter  le  champ 
oxigé  pour  Tadmission  à  TÉcole  polytechnique  federale.  — 
l)eux  heures  par  semaine. 

ComptahUitè  et  apéi'otianM  comiìhei'ciaks,  —  M.  le  professem* 
Sene.  —  0|ìérations  simulées  d'une  maison  de  commerce, 
leur  inscriptìon  dans  les  Hvres,  factures,  ti'aites,^correspondance, 
bilan  et  hquidatìon.  —  Deux  heures  par  semaine. 

Phf/sàffte  et  cliimir,  —  M.  le  piofesseui'  Wartmann.  —  Eie- 
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nients  de  ces  deiix  sciences  confonnéineiii  aii  programnie  dc> 
aspirants  à  Técole  polytechiiique  federale. —  Deux  heurt^  ji,ir 
semaiiie. 

Demn  et  géùinélrie  descrtptive,  —  M.  le  professeur  JlNol». 

1^  Geometrie  descriptive:  Folyèdres  réguliers  et  irréguliers. 

—  Incliaaison,  rolation,  section  piane,  développemeiit  el  in- 
tersection  des  polyèdres.  —  Recherche  de  leurs  ombrasi,  — 
Deux  heures  par  semaine. 

2"  Dessiii  technique  :  Épures  des  polyèdres  avec  1^  opera- 
tìons  ci-dessus  indiquéas. 

3^  Lavis:  Teintes  plates;  teinles  graduées;  oniemeiit  pian  : 
quelques  polyèdres  ombrés. 

4^  Dessin  à  main  levée:  d'après  des  modèles  d  ornenieul  el 
de  figure  (grandes  onibres)  et  d'après  des  moulages. 

5^  Dessin  d'histoire  iiaturelle  (facultatif)  :  Osteologie,  nijn- 
logie,  animaux,  planles,  ileurs. 

Six  heures  par  semàine. 

SECOND    SEMESTRE 

• 

Ldiiyue  et  littéidtiire  grecquen.  —  M.  le  professeur  DuvilukI'. 

—  luterprétation  :  Sophocle  :  OEdipe  à  Colone.  —  Chapilre^ 
eh  )isis  du  livre  I  de  Thucydide.  —  Histoire  de  la  lilléraluiv 
gi'ecque.  —  Quatre  lieures  par  semaine. 

Langue  et  lUtérature  Intines,  —  M.  le  profesìfiìui-  Ta  van.  —  lu- 
terprétation :  Horace:  Satires. —  Cicéron:  De  officiisjiv.  IH.— 
Fragments  de  Tite  Live  (lecture  cursive).  —  Composition  latino. 

—  Histoire  de  la  littérature  latine.  —  Cinq  heures  par  semaine. 
LUtérature  francam,  —  M.  le  professeur   Braillard.  — 

Continuation  des  cours  du  premier  semestre.  —  Quadre  heure> 
par  semaine. 

Dietim,  —  M.  le  professeur  Schkler.  —  Continuation  tlu 
cours  du  premier  semestre.  —  Une  heure  par*  semaine. 

Langiw  alletmnde.  —  M.  le  professeur  Susz.  —  Conti- 
nuation du  cours  du  [)remiei'  semestre.  —  Quatre  heures  [ku* 
semaine. 

Langue  aìigltùse,  —  M.  le  professeur  R.  Harvev, —  Conti- 
nuation du  cours  du  premici'  semastre.  —  Trois  heure:^  (m/ 
semaine. 
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huujtte  Ualienne,  —  M.  le  professeur  Paris.  —  Conti- 
iiuation  du  cours  du  premier  semestre.  —  Trois  hem-es  par 
semai  ne. 

Géographie  comfìierciale.  —  M.  le  professeur  Chaix.  —  Con- 
tinnalion  dn  cours  du  premier  semestre.  —  Une  heure  par 
semaine. 

Hìstoire  du  commerce,  —  M.  le  professeui*  Verchère.  — 
Le  commerce  et  l'industrie  au  XIX"'»  siede  ;  invention  des 
machines  à  vapeur  et  leur  influence.  —  Marine.  —  Chemins 
de  fer.  —  Télégraphes.  —  Traités  de  commerce.  —  Relations 
de  l'Europe  avec  les  autres  parlies  du  monde.  —  Deux  heures 
par  semaine. 

Éc^ìficnUe  ftolitique,  —  M.  le  professeur  Verchère.  —  Prin- 
eipaux  sujets  relatifs  au  commerce;  échange;  monnaie  et  pa- 
pier-monnaie.  —  Institutions  de  crédit,  banques.  —  Bourses. 
—  Douanes  et  tarifs.  —  Assurances.  —  Deux  heures  par 
semaine. 

Philùsophle.  —  M.  le  professeur  Verchère.  —  Continuation 
du  cours  du  premier  semestre.  —  Deux  heures  par  semaine. 

Pédagogie.  —  M.  DussAUD.  —  Continuation  du  cours  du 
premier  semestre.  —  Deux  heures  par  semaine. 

Droit  mil  ei  commercial,  —  M.  le  professeur  Gentet.  — 
Continuation  du  cours  du  premier  semestre.  —  Deux  heures 
par  semaine. 

Mathématiques,  —  M.  le  professeur  Degrue.  —  1**  Éléments 
de  mécani(jue  :  Lois  du  mouvement.  Étude  des  forces  ;  pesan- 
teur.  —  Conditions  d'équilibre  des  forces  appliquées  au  levier, 
au  tom-,  au  pian  incline  et  à  cjuelques  variétés  ou  combinaisons 
de  ces  machines.  —  Trois  heures  par  semaine. 

2^  Suite  de  la  geometrie  analylique  à  deux  dimensions.  — 
Topographie  et  arpentage.  —  Deux  heures  par  semaine. 

3<*  Exercices  et  sujets  spéciaux  destinés  à  compléter  le  champ 
exigé  pour  Tadmission  à  l'école  polytechnique  federale.  — 
Deux  heures  par  semaine. 

Cmnptabilité  et  opératiotus  commerciales,  —  M,  le  professeur 
Sene.  —  Continuation  du  cours  du  premier  semestre.  — 
Deux  heures  par  semaine. 

Physiqiie  et  cfumie.  —  M.  le  professeur  Wartmann.  —  Con- 
tinuation du  cours  du  premier  semestre.  —  Deux  heures  par 
semaine. 
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Dessìn  et  yéomlrie  dencriptàr.  —  M.  le  professeur  JuxoD. 

—  Coiitinucatiou  des  cours  dii  premier  ^eineslre. —  I'*  Geo- 
metrie descriptive  :  Cj  lindre  et  cune  droits.  —  F*lans  tangeiil> 
à  ces  corps,  leur  section  piane  ;  rabattement  et  tran^fornièe 
de  la  coui'be  de  wsection.  —  Hélice  cylindriqiie;  hélice  conique. 

—  Ombies.  —  Int^rsection  de  cvlindres  et  de  còwes  droils. — 
Deux  heures  par  semaiue. 

2*»  Dessin  :  Six  heures  par  semaiiie. 


Les  cours  obligatoires  en  2'"'  année  pour  chacjue  seclLoii 
sont  les  suivants  : 

Section  clasmjur. 

Laugue  et  liltérature  grecques 4  heiire^. 

Langue  et  littérature  latines 5        * 

Littérat.  frangaise  :  1  "  Comi^os.,  2^  Hist.  de  la  liltér.  3        j^ 

Diction I         » 

Laugue  allemande 4        >• 

Hisloire  generale 3        » 

F^hilosoplìie i         >• 

Mathématiques  : 

1®^  semestre:  l"(iéométrie,  2"  tléom.  aiialvt.  >  - 
2'"«       »          1"  Mécanique  el  2^'Topographie^ 

Hhysiipie  ot  chiraie 2 

Total  par  semaiue  ^  lieui-es. 

Sertmi  tevhniqu^, 

Littérature  IVangiùse:  !••  Composition,  2" Hisloire 

abrégéc  de  la  liltéraliuo 2  lieure>. 

Diction I         » 

Langue  allemande 4 

Economie  politique 2 

Philosophie 2 

Mathémati(|ues  :  Tous  les  cours  et  exercices     .     .  7        i» 

Physique  et  chimie 2       » 

Dessin  et  geometrie  descriptive 8       ^ 

Total  par  semaine  28  heures. 


1» 


> 


>» 


I 

j 
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» 
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)> 
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Section  Gomììherdale, 

Litiéralure  fi^ancaise:  1*^  Composilion,  2^  Histoire 

abrégée  de  la  littérature 2  heiu'es. 

Diclion * 

l^angue  allemande 4 

Langue  anglaise 3 

Kangue  italienne ;....'  il 

tléograplìie  confimei-ciale ........  1 

Histoire  dn  commende 2 

Economie  politiqne .2 

Droit  civij  et  comraeiTial 2 

Comptabilité  et  o{)érations  commerciales    ...  2 
Mathématiques: 

1  «^  semestre  :   1  ^  Geometrie j  3 

gnie       )>  ;2''  Méciiiique ^ 

Physique  et  chimie 2 

Dessin 2 

Total  pai'  semaiiie  :     29  heures. 


St'ction  de  pèdmjoijie  ehmiqite. 

l^angue  et  littérature  grerques 4  heures. 

Langue  et  littérature  latines 5       » 

Littérature  francaise:  i^  Compositiou,  2«  Histoire 

de  la  littérature  francaise 3 

Diclion i 

Langue  allemande 4 

Histoire  generale 3 

Philosophie 2 

Pédagogie 2 

Mathématiques:  1' Géomélrie  (h^- semestre) .     .  3 

Phy>iquo  et  chimie 2       * 

TolJil  par  semaine.   h**  semestre  :  20  heures. 

2"»*^       »  20       » 


» 
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SecUon  de  pédagogie  rum  cìmsique. 

Liltéralure  franfaise:  1*^  Com|)osition,  ^  Hisloire 

de  la  littérature  frangaise 3  heurej^. 

Diction i  > 

Langue  allemande 4  » 

Langue  anglaise  ou  italienne.     ......  3  » 

Hisloire  generale 3  »» 

(iéographie  commerciale 1  ^ 

Economie  politique    . 2  » 

Philosophie 2  ^ 

Pédagogie 2  ^ 

Mathématiques  : 

1  «*•  semestre  :  1"  Geometrie.  2*' (ìéomélrie  aniJ.)  r 

2me       j,        l<'Mécaniq»e.2"Topographie     .»  * 

Physique  et  chimie 2  » 

Dessin 2  j» 

Total  par  semaine  30  heiire>. 


TROISIÈME   ANNÉE 

L'enseignement  n'anra  lieu  dans  la  troisième  annóe  de  la 
seclion  techniqiie,  de  la  section  commerciale  et  de  la  section 
de  pédagogie  classique  qne  s'il  se  présente  un  nombre  siiffìsant 
d'élèves. 

PREMIER   SEMESTRE 

Littérature  greeque  et  phil4)logie.  —  M.  le  professeur  Nicole. 
Cours  de  la  facnlté  des  lettres.  —  Denx  henres  par  semaine. 
Littérature  latim  et  philologiv,  —  M.  le  professeur  A.  Oi-tra- 

MARE. 

Cours  de  la  faculté  des  [^ettres.  —  Deux  heures  par  se- 
maine. 

Littérature  fran(^ise,  —  M.  le  professeur- 

Cours  special  pour  la  troisième  année  de  pédagogie  dassi- 
(jue.  —  Composilions  littéraires  et  critique.  —  D^^u\  heures 
par  semaine. 

Ijingue  alleniande.  —  M.  le  professeur  Siisz.  —  Leclure  de 
Nalhan  der  Weise  (Lessing)  et  de  fragmenls  des  écrivains  mo- 
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derues.  Exercices  de  conversation,  de  re|)roduction  des  moi- 
ceaux  lus,  de  composition  et  de  coiTespondance.  —  Quatre 
heures  par  semaine. 

Lanf/ue  anfjlaise.  M.  le  professeur  R.  Hahvi:y.  —  Traductioii 
d'anplais  en  fraiirais  et  de  francai^  en  anglais.  —  Biographi- 
cal  Essays  de  Macaiilay.  —  Le  Tyrol  et  la  Cariiilhie;  moeurs, 
paysages,  légendes,  par  Albert  Wolff.  —  Exercices  de  conver- 
sation, de  reproduction  de  niorceaux  Ins,  de  composition  et  de 
corresj)ondance.  —  Trois  heures  par  senuiine. 

ÌMìigue  itaUentv.  —  M.  le  professeur  Pahjs.  —  Hevue  géné- 
lale  des  règles  de  la  gi-aniniaire.  Syntaxe.  Traduclion  d'italieji 
en  francais  et  de  franrais  en  italien.  —  Tasso  :  Gerusalemrae , 
canto  IV  :  il  concilio  dei  demonii.  —  Manzoni  :  I  promessi 
s|)osi.  —  Fables  choisies  de  Florian.  —  Exerciccis  de  conver- 
sation. de  reproduction  de^^morceaux  lus,  de  composition  et  de 
corres|)ondance.  —  Deux  heures  par  semaine. 

Langue  esfMtfinole.  —  M.  le  professeur 

Traduction.  —  (Irammaire.  —  Exercices  oraux  et  écrits. — 
Trois  heures  par  semaine. 

Làu/uistàine  H  Plu'lolofjte.  —  M.  le  professeur  Wkktiuilmek. 
—  Cours  de  la  laculté  des  lettres.  —  Qualre  heura^  [)ar  se- 
maine. 

Littèratures  coittparées,  —  M.  le  professem-  Marc  Monmkh.  — 
(lours  de  la  facuhé  des  lellres.  —  Quatre  heures  par  semaine. 

Histoire  nutionak.  —  M.  le  [Hofesseur  Vaucheh.  —  Cours 
ile  la  faculté  des  lettres.  — Quatre  heures  par  semaine  |)endant 
l(^  second  semestre. 

Philosophie.  —  M.  le  professeur  Amucl.  —  (.ours  d(»  la  fa- 
cidté  des  lettres.  —  Quatre  heures  par  semaine. 

Histoire  des  heaux-arls.  —  M.  le  professeur 
C.ours  de  la  faculté  des  lettres.  —  Deux  heures  par  semaine. 

Pédagogie,  ■ —  M.  DussAUU.  —  Histoire  critique  des  métho- 
des  pédagogique.^  depuis  Luther  jusqu'à  nosjours. — Exercices 
prati(|ues  d'enseignement  (avec  le  concours  des  divers  profes- 
seurs).  —  Une  heure  par  semaine. 

Econotnie  jmUtiifue,  —  M.  le  |)rofesseur 

Cours  special  pour  la  troisiòme  année  commerciale.  —  Su- 
jets  relatifs  à  Tindustrie.  Les  corporations  et  la  lìberté.  —  La 
petite  et  la  grande  industrie.  —  Les  mainifactures  et  les  ma- 
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chiiies.  —  La  propriété  iiiduslrielle  et les  breveU;  diiivention. 
Les  grèves.  —  I^es  banques  populaires.  —  Les  sociélés  foop*^- 
ratives.  —  Les  e\positioiis  iiidustrielles.  —  Dciix  lieures  par 
semai  ne. 

Drott  civil  et  commerciaL  —  M.  le  professeur  (ìentet.  — 
IlL  Obligations.  —  Continuation  du  coiirs  de  seconde  aiin«V. 
—  IV.  Successions. —  V.  Droil  pratM|ue.  —  Jnridi<*tions.  pn»- 
cédure,  faillite.  —  Dciix  lieures  par  seinaine. 

Application  dps  mathmalifiues  an.r  opéraiiom  fitianriéi'eff.  — 
M.  le  professeur 

Cours  special  pour  la  troisièine  armée  commerciale.  —  lu- 
téréts  composrs;  annnités  :  rentes  viagères:  caisses  de  reiraile: 
assuraiìces.  ^-  Opérations  d  emprunl  et  d'amortissemeiil.  — 
Deux  heures  pai'  semaine  pendant  le  premier  semestre. 

Connuismnce  des  marchandisn.  —  M.  le  professeur 

Cours  special  poin-  la  troisième  aunée  comnìerciale.  —  K^- 
[ilicatioii  dos  arlicles  de  commerce  el  d'industrie  d'après  échaii- 
tillons  et  visite  dans  les  fabriques.  —  Une  lieure  par  seiiiain^'. 

Direction^  pratiifuen  sur  rorganisafion  et  la  marche  dvs  maimi'> 
de  commerce,  —  M.  le  professeur 

Cours  special  pour  la  troisième  année  commen-jale. — 0|m'- 
ralions  d'une  grande  entreprise  commerciale.  Travaux  desili- 
\i^\^<>  bureaux.  CoordinaMon  des  afìaires.  —  Deux  lieures  p^tr 
semaine. 

Mathèmatiques.  —  M.  le  professeur  Olthamark.  —  Coiii> 
de  la  faculté  des  scionces.  —  (^lomplément  de  l'algebre  el  de  U 
geometrie  analytique.  —  Quatre  lieures  [)ar  semaine. 

Astronomie,  —  M.  le  professeur  Pi.antamouh.  —  Coiiìn  <I<' 
la  faculté  des  sciences.  —  Trois  heures  par  semaine. 

MècaniqtW'Technoloffie,  —  AI.  Cellkrier,  lic^ncié  ès  sritMi- 
c(}^.  —  Cours  de  la  faculté  des  sciences.  —  Deux  heures  p.ìr 
semaine,  pendant  lo  premier  semestre 

Plìf/sir/tte.  —  M.  le  professeur  Wartmanx.  —  Cours  de  la 
faculté  des  sciences.  —  Quatre  heures  par  semaine. 

Cliimie.  —  M.  le  professeur  Marignac.  —  Cours  de  la  h- 
culté  des  sciences.  —  Qualre  heures  par  semaine. 

Dessìn  et  geometrie  descriptive.  —  M.  le  professeur 

Cours  special  pour  la  section  techniijue. 

(I(^ométrie  descriptive:  S|ihère.  Plans  tangents.  Section  piane, 
lutersection  de  la  sphère  avec  le  cylindre  et  le  còne,  el  de  deux 
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splières  entre  elles.  Epicycloirie  spliéri(|ue.  Ombre.  Creux  sphé- 
lique,  niche:  ombre.  —  Surfare  de  revolution.  Plans  tan- 
!jents  :  section,  interseetion.  Ombres.  —  Siirfaces  réglées. 

Perspective.  —  ExposHion  de  la  mólhode  generale  et  de  la 
inélhode  des  poinLs  de  concoiirs. 

Dessin  technùiue  et  lavis.  —  Epures  de  descriptive  et  de  per- 
spective. —  Théorie  d'archilecture:  ordres.  —  Polychromie. 
—  Ornement.  —  Aquarelle. 

Dessin  à  main  levée.  —  Ornement.  —  Fijiure.  —  Histoire 
uaturelle. 

Six  lieures  |)ar  seraaine. 


SKCOM)    SKMKSTHK 


Continuation  d'es  coiirs  du  premier  semestre. 


Les  cours  obligatoires  en  troisième  année  pour  l(5s  sections 
technicpie,  commerciale  et  de  pédago|j[ie  classiqne  sont  les  sni- 
vants  : 


Sechon  Icclnwiiu', 

Laugue  allemande 'i  heures. 

Histoire  des  beanx-arts "ì  >> 

Mathémaliques 4  >^ 

Astronomie 3  » 

Mécanique.  —  Technolo<^ne  (l»^' semestre) .     .     .  2  » 

Physi(pie 4  i> 

Chimie 4  » 

Dessin  et  geometrie  descriptive (}  » 


Total  par  semaine,  l^**  seni.     ^9  heures. 

2''  sem.     27       » 
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Les  élèves  róguliers  ot  les  exteriies  qui  quiltent  volonUiiv. 
nient  le  (iyniiiase  avanl  la  fin  d'iui  seinestro  et  ceux  qui  *h 
ont  été  renvoyés,  lì'ont  droit  ii  h  restitiilioii  d'aucune  fiarti^ 
des  irlrihutions. 

Il"  L/'.v  Condttlom  d'adnmsion. 

Lcs  élèves  sortis  régalièreiiieiit  de  la  première  classe  de  I. 
sedioli  classiqiic  du  Colléjro  de  (lenève,  sont  aclniis  coiiini' 
élèvi^s  régnliers  dans  la  première  ainiée  d'une  des  nii(|  secli^ih 
<lii  (ivmiiase. 

I^es  élèves  sorlis  régulièrement  de  la  première  classe  dt- 1. 
seclion  indiistrielle  et  roinmerciale  du  (Collège  de  (loiiève.  sini: 
adinis  coinme  élèves  réguliers  dans  la  seconde  aiuiée  dun 
des  soctioiis  tecliniijiie,  commerciale  et  de  pédajiotjie  non  cL>- 
sique. 

Sont  égalcment  admis  comme  élèves  réguliers  dans  une  ilf- 
sections  du  gymiiase  tous  ceux  qui,  dans  un  exanien  d'a<lmi^- 
sion..  prouvent  qu'ils  ont  des  connaissanc^s  suflRsantes. 

Le  champ  des  examens  d'admission  doit  étre  équiVcolent  i 
l'ensemble  des  objets  d'enseignement  des  deux  années  d'étu^l» 
antérieures  à  celle  où  le  c^mdidat  demanda  d'ètre  admis. 

11  peni  étre  tenu  c-om[)t(».  aiix  candidats  des  certifìcats  dt^ii- 
vrés  [lar  des  étahlissements  d'inslruction  publique  étranjrers  ai; 
canton. 

Les  (?xamens  dadmission  ont  lieu  à  Irois  époqiies  différ**ii- 
tes,  savoir  :  k  la  suite  des  examens  de  chaque  semestre  d  . 
l'ouverture  de  rannée  scolaire. 

Les  couis  du  (lymnase  peuvent  étre  suivis  par  des  e\lern**- 
(pii  sont  astreints  aux  mémes  devoirs  que  les  élèves  régulier>. 
à  moins  qu'ils  ii'on  soient  dispeusés  par  le  Direcleur. 

I^es  externes  ne  sont  soumis  à  aucun  exameu  d'admission 


Le  présent  proKCiumne  [umr  Taimée  1875-70  est  approuvé. 
Genere,  le  Jo  mai  187o, 

Le  CoììsciìUr  d'Étai  clMi'gé  du  DèparieìnrHi 
de  Vlnstruciùni  puhUfiue, 

Antoink  CARTERET. 


» 


^ 


ADRESSES  DE  MM.  LES  PROFESSEURS 

Amsknsel,  rue  Verdaine,  1 1 . 

Braillahd,  chernii)  de  la  Montagne,  près  (aliène. 

(llHAix,  I.a  (Irande  Pommière,  près  Florissant. 

Decruk,  rue  du  (Irand-Mézel,  IO. 

DussAUU,  rhemin  du  F^ont  d'Arve,  17,  Plainpalais. 

DiivnxARO,  rue  du  Soleil-Levant.  H. 

Gextet,  Place  Bei-Air,  ^. 

Hahvev.  Robert,  ru(i  des  (^lianoines,  IO. 

Ju.NOi).  Pelits-Phdosophes,  lii,  Plainpalais. 

F^ARis,  rue  du  Mont-Blanr,  1). 

I^RiVAT,  Pue  du  Vieux-Collége,  4. 

ScHELER,  rue  du  Stand,  IO. 

Sene,  rue  Beauregard,  IO. 

Siisz,  cheniin  de  la  Cinse,  H. 

Tavan,  Champel,  23. 

Vercuère,  quai  des  Bergues,  IH. 

Wartmaxn,  me  Verdaine,  13. 


Amiel,  place  de  la  Tacconnerie,  3. 

CiELLÉRiER,  rue  Charle>-Bonnel. 

MoNNiER,  Marc,  rue  Verdaine.  13. 

Nicole,  rue  Gevray  aux  Paquis. 

Oltramare,  iiabriel,  (Irottes-Servelte,  20  et  21. 

Oltramare,  André,  Cliemin  du  Mail,  21,  Plainpalais. 

Plantamour,  Promenade  du  Pin,  5. 

Vaucuer,  P.,  place  du  Port,  1. 

VVertheimek,  Cliemin  Dancel,  maison  Paris,  Plainpalais. 

BEDEAU  DE  L'UNIVERSITÉ  ET  DU  GTMNASE 

Fauìy,  chemin  des  Savoises,  5,  Plainpalais. 
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Esaurita  anche  la  terza  edizione  dewoptiscolo 
pubblicato  già  da  vari  anni  dal  Professore  Fedeli 
sulle  proprietà  medicinali  e  suW  uso  delle  acque 
mineraii  di  Montecatini,  V  Amministrazione  delle 
Regie  Terme  ha  sentito  più  delle  altre  volte  il  bi- 
sogno di  pubblicarne  una  quarta;  non  tanto  per 
soddisfare  alle  continue  richieste  che  le  vengono 
fatte  deW  opuscolo  stesso,  quanto  ancora  per  fare 
conoscere  ai  medici  una  nuova  sorgente  di  acqua 
mineraìe,  la  quale,  sperimentata  nel  luogo  ove  sca- 
turisce e  lungi  dalla  sorgente  ha  già  dato  tali  brU'- 
tanti  resultati  da  lusingare  che  sarà  per  riuscire 
di  grande  vantaggio  in  alcune  malattie,  per  le  quali 
ordinariamente  non  si  solevano  adoperare  di  pre- 
ferenza le  acque  minerali  di  Montecatini. 


¥ 


Intendiamo  parlare  della  nuova  sorgente,  alla 
quale  P  illustre  naturalista  Professore  MeneghirHe 
U  Professore  Fedeli,  in  attestato  di  affettuosa  ri- 
cordanza del  celebre  loro  collega  ed  amico,  voUero 
dare  il  nome  di  A-oqua  Sa-vi. 

Ottenuto  daW  autore  delV  Opuscolo  il  permesso 
di  questa  nuova  edizione,  la  Regia  Amministra- 
zione delle  Terme,  ha  creduto  di  fare  cosa  utOe, 
di  aggiungere  alle  altre  l'analisi  dell' A.cq[aa.&BrvÌ9 
fatta  con  scrupolosa  precisione  dal  distinto  chi- 
mico il  compianto  Professore  Orosi,  corredandola 
di  un  cenno  sulle  proprietà  medicinali  deW  acqua 
stessa,  che,  come  per  le  altre,  venne  redaUo  dallo 
stesso  Medico  Direttore,  che  per  il  primo  potè  co- 
statarne la  efficacia  terapeutica. 


Natura  delle  Acqae  Minerali 
di  Montecatiiii 

Le  Acque  Minerali  di  Montecatini  scatariscono  nella 
Val  di  Nievole,  eh'  è  una  delle  provinole  le  più  ridenti, 
le  più  Tortili,  e  le  meglio  coltivate  della  Toscana.  Lo 
spazio,  nel  quale  sono  riunite,  e  che  il  celebre  Bicchierai 
chiama  Campo  mineraley  può  avere  un  miglio  quadrato 
circa  di  estensione,  in  modo  che  la  sola  breve  distanza 
di  qualche  centinaio  di  metri  separa  le  une  dalle  altre 
le  sorgenti. 

Il  numero  delle  Polle  minerali  appartenenti  al- 
r  Amministrazione  dello  Stato,  e  che  si  utilizzano  in 
medicina,  è  di  otto:  tre  delle  quali  si  adoprano  esclusi- 
vamente per  uso  estemo  di  Bagni  o  di  Docce,  quella 
cioò  del  Bagno  Regio,  Taltra  denominata  delle  Terme 
Leopoldine,  e  quella  del  CipoUo;  una  serve  tanto  per 
bibita  quanto  per  Bagni,  che  ò  quella  Medicea  o  del 
Rinfresco;  e  quattro  si  usano  esclusivamente  per  be- 
vanda, quelle  cioò  del  Tettuccio,  deW  Olivo,  della  Regina 
e  Facqua  Savi. 

Le  Acque  minerali  di  Montecatini  appartengono  alla 
categoria  delle  Saline  e  più  specialmente  alle   Salino^ 


s 

r 
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Clorurate,  mostrandosi  in  queste  acque  di  preferenza 
predominante,  frsi  le  molte  sostanze  che  le  mineraliz- 
zano, il  Cloruro  di  Sodio  e  quello  di  Magnesia.  —  Come 
tutte  le  acque  salino-cloiurato,  quelle  di  Montecatini 
abbondano  di  principii  fissi;  e  questa  circostanza  eoo- 
tribuisce  a  mantenere  Tattività  medicamentosa,  che 
loro  è  propria,  anche  lungi  dalla  scaturigine,  potendo 
conservarsi  per  moltissimo  tempo,  purché  racchiuse  in 
recipienti  adattati,  od  essere  trasportate  oltremonte  ed 
oltremare. 

Le  Acque  minerali  di  Montecatini,  e  specialmente 
le  potabili,  sono  trasparentissime,  senza  odore,  di  on 
sapore  leggermente  salato,  le  più  forti  un  poco  ama- 
rognole, ma  niente  affatto  dispiacevoli  al  gusto,  rasso- 
migliando un  poco  airacqua  del  mare,  con  la  quale 
senza  dubbio  presentano  una  grande  analogia  di  com- 
posizione. 

La  temperatura  delle  Acque  di  Montecatini,  deter- 
minata con  esattezza,  non  fh  trovata  invariabile,  perché 
i  risultati  si  mostrano  differenti  a  seconda  che  lo 
strato  di  liquido  incombente,  in  cui  veniva  immerso  il 
bulbo,  di  un  sensibilissimo  termometro  centigrado,  em 
più  0  meno  alto  e  da  più  o  men  lungo  tempo  stagnante  : 
ma  tenendo  in  conto  la  media  delle  osservazioni  fatte 
sulle  principali  acque  minerali  sopra  notate,  e  che  può 
riguardarsi  come  la  più  prossima  al  vero,  la  temperatura 
maggiore,  che  è  quella  dell'Acqua  delle  Terme  Leopol- 
dine,  ascende  a  29.®  75  centigrado,  mentre  quella  del 
Tettuccio  non  supera  1  22J*  50  centigrado. 

La  composizione  delle  varie  Acque  di  Montecatini 
ò  presso  a  poco  uguale  in  tutte,  non  differendo  fica  loro 
che  per  la  diversa  proporzione  delle    sostanze  che  le 


mineralizzano:  circostanza  preziosissima  nelle  applica* 
zioni  mediche,  perchò  dà  modo  di  commisurare  il  loro 
impiego  salutare  alle  particolari  condizioni  di  malattie, 
il  che  non  sarebbe  stato  possibile  ottenere  se  tutte 
avessero  contenuto  le  stesse  proporzioni  di  principi! 
fissi. 

Vero  è  peraltro  che,  sebbene  il  Cloruro  di  Sodio 
sia  il  predominante,  e  vi  si  trovino  fra  gli  altri  sali 
dei  Solfati  di  Soda,  dei  Cloroidrati  di  Potassa  e  di 
Magnesia,  e  dei  Carbonati  Calcarei  e  Magnesìaci, 
V  Acqua  deUa  Regina,  e  più  specialmente  quella  del- 
l' Olivo,  presentano  quantità  determinate  di  Carbonato 
e  di  Fosikto  di  ferro  ;  come  la  nuova  Acqua  Savi  pre- 
senta in  proporzione  determinabile  la  Litina,  cosi  da 
poterle  più  utilmente  adoperare  in  taluni  speciali  stati 
morbosi,  non  contenendo  le  altre  acque  minerali,  se- 
condo le  resultanze  delle  analisi,  che  alcune  tracce  di 
Ossido  di  ferro  e  di  manganese,  come  tutte  poi  conten- 
gono delle  tracce  d'Ioduri  e  di  Bromuri,  come  risulta 
dai  prospetti  che  qui  uniti  pubblichiamo,  e  che  conten- 
gono le  analisi  di  tutte  le  acque  minerali  della  R.  Am- 
ministrazione, fatte  dai  chiarissimi  professori  Targioni- 
Tozzetti,  Taddei,  Pirla,  Bechi,  Silvestri  e  Orosi. 


/ 


PROSPETTO 


DELL'ANALISI    DELLE    ACQUE    MINERALI 


CBE  SI  ADOPERANO 


PER  USO  INTERNO 
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PROSPETTO  della  Composizioiie  qualitatiTa  e  q. 

di  Monteaizi 


SOSTANZE  CONTENUTE  NELLE 
ACQUE 


Carbonato  di  Calce  .    . 
»  di  Magnesia 

»  di  Ferro 

»         di  Ammoniaca 
Solfato  di  Calce   . 
»      di  Potassa 
»      di  Soda    . 
»      di  Magnesia 
Cloruro  di  Sodio. 

»        di  Magnesio 
Bromuri .... 

Ioduri 

Fluoruri .... 
Fosfato  di  Ferro . 
»       di  Allumina 
»       di  Calce  . 
Sale  di  Maoganes) 
»    di  Lìtio    .    . 
»    di  Cesio  .    . 
Acido  Silicico  •    . 
Allumina     .    .    . 
Nit  ati    .... 
Sostanza  organica 


Ossigeno 

Azoto 

Acido  carbonico  (libero) 


Sostanze  fisse  contenute  in 
iOOO  p.  in  peso   .    .    . 


ACQUA  DEL  RINFRESCO 


» 
» 

» 
» 
» 
» 
» 
» 

» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 

» 
» 

» 


0,2583. 
0,0271. 
0,0000 . 
0,0000 . 
0,5185. 
0,0924  . 
0,0000 . 
0,0000. 
4,0036 . 
0,1748. 
0,0000. 
0,0000 . 
0,0027 . 
0,0027  . 
0,0027 . 
0,0027  . 
0,0000 . 
0,0000 . 
0,0000. 
0,0000 . 
0,0000 . 
tracce  . 
0,0000 . 


»  0,1039. 
»  0,1482. 
»    0,2333. 


AOQUiKL 


.    »    5,0774.    .    . 


Analisi  dei  Prof.  Targionl- 
ToxzeUi,  Taddei  e  t>irla  del 
1853. 


» 

» 

» 
» 


O.ù* 

CO- 
0.5:.- 
0/.'>* 

0.i>' 

4/.: 

C," 

0,0 

0.0  ** 
0,'X-' 

0,'»- 
0.0' 
O.t-  ■ 

0,('.' 

tratr^ 

0,0> 


»    0,0c:. 

»  o,r.^ 
»   0,2y\ 


.    »  6,f€: 


ToaHH.  Tidik 
18S3. 


-  Il  - 

1000  p.  in  peso  delle  Aeque  Minerali  delle  RR.  Terme 
\T  USO  intemo. 


ACQUA  DELL*  OLIVO* 

AOQUA  DKT.U  REGINA 

AOQUA   SAVI 

.     .    »    0,3228    .    . 

.    .    >    0,2578  \,^,^ 

.     .    »    0,4401     .    . 

»     0.1126      . 

.      »     0,1488>'  bjcar. 

.    »    0,0022/ ''<^*«^- 

.      »     0,1011       .      , 

.    »    0^0086 

.      »     0,0031       . 

»    0,0000     , 

.    »    0,0000    .    . 

,    »    0,0013     .    . 

>    0,3252     . 

.    »    0,8735     , 

.    »     1,33<?5     .    , 

»    0,0787     . 

.    »    0,1648     . 

»    0,0000     .    . 

.     »    2,8293     , 

.    »    0,0669     , 

.    >    0,2287     .    . 

.    »    0,0000     . 

.    »    0,0000    . 

»    »    0,3325     .     . 

.     »    6,2109     . 

.    »  10,4788     . 

.     »  11,1276     .     . 

»    0,1258     . 

;    »    0,2130     . 

.    »    0,2017     .     . 

»    0,0000    . 

.    »    tracce    , 

.     »    0,0000     .    . 

.    >    0,0000    . 

.    »    tracce 

.    »    0,0000     .    . 

.    »    0,0000     , 

»    tracce 

.    »    0,':000     .    . 

.    »    0,0195     . 

.    »    0,0040     , 

.    >    0,0000     . 

»    0,0063     . 

.    »    0,0004     . 

.    »    0,0004     .    . 

.     »    0,0000     , 

.    »    0,0000     . 

»    0,0000     .    , 

.     »    0,0000     . 

»    tracce     . 

.     »    0,0000     .    . 

»    0,0000     , 

»    tracce 

.    »    0,0207(1) 

»    0,0000     . 

.    »    tracce 

.    »    0,0000     . 

»    0,0082     , 

.    »    0,0065    , 

.    »    0,0079     .    . 

.    »    0,0000 

.    »    0,0000 

.    »    0,0025    . 

»    0,0000 

.    »    tracce 

.     »    0,0003     .     . 

.      .      »     0,0072  (carbonio) 

.    »    tracce     , 

.    »    0,0099     .    . 

.     .     »    0,0037    .    . 

.    .    »    0,0039     .    . 

.    .    »    9,1014  e.  e. 

.     .    »    0,0153     .    . 

.    .    »    0,0162     .    . 

.     .    »  18,7410    »  » 

.     .    »    0,0000     .    . 

.    .    >    0,0000     .     . 

.    .    »    0,2501    »  » 

1 

,     .    »    9,9086     .    . 

.    .    »  12,2272     .    . 

.    .    »  14,0054     .    . 

Aaallal  del  Prof.  Orasio  SIIt»- 

AaalJUi  del  Prof.  Gay.  BmlUo 

Aaalial  del  Prof.  Gay.  Gioieppe 

fri  fotta  nel  1863. 

Bechi  Iktta  nel  1865. 

Oroei  Iktta  nel  1875. 

(ij  D9t$rmin«aQ  «m  tMo  ctt  <Hor%vr 
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PROSPfiTTO  della  Composizione  qoalitatìTa  e  \i£: 

per  oso  esterno  nei  tvì  S&l 


SOSTANZE  CONTENUTE  NELLE  ACQUE 


Carbonato  di  Calce  .  , 
»  di  Magnesia. 
»  di  Ferro  .  . 
Solfato  di  Calce    .    . 

»      di  Potassa    .    . 

»  di  Soda  .  .  . 
Cloruro  di  Sodio  .    .    . 

»        di  Magnesio    . 

Bromuri 

Ioduri 

Fluoruri  

Fosfato  di  Ferro  .    .    . 

»       di  Allumina     . 

»        di  Calce  .    .    . 

Sale  di  Manganese  .    . 

»     di  Litio    .    .    .    . 

»     di  Cesio   .    .    .    . 

Acido  Silicico  .    .    .    . 

Nitrati 

Sostanza  organica   .    . 


fiAGHO  DEL  ilE 


Ossigeno 

Azoto  

Acido  carbonico  (libero) 


Sostanze  fisse  contenute  in  iOOO  p.  in  peso 


> 
» 

> 

» 

» 
» 


o,(>2:: 
o,(»:v 

0,51S5 
0,OlV-. 

0,0'/', 

0,0*5^: 
cote: 

0,00'^: 

O.OOtv 
O.00i>j 

o,c<x\ 

0,01^  0 
trace-. 
0,0'}X' 


»  0,l(K? 
»  0,145^ 
»    0,è3I 


•     •     »    5,077t 


Le*  analisi  di  dette  acque  furono  fà.tte  dai  Prof^ 
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1000  p.  in  peso,  delle  Acque  minerali  adoperate 
lineari  delle  RR.  Terme  di  Montecatini. 


BiGNO  DRT.  TETTUOOIO 

BAGNO  REGIO 

BAGNO  DELLE  TERME 

(■orgento  del  Cipollo) 

LEOPOLDINE 

.     .    »    0,2966    .    . 

.    .    »    0,2242     .    . 

.    .    »    0,5639    ,    . 

»    0,0764     .    . 

»    0,3822    .    . 

»    0,0071     .    , 

.    »    0,0000    .    . 

.    »    0,0000     .    . 

»    0,0000     .    . 

.    »    0,1921     .    . 

.    »    0,3453     .    . 

»    2,1996    .     . 

.    »    0,0062    .    . 

»    0,1597     .    . 

.    »    0,3719    .    , 

.    »    0,8886     .    . 

.    »    1,3286     .    . 

»    0,0831     .    . 

.    »    4,8934     . 

.    »    9,3072    .    . 

»  18,5455    .    . 

.     »    0,6372     . 

.    »    0,9564    .     . 

.    »    0,7328    .    . 

.    »    0,0000     . 

.    »    tracce    .    . 

,    »    tracce     .    , 

.    »    0,0000     . 

,    »    tracce     .    . 

.    »    tracce     .    . 

.    »    0,0066     .    . 

.    »    0,0145     ,    . 

.    »    0,0196    .    . 

.    »    0,0066     .    . 

.    »    0,0145     .    . 

.    »    0,0196    .    . 

.    »    0,0066    .    , 

»    0,0145     . 

.    »    0,0196    . 

.     »    0,0066    .    , 

.    »    0,0145    . 

.    >    0,0196    . 

.     »    0,0000    .    . 

.    »    0,0000     .    . 

.    »    0,0000     . 

.    »    0,0000    .    , 

.    »    0,0000    .    . 

.    »    0,0000     . 

.     »    0,0000    .    . 

.    »    0,0000     .    . 

.    »    0,0000     . 

.     »    0,0000     .    , 

.    »    0,0000     .    . 

.    »    0,0000     .    , 

»    tracce     .    . 

.    »    tracce    .    . 

.    »    tracce    . 

.    »    0,0000    .    . 

.    .    »    0,0000    .    . 

.    »    0,0000    .    . 

.     .    >    0,0321     .    . 

.    .    »    0,0216     .    . 

.    .    »    0,0133     .    . 

.     .     »    0,2010    .    . 

.    .    »    0,1734     .    . 

.    .    »    0,1734     .    . 

.     .    »    0,1457     .    . 

.    .    »    0,2559     .    . 

.    .    »    0,5295    .    . 

• 

Par 

.    »    7,0001     .    . 

.    .    »  12,7181     .    . 

.    •     »  22,5235    .    . 

g^oni-Tozzettl,  Taddei  e  Pirla,  e  pubblicate  nel  1853. 

Azioni  e  Proprietà,  Medicinali 
delle  Acque  minerali  di  Montecatini. 

Dalla  natura  dei  prìncipiì  che  le  costitaiscono ,  è 
facile  comprendere  che  le  acque  di  Montecatini  prese 
internamente  agiscono  come  lassative;  ma  non  ò  Fazione 
locale  lassativa  o  purgativa  (cui  esse  producono  con 
maggiore  o  minore  energìa  a  seconda  della  varia  sor- 
gente che  si  adopera)  quella  che  costituisce  per  intero 
la  loro  azione  speciale  suir  economia  ;  resultando  dalla 
osservazione  costante  e  quotidiana,  che  esse  dispiegano 
ancora  un'azione  generale  chimico-organica^  dovuta  al- 
l' assorbimento  dei  principii  medicamentosi  contenuti 
nelle  acque  stesse:  azione  chimico  vitate^  che  viene  posta 
in  evidenza  dai  brillanti  risultati  che  si  ottengono 
spesso,  non  tanto  dalla  bevanda,  quanto  dall'uso  dei 
soli  Bagni  fatti  in  dette  acque,  i  quali  riescono  di  effi- 
cacia grandissima. 

L'  azione  chimicO'Vitale^  che  dispiegano  suir  organi- 
smo le  Acque  minerali  di  Montecatini ,  si  manifesta 
diversa  a  seconda  dei  differenti  stati  morbosi,  che  la 
esperienza  ha  dimostrato  potersi  con  grande  vantaggio 
combattere  con  fuso  di  queste  acque  :  per  cui ,  se  le 
molte  volte  è  razione  detersiva,  la  risolvente^  la  fon- 
dente  o  deostruente,  come  alcuni  la  chiamano ,  quella 
che  si  mostra  palese,  nei  casi  di  sorprendenti  guarigioni 
verificatesi  in  ammalati  di  Turgori  d'Iperplaise  e  d'Iper- 
trofie del  Fegato  e  della  Milza^  d' Iperemie  della  muc- 
cosa  gastroenterica,  di  quella  deW  apparecchio  renale, 
d'ingorghi  più  o  meno  estesi  e  pronunziati  delle  glanduìe 
linfatiche  ec,  è  invece  in  altre  opportunità  un'azione  de- 
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cìsamentd  ricostituentó  quella,  che  si  appalesa  prevalen- 
te in  quegrindividai  nei  quali  ò  stata  adoperata,  con 
immensa  utilità,  per  combattere  la  Anemia,  la  Clorosi^ 
la  Cachessia  miasmatica,  ec. 

Questa  diversità  di  effètti,  provata  dalla  osserva- 
zione clinica,  fino  dalle  epoche  le  più  remote,  e  che  sta 
a  denotare  una  diversità  di  azione  delle  Acque  minerali 
di  Montecatini,  è  d'altronde  fkcilmente  spiegabile  con  la 
natura  diff'erente  dei  principii,  che  le  mineralizzano:  per 
cui,  a  seconda  che  prevarrà  razione  di  alcuni  piattosto- 
chò  di  altri  principii  sulla  economia,  si  appaleseranno 
più  0  meno  manifesti  certi  determinati  effetti  denotanti 
la  diversità  deirazione,  in  ragione  del  differente  stato 
patologico,  della  qualità  delf  Acqua  minerale  adoperata  e 
del  modo  col   quale  venne  amministrata  agli  ammalati. 

Quando  i  fatti  parlano,  le  spiegazioni  possono  ri- 
spiarmlarsi;  ma  allorché  si  può  avere  una  ragione  di- 
mostrativa di  questi  fatti  medesimi  i  meglio  avverati, 
ò  bene  metterla  in  evidenza,  non  tanto  per  evitare  il 
rimprovero  spesso  giusto  di  qualificare  come  panacea 
universale  un  rimedio,  che  è  solo  decisamente  utile  io 
alcune  determinate  infermità,  quanto  ancora  perchè  nella 
medicina  la  troppa  credulità  riesce  spesso  maggiormente 
(o  per  lo  meno  ugualmente)  dannosa  che  un  assoluto  | 
scetticismo. 

Le  proprietà  medicamentose  delle  Acque  di  Monteca- 
tini si  manifestano  di  preferenza  in  molte  e  diverse  for- 
me di  malattie  croniche.  Avendo  esse  il  privilegio,  al- 
lorché si  bevono,  di  provocare,  con  una  forza  propor- 
zionale  alla  qualità  o  quantità  dell'  acqua  ingerita,  delle 
evacuazioni  alvine  liquide,  senza  produrre  né  coliche,  né 
sete  ardente,   sono  utili  nei   Catarri  Gastrico  e  Gastro- 
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Duodenale;  utilissime  poi  nella  Diarrea^  e  più  specialmente 
nella  Dissenterìa,  —  Gabriele  Falloppio,  Andrea  Cesal- 
pino  e  r  immortale  Francesco  Redi  non  solo  le  decan* 
tavano  come  un  mezzo  prezioso  per  vincere  questa 
ultima  infermità,  ma'  in  particolar  modo  il  Redi  le  ri- 
guardava come  unico  e  specifico  rimedio  contro  tutte 
le  Dissenterie  (1);  né  questa  virtù  si  ò  smentita  ool 
trascorrere  del  tempo;  ed  io  posso  asseverare  che  in 
26  anni,  dacchò  dirigo  fuso  medico  delle  Acque  di 
Montecatini,  ho  potuto  verificare  la  reale  utilità,  ohe 
arrecano  in  tali  malattie,  e  registrare  molte  guarigioni 
ottenute  sopratutto  in  ammalati  provenienti  dall'Egitto, 
ì  quali  nessun' altro  compenso  terapeutico  era  bastato  a 
risanare. 

Nelle  Ostruzioni  dei  Visceri  addominali,  ed  in  special 
modo  in  quelle  del  Fegato  e  della  Milza,  i  vantaggi,  che 
si  ottengono  dair  uso  esterno  ed  intemo  delle  Acque  di 
Montecatini,  sono  sorprendenti  ;  e  nello  stesso  modo  che 
per  razione  che  dispiegano  sono  esse  paragonabili  alle  ce- 
lebri acque  di  Màriembad,  e  Carlsbadn  e  molto  anche  alla 
sorgente  salina  di  Cheltenham,  Io  sono  pure  per  gli  effetti; 
riuscendo  spesso  a  vincere  in  pochi  giorni  le  più  antiche 
e  le  più  ostinate  Iperemie  ed  Ipertrofie  di  questi  visceri, 
ed  evitando  i  rischi,  nei  quali  di  sovente  incorrono  coloro 


(1)  Francesco  Redi,  che  lascia  dubbio  se  sia  più  da  ammirarci 
come  Poeta,  o  come  Naturalista,  o  come  Medico,  scriveva  in  pro- 
posito della  virtù  antidissentrica  deirAcqua  del  Tettuccio  le  seguenti 
parole  :  «  L* Acqua  del  Tettuccio  é  il  solo  vero  ed  unico  rimedio 
€  contro  tutte  le  Dissenterie,  a  tal  segno  che  in  Firenze  é  bene 
e  sfortunato  colui  che  muore  dì  Dissenteria  >. 

2 
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che  adoperano  le  Acque  di  CarUbacL,  o  a  cagione  della 
temperatura,  che  loro  ò  propria,  o  a  cagione  d*un  grado 
di  stimolazione  della  muccosa  gastro-intestimley  che  non 
sempre  riesce  possible  limitare  o  determinare. 

In  tutte  quelle  malattie  che  derivano  da  disordini  nella 
funzione  secretoria  del  fegatOy  sia  che  questa  pecchi  per 
eccesso,  sia  che  si  alteri  la  qualità  delle  bile,  o  che  si 
&ccia  difettiva,  come  negli  ammalati  d' lUerizia^  negli 
aflOdtti  di  Calcoli  biliari  nelle  EpcUàlgie,  nelle  Gastralgie^ 
e  nelle  Coliche,  che  si  collegano  con  questi  disordini,  le 
Acque  di  Montecatini  rimescono  vantaggiosissime. 

Lo  stato  di  prevalente  venosità  addominale,  e  tutti 
quei  mali  che  serbano  una  stretta  attinenza  con  ostacoli 
di  varia  indole,  ma  che  influiscono  a  rendere  difficile  il 
circolo  nei  visceri  di  quella  cavità,  migliorano  grande- 
mente, 0  si  dileguano,  sotto  Tuso  delle  Acque  di  Monte- 
catini prese  o  in  bevanda,  o  a  guisa  di  doccia,  o  per 
bagno. 

L'Affezione  Emorroidaria  rientra  in  questa  categoria, 
come  appartegono  spesso  a  questa  qualità  di  disordini 
meteriali  certe  Ipocondriasiy  e  alcune  altre  Nevrosi  prò* 
vocate  e  mantenute  da  stasi  venose  addominali,  e  più  par^ 
ticolarmente  da  disordini  di  circolo  nel  sistema  della  Vena 
Porta. 

Se  si  volesse  dare  una  importanza,  senza  restrizione 
critica,  alla  enumerazione  delle  malattie  che,  secondo  le 
attestazioni  d' illustri  scrittori  sulle  Terme  di  Monteca- 
tini, guariscono  per  Tuso  di  queste  acque  minerali,  poche 
sfuggirebbero  alla  loro  azione  salutare  :  ma  senza 
impugnare  la  verità  dei  fatti  attestati,  che  possono 
però  benissimo  intendersi  avvenuti  non  per  V azione 
specifica  delle  acque,  ma  per  altre  cagioni  riferibili  alla 
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cura  indiretta  delle  malattie  stesse,  io  mi  limiterò  a 
dichiarare  che,  oltre  a  giovare  a  quei  mali  di  cui  ho 
sopra  latto  parola,  riescono  valevolissime  a  modificare 
la  Diatesi  Scrofolosa  in  tutte  le  sue  manifestazioni,  ed 
a  correggere  alcune  successioni  morbose  caratterizzate 
da  speciale  alterazione  del  fluido  sanguigno.  È  in 
ragione  dell'azione  terapeutica  che  dispiegano  in  sif- 
fatte circostanze,  che  si  arriva  ad  intendere  come 
abbiano  potuto  (secondo  quello  che  asseriscono  Ugo- 
lino, il  Levi,  il  Bicchierai  ec.  ec.)  guarire  svariatissime 
forme  di  Erpete,  purché  dipendenti  dalla  Diatesi  suddetta 
e  riuscire  altresì  utilissime  a  debellare  la  Clorosi  e 
r  Amenorrea» 

Se  però  l'apparecchio  degli  organi  inservienti  alla 
digestione  è  più  particolarmente  quello  che  risente  la 
benefica  influenza  terapeutica  dell*  azione  delle  acque  di 
Montecatini,  non  minori  vantaggi  queste  arrecano  in 
alcune  speciali  malattie  dell' apparecchio  Genito-Uri- 
nario;  e  la  esperienza  di  vari  secoli  ha  dimostrato,  che 
adoperate  a  seconda  di  particolari  circostanze  (e  di  pre- 
ferenza alcuna  piuttosto  che  alcun*  altra  di  esse)  o  per 
bagno  0  per  docce  interne  e  per  bevanda,  riuscirono  uti- 
lissime a  vincere  le  Blenorragie,  le  Leucorree,  le  Metror- 
ragie  derivanti  da  ingorghi  atonici,  e  più  specialmente 
poi  le  affezioni  Renellose  e  Calcolose  dei  Reni  e  della 
Vescica. 

Destinata  questa  breve  notizia  allo  scopo  indicato  in 
principio,  manca  qui  la  opportunità  di  parlare  dei  Bagni 
diversi  e  del  modo  di  prenderli  e  delle  circostanze  tutte 
relative  alle  differenti  maniero  di  cura,  che  si  praticano 
con  l'uso  esterno  delle  Acque  minerali  di  Montecatini  a- 
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vendo  di  ciò  estesamente  trattato  in  altra  mia  opera  (1) 
per  cui  mi  limiterò  a  discorrere  deir  uso  intemo,  e  ad 
indicare  in  quali  circostanze  è  da  preferirsi  la  bevanda 
di  ciascuna  delle  acque  potabili  di  sopra  accennate,  ed  in 
qual  modo  debbono  essere  amministrate. 

La  Nuova  acqua  dell'  Olivo  di  recente  scoperta  e  che 
Al  analizzata  dall'egregio  Professor  Silvestri,  è  stata  da 
me  non  successo  sperimentata  da  undici  anni  a  questa 
parte  in  vari  casi  di  malattie,  ed  è  a  considerarsi  come 
un  prezioso  acquisto,  perchè  contiene  una  quantità  mag- 
giore di  Fosfato  e  dì  Carbonato  di  ferro  delle  a>tre.  — 
Ricca  più  di  quella  della  Regina  e  di  quella  del  Tettuccio 
e  del  Rinfresco  di  solfttto  di  soda,  è  da  preferirsi  nei 
casi,  nei  quali  si  mostra  più  manifesto  V  impoverimento 
del  sangue,  ed  in  quelli  ammalati  nei  quali,  per  T inde- 
bolimento dell'  apparecchio  digestivo,  lo  stomaco  non  può 
tollerare  che  la  ingestione  di  discreta  quantità  di  be- 
vanda. 

Quest'  acqua,   che  ho  in  vari  casi  esperimentata  con 
successo,  mi  ha  dato  ottimi  risultati,  e  può  certamente 
riguardarsi,  non  solo  come  analoga  per  la  composizione 
alle  tanto  rinomata  acque  di  Kissingen,  ma  capace  altres 
di  produrre  eguali  sorprendenti  effetti. 

L'  Acg[ua  della  Regina  differisce  da  quella  dell'  Olivo, 
perchè,  mentre  è  aggradevole  più  di  questa  al  gusto,  ne 
è  peraltro  di  minor  forza  purgativa  :  diffldrisce  pure  da 
quella  del  Tettuccio  perchè,  oltre  a  contenere  una  mag- 
gior proporziono  di  cloruro  di  sodio  e  di  magnesia,  pos- 
siede ancora  una  certa  quantità  di  fosfato  e  carbonato  di 


(1)  Vedi  Storia  Naturale,  e  Medica  delle  Acque  minerali  del ^ 
V  alta  Vaìdinievole  —  Pisa.  Tipografìa  Nistri  1870. 
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ferro;  ia  quale,  sebbene  inferiore  a  quella  ^e\Y  Acqua 
dell'  Olivo,  non  ò  poi  tanto  tenue,  giacché  ha  potato 
esser  determinata  dalla  analisi.  Per  queste  condizioni 
V  Acqua  della  Regina  è  da  preferirsi,  specialmente  nel 
principio  della  cura,  quando  vuoisi  ottenere,  senza  perico- 
lo d'irritare  lo  stomaco  e  gì* intestini,  l'effetto  di  solle- 
citare r  evacuazioni  di  ventre,  giacché  non  produce  nes- 
suno degli  sconcerti  molto  fàcili  a  risvegliarsi  sotto  V  a- 
zione  delle  acque  minerali  saline  provviste  di  maggiore 
forza  purgativa. 

V Acqua  della  Regina  conviene  a  quegli  individui  nei 
quali  la  stitichezza  del  ventre  è  ostinata,  non  tanto  in 
virtù  delia  malattia,  quanto  per  la  contratta  abitudine 
di  fare  uso  frequente  di  purgativi  por  vincerla.  —  Facile 
ad  essere  tollerata  dallo  stomaco,  si  presta  air  assorbi- 
mento dei  principii  che  la  mineralizzano,  ed  offt*e  in  tali  casi 
il  desiderato  duplice  resultato  dell'azione  Lassativa  e  della 
Risolventó.  Essa  va  acquistando  giustamente  molto  credito 
per  gli  effetti  vantaggiosissimi  che  se  ne  sono  ottenuti. 
La  esportazione  va  prendendo  uno  sviluppo  non  conosciuto 
fin  qui.  anche  perchè,  indebolendosi  un  poco  razione  delle 
acque  minerali  (a  qualunque  categoria  appartengono)  una 
volta  tolte  dalla  sorgente,  quella  della  Regina  sostituisce 
mirabilmente  T Acqua  del  Tettuccio  in  quel  casi,  nei  quali 
quest'ultima,  fuori  della  scaturigine,  si  mostra  meno  ef- 
ficace. 

V Acqua  Savie  a  ritenersi  come  un  acquisto  preziosissi- 
mo per  la  R.  Amministrazione  dei  Bagni  di  Montecatini, 
perchè,  oltre  al  possedere  un'azione  lassativa  più  valida 
dell'Acqua  della  Regina,  contiene,  a  preferenza  delle  al- 
tre Acque  minerali  di  Montecatini,  la  Litina  in  quantità 
misurabile. 
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Essa  è  limpida,  senza  colore,  inodora  e  di  sapore  sali- 
no-amarognolo assai  gradevole.  Office  il  vantaggio  di  po- 
tersi facilmente  trasportare  Aiori  della  sorgente  e  conser- 
varsi per  lungo  tempo  senza  alterarsi,  perchè  non  s*iQ- 
torbida,  nò  acquista  cattivo  odore,  per  lungo  riposo,  sem- 
prechò  si  mantenga  in  vasi  ermeticamente  chiusi. 

La  grande  affinità. che  ha  la  LUina  per  Tacido  Urico, 
più  assai  di  qualunque  altra  base  alcalina,  ed  il  sapere 
che  in  alcune  sorgenti  minerali,  rinomate  per  la  loro  ef- 
ficacia antiartritica,  si  è  trovato,  dietro  le  ultime  analisi, 
il  Carbonato  di  Litina,  mi  persuasero  a  fkrne  esperimento 
in  ammalati  che  si  trovavano  più  specialmente  sotto  la 
influenza  della  Diatesi  Urica  (Artrite,  Litiasi),  ed  ancora 
sotto  quella  della  Diatesi  Gottosa. 

I  resultati  che  ne  ottenni  superarono  la  mia  aspettativa: 
in  quanto  chò,  sia  che  la  forma  della  malattia  si  rilevasse 
con  le  manifestazioni  dolorose  alle  articolazioni,  sia  che 
la  Diatesi  fosse  localizzata  nelle  muccose  deirapparecchio 
respiratorio  e  digerente  e  negli  organi  splacnici  (Reumati- 
smo e  Gotta  Viscerale),  sia  infine  che  i  disturbi  sembras- 
sero riferibili  ad  una  delle  conseguenze  disgraziatamente 
assai  comuni  a  verificarsi  per  Tintervento  della  Diatesi 
Podagrosa,  X Ateromasia  cioè,  i  vantaggi  che  potei  consta- 
tare furono  soddisfacentissimi  e  confermarono  le  speranze 
che  avevo  concepite,  per  cui  la  esportazione  di  quest'ac- 
qua minerale  cominciò  con  auspici  assai  lusinghieri  ed  an- 
drà per  sicuro  aumentando. 

L* Acqua  Savi  slmpiega  con  utilità  nelle  malattie  nelle 
quali  ò  indicata  Tacqua  della  Regina,  ma  è  sempre  da 
preferirsi  a  quella  nelle  circostanze  di  sopra  notate,  quan- 
do cioò  i  disturbi  che  molestano  gli  ammalati  sieno  sotto 
la  dipendenza  delle  Diatesi  Urica  e  Gottosa. 
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Non  è  qui  il  luogo  per  riportare  le  istorie  degli  am- 
malati da  me  sottoposti  ad  una  cura  con  l'Acqua  Savi, 
perchè  ciò  verrà  più  opportunamente  fìitto  nella  seconda 
edizione  che  si  sta  preparando  della  Storia  naturale  e 
Medica  delle  acque  minerali  dell'Alta  Val  di  Nievole,  li- 
mitandomi in  questo  cenno  a  riportare  il  sunto  dell'  ana- 
lisi fatta  dainilustre  Prof.  Orosi. 


Caratteri  fisici. 

È  limpida,  scolorita,  inodora,  di  sapore  salino,  ama- 
rognolo assai  gradevole.  Non  si  intorbida,  né  acquista 
cattivo  odore,  per  lungo  riposo  in  vasi  ermeticamente 
chiusi.  Agitata  alcun  poco,  spumeggia  per  gas  che  si  dis- 
sipa. Alla  polla  la  sua  temperatura  è  di  gradi  cen- 
tigr.  22. 

La  densità,  a  -f  15  gradi,  constatossi  =  1,00807. 

Nello  stato  suo  naturale  non  determina  mutamento 
alcuno  sopra  le  carte  reattive.  Assai  concentrata  dà  segni 
di  una  leggerissima  alcalinità. 

L'acqua  di  calce  la  intorbida  permanentemente,  se 
in  lieve  eccesso.  Contiene  dell'Anidride  carbonica  libera, 
che  pel  più  lieve  riscaldamento,  ed  anco  per  l'agitazione, 
si  svolge.  Gli  Acidi  vi  producono  una  sensibile  efferve- 
scenza. Per  ebuliizione  lungamente  sostenuta  s'intorbida 
in  modo  ben  manifesto,  ed  abbandona  una  materia  bianca 
salina,  cristallizzata,  che  gli  Acidi  sciolgono  con  efferve- 
scenza, ma  non  totalmente. 
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L'analisi  chimica  dimostra  appartenere  quest'acqua 
per  la  sua  composizione  alla  classe  delle  lassative  salino- 
sodiche,  ed  i  prospetti  dei  suoi  componenti,  nonché  quel- 
lo comparativo  colle  altre  acque  della  medesima  località, 
le  assegnano  un  posto  distinto,  che  la  faranno,  in  dati 
casi,  a  quelle  tutte  preferire. 

Essa  analisi  fu  eseguita  con  ogni  diligenza,  coir  im- 
piego dei  più  delicati  reagenti  e  coi  processi  scrupolosi 
che  lo  stato  attuale  della  scienza  consente,  e  ciò  partico- 
larmente riguardo  alla  valutazione  dei  corpi  più  difficili 
a  trovarsi  nelle  acque.  Che  se  di  alcuni  di  essi  corpi  non 
è  fatta  manzione  nel  prospetto,  non  vuol  dire  per  ciò  che 
ne  sia  stata  omessa  la  ricerca,  bensì  esserne  stato  ne- 
gativo il  risultamento.  Così  per  quanto  concerne  rjoduri, 
i  floruri,  la  potassa,  la  stronziana,  gli  esperimenti  furo- 
no eseguiti  sui  residui  della  evaporazione  di  10  e  di  15 
litri  di  acqua,  ma  senza  che  se  ne  potessero  rinvenir  pur 
traccie. 

La  presenza  della  Litina  fu  svelata  dapprima  allo 
spettroscopio;  la  quantità  ne  fu  poi  valutata  nel  residuo 
salino  di  12  litri  di  acqua.  La  separazione  della  Soda  ne 
fu  eseguita  mediante  il  trattamento  con  alcool  etereo, 
dopo  aver  ridotto  la  massa  dei  sali  alcalini  in  cloruri. 
Il  trattamento  alcoolico  etereo  fu  ripetuto  più  volte,  e 
dal  cloruro  litinico  ottenuto  si  è  poi  dedotta  la  quantità 
della  Litina  che  si  nota  nei  prospetti. 

L' Ossigeno  e  TAzoto  esistono  nell'acqua  siccome  aria 
disciolta,  trovandosene  corrispondenti  le  quantità  rela- 
tive, qualora  si  tenga  conto  del  maggior  coeflicente  di 
solubilità  deirosslgeno,  che  corrisponde  alla  sua  leggera 
eccedenza. 

L'Anidride  carbonica  od  acido  carbonico  libero  deve 
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riferirsi,  non  solo  all'aria  atmosferica,  ma  si  ancora  ai 
carbonati  terrosi,  che  razionalmente  devono  essere  con- 
siderati esistere  nell'acqua  allo  stato  di  bicarbonati. 

Il  residuo  salino  registrato  nel  prospetto  ò  queHo  di- 
rettamente ottenuto  dalla  evaporazione.  La  somma  dei 
sali  dimostra  la  tenuità  della  inevitabile  perdita. 

Grammi  1000  di  Acqua  minerale  Savi  contengono 


aria 


.  Cent,  evo,  9,1014 
»        18,7410 

Acido  carbonico  libero Grayn.  0,25010 


Ossigeno 
Azoto.    . 


Acido  carbonico  combinato 

Cloro  

Acido  solforico 

Acido  fosforico 

Acido  azotico 

Acido  silicico 

Soda 

Ammoniaca 

Litina 

Calce 

Magnesia 

Ossido  ferroso 

Allumina 

Materia  organica 

Residuo  salino.    .  Gram,      14,00540 
Acqua »         985,93460 


» 
» 
» 
» 

» 
» 
» 
» 

» 


0,59873 
0,90044 
1,13416 
0,00639 
0,00027 
0,00790 
6  89600 
0,00153 
0,01564 
0,79522 
0,18655 
0,00297 
0,00250 
0,00993 


1000,00000 
Densità  1,00807.  Temp.  alla  sorg.*"  22.o  C.^" 

La  osservazione  poi  mi  ha  dimostrato  che  nei  casi 
nei  quali  è  indicata  V Acqua  Saoù  ò  utile  bevere  i  primi 
due  bicchieri  (600  grammi  circa)  assai  ravvicinati  ihi  loro, 
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prendendone  poi,  ad  intervalli  più  lunghi  ed  a  riprese,  al- 
tri due  bicchieri,  perchè,  ottenuti  coi  primi  Teffètto  las- 
sativo, Tacqua  minerale  bevuta  più  lentamente  si  presta  più 
focilmente  airassorbimento,  determinando  così  con  mag- 
giore probabilità  la  eliminazione  dei r Acido  Urico  in  ec- 
cesso, col  mezzo  del  filtro  Renale,  allo  stato  di  Urato  di 
Litina,  che  è  fra  gli  Urati  conosciuti  il  più  solubile  di 
tutti. 

VAcqa  del  Tettuccio  è  quella,  alla  quale,  senza  con- 
trasto, debbono  la  loro  rinomanza  le  Terme  di  Monteca- 
tini. Le  sorprendenti  guarigioni  attestate  dai  più  celebri 
medici  deirantichità,  e  confermate  fino  al  giorno  d'oggi 
da  resultati  analoghi,  mi  dispensano  dal  farne  l'elogio. 

Facilissima  ad  esser  tollerata  dallo  stomaco  anche  in 
grande  quantità,  essa  provoca  delle  evacuazioni  alvine 
siero^iltose,  senza  produrre  dolori  intestinali  nò  tenesmo, 
non  risvegliando  alcun  senso  di  molestia  o  di  peso  agli 
ipocondri,  nò  occasionando  nausee  o  aridità  di  fhuci  ;  meno 
disgustosa  al  palato  che  non  le  altre  acque  minerali  po- 
tabili, cui  supera  pure  tutte  in  temperatura  tranne  quella 
del  Rinfresco,  ò,  (vsl  le  acque  minerali  di  Montecatini, 
quella  che  dispiega  più  chiaramente  delle  altre  sull'orga- 
nismo ìxa'acione  chimico-vitale  prevalente  alla  meccanico- 
fisica  o  purgativa  ;  e  deve  a  questa  azione  generale,  che 
si  dispiega  sulla  massa  sanguigna  e  sugli  atti  assimilativi 
le  proprietà  medicamentose  le  più  efficaci  a  risolvere  le 
malattie,  per  le  quali  s'impiega. 

V Acqua  del  Tettuccio  rimarrà  sempre  all'altezza  delia 
celebrità  che  meritamente  gode,  appunto  per  la  preroga- 
tiva stessa  per  la  quale  si  vorrebbe  dai  profani  allarte 
condannata  all'Oblìo;  la  sua  debole  azione  purgativa  co- 
stituisce una  delle  sue  più  pregevoli  proprietà  ;  ed  è  quella 
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che  renderà  sempre  più  durevoli,  al  confronto  delle  altre 
acque  minerali  saline  di  Montecatini,  i  successi  vantag- 
giosi che  si  ritraggono  dal  di  lei  uso. 

Io  comprendo  che  il  variato  modo  di  vivere  nello  stato 
attuale  della  società,  al  confronto  degli  andati  tempi,  e 
gli  stimoli,  ai  quali  si  assoggetta  abitualmente  oggigiorno 
lo  stomaco,  rendano  in  molti  casi  necessario  l'uso  di  ac- 
que minerali  saline  di  azione  più  energica,  per  ottenere 
la  risoluzione  di  molte  malattie  ;  ma  non  è  meno  vero 
peraltro  che  sarebbe  un  falsare  affatto  il  carattere  della 
cura  che  s'intende  praticare  con  le  acque  sndilette,  se  si 
volesse  (come  molti  erroneamente  credono)  confinarla  alla 
sola  azione  purgativa.  L'acqua  dei  Tettuccio,  tolto  il  caso 
di  circostanze  speciali  in  parte  da  me  enumerate  parlando 
delie  acque  deìV  Olivo  e  delia  Regina^  debb'essere  adope- 
rata di  preferenza  a  tutte  le  altre,  nelle  malattie  per  le 
quali  si  ricerca  Tuso  delle  acque  minerali  di  Montecatini 
e  quando  ciò  non  sia  conveniente  nei  principio  del  tratta- 
mento curativo,  lo  diviene  quasi  costantemente,  nella 
massima  parte  dei  casi,  o  durante  il  corso  della  cura  o 
verso  la  fine  di  questa. 

L'Acqua  del  Rinfresco,  conosciuta  anche  col  nome  di 
Acqua  Medicea,  contiene  una  minore  quantità  di  sali  pur- 
gativi delie  altre  :  più  ricca  d*acido  carbonico  di  tutte  le 
acque  minerali  potabili  di  Montecatini,  ha  pure  una  tem- 
peratura più  elevata.  Si  adopra  in  preferenza  nelle  ma- 
lattie, dell'apparecchio  orinario  ;  ed  è  a  cagione  dei  signi- 
ficanti vantaggi  ottenuti  nella  cura  di  tali  infermità  che 
nei  tempi  trascorsi  le  vennero  accordati  i  nomi  di  Acqua 
Diuretica.  Nefritica,  LitorUritica,  È  spesso  un'eccellente 
succedaneo  dell'Acqua  del  Tettuccio  negli  individui  molto 
sensibili  ed  irritabili,  ed  in  quelli  nei  quali  gli  effetti  della 
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prima  si  sviluppano  con  soverchia  energia,  sia,  a  ca- 
gione delia  suscettibilità  individuale  degli  ammalati,  sia 
a  cagione  del  grado  d'irritazione  del  tubo  gastro-enterico; 
e  non  è  rarissimo  il  caso  di  vedere  degl'indi  vidai,  che  be- 
vono le  acque  alla  sorgente,  terminare  con  l'Acqua  del 
Rincresco  la  cura  incominciata  con  quella  del  Tettuccio. 

L*  Acqua  del  Rinfresco  è  limpidissima,  meno  salata 
delle  altre,  e  perciò  più  piacevole  al  gusto.  Entra  pron- 
tamente nel  torrente  della  circolazione,  perchè  ò  assorbita 
più  facilmente  delle  altre. 

Quest'acqua  minerale  (che  si  adopra  pure  in  bagni  lo* 
cali  e  generali)  s*  impiega  con  vantaggio  aelVEtnorroidij 
allorchò  sono  accompagnate  da  una  grande  sensibilità,  « 
si  è  trovata  efficace  in  alcune  malattie  croniche  della  pelle, 
e  specialmente  in  certe  affezioni  Psoriche  e  nelle  Pruri- 
gini  circoscritto  alle  parti  genitali  esterne  o  al  margine 
dell'ano  o  al  perinèo.  La  sua  efficacia  non  vale  solo  a  fa- 
vorire la  espulsione  della  Renella  e  dei  Calcoli  orinaari, 
ma  modifica  la  diatesi  che  dà  origine  a  questi  prodotti, 
ristabilendo  le  funzioni  digestive,  che  sono  quasi  costan- 
temente alterate  in  tali  circostanze. 

L*  Acqua  del  Rinfresco  è  in  molti  casi  preferibile  alla 
celebre  acqua  di  ytchy^  perchè,  meno  ricca  di  questa  in 
acido  carbonico,  non  produce  mai  quella  sovraeocitazione 
cerebrale,  che  obbliga  spesso  a  sospendere  Tuso  di  quella, 
a  cagione  degli  sconcerti  che  provoca. 


Li 


Modo  di  usarle  Internamente. 

Le  regole  più  generali  da  me  indicate  nella  notizia  che 
pubblicai  in  francese  nel  1857  (1),  sono  qaelle  stesse  che 
andrò  ora  ad  accennare. 

Il  modo  di  usare  internamente  le  Acque  minerali  di 
Montecatini  ò  vario  secondo  le  affezioni,  per  le  quali  sono 
esse  indicate,  o  secondo  il  grado  d*impressionabiIità  della 
muccosa  gastro-intestinale,  o  finalmente  a  seconda  che  si 
adoprano  come  preservativo  piuttostochò  come  mezzo  cu- 
rativo di  certe  malattie. 

Le  Acque  di  Montecatini  si  bevono  in  qualunque  epoca 
deiranno,  ma  certamente  la  loro  azione  è  più  efficace 
nelle  calde  stagioni,  sopratutto  se  si  vuol  beverie  alla 
sorgente,  ove  dispiegano  sempre  una  maggiore  attività. 

Nei  tempi  andati  e  quando  non  esistevano  altre  Acque 
minerali  potabili  che  quelle  del  Tettuccio  e  del  Rinfresco, 
era  savio  consiglio,  inculcato  da  tutti  i  Medici,  quello  di 
far  precedere  alla  cura  l'uso  di  un  purgativo  differente 
dalie  Acque  minerali,  e  soleva  prescriversi  o  il  Sale  in- 
glese, 0  il  Cremore  di  tartaro,  o  un  purgante  oleoso,  o 
la  Sena,  o  la  Manna. 

Questo  uso  però,  che  io  non  condanno  affatto  in  varie 
circostanze  riferibili  a  speciali  malattie,  è  stato  quasi 
che  abbandonato,  perchè  si  supplisce  utilmente  facendo 
prendere  agli  ammalati,  nel  primo  giorno  della  loro  cura, 
una  delle  Acque  minerali  di  Montecatini  dotate  di  mag- 
gior forza  purgativa  e  che  ora  fortunatamente  posse- 
diamo. 


(1)    Notice  sur    les   Eaux  Minérales  de  Montecatini  par  le 
Doct.  F.  Fedeli  —  Pì§e.  Tipographie  dea  Prèr3e  NIstrì  1855. 
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L' Acqua  minerale  deve  esser  bevuta  a  digiuno,  a  po- 
co a  poco,  fòcendo  scorrere  un  intervallo  di  alcun!  mina- 
ti  fì*a  una  dose  e  V  altra  :  e,  quando  condizioni  speciali 
relative  allo  stato  di  salute  di  alcuni  individui  non  vi  si 
oppongano,  gioverà  beveria  non  rimanendo  in  riposo,  ma 
passeggiando. 

La  mia  pratica  mi  ha  dimostrato  che,  a  seconda  di 
certe  circostanze  non  determinabili  a  priori,  ma  che  si 
possono  generalizzare  nel  maggior  numero  degli  amma- 
lati, giova  bevere  il  primo  e  spesso  il  secondo  bicchiere 
di  Acqua  minerale  tutto  intiero,  affidando  più  particolar- 
mente a  questi  V  azione  meccanico-fisica,  che  determina 
gli  e£fettì  purgativi,  bevendo  gli  altri  a  più  riprese  e  piò 
lentamente,  perchè  si  dispieghi  più  facilmente  razione 
chimico-vitale,  mediante  V  assorbimento  dell*  acqua  mine- 
rale stessa. 

La  quantità  dell'  Acqua  minerale  da  beversi  è  diffe- 
rente, in  ragione  non  solo  della  varia  sorgente  che  il 
Medico  crederà  utile  consigliare  ai  suoi  ammalati,  ma  in 
ragione  ancora  di  un  gran  numero  di  circostanze  rela- 
tive all'età,  al  temperamento,  alle  abitudini  del  malato, 
alla  natura  della  malattia. 

Ordinariamente  però  679  grammi  (due  libbre)  di 
quella  deir  OlivOt  un  chilogrammo  (circa  tre  libbre)  di 
quella  della  Regina,  e  un  chilogrammo  od  un  chilogram- 
mo e  358  grammi  (dalle  tre  alle  quattro  libbre)  di  quella 
del  Tettuccio,  bastano  a  provocare  delle  evacuazioni  di 
ventre,  senza  alcuno  sforzo,  e  che  sollevano  gi-andemente 
gli  ammalati. 

Relativamente  poi  agli  effètti  salutari  prodotti  dal- 
V  Acqua  del  Rinfresco,  si  ottengono  impiegandone  una 
dose  alquanto  maggiore,  che  può  estendersi  fino  a  due 
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chilogrammi  (alle  sei  libbre  circa)  per  giorno,  la  più  gran 
parte  della  qoale  si  beve  a  digiuno,  il  resto  nel  corso 
della  mattinata,  alcune  ore  dopo  aver  mangiato,  e  anche 
nella  sera,  allorché  la  digestione  stomacale  sia  presumi- 
bilmente compiuta  ;  ed  essi  effetti  si  manifestano  con 
tanto  maggior  sicurezza  quanto  le  dosi  di  acqua,  che  si 
bevono,  sono  più  divise,  e  gì'  intervalli  che  si  impiegano 
a  beverie  sono  più  grandi. 

Ripeto  non  potersi,  relativamente  alla  quantità,  sta- 
bilire delle  regole  assolute  e  invariabili,  perchè  spesso  il 
Medico  si  trova  nella  necessità  di  ridurre  piccolissima  la 
dose,  che  &  bevere  ai  suoi  ammalati^  mentre  in  altre  ò 
obbligato  ad  elevarla  molto  al  di  sopra  di  quella  che  ab- 
biamo accennata.  L'illustre  Dott.  James,  nella  sua  eccel- 
lente guida  alle  acque  minerali  di  Europa,  nel  parlare 
dell'uso  di  quelle  di  Montecatini,  ritiene  che  i  felici  resul- 
tati, che  con  queste  si  ottengono,  avvengono  incominciando 
dairadoprare  le  più  deboli,  come  quelle  del  Rinfresco  e 
del  Tettuccio^  terminando  la  cura  con  le  più  forti.  La  ra- 
gione clinica,  non  solo  si  oppone  a  questo  modo  di  ammi- 
nistrazione delle  Acque  di  Montecatini,  ma,  ciò  che  più 
conta,  ò  la  osservazione  costante,  che  dimostra  il  contrario: 
per  cui,  in  generale,  dopo  avere  ottenuto  nei  primi  giorni 
degli  effetti  purgativi  marcati,  è  utile  diminuire  a  poco 
a  poco  la  dose  dell'acqua  minerale,  o  beverne  la  stessa 
quantità  ma  con  intervalli  più  lunghi,  o  finalmente  ricorrere 
airuso  di  un'acqua  più  debolmente  purgativa,  se,  nel  prin- 
cipio e  nel  corso  della  cura,  era  stata  adoprata  una  delle 

più  forti. 

È  difficile  determinare  il  tempo  che  deve  durare  la 
cura;  essa  varia  in  ragione  di  moltissime  circostanze, 
che  sarebbe  superfluo  il  dichiarare,  e  che  i  non  medici 


-  32  - 

stessi  sono  in  grado  di  apprezzare:  pure,  nel  più  gran 
numero  dei  casi,  si  manifestano  dei  segni  di  on  noterole 
miglioramento  nei  fenomeni  della  malattia  dopo  Toso  con- 
tinuato almeno  per  quindici  giorni  delle  acque  minerali 
di  Montecatini. 

Tutti  i  buoni  pratici,  e  più  specialmente  poi  quei  Me- 
dici che  studiarono  con  accuratezza  gli  efiPetti  salatari 
derivanti  dall'uso  di  queste  acque,  consigliano,  e  con  ra- 
gione, ai  malati  di  non  cessare  ad  un  tratto  di  beverie 
quando  si  allontanano  della  sorgete,  ma  di  continoare  a 
prenderle  anche  per  molto  tempo,  e  valersene  come  di 
eccellente  mezzo  igienico,  o  quotidianamente  in  piccola 
quantità  o  di  tanto  in  tanto.  ^  È  sopratutto  negli  affetti 
dalla  Cachessia  palustre,  che  ho  io  stesso  potuto  verificare 
gli  ottimi  resultati  di  questa  pratica,  e  nel  mio  soggiorno 
nelle  Maremme  e  nei  molti  ammalati  che  ho,  in  26  anni» 
visitato  a  questi  Stabilimenti. 

B  finalmente  della  più  grande  importanza,  durante  raso 
delle  Acque  minerali  di  Montecatini,  regolare  con  prudenza 
la  dieta  degli  ammalati  ;  e  ciò  non  solamente  in  quanto 
alla  scelta  degli  alimenti  i  più  confticenti  al  carattere  delte 
malattie,  dalle  quali  sono  affètti,  ma  sopratutto  relativa- 
mente alla  loro  quantità  :  in  quanto  che,  sotto  V  axioiie 
delle  Acque  minerali  potabili  di  Montecatini,  Tappetito  si 
risveglia  con  assai  vivacità,  e  gli  ammalati  incorrono  la* 
cilmente  in  eccessi,  che  paralizzano  Teflicacia  saiutare  di 
queste  Acque,  o  danno  luogo  a  dei  disturbi,  che  benché  f 

passeggieri,  pure  valgono  ad  aggravare  le  condizioni  delia 
malattia. 


Prof.  Fedele  Fedeli; 
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I.  Topografia. 

Montecatini  (Provincia  di  Lacca)  ò  stazione  della  strada 
ferrata  fra  Firenze  e  Pisa,  passando  per  Pistoia,  perciò 
si  trova  in  comunicazione  con  tutte  le  linee  italiane  ed 
estere.  Vi  si  perviene  dà  Livorno,  da  Pisa,  da  Lucca,  da 
Pistoia,  da  Firenze  per  tutti  i  treni  della  mattina  e  della 
sera.  Dal  mare,  cioò  da  Viareggio  e  Livorno,  dista  circa 
120  chilometri,  percorsi  in  due  ore  e  mezzo:  dai  Bagni  di 
Lucca  ò  distante  tre  ore  :  da  Lucca  un*  ora  :  da  Pisa,  51 
chilometri,  percorsi  in  un*  ora  e  mezzo,  e  dai  Bagni  di  Pisa 
(detti  di  San  Giuliano)  30  chilometri:  da  Firenze  dista  48 
chilometri,  cioò  ungerà  e  mezzo:  da  Pistoia  12  chilometri,^ 
ossia  pochi  minuti. 

Le  Terme  di  Montecatini  sono  alle  &lde  del  colle  ap- 
pennino  di  questo  nome,  nella  Val  di  Nievole,  che  il  Si- 
smondi,  nella  sua  Storia  delle  Repubbliche  Italiane  del 
Medio  Evo,  desci'ive  con  giusto  entusiasmo  nei  termini 
seguenti:  «  la  più  amena  provincia  della  Toscana,  irrigata 
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«  da  due  piccoli  fiumi,  la  Peseta  e  la  Nievole^  che  rea- 
«  dono  fertilissima  la  pianura  di  questa  bellissima  vallata, 
<  i  cui  colli,  coperti  d'olivi  e  di  viti  producano  il  più  de- 
«  licato  olio  e  i  più  generosi  vini  (1)  della  Toscana,  mentre 
«  ne  coronano  la  vetta  antiche  ròcche  le  cui  torri,  coperte 
<c  d'edera,  sorgono  di  mezzo  ad  alti  castagni  o  cipressi  ». 


n.  stagione  Balnearla. 

La    stagione  dei  Bagni,  segnalata  dall'apertura  degli 
Stabilimenti  Termali,  è  dal  1^  maggio  al  15  settembre. 


m.  Alloggi 

Il  principale  albergo  delle  RR.  Terme  di  Montecatini 
ò  la  Locanda  maggiore^  proprietà  Demaniale.  È  desso  on 
grandioso  edifìzio,  contenente  oltre  200  camere,  con  appar* 
tamenti  separati,  sì  le  une  che  gli  altri  a  taVifie  discrete, 
da  ogni  prezzo,  e  dall'aspetto  più  decentemente  modesto, 
sino  al  più  signorile  ed  elegante.  YolendOi  si  &  servìzio 


(1)  I  Tìgneti  dei  colli  e  delle  pianure  di  Montecatini  sono  ri* 
nomati  pei  loro  prodotti  sin  da  tempi  remoti  Nel  medio-evo  essi 
producevano  un  vino  apprezzatissimo  e  famoso  detto  della  Ver* 
naccia,  il  quale  era  tenuto  in  siffatto  conto  per  la  sua  squisitezia 
che  i  magistrati  tiomunali  ne  presentarono  alcuni  fiaschi  a  Coai- 
mo  I  dei  medici  quando  nel  1556  visitò  Montecatini  Oggi  della 
Vernaccia  esiste  solo  la  fama  tradizionale,  ma  vi  si  fabbricano 
vini  rinomati  sotto  la  denominazione  dì  Aleatico,  Vin  Sanfo,  ecc. 
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da  tavola  separato,  negli  appartamenti;  havvi  tavola  ro- 
tonda ed  o^ni  altro  comodo. 

Oltre  la  Locanda  Maggiore  sonovi  altri  alberghi  e  trat- 
torie, e  appartamenti  signorili  o  borghesi  da  affittare  in 
abitazioni  private  a  modicissimi  prezzi. 

Variano  questi,  compreso  vitto  ed  alloggio,  dalle  5 
alle  lire  10  al  giorno,  a  seconda  delle  locande  o  degli  al^ 
Joggi  privati  e  del  trattamento  richiesto. 

Scrivendo  alla  Direzione  dei  Bagni,  trovansi  apparta- 
menti e  stanze  separate,  con  ogni  altra  comodità,  anche 
fuori  di.  stagione. 


IV.  GomoditÀ-DivertlmentL 

I  Bagni  di  Montecatini  sono  provvisti  eli  un  Casino  che 
non  è  inferiore  ad  alcun  simile  luogo  di  ritrovo  di  qual- 
siasi altro  Stabilimento  Termale  d'Italia. 

La  Direzione  intende  porre  una  cura  speciale  a  render 
vieppiù  gradito  e  piacevole  questo  Casino  il  quale  è  aperto 
per  tutta  la  stagione  con  ampia  sala  da  ballo,  sale  di  let- 
tura e  da  giuoco,  biblioteca  ecc.  Ivi  si  danno  settimanal- 
mente feste  di  ballo  e  concerti.  L'abbnonamento  al  Casino 
essendo  mitissimo,  e  riuscendo  esso  il  centro  d'ogni  con- 
vegno, non  sapremmo  bastantemente  raccomandare  ad 
ogni  bagnante  di  far  ivi  capo  quotidianamente  non  tanto 
per  leggere  i  giornali,  riviste  ce,  quanto  per  stringere 
relazioni,  combinar  partite  di  piacere,  gite  ec.  Ivi  fra  il 
giorno  le  signore  convengono  per  ricevere  visite,  per  la- 
vorare e  far  conversazione  nella  giornata,  e,  nella  sera 
per  ballare  come  in  famiglia,  far  giuochi  di  società  ec. 
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Mentre  la  libertà  che  regna  nei  luoghi  di  Bagni,  per- 
mette di  contrarre  un  gran  nomerò  di  conoscenze,  che  è 
utile  e  piacevole  il  possedere  in  simil  località,  è  noto, 
d*altrondc,  che  le  presentazioni  le  quali  han  luogo  ai  Ca- 
sini di  Bagni  non  obbligano  a  proseguire  le  relazioni  faori 
di  costà.  Al  Casino  di  Montecatini  veggonsi  signore  in 
toelette  elegantissime,  ma  vi  presiede  sempre  la  modestia, 
e  il  lusso  smodato  vi  è  di  comune  consenso  sbandito. 

L*o(!icio  telegrafico  è  aperto  di  giorno  e  di  notte:  il 
servizio  delle  carrozze  pubbliche  è  numeroso  e  regolato 
da  apposita  tariffa,  stabilita  dal  Municipio  per  ogni  spe- 
cie di  corsa. 


V.  Passeggiate-Gite  nei  contomL 

Coll'uso  dei  bagni  e  delle  bibite  minerali  di  Montecatini 
essendo  raccomandato  l'u^o  di  frequenti  passeggiate,  for- 
mano queste  un  oggetto  di  speciale  attenzione,  e  la  Di- 
rezione  Demaniale  si  propone  di  abbellire  annualmen- 
te quelle  che  si  trovono  adiacenti  alle  Terme,  come 
viali,  parchi,  giardini,  ec,  e  provvede  a  crescerne  il  nu- 
mero. 

Uscendo  dal  perimetro  minerale,  che  è  di  un  miglio 
quadrato  circa,  trovansi  da  tutti  i  lati  passeggiate  nu- 
merose ed  amene  per  ogni  gusto. 

Se  il  forestiero,  appena  giunto  al  bagni  di  Montecatini 
desidera  farsi  un  idea  adc^^uata  della  campagna  circostante 
senza  intraprendere  una  lunga  passeggiata,  con  una  oors^ 
di  venti  minuti  in  carrozza  arriverà  a  Bella-vista^  ampia 
villa  con  parco,  già  proprietà  dei  marchesi  Ferroni,  la 
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qaale  presenta  un  antico  castello  monumentale  dalla  cui 
terrazza  circolare  godesi  la  vista  di  quasi  tutta  la  bel- 
lissima valle  della  Nievole. 

L'indomani,  se  egli  non  ama  paranco  passeggiare  a  pie- 
dif  può  prendere  un  legno  e  farsi  condurre  a  Monte- 
catini  alto,  ove  giungerà  in  meno  di  tre  quarti  d'ora.  Co- 
desto antichissimo  castello  a  cui  Giovanni  Villani  dà  ori- 
gine romana  e  che  nel  medio-evo  sostenne  accaniti  e  ri- 
petuti assalti  ed  assedi,  stendesi  f^a  due  colli,  ed  essendo 
perciò  incavato  nel  mezzo  a  guisa  di  carena  di  bastimenti 
gli  valse  probabilmente  il  nome  che  porta.  Essendo  Man- 
iecatini  allo  il  punto  culminante  tra,  ì  colli  circostanti  la 
vista  panoramica  che  di  lassù  si  gode  è  veramente  ma- 
gnifica e  stupenda.  Sulla  vetta  settentrionale  è  il  recinto 
della  antica  rocca  quasi  tutta  in  mine.  Una  vetusta  torre 
serve  di  campanile  alla  contigua  chiesa  parrocchiale,  con- 
dotta a  tre  navate  e  restaurata  or  fo  ventanni.  Nell'op- 
posto vertice  esistono  tuttora  in  piedi  diverse  torri  una 
delle  quali  è  destinata  a  pubblico  orologio,  Plesso  questa 
torre  è  la  soppressa  chiesa  dei  Carmelitani,  dietro  alla 
quale  esiste  un  eco  meraviglioso.  Nel  centro,  che  ben  di- 
rebbesi  catino,  giace  la  pubblica  piazza,  in  cui  trovansi 
il  teatro,  il  palazzo  pretorio  e  le  più  pulite  abitazioni  del 
Castello.  Breve  e  piacevolissima  è  la  passeggiata  attorno 
alte  sue  mura.  Al  di  fuori  di  esso,  sulla  via  che  scende 
ai  Bagni,  è  un  sobborgo  in  cui  si  estollono  ì  fabbricati 
del  soppresso  monastero  delle  Agostiniane,  presso  i  quali 
è  un  piccolo  oratorio  che  serve  di  stanza  mortuaria. 

Al  terzo  giorno  il  forestiero  potrebbe  spingere  la  gita, 
in  compagnia  dì  amici  e  conoscenti,  sino  a  Borgo  a  Bug- 
giano,  gita  che  occupa  appena  un  quarto  d'ora  in  car- 
rozza. Di   colà  lo  consiglieremmo  di  ascendere  sino  al 
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piccolo  castello  di  Buggiano^  salita  non  disagevole  che 
percorrasi  a  piedi  in  men  di  mezz'ora.  La  strada  è  in- 
cantevole e  posta  framezzo  ad  un  bosco  di  olivi  e  di  vi- 
ti. Il  Castello  sorge  su  d'un  colie  sporgente,  e  sembra  il 
belvedere  d'un  giardino  incantato.  Tale  riesce  infatti  lo 
spettacolo  che  di  colassù  si  offre  allo  sguardo. 

Il  quarto  giorno,  colle  conoscenze  fatte  nella  mattina 
alla  kursaal  del  Tettuccio,  o  alla  tavola  rotonda  dell'Al- 
bergo Maggiore,  o  alia  passeggiata  del  Parco,  si  i>o- 
trebbe  destinare  a  intraprendere  una  gita  a  CcUodij 
Villa  distante  poco  più  di  un'  ora,  di  proprietà  del  mar- 
chese Garzoni  il  quale,  con  squisita  cortesia,  tiene,  si 
può  dire,  aperto  al  •pubblico  il  parco  principesco  della 
villa,  ove  sono  moltissimi  e  svariati  giuochi  d'acqua,  ed 
è  maraviglioso  l'effetto  della  grande  cascata  al  tramon- 
to  del  sole. 

Per  la  gita  del  quinto  giorno  si  può  scegliere  la  città 
di  Peseta^  piena  di  belle  fabbriche,  ricca  di  chiese  con 
buone  pitture  e  sculture,  con  popolazione  attivissima  per 
industrie  svariate,  e  presso  la  quale  sono  soprattutto  da 
visitarsi  le  interessanti  e  vaste  cartiere.  Da  Pescia  è  ov- 
vio lo  interna '^si  nella  Svizzera,  amenissima  passeggiata, 
lungo  il  torrente  Pescia  e  fra  i  monti.  Ivi  il  forestiero 
sorpreso,  dilettato,  trovasi  in  mezzo  a  boschetti,  a  tor- 
renti, a  viali  a  cascatene  che  gli  ricordano  subito  i  pae- 
saggi donde  quella  predilt^tta  passeggiata  trasse  il  pro- 
prio nome. 

Dalla  Pieve  a  Nievole,  frazione,  e  diremmo  quasi  sob- 
borgo di  Montecatini  si  può  visitare,  al  sesto  giorno,  la 
montagna  vulcanica  sotto  alla  quale  esiste  la  grotta  su- 
dorifera, o  tepidario  di  Monsummano;  non  ò  da  trascu- 
rarsi neppure  l'ascensione  della  ròcca  pittoresca  di  Mon- 
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summano  eUto  dalla  quale  si  domina  collo  sguardo  tutta 
la  pianura  fino  a  Firenze. 

Sono  da  proporsi,  per  susseguenti  gite: 

Al  settimo  giorno,  la  città  di  Pistoia; 

Airottavo,  Serrayalle; 

AI  nono,  Montecarlo; 

Al  decimo.  Monte  Vettolinl,  ec.,  ec. 
Altre  gite  più  o  meno  ragguardevoli  esistono  ancora 
le  quali  troppo  lungo  sarebbe  il  noverare,  e  che  ognuno, 
ai  Bagni  di  Montecatini,  può  indicare,  a  chi  ne  fosse 
vago,  e  che  più  diffusamente  si  trovano  descritte  nella 
Guida  annessa  alla  Storia  Naturale  e  Medica  delle  Acque 
Minerali  dell'Alta  Val  di  Nievole  pubblicata  nel  1870  dai 
Professori  Savi  e  Fedeli. 
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RIIJMIOME 


{emuta  leu  sercu  del  SO  maggio   d877 
nelle  sale  del  ^^  (Diritto  ^, 


{Estratto  del  Processo  Verbale). 


La  seduta  è  aperta  alle  ore  9,  presenti  circa  sessanta 
fra  direttori,  redattori  o  corrispondenti  di  giornali,  sotto 
la  presidenza  —  deferita  per  acclamazione  —  del  signor 
Cesano,  direttore  del  Diritto. 

Dopo  che  il  presidente  ebbe  esposto  sommariamente  i 
motivi  che  avevano  dato  occasione  alla  adunanza ,  viene 
posta  in  discussione  la  proposta  di  addivenire  alla  forma- 
zione di  un  Giurì  d'onore  permanente. 

Varii  oratori  parlano  in  diverso  senso,  riguardo  sopra- 
tutto al  modo  di  funzionare  ed  alle  attribuzioni  di  tale 
Giuri,  di  cui  in  massima  è  riconosciuta  la  necessità  e  la 
utilità  pratica. 

Dopo  lunga  e  vivace  discussione  viene  posto  ai  voti  ed 
approvato  il  seguente  ordine  del  giorno  presentato  dal 
signor  Pantano: 
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€  Ù Assemblea,  accoglie  in  massima  la  proposta  dei  Di ^ 
%  rettori  dei  giornali  cittadini  per  Vistituzione  di  un  Giuri 
«  0  Comitato  fra  giornalisti,  con  fine  espresso  e  ben  deter- 
^  minato  di  tutelare  V  interesse  del  pubblico  collamoralità 
^  e  la  dignità  della  Stampa ,  e  passa  alla  nomina  di  una 
♦  Commissione  p^r  formulare  uno  Statuto  ispirato  a  tali 
^  concetti,  da  essere  sottoposto  alVapp?wazione  delFAs- 
m  semblea,  > 

Viene  quindi  approvato  che  della  nomina  di  questa  Com- 
missione si  dia  incarico  al  presidente  della  riunione  »  il 
quale  debba  farne  parte;  che  essa  sia  composta  di  sette 
membri  e  comprenda  una  rappresentanza  della  stampa 
estera  e  della  stampa  di  provincia. 

La  seduta  è  sciolta  alle  ore  12  15. 


//  Presidente 
Avv.  Luigi  Cesano. 


H  Segretario 
Clemente  Levi. 


In  seguito  di  questa  riunione  del  20  maggio,  il  signor 
Cesano,  Direttore  del  Diritto,  chiamò  a  far  parte  della 
Commissione,  accennata  nell'ordine  del  giorno  sopra  rife- 
rito, i  signori  : 

Edoardo  Pantano  del  Dovere,  Francesco  D'Arcais  del- 
l' (opinione,  Edoardo  Arbib  della  Libertà,  Ferdinando  Mar- 
tini, Deputato,  Shakspere  Wood,  corrispondente  del  Ti- 
mes,  e  Ferro  Eugenio,  corrispondente  di  giornali  italiani. 
Il  sig.  Cesano  ebbe  la  presidenza. 

Dopo  tenute  varie  adunanze,  la  Commissione  si  trovò 
d'accordo  sopra  un  progetto  di  Statuto  che  fu  dato   alle 
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stampe  e  diramato  a  tutti  i  priucipali  giornali  d' ogni  pro- 
vincia d'Italia.  Come  relatore  fu  scelto  TAvv.  Ferro, 

La  Commissione  deliberò  poi  di  convocare,  come  furono 
convocati,  pel  15  agosto  a  Roma  i  rappresentanti  della 
Stampa  periodica  in  Italia  affine  di  procedere  alla  discus- 
sione del  .progetto. 


ASSEMBLEA 


DEI  RAPPRESEl^TANTI  DELLA  STAMPA  PERIODICA 


Sedata  del  tft  agosto  187 y. 

(Estratto  dal  Processo  Verbale). 


Presidente  —  Deputato  Gomm.  Allievi. 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  1  20  in  una  delle  sale  della 
Società  Geografica  al  Collegio  Romano. 

II  presidente  della  Commissione,  signor  Cesano,  prega 
l'Assemblea  a  scegliersi  un  presidente. 

Viene  eletto  per  acclamazione  il  Coìnm.  Allievi,  depu- 
tato al  Parlamento.  Funzionano  da  Segretarii  per  la  re- 
dazione del  processo  verbale  i  signori  Dott.  Tullio  MinelH 
e  Clemente  Levi. 

Viene  data  lettura  del  nome  degli  intervenuti  e  si 
constata  che  nell'Assemblea  sonvi  direttori,  redattori  e 
rappresentanti  di  giornali  dei  quali  vennero  riconosciute 
le  personalità  od  il  mandato.  L'Assemblea  è  quindi  rego- 
larmente costituita. 

Senza  discussione  si  approva  il  verbale  della  riunione 
del  20  maggio. 

Poi  il  presidente  accorda  la  parola  al  relatore  della  Com- 
missione sig.  Avv.  Ferro,  il  quale  dà  lettura  della  seguente 


RELAZIONE 


Egregi  Signori^ 

Prima  che  si  apra  la  discussione  sul  progetto  di  Sta- 
tuto che  vi  fu  distribuito,  e  che  avrebbe  da  essere  desti- 
nato ad  iniziare  l'interessante  ed  affettuoso  sodalizio  della 
Stampa  periodica  in  Italia,  la  vostra  Commissione  crede 
conveniente  di  spiegare  in  modo  sommario  i  principii 
generali  che  determinarono  le  sue  conclusioni ,  e  di  ri- 
spondere ad  alcune  obiezioni  di  massima.  Ciò  che  potrà 
anche  servire  a  rendere  più  chiara  e  più  sollecita  la  di- 
scussione. 

E  siccome  si  è  voluto  onorar  me  dell'incarico  di  que- 
ste spiegazioni,  eccomi  qui  a  tentare  di  sdebitarmi  colla 
maggior  brevità  che  il  soggetto  comporta  e  che  è  un 
obbligo  quando  si  volga  la  parola  ad  una  riunione  di 
persone  come  voi  siete. 

Potrei  dire  una  quantità  di  cose  sulla  fede  sempre  più 
valida  che  si  è  venuta  impossessando  della  Commissione 
mano  mano  che  essa  condusse  avanti  il  suo  studio.  Dirò 
solo  che  le  premure  e  le  simpatie  che  le  furono  dimo- 
strate da  moltissime  parli  valsero   a  convincerla  profon- 
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damente  che  l'opera  alla  quale  ci  siamo  accinti  è  nn 
opera  buona ,  .  non  solo ,  ma  altamente  decorosa  e  tale 
che  ogni  giornalista  in  Italia  dovrebbe  farne  causa  pro- 
pria. Sul  qual  punto,  per  gran  fortuna  e  per  pegno  si- 
curo di  successo,  la  vostra  presenza  qui,  o  Signori,  e  le 
numerose  adesioni  e  rappresentanze  che  si  riassumono  in 
voi  parlano  più  alto  di  ogni  considerazione • 

Aggiungerò  poi  che  parve  strano,  ed  anzi  maraviglioso, 
che  con  sott' occhi  gli  splendidi  risultati  ottenuti  da  So- 
cietà giornalistiche  estere,  e  collo  spirito  di  associazione 
0  di  rappresentanza  che  si  viene  svolgendo  quotidiana- 
mente anche  in  Italia  ,  si  sia  tardato  finora  ad  inaugu- 
rare questa  comunità  che  oggi  si  appresta,  e  che  in  bre- 
vissimo spazio  di  tempo  potrà  corrispondere  ad  una  forza 
ragguardevolissima. 

La  Commissione  ,  per  compiere  il  suo  mandato ,  co- 
munque lo  si  voglia  interpretare,  doveva  prima  di  tutto 
informarsi,  e  si  è  informata^  della  organizzazione  e  del 
grado  di  importanza  e  di  sviluppo  a  cui  sono  giunte  le  ^, 
Società  della  Stampa  nei  principali  centri  politici  e  ìetr  /' 
terari  d'Europa.  Gli  Statuti  del  Literary  Fund  di  Londra,  ^' 
quelli  del  Syndicat  de  le  Presse  e  della  Société  des  Gens  de 
Lettres  di  Francia,  quello  della  Berliner-Pres&e  e  quello  del 
ConcordiorVerein  di  Vienna,  ed  i  resultati  che  da  questi  Sta- 
tuti conseguirono ,  furono  dalla  Commissione  indagati  e 
posti  a  riscontro.  E  in  tutti  i  casi  alla  Commissione  oc- 
corse di  notare  questo  fatto.  Che  cioè  la  Stampa  deve 
una  parie  notevolissima  ,  forse  la  più  notevole ,  della 
sua  floridezza  e  della  sua  influenza  alla  cortesia  delle 
relazióni  private  che  regna  fra  i  suoi  componenti  ed  a 
quei  vincoli  che  ,  infuori  di  ogni  particolare  opinione, 
li  ravvicinano  e  li  legano  sul  terreno  della  convivenza  prìr 
vata  e  della  mutualità. 
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Del  credito  e  deirautorilà  di  ciascun  giornale  si  discute- 
dappertutto.  Le  Associazioni  della  Stampa  non  si  discu- 
tono in  nessun  luogo,  e  godono  dovunque  della  massima 
considei azione  e  dei  più  delicati  riguardi.  La  quale  stima 
per  la  Stampa ,  quando  sia  entrata  nella  coscienza  del 
pubblico  e  delle  autorità,  si  riflette  su  ciascun  giornale 
e  su  ciascun  giornalista,  ed  agevola  fra  loro  ed  i  cittadini 
e  il  governo  delle  relazioni  eminentemente  onorevoli  e 
feconde. 

Forse  anche,  il  fatto  d'essersi  così  ritardata  in  Italia  la 
fondazione  dell'Associazione  della  Stampa  periodica  si  po- 
trebbe fino  ad  un  certo  punto  spiegare  con  molte  osserva- 
zioni di  fatto  e  per  l'indole  stessa  delle  vertiginose  novità 
delle  quali  siano  stati  testimoni  ed  anche  attori.  Ma  non 
è  qui  il  luogo  di  simili  indagini. 

Quello  che  qui  preme  è  questo  :  che  oramai  quanti  sono 
in  Italia  che  vivono  nella  Stampa  periodica  e  ne  fanno  la 
loro  occupazione  ordinaria  si  scambino  i  loro  indirizzi  dì 
gentiluomini  e  la  promessa  dì  ricordarsi  sempre  che  le 
loro  firme  si  trovano  una  accanto  all'altra  sotto  un  me- 
desimo patto  di  famiglia. 

A  nessuno  di  certo  può  venire  in  capo  di  limitare  la 
piena  indipendenza  e  1'  assoluta  libertà  delle  opinioni 
di  ciascun  giornale  e  di  ciascun  partito.  Ma  sul  terreno 
della  cortesia  e  del  soccorso  la  Stampa  si  deve  anch'essa 
i  suoi  obblighi  ed  il  suo  amor  proprio  ed  è  a  questi  ob- 
blighi ed  a  questo  amor  proprio  che  qui  si  vuole  prov- 
vedere. 

Coir  ordine  del  giorno  che  voi.  Signori,  votaste  nella 
riunione  del  20  maggio  scorso  sopra  mozione  del  sig.  Pan- 
tano fu  e  accolta  in  massima  la  proposta  dei  direttori 
per  la  istituzione  dì  un  Giurì  o  Comitato  fra  i  giornalisti 
con  fine  bene  espresso  e  ben  determinato  di  tutelare  in 
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pari  tempo  V  interesse  del  pubblico  colla  moralità  e  colla 
dignità  della  stampa.  » 

Gli  ordini  del  giorno  dei  signori  Fiori tta  e  Giannelli, 
che  vennero  proposti  nella  medesima  circostanza,  sebbene 
non  sieno  stati  messi  a  partilo,  accennavano,  il  primo, 
ad  una  Rappresentanza  della  Stampa  in  Roma,  ed  il  se- 
condo, ad  una  Rappresentanza  di  tutti  i  membri  del  gior- 
nalismo politico. 

Giurì,  comitato,  rappresentanza;  tutti  termini  conformi 
od  almeno  strettamente  correlativi  a  quelli  di  intelligenze 
comuni,  di  accordi,,  di  vincoli  comuni  e  di  associazione. 

Le  Commissione  pertanto,  tenendo  sempre  presente  la 
vostra  deliberazione  ed  il  deplorevole  incidente  da  cui 
fu  occasionata,  pensò  di  non  oltrepassare  i  confini  del 
suo  mandato,  ma  anzi  di  comprenderlo  in  tutto  il  suo 
valore,  interpretandolo  nel  senso  più  lato,  nel  senso  cioè 
di  dare  forma  completa  all'  ordinamento  che  si  avea  in 
vista  e  di  agevolare  mediante  l'ordinamento  stesso  lo  scopo 
desiderato  e  voluto  da  tutti;  quello,  sono  le  parole  della 
vostra  deliberazione,  e  di  tutelare  in  pari  tempo  V  inte- 
resse del  pubblico  e  la  dignità  e  moralità  della  St^impa.  • 

Abbinando  e  facendo  camminare  paralelle,  sebbene  di- 
stinte, la  istituzione  del  Giurì  d' onore  colla  istituzione 
di  una  Società  mutua  di  soccorso,  e  collegando  assieme 
questi  due  fattori  mediante  una  Rappresentanza  perma- 
nente comune  della  Stampa  associata,  la  Commissione 
pensò  che  ci  si  avvierà  senza  subbio  più  efflcacemenle 
verso  quel  fine  che  l'Assemblea  del  giugno  ha  determi- 
natamente indicato.  11  Giurì  si  gioverà  della  compagine 
della  Società  di  soccorso,  questa  avrà  il  suo  prestigio  au- 
mentato dal  Giurì.  I  due  istituti  non  daranno  mai  luogo 
a  collisioni  e  si  completeranno  a  vicenda.  Questo  pensò 
la  Commissione.  Voi  direte,  Signori,  se  essa  si  sìa  ap- 
posta. Certo  1  suoi  intendimenti  furono  buoni. 
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Sono  slate  parecchie  le  considerazioni  che  hanno  per- 
suasa la  Commissione  ad  intendere  così  il  dover  suo. 

I  termini  dell'ordine  del  giorno  Pantano  non  erano 
tassativi.  Il  concello  del  Giurì  d'onore  non  veniva  mini- 
mamente alterato  ed  implicava  già  l'idea  di  una  norma 
comune  per  uno  scopo  comune  e  quindi  l'idea  dell'Asso- 
ciazione. 

Poi,  questa  idea  di  una  Associazione  mutua  fra  gior- 
nalisti formava  da  tanto  tempo  il  voto  e  l'aspirazione 
di  moltissimi.  E  inoltre  non  vi  è  idea  che  armonizzi  più 
di  questa  coi  principii  di  moralità  e  di  dignità,  come  non 
vi  è  istituto  che  più  di  quello  di  una  Rappresentanza  co- 
mune e  permanente  si  conformi  ai  principii  di  legittima 
influenza  e  di  legittima  rìspettatilità  della  Stampa. 

Non  basta.  Un  vincolo  consistente  unicamente  in  un 
Giurì  d' onore  parve  alla  Commissione  che  potesse  in  più 
di  un  caso  riuscire  troppo  fragile  e  per  la  sensibilità 
squisitissima  di  un  tale  istituto,  e  per  le  difflcoltà  che 
potranno  presentarsi  prima  che  esso  funzioni  normal- 
mente, ed  anche  per  queir  istinto  di  scarsa  disciplina  e 
di  scarsa  tolleranza  che  si  rivelano  dappertutto  in  Italia, 
e  del  quale  nessuno  di  noi  vorrà  certo  sostenere  che  sia 
scevra  neppure  la  Stampa  nostra.  Con  questo  di  più,  che 
nessuna  Associazione  del  giornalismo  estero  reca  traccia 
di  un  ordinamento  simile  a  questo  del  Giurì  d'  onore 
come  si  vuole  intenderlo  noi. 

E  queste  sono  alcune  delle  osservazioni  che  la  Com- 
missione opporrà  a  chi  pensasse  di  muoverle  l'accusa 
che  essa  abbia  oltrepassati  i  confini  del  suo  mandato, 
laddove  essa  crede  che  sarebbe  stato  mal  comprendere 
il  suo  incarico  e  mancare  al  dover  suo  il  fare  allrimenti. 

Salva  dunque  l'importanza  del  concello  del  Giuri  d'o- 
nore, sorse  spontaneo  nella  Commissione  il  pensiero  che 
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da  questo  movimento  che  si  è  avventurosamente  manit 
stato  nel  nostro  giornalismo  potesse  cavarsi  anche  il  ma:- 
gior  partito  di  una  Associazione  modellata  su  quel  ti[-T 
che  oramai  nobilita  la  grande  generalità  dei  sodalizi  ua^ 
derni,  sul  tipo  cioè  della  creazione  di  un  fondo  mutiì 
di  previdenza. 

La  parola  dice  la  cosa.  Si  tratterà  di  un  fondo  il  qoa^ 
affidi  i  soci  giornalisti  per  certe  circostanze  straordinnri 
delia  vita  e  della  professione  e  per  quando  vengano  l'ìr.' 
meno  le  forze  di  provvedersi. 

Un  capitale  raccolto  a  piccole  quote,  vigilato,  ammini- 
strato e  distribuito  con  discernimento  e  con  prudeoLi 
ecco  il  vincolo ,  ecco  V  ambizione  quotidiana ,  perennf. 
ecco  uno  dei  maggiori  fattori  materiali  e  morali  di  quet^ 
intelligenze  cortesi  che  si  vogliono  promuovere ,  ed  ecc 
il  mezzo  di  impedire  che  si  rinnovino  dei  casi  misere- 
voli ed  incompatibili  colla  dignità  dell'  alla  missione  deìh 
Stampa  che  si  sono  veduti  con  troppa  frequenza  presf 
dì  noi. 

Quando  uno  deVsuoi  cada  ammalato  e  perda  il  pro- 
vento abituale  del^suo  lavoro;  quando  un  altro  si  tr)^ 
involontariamente  e  temporaneamente  disoccupato»  oppar 
allora  che  un  giornalista,  dopo  lunga  faticosa  carrien. 
versi  in  penuria,  sarà  pure  confortante  vedere  che  la  Slamf»: 
tragga  dalle  sue  stesse  forze  di  che  venir  loro  in  aia-' 
e  provvedere  così  al  comune  decoro. 

La  Commissione,  nel  formulare  quella  parte  del  so- 
progetto  che  riguarda  la  Cassa  di  previdenza  e  T  ammi- 
nistrazione del  denaro  sociale ,  ha  fatto  tesoro  dfg<- 
esempi  di  istituzioni  consimili  fra  le  meglio  ordinate.  E  v:< 
Signori  del  resto  conoscete  troppo  bene  anche  qoe^u 
specie  di  materie  perchè  mi  bisogni  insistervi  con  altr 
osservazioni. 
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Una  quesUone  grave  da  esaminare  e  che  diede  luogo 
ad  ampie  discussioni  nel  seno  della  Commissione  fu 
quella  della  estensione  da  darsi  alla  Associazione. 

Si  doveva  limitare  V  Associazione  alla  Slampa  locale  ? 
Si  doveva  estenderla  anche  fuori  di  Roma,  ma  distin- 
guendo fra  diverse  condizioni  di  giornalismo  e  di  gior- 
nalisli?  0  si  doveva  estenderla  indistintamente  a  tutta 
la  Stampa  in  Italia? 

Si  finì  coir  adottare  d' accordo  quest'  ultimo  partito  per 
molteplici  riflessioni. 

Parve  che,  come  in  altri  massimi  centri  d'Europa,  qui 
non  fosso  possibile  raccogliere  elementi  bastevoli  per  una 
istituzione  la  cui  voce  riuscisse  potente,  le  economie  salde 
e  r  autorità  pari  o  superiore  a  qualunque  discussione. 

In  Italia  la  Stampa  è  lungi  dall' occupare  ancora  il 
grado  che  le  compete.  Se  fosse  altrimenti,  molti  giudizi 
avventati  o  maligni  sul  conto  di  essa  sarebbero  rimasti 
in  gola  a'chi  per  ignoranza  o  per  tronfia  albagìa  li  espresse. 
Al  contrario;  sono  molti  e  troppi  nel  nostro  paese  coloro 
che,  in  posizioni  anche  eminenti,  ricercano  ed  adulano 
la  Stampa  il  giorno  che  ne  hanno  bisogno  e  che  la  trat- 
tano poi  peggio  che  con  indifferenza  ;  il  quale  sconcio 
conviene  anch'  esso  che  cessi  per  lasciare  il  campo  a  giu- 
dizi più  ponderati  e  più  equi. 

Ora  noi  siamo  per  far  fare  un  gran  passo  alla  Slampa 
nostra  perchè  questo  posto  che  le  compete  essa  lo  con- 
quisti; perchè  abbia  termine  questa  contraddizione  dei 
membri  di  una  famiglia  i  quali  tutti  hanno  un  nome 
mentre  la  famiglia  ne  è  priva;  perchè  sia  chiuso  il  pe- 
riodo del  nomadismo  e  dell'anonimia  della  nostra  Stampa 
periodica  ed  aperto  quello  di  un  suo  recapito  e  d'una 
sua  ragione  sociale. 

Ma  per  questo  si  esìge  una  forza  molto  cospicua;  una 
forza  sicura  di  sé  slessa,  quale  non  può  trovarsi  in  nes- 
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Sttuo  dei  centri   nostri  e  neanche  nella    capitale    deh 
Stato. 

Norme  rigorose ,  anzi  draconiane ,  se  vuoisi ,  nelJ^ 
determinazione  dei  soci ,  ma  base  ampia ,  si  disse.  E 
questo  parve  il  miglior  criterio,  e  fu  seguito.  E  sq  quesi" 
criterio  sono  modellate  le  disposizioni  del  progetto  dì 
Statuto  che  determinano  le  varie  specie  dei  soci  e  I- 
qualifiche  personali  necessarie  perchè  si  possa  far  parie 
dell'Associazione.  Le  quali  qualifiche,  mentre  esigono  chr 
il  socio  effettivo  abbia  i  caratteri  del  giornalista»  non  ri- 
chiedono altre  determinazioni  né  di  tempo,  ne  di  età. 
come  è  praticato  in  più  di  una  associazione  estera.  £ 
perchè  poi  in  Italia  sono  moltissimi  che  appartenner.> 
alla  Stampa  e  la  onorarono ,  e  che  oggi  si  trovano  in  posi- 
zioni assodate  ed  agiate  ed  anche  doviziose,  sembrò,  per 
r avvenire  e  per  la  fortuna  della  Società ,  che  neppwn* 
questo  contingente  fosse  da  eliminare. 

A  questo  punto  ci  fu  chi  sollevò  una  obbiezione ,  1^ 
quale  si  presenta  colle  apparenze  di  una  gran  consistenza: 
ma  che  in  fatto  ne  ha  pochissima. 

Si  disse  :  Ma  voi  con  questa  estensione  che  vi  propo- 
nete di  dare  alla  Associazione  renderete  cstremamenle 
malagevoli  la  regolarità  ed  il  controllo  della  sua  ammi- 
nistrazione. 

E  bisogna  ben  convenire  che  se  nella  augurata  Società 
dovessero  entrare  tutti  quanti  in  Italia  hanno  appartenuto 
od  appartengono  in  qualunque  modo,  direttamente  oti 
indirettamente  alla  Stampa  periodica,  ne  uscirebbe  um 
comunità  più  enorme  che  vasta. 

Ma  in  verità  devono  essere  pochi  quelli  che  credono 
ad  un  cosi  colossale  destino  della  nostra  impresa.  E  eh: 
ci  credesse  darebbe  prova  di  assai  scarso  senso  pratico. 
Il  fatto  andrà  diversamente.  La  Società  assumerà,  e  presto. 
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proporzioni  vigorose.  Ma  quanto  a  pensare  che  da  un 
giorno  all'altro  essa  debba  schiantare  per  eccesso  di  for- 
tuna, è  un'audacia  che  va  assolutamente  oltre  il  segno. 

Determinare  quali  opinioni,  o  preoccupazioni,  o  scru- 
poli individuali  avranno  virtù  di  tenere  segregati  dalla 
Associazione  per  cui  discutiamo  molti  elementi  che  do- 
vrebbero naturalmente  aderirvi,  è  impossibile.  Ma  certo 
queste  opinioni  e  queste  preoccupazioni  ci  saranno.  In 
tutti  quanti  siamo  qui,  forse  non  c'è  nessuno  che  non 
lo  preveda  e  non  so  lo  aspetti. 

Ma,  accadesse  diversamente  (e  speriamolo  pure  di  tutto 
cuore),  vuol  dire  che  alle  proporzioni  grandiose  dell'As- 
sociazione corrisponderanno  le  sue  risorse  ed  i  mezzi  di 
disimpegnare  ogni  ufficio  che  si  renda  necessario. 

Quando  si  vede  a  Milano  mantenersi  e  prosperare,  per 
esempio,  la  vastissima  Società  di  mutuo  soccorso  fra  gli 
Istruttori  d'Italia,  società  sparpagliata  su  tutta  la  esten- 
sione della  penisola,  e  che  conta  i  soci  a  migliaia  e  mi- 
gliaia, con  quote  inferiori  a  quella  che  noi  proponiamo, 
ogni  dubbio  in  proposito  svanisce  assolutamente. 

Oltredichè  ,  a  temperare  il  soverchio  della  fortuna, 
concorrerà  provvidamente  la  disposizione  che  si  legge 
nel  progetto,  per  la  quale  è  consentito  che  possano 
stabilirsi  fuori  di  Roma  delle  Sezioni  della  Associazione- 
La  quale  disposizione,  oltre  agli  altri  significati,  ha  an- 
clie  quello  di  corrispondere  ai  delicati  riguardi  che  ma- 
nifestarono verso  di  noi  i  cronisti  dei  giornali  milanesi 
che  si  adunarono  appunto  per  stringere  fra  loro  un  patto 
fratellevole  di  soccorso.  ^ 

Collo  stabilimento  delle  Sezioni ,  almeno  per  la  parte 
amministrativa  ed  economica  della  Associazione ,  si  ope- 
rerà un  conveniente  discentramento  senza  che  vengano 
in  nessun  modo  menomati  il  carattere  e  Y  importanza 
della  Sede  presidenziale  che  si  tratta  di  fondare  a  Roma,, 
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ed  alla  quale  dovranno  spettare  in  ogni  caso  la  sa  prema 
rappresentanza  e  la  suprema  direzione  sociale. 

E  insomma  non  avrebbe  senso  il  cominciare  dal  preoc- 
cuparci di  una  esuberanza  di  vitalità  e  di  floridezza. 
Sarebbe,  oltre  al  resto,  un  peccato  di  presunzione.  Pen- 
siamo a  vivere.  A  non  morire  di  pletora,  avremo  sempre 
tempo  di  pensare. 

Perchè  poi  questo  si  vede  praticato  dappertalto  e  per- 
chè si  coordina  intimamente  alla7influenza  ed  alla  ro- 
robustezza  economica  della  Associazione,  la  Commissione 
ha  amme3so  che  possano  essere  soci  aggregati  tulle  quelle 
persone  le  quali  ,  trovandosi  in  posizione  distinta  nel 
campo  delle  scienze  o  delle  lettere,  aderiscano  ai  prin- 
cipii  delle  istituzione,  e  chiedano  di  esservi  ascritte.  Ed 
ha  poi  ammesso  che  possano  essere  soci  onorari  quelle 
altre  persone  le  quali  in  qualche  modo  si  rendano  be- 
nemerite della  Associazione. 

Poiché  si  può  ben  prevedere  che  debba  destare  non 
poche  attrattive  questa  nostra  impresa,  che  è  ispirala  a 
finì  nobilissimi,  e  che  prelude  ad  una  condizione  nuova 
dì  benevolenze,  non  solo  fra  i  giornalisti,  ma  anche  fra 
la  Slampa  ed  il  pubblico. 

All'estero  si  vedono  le  sommità  delle  classi  intelli- 
genti onorarsi  di  venire  ascritte  al  gremio  della  Stampa, 
a  questo  fuoco  al  quale  convergono  tanti  capitali  di  studi, 
di  coraggio  e  di  sagrifizi.  Perchè  non  avverrebbe  altret- 
tanto in  Italia?  Perchè  non  avrebbero  da  essere  moUi 
anche  fra  noi  i  cittadini  cospicui  i  quali  si  compiacciano 
di  vedere  il  loro  nome  figurare  nell'albo  di  una  socielà 
che  ha  per  divisa  la  educazione  e  il  lavoro? 

Beninteso  che,  l'indole  della  Associazione  non  dovendo 
potersi  mai  alterare  e  snaturare,  i  soci  aggregati  e  gii 
onorari  non  parteciperanno  né  alle  deliberazioni,  né  alla 
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amministrazione  sociale  ,  né  alla  comproprielà  del  patria 
uìonio  sociale. 

Un'altra  questione  essenziale  dovette  esaminare  la  Com- 
missione. Quella  delle  formalità  e  delle  garanzie  per  la 
ammissione  dei  soci.  Giacché,  Signori,  non  c'è  da  in- 
gannarsi, e  su  questo  punto  non  può  esserci  chi  voglia 
sollevare  dibattimenti.  Il  pernio  maestro  deir  avvenire 
della  Società  ha  da  essere  T  integrità  dei  suoi  elementi. 
Un  edilìzio,  per  quanto  appariscente,  costruito  con  mate- 
riali fracidi ,  recherebbe  in  sé  il  germe  della  sua  disso- 
luzione ,  ed  eserciterebbe  una  influenza  centrifuga  e  re- 
pugnante. La  forza  e  la  fortuna  qui  sono  indispensabil- 
mente legati  alla  condizione  che  la  Società  possa  iscri- 
vere sui  suoi  emblemi  il  motto:  lealtà  e  gàlmtomismo. 

Su  questo  punto  deir  ammissione  dei  soci  si  presen- 
tavano vari  sistemi.  Si  poteva  pensare  ad  ammettere  a 
priori  come  membri  della  Associazione  tutti  coloro  i  quali, 
essendo  giornalisti,  chiedessero  di  farne  parte.  E  per  un 
estremo  opposto  si  sarebbero  potute  richiedere  propor- 
zioni straordinarie  di  voti  nello  [scrutinio  per  la  loro  am- 
missione. Quanto  alla  discussione  pubblica  dei  nomi,  la 
Commissione  non  esito  ad  escluderla  per  ragioni  elemen- 
tari. E  e*  era  un  altro  sistema,  a  favore  del  quale  pos- 
sono addursi  anche  degli  esempi  pratici.  Quello  di  co- 
stituire una  Giunta  speciale,  incaricata  essa  di  esaminare 
ì  titoli  di  ammissibilità  dei  candidati  e  di  pronunziare 
sui  medesimi  salvo  appello  air  Assemblea  ,  o  sia  di  rife- 
rire all'Assemblea  il  risultato  dell'esame,  facendosi  poi 
dipendere  da  un  voto  o  palese  o  segreto  dell'Assemblea 
medesima  l'ammissione  o  la  non  ammissione  del  socio. 

La  questione,  come  si  vede,  si  presentava  sotto  molti 
aspetti,  e  non  fu  se  non  dopo  lunghi  scambi  di  osserva- 
zioni che  la  Commissione  s'indusse  a  proporre  il  sistema 
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che  a  lei  pare  più  semplice,  più  temperato  e  più  conri- 
liaate  dì  tutti.  Quello  che  il  candidato  sia  presentato  da 
due  soci,  ciò  che  costituisce  una  prima  garanzia  morale; 
che  il  nome  del  candidato  sia  esposto  per  alcuni  giorni 
nell'albo  della  sede   sociale,  affine  che  tutti  i  soci  pos- 
sano averne   notizia;  ed  inQne  che  il  detto  nome  venga 
assoggettato  a  scrutinio  segreto  onde  essere  poi   inscritto 
nel  ruolo  della  Società  quando  ottenga  la  maggioranza  dei 
voti  dei  soci  che  prendono  parte  allo  scrutinio.  Coi  qaaie 
sistema  pare  alla  Commissione  che  ogni  odiosità  sarebi)e 
cassata;  che  si  sarebbero  evitate  soverchie  responsabilità; 
che  tutti  si  sarebbero  trovati  in  identiche  condizioni  e 
che  l'Associazione  sarebbe  stata  sufficientemente   tutelata 
contro  ogni  spiacevole  sorpresa. 

fi'  bene  inteso  e  fissato  che  ogni  socio  deve  in  tale  sua 
qualità  fare  sacramento  di  deporre  alla  soglia  della  sede 
sociale  ogni  specie  ed  ogni  reminiscenza  di  prevenzione 
politica,  e  di  non  ispirarsi  ad  altri  criteri  che  a  qaelli  di 
semplice  moralità  e  di  rispettabilità  sociale.  Senza  di  che 
ogni  forma  di  votazione  e  dì  scrutinio  degenererebbero 
in  una  smaccata  prepotenza  ed  in  una  turpe  ingiustizia. 

Sulla  quale  questione  delle  formalità  e  delle  garanzie  per 
Tammissione  dei  soci,  la  Commissione  udrà  ad  ogni  modo 
con  estremo  interesse  le  opinioni  che  saranno  per  ma» 
ni  testarsi. 

Nella  legittima  presunzione  poi  che  non  si  verificherà 
mai  il  caso  della  espulsione  di  un  socio  della  Associa- 
zione per  fatto  indegno  ed  incompatibile  col  decoro  dì 
essa  e  della  Stampa,  la  Commissione  si  è  limitata  ad  ac- 
cennare in  un  articolo  questa  ipotesi. 

Squisitissima  era  la  materia  che  la  Commissione  dove* 
va  trattare  rispetto  alla  formazione  ed  alle  compp.lenze  del 
Giuri  d'onore,  ed  al  modo  di  limitare  le  questioni  per- 
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sonali  coi  riguardi  dovuti  al  pubblico  ed  alla  Stampa.  Un 
tale  tema  era  tanto  più  delicato  in  quanto  che  esso  non 
ha  riscontri  all'  estero,  mentre  forse  non  è  troppo  super-- 
ba  aspettazione  il  credere  che  altri  potrà  imitare  a  questo 
proposito  qualche  cosa  di  quello  che  noi  faremo. 

Alla  Commissione  non  sfuggi  quel  che  potesse  esservi 
di  meno  omogeneo  nello  statuire  contemporaneamente  sul 
Giurì  d'  onore,  sulla  Società  di  previdenza  e  sulla  Rap- 
presentanza permanente.  Ma  poiché  a  questi  due  ultimi 
istituti  si  era  convenuto  di  imprimere  un  carattere  gè- 
nerale'^diventava  impossibile  procedere  diversamente  e, sotto 
un  aspetto  o  sotto  un  altro,  qualche  rapporto  fra  i  tre  ter- 
mini doveva  ammettersi  indispensabilmente.  Il  Giurì  d'o- 
nore della  Stampa  è  impossibile  che  si  scinda  assoluta- 
mente dalla  Società  generale  di  mutuo  soccorso  della 
Stampa  e  dalla  Rappresentanza  generale  permanente  della 
Stampa.  Molto  più  che  il  concetto  del  Giuri  implica  in- 
dispensabilmente quelli  di  Associazione  e  di  Rappre- 
sentanza. 

Gli  scrupoli  della  Commissione  scomparvero  poi  asso- 
lutamente riflettendo  che  il  Giuri  si  sarebbe  composto  di 
elementi  propri ,  si  sarebbe  mosso  in  una  sfera  propria , 
creando  un  proprio  regolamento  ed  lina  propria  giuri* 
sprudenza,  senza  alcun  vincolo  diretto  che  ne  possa  in- 
tralciare Io  svolgimento  e  fazione. 

Dal  giorno  che  esso  viene  costituito,  il  Giuri  vive  a  se 
e  non  può  temere  che  il  suo  terreno  venga  minimamente 
invaso  da  chicchessia  sotto  nessun  pretesto.  Egli  si  occupa 
di  casi  concreti  dei  quali  egli  stesso  è  giudice  e  su  d'essi 
fonda  la  sua  autorità  e  la  sua  forza.  Il  Giurì  avrebbe  do- 
vuto in  ogni  caso  emanare  dalla  Stampa.  Emaneràr  infatti 
dall'Associazione  generale  della  Stampa.  E  quando  fun- 
zioni così  egregiamente  còme  dobbiamo  aspettarci  e  come 
anzi  é  sicuro,  esso  sarà  un  grande  fattore  di  prosperità  e  di 
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lustro  per  IWssociazìoue,  iiUaiìio  che  ijucsb  gli  presterà 
una  base  solida  ed  ampia. 

Ecco  ia  qual  ^qxìòo  la  Commissiono  intende  che  il  Giuri 
d'onoro  si  coordini  al  progetto  e  vi  presieda  e  io  completi. 

Le  disposizioni  del  progetto  che  riguardano  il  Giurì 
d'onore  sono  essenzialmente  pratiche  e  sono  ispirate  pria- 
tipalmente  dal  desiderio  di  prevenire  soverchierie  e  di 
dare  un  buon  esempio  limitando  i  duelli  e  sottraendo  le 
questioni  personali  alle  concitazioni  ed  agli  arbitri  indi- 
viduali. 

Quindi  gli  articoli  por  i  quali  i  soci  s' impegnano  a 
non  scendere  mai  sul  terreno  per  una  questione  in 
materia  di  stampa  fra  loro»  prima  che  la  vertenza  sia 
stata  sottoposta  ai  Giurì.  Quindi  le  disposizioni  che  con- 
templano i  casi  di  questioni  in  materia  di  Stampa  fra 
soci  od  estranei  secondo  che  questi  ultimi  consentano 
o  non  consentano  a  sottoporre  il  litigio  al  Giurì  della 
Slampa  o  desiderino  un  Giuri  misto. 

La  Commissione  si  lusinga  di  avere  tradotte  anche  in 
quesiti  parte  le  intenzioni  doli' Asse mbioa.  Voi,  Signori, 
ne  deciderelc. 

Certo,  a  considerare  queli'  ideale  che  regge  le  questioni 
personali  in  qualche  gran  paese  del  continente,  il  pro- 
getto rimane  molto  addietro.  E  un  inglese  avrebbe  tuttala 
ragione  di  non  esserne  contento- 

i\Ia  purè  parve  alla  Commissione  di  non  potere  arri- 
schiarsi più  oltre  senza  il  pericolo  di  uscire  dal  campo 
pratico.  E  il  pubblico,  cui  spesso  non  manca  lo  spirito 
di  apprezzare  i  fatti  secondo  il  loro  vero  valore ,  ci  sarà 
probabilmente  grato  del  passo  che  facciamo  e  del  buon 
esempio  che  diamo. 

Per  la  sua  posizione  eminente  e  per  i  grandi  mezzi  di 
^bblicità  che  saranno  a  sua  disposizione,  il  Giuri  d'  o- 
nore  della  Stampa  potrà  poi  fare  udir  lontana  la  sua  Yoee, 
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ed  aprire  gli  annali  di  una  giurisprudenza  eminentemente^ 
istruttiva  e  moralizzatrice. 

Fra  gli  scopi  della  Associazione  vi  ha  da  essere  quella 
di  agevolare  le  conoscente  personali  e  le  relazioni  di 
stima  e  di  amicizia  fra  i  soci. 

A  questo  fine  si  collegano  le  disposizioni  del  progetta 
relative  alle  riunioni  ordinarie  dei  soci  e  ad  un  locale  di 
conversazione  e  di  ritrovo  il  quale  serva  anche  di  reca- 
pito per  gli  uffici  di  presidenza  e  di  amministrazione  e 
per  le  riunioni  del  Giuri. 

Va  da  sé  che  sulle  prime  questo  locale  sarà  una  mo- 
desta cosa,  importando  avanti  tutto  e  sopratutto  di  dare 
alla  Associazione  una  sufficiente  consistenza  economica. 

Ma  in  poco  volger  di  tempo  non  può  esserci  dubbia 
che  la  sede  della  Associazione  nostra  potrà,  come  si  vede 
accadere  per  le  altre  Società  della  Stampa  fuori  d' Italia, 
contenere  degli  ambienti  considerevoli,  capaci  di  riunioni 
ed  anche  di  feste,  con  annessi  ut  gabfnelto  di  lettura 
ed  uni  biblioteca,  e  da  poter  servire  a  ricevervi  ospiti 
colla  distinzione  dovuta  quanti  vi  convengano  di  fuori 
soci  e  non  soci,  i  quali  ivi  troveranno  corrispondenze,  in- 
dirizzi e  colleghi. 

A  Boriino  ed  a  Vienna  i  convegni  e  le  serate  delle  As- 
sociazioni della  Stampa  sono  magnifiche  ed  estimatis- 
sime. A  Roma  potranno  essere  di  poco  minori  e  servire 
qui,  come  servono  altrove,  a  raccogliere  il  flore  della  cit- 
tadinanza e  dei'  forestieri. 

Un  giornale  notava  recentemente  che  nella  Stampa  di 
Roma  si  vengono  facendo  più  rare  le  polemiche  aspre  e 
le  questioni  personali.  Ed  è  toccato  a  me  di  sentire  at- 
tribuire almeno  in  parte  questo  effetto  ai  ritrovi  ai  quali 
la  Stampa  romana  è  obbligata  per  esempio  nelle  tribune 
parlamentari.  La  quale  spiegazione  non  è  in  nessun  modo 
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assurda.  Perchè  insomma  è  impossibile- che  nel  discnlere, 
sia  pure  nelle  colonne  del  giornale ,  con  persona  colla 
quale  poco  prima  vi  siete  ricambiato  il  saluto  e  forse  vi 
siete  stretta  la  mano ,  ò  impossibile  che  una  certa  tem- 
peranza e  moderazione  di  forma  non  vi  si  impongano 
spontaneo. 

Effetti  analoghi  a  questo,  in  proporzioni  molto  più  no- 
tevoli, e  non  in  un  solo  giorno,  si  intende,  ma  per  effetto 
di  combinazioni  e  di  abitudini,  si  otterranno  indubi- 
tabilmente colle  riunioni  ordinarie  della  Stampa. 

Al  disopra  di  tutto  Tedilìzio  sociale,  anello  di  congiun- 
zione fra  i  suoi  divorai  fattori,  oratrice  e  mandataria  nata 
della  Associazione  in  tutte  le  questioni  che  per  disposi- 
zione statutaria  non  esigano  una  deliberazione  sociaI<\ 
sta  la  Rappresentanza  permanente  della  Slampa  periodica 
con  un  presidente  che  ò  anche  il  presidentedella  Associazione. 

Non  è  facile  dire  tutti  i  vantaggi  ed  anche  tutte  le 
agevol(^zze  che  dovranno  derivare  alla  Stampa  nostra  tutta 
quanta  d:dla  creazione  di  una  Rappresentanza  alla  quale 
metteranno  capo  sollecitamente  tutte  le  questioni  che  in- 
teressano il  giornalismo,  specialmente  quelle  concernenlì 
le  sue  relazioni  colle  autorità,  e  che  avrà  facile  ed  anzi 
diretta  voce  iìi  Parlamento  e  presso  il  Governo. 

Di  qui  emaneranno  le  iniziative  dei  congressi,  di  qui 
comincierà  la  risoluzione  di  tanti  problemi  essenziali  per 
la  Stampa  e  per  il  értio  assetto  che  finora  rimasero  pen- 
denti appunto  per  la  mancanza  di  un  centro  verso  cui 
farli  convergere. 

Durante  gli  studii  della  Commissione  ci  fu  qualcuno 
dei  suoi  membri  il  quale  non  parve  darsi  pensiero  d'altro 
che  della  creazione  di  questa  Rappresentanza.  E  a  ben 
ripensi  rei  ò  impossibile  di  dargli  torto. 

Del  modo  di  costituzione  della  Rappresentanza  perma- 
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Mente,  delle  attribuzioni  delle  diverse  cariche,  deirarmonia 
e  del  controllo  delle  loro  funzioni  per  la  tutela  del  de- 
naro sociale  e  per  la  equa  e  gelosa  parsimonia  del  suo 
impiego,  trattano  particolari  disposizioni  del  progetto. 

Riguardo  alla  elezione  del  presidente  ed  afQne  di  cre- 
scere importanza  ad  un  ufQcio  eminente  che  deve  rias- 
sumere il  prestigio  e  la  dignità  della  Associazione,  la 
Commissione  ha  credulo  di  stabilire  l'estremo  di  una  spe- 
ciale e  maggiore  proporzione  di  voti. 

Per  le  altre  cariche  ed  anche  per  non  difficultare  so- 
verchiamente le  operazioni  costitutive  del  seggio,  si  è  ri- 
tenuto che  possa  bastare  la  semplice  maggioranza. 

I  principii  della  scadenza  annuale  degli  ufQci  e  della 
rieleggibilità  degli  ufficiali  scadenti  parvero  consigliati  da 
quei  ricambii  di  fiducia  che  devono  sovrastare  alla  Asso- 
ciazione ed  animarla ,  e  dai  riguardi  che  possono  essere 
dovuti  a  lutto  le  nobili  ambizioni.  Ollredichè  importava 
eliminare  ogni  più  pallida  possibilità  del  formarsi  di  qua- 
lunque oligarchia.  Davanti  alle  leggi  della  benevolenza  e 
della  cavalleria  la  Stampa  non  deve  ammettere  altra  norma 
che  quella  dell'uguaglianza.  Questo  è  che  la  Commissione 
intese  di  proclamare  adottando  il  principio  della  fre- 
quente e  perenne  rinnovazione  delle  cariche. 

II  progotto  si  completa  con  alcune  disposizioni  relative 
alle  competenze  ed  alle  ricorrenze  delle  Assemblee ,  ai  casi 
di  uscita  dei  soci  dalla  Associazione  ed  alla  eventualità, 
remola  fra  tutte,  che  la  Associazione^sciolga.  E  questo  è  x 
tutto. 

Pertanto,  Signori ,  il  meccanismo  che  la  vostra  Com- 
missione vi  propone  è  molto  semplice  e  si  consta  di  po- 
chissimi congegni. 

Un'  Associazione  tenuta  assieme  dal  patto  comune  e  dal 
comune  amor  proprio  di  una  Cassa  dì  previdenza  di  un 
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Giurì  d'onore.  Un  ufficio  dirìgente:  la  Rappresentanza 
permanente  della  Stampa,  investita  del  mandato  ordinario  dì 
vegliare  a  tutto  quanto  interessa  l'Associazione  ed  il  suo 
prestigio,  e  dalla  quale  emana  una  Commissione  amrai- 
nistratrice  per  il  normale  e  paterno  svolgimento  delle 
economie  sociali;  più  quello  che  si  riferisce  ai  ritrovi 
ordinari  dei  soci.  Ecco  l' orditura.  Tutto  il  resto  del  pro- 
getto di  Statuto  non  serve  che  di  cemento  e  di  coordina- 
mento a  questi  istituti  i  quali  saranno  completati  da  spe- 
ciali regolamenti. 

La  Commissione  non  presume,  Signori,  di  aver  potuto 
apprestare  un'opera  perfetta.  Tanf  è  che  essa  contemplò 
espressamente  il  caso  di  revisione  dello  Statuto  dopo  un 
certo  periodo  di  sperimento.  Però  questo  è  sicuro  che 
nessuno  avrebbe  potuto  portare  all'opera  maggior  fede  e 
miglior  volontà  di  quelle  che  la  Commissione  vi  ha  por- 
tato. Le  quali  disposizioni,  se  saranno  condivise  da  voi, 
0  Signori ,  qui  saranno  gettate  le  basi  di  un'  impresa 
fors'  anche  più  grandiosa  ed  influente  che  alcuno 
non  supponga;  e  quella  che  oggi  in  Italia  si  chiama 
vagamente  Stampa,  potrà  domani ,  per  usare  la  parola 
efficace  indirizzatami  da  una  delle  nostre  più  belle  illu- 
strazioni letterarie,  potrà  domani  chiamarsi:  Legione. 

Che  se  bisognasse  sapere  o  vedere  a  qunl  punto  invi- 
diabile di  sviluppo  e  di  potenza  sieno  arrivate  all'estero 
associazioni  analoghe  a  questa  che  si  propone,  basterebbe 
citare  alcune  notizie  desunte  a  spizzico,  per  esempio,  dal 
resoconto  dell'  azienda  del  Concordia  Verein  di  Vienna  per 
l'anno  1876. 

Le  somme  devolute  dal  Concordia  Verein  V  anno  passalo 
a  tìtolo  di  soli  sussidi  ascesero  ad  oltre  28  mila  franchi, 
somma  che  fu  considerata  normale  anche  per  T  avvenire, 
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ed  altri  14  mila  franchi  furono  adoperali  in  prestiti.  Alle 
quali  somme  deve  aggiungersi  quella  ragguardevolissima 
rappresentata  dalle  pensioni  ai  soci  ed  alle  vedove  ed 
orfani  di  soci. 

E  con  tutto  questo  il  bilancio  deir  Associazione  della 
Stampa  viennese  presentò  V  anno  scorso  un  avanzo  attivo 
di  circa  24  mila  lire,  le  quali  vennero,  come  è  prescritto 
dai  regolamenti,  impiegate,  metà  ad  aumento  del  fondo 
intangibile  della  Società  e  V  altra  metà  ad  accrescere  il 
fondo  delle  pensioni. 

I  quali  felici  risultati  e  le  condizioni  estremamente  pro- 
spere del  Concordia  Verein  sono  dovuti  in  parte  conside- 
revole ai  concerti,  alle  letture,  ai  balli,  alle  rappresenta- 
zioni teatrali  organizzate  dalla  Società  ed  in  parte  ad 
oblazioni  spontanee.  Due  cespiti  di  entrata  questi  che, 
nei  limiti  del  rigoroso  decoro  dell'  Associazione,  potranno 
figurare  egregiamente  anche  nei  nostri  bilanci.  E  alla  fine 
del  1876  il  patrimonio  intangibile  del  Concordia  Verein 
ascendeva  alla  rispettabilissima  cifra  di  oltre  mezzo  mi* 
lione  di  franchi.  Una  cifra.  Signori,  ne  converrete,  da 
destare  per  lo  meno  qualche  desiderio! 

Senza  crearci  delle  chimere ,  ma  solo  pensando  che 
qualche  cosa  di  buono  potremo  pur  farlo  anche  noi, 
e  riflettendo  ai  problemi  di  gran  valore  alla  soluzione 
dei  quali  la  costituzione  della  Società  della  Stampa  no- 
stra potrà  spianare  la  via,  e  badando  al  maggior  grado 
di  considerazione  e  di  influenza  che  dovrà  venirne  al 
giornalismo  tutto  quanto,  sembra  che  vi  possa  essere  ra- 
gione perchè  ognuno  di  noi  si  senta  solidale  dell'impresa, 
e  si  disponga  ad  aderirvi,  non  solo,  ma  anche  a  pro- 
pugnarla con  convincimento  -e  con  amore. 

Signori ,  la  Commissione   non  aveva  facoltà  e  non  ha 
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noai  pensato  colle  sue  proposte  di  trarre  una  lettera  di 
cambio  sulla  Stampa;  ma  pure,  quanti  siamo  qui  che  la 
-rappresentiamo,  dovremo  anche  riflettere  alla  impressione 
che  produrrebbe  il  fatto  che  il  tentativo  al  quale  ab- 
biamo dato  mano  e  che  ha  ormai  richiamata  rattenzione 
universale,  andasse  fallito.  Sotto  questo  aspetto  la  soli- 
darietà si  impone  da  sé,  e  nessuno  di  noi  può  decli- 
narla.' Bisogna  che  qualche  cosa  si  faccia,  a  rischio,  se 
no,  di  vedere  compromesso  per  lunghi  anni,  e  forse  per 
sempre  non  crfncetto  intrinsecamente  buono  e  promet- 
tente. E  basterà  che  voi  lo  vogliate  perchè  il  successo 
sia  assicurato. 

La  Commissione,  cari  Signori  e  Colleghi,  vi  ringrazia 
della  fiducia  di  cui  l'avete  onorata,  ed  affretta  coi  suoi 
voti  il  giorno  in  cui  solennizzeremo  con  effusione  il 
primo  anniversario  della  fondazione  della  Società  della 
Stampa  periodica  in  Italia  ! 

Roma,  13  Agosto  1877. 

Avv.  Ferro  Eugenio,  rdatore. 


Il  Presidente  dichiara  aperta  la  discussione  sul  progetto. 

Dopo  un  breve  scambio  di  osservazioni,  al  quale  pren- 
dono parte  i  signori  Dobelli ,  Aiigicsto  De  Cesare  ed  Al- 
banese, nessua  altro  chiedendo  la  parola  sulla  discussione 
generale,  il  Presidente  la  proclama  chiusa  e  si  procede 
air  esame  dei  singoli  articoli  del  progetto  di  Statuto. 

L' articolo  1  è  approvato ,  rimandandosi  alle  dispo- 
sizioni transitorie  queir  inciso  del  medesimo  che  conceme 
la  istituzione  delle  Sezioni  dell*  Associazione  in  altre  città 
dello  Stato. 

Con  lievi  modificazioni  di  forma  anche  V  articolo  2  è 
approvato. 


27 

Gli  articoli  3  e  4,  che  sono  stati  emendati  dalla  Com- 
missione, suscitano  viva  discussione,  e  i  pareri  sono  molto 
disparati  riguardo  alla  convenienza  di  dividere  i  soci  in 
due  0  tre  categorie  e  ai  rispettivi  oneri  e  diritti  da  ac- 
cordar loro. 

Espongono  pareri  sulla  questione:  Ferro,  relatore,  Chau* 
vety  Arbib  Edoardo,  Casiellazzo,  Piacentini ^  Lopez,  Pan^ 
tòno.  Finalmente  vengono  approvati  gli  emendamenti  pro- 
posti dalla  Commissione  con  qualche  variante. 

È  posto  in  discussione  Tarticelo  5  che  tratta  dell'  am- 
missione dei  soci. 

Ferro,  relatore,  dice  che  su  questa  materia  delicata  so* 
no  possibili  vari  sistemi  e  li  accenna.  Si  richiama  poi  alle 
cose  esposte  nella  Relaziono  per  giustificare  il  sistema 
preferito  e  proposto  dalla  Commissione. 

Dobelli  presenta  un  emendamento,  secondo  il  quale  vor- 
rebbe affidare  ad  una  Commissione  V  incarico  di  fare  una 
inchiesta  preliminare  sui  candidati.  Spiega  per  quali  ra- 
gioni preferisce  questo  sistema;  è  necessario  che  l'Asso- 
ciazione sia  garantita  dalla  possibile  intrusione  di  elementi 
indegni  di  appartenervi.  Nello  stesso  tempo  però  è  giusto 
che  anche  Y  individuo  sia  ugualmente  guarentito.  Quan- 
d'anche sia  stato  pretermesso  dalla  Commissione,  il  candi- 
dato avrà  sempre  modo  di  chiamare  un  Giurì  a  sentenziare 
sul  suo  conto,  e  di  esaminare  quali  ragioni  possano  avere 
cagionata  la  censura  indiretta  che  lo  ha  colpito. 

Il  ricorso  diretto  all'  Assemblea  renderebbe  impossibile 
ogni  giustificazione.  Pertanto  1'  oratore  crede  che  il  suo 
sistema  sia  più  mite,  piìi  conchiudente,  pili  dignitoso.' 

Giannelli  propone  uri  articolo  aggiuntivo  col  quale  si 
dichiarerebbaro  esclusi  dalla  Società  tutti  coloro  che  fu- 
reno  colpiti  da  pena  infamante. 

Presidente  esprime,  come  opinione  sua  individuale,  il 
parere  che  non  possa  ritenersi  decorosa  né  per  la  Societài 
né  pel  Giurì  che  un  simile  articolo  figuri  nello  Statuto. 

Giannelli  dacché  tutti  sono  d'accordo  suU'  idea  che 
chiunque  abbia  subito  una  pena  infamante  non  poss«  àp- 
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partonere  alla  Società,  ritira  il  suo  articolo  aggiuntivo  e 
domanda  che  di  questo  ritiro  motivato  venga  presa  nota 
nel  processo  verbale. 

D'Arcais,  a  nome  della  Commissione,  propone  il  rinvio 
dell*  emendamento  Dobelli  alla  Commissione,  la  quale  d'ac- 
cordo coir  autore  studierebbe  una  nuova  formola  conci- 
liativa dell'art.  5. 

Lopez  aderisce  quanto  al  rinvio  in  genere,  ma  vorrebbe 
fosse  prima  votata  la  questione  di  massima. 

Vari  oratori  si  oppongono. 

Pantano  (della  Commissione)  dice  clie,  tanto  neir  emen- 
damento Dobelli,  quanto  neir  articolo  formulato  dalla  Com- 
missione r  intenzione  è  uguale.  Quella  di  togliere  il  pe- 
ricolo che  nella  Associazione  si  infiltrino  etementi  indegni. 
La  diflFerenza  delle  due  proposte  sta  in  ciò  che  nel!'  emen- 
damento si  parla  di  una  Commissione  intermediaria  della 
quale  è  difffcile  delineare  i  poteri.  Teme  che  se  si  lasciasse 
a  questa  Commissione  l'arbitrio  di  ammettere  o  respingere 
i  Soci,  si  creerebbero  molti  peHcoli.  Crede  si  possano  porre 
d'accordo  le  due  proposte,  e  insiste  a  ciò  si  lasci  impre- 
giudicata la  questione  di  massima,  e  si  rinviino  senz'altro 
r  articolo  e  1'  emendamento  alla  Commissione. 

Giannelli  accetta  la  sospensiva,  ma  vorrebbe  egli  pure 
che  si  votasse  la  massima,  se  cioè  V  Assemblea  preferisca 
il  sistema  proposto  dall'  emendamento  a  quello  della  Com- 
missione. 

Posta  ai  voti,  viene  approvata  la  sospensiva  tanto  per 
la  massima  che  per  l'articolo. 

Ferro,  relatore,  comunica  di  aver  avuta  partecipazione 
dal  signor  Giusto  Ebhardt,  corrispondente  della  Vossische 
Zeitvng,  che  ai  19  corr.  avrà  luogo  a  Dresda  il  Congresso 
della  Stampa  tedesca.  Propone  che  si  incarichi  lo  stesso 
signor  Ebhardt  di  un  cordiale  saluto  al  Congresso  di  Dre* 
sda  in  nome  dei  rappresentanti  della  Stampa  italiana. 

La  proposta  è  approvata.  Si  dà  incarico  alla  Commis- 
sione di  scrivere  al  signor  Ebhardt,  affinchè  egli  si  faccia 
interprete  del  sentimenti  di  cordiale  fratellanza  che  la 
Stampa  italiana  professa  verso  la  Stampa  tedesca. 
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Gli  articoli  6  e  7  vengono  approvati  senza  discussione. 

Dietro  proposta  del  sig.  Arbib  E.  vien  votato  un  rin- 
graziamento alla  Presidenza  della  Società  Geografica  che 
ha  ospitato  T  Assemblea  nelle  sue  sale. 

La  seduta  è  levata  alle  ore  5  e  1[2,  ed  è  stabilito  di 
tener  Adunanza  il  giorno  seguente  alle  ore  9  pom. 


Il  Presidente 


A.  Allieti 


I  Segretari 

Clemente  Lbvi 
Tullio  Minelu 


Sedata    del    IG    Agonia 


(Estratto  dal  Pì^ocesso  Verbale) 


Presidente  —  Deputato   Comm.   Allievi. 


La  sedata  è  aperta  alle  ore  9  poni,  colla  approvazione 
del  verbale  della  seduta  precedente. 

Catalano  propone  che  venga  stampata  la  relazione  della 
Commissione. 

Presidente,  Crede  che  questo  sia  nella  intenzione  di  tutta 
TAssemblea.  La  relazione  sarà  stampata  assieme  agli  atti 
costitutivi  della  Associazione. 

Ferro  dà  lettura  della  lettera  da  inviarsi  al  signor  E- 
bhart  perchè  rappresenti  la  stampa  italiana  al  Congresso 
di  Dresda. 

La  lettera  è  approvata,  e  viene  tosto  spedita. 

Presidente  comunica  una  lettera  statagli  inviata  dai  cro- 
nisti dei  giornali  di  Milano. 

Ferro,  relatore,  annunzia  come  tra  la  Commissione  ed 
il  signor  Debelli  si  sia  addivenuti  ad  un  accordo  riguardo 
all'art.  5  riflettente  l'ammissione  dei  soci.  * 

Catalano  propone  quattro  emendamenti. 

Castellazzo  vorrebbe  che  la  Giunta  d'ammissione  venisse 
eletta  a  maggioranza  di  tre  quarti  dei  voti  dei  presenti. 

Chauvet  vorrebbe  che  per   l'ammissione  dei  soci  basti 
la  sola  maggioranza  della   metà   più  uno   in  luogo  dei 
due  terzi  dei  presenti,  come  viene  proposto  dalla  Commis- 
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sione.  I  due  terzi  dei  voti  dovrebbero  richiedersi  solo  per 
quei  candidati  i  quali  si  appellassero  all'Assemblea  per  non 
essere  le  loro  istanze  state  annunziate  dalla  Giunta  di  am- 
missione. 

UArcais  iu  nome  della  maggioranza  della  Commissione 
si  rimette  all'Assemblea. 

Pantano,  della  Commissione,  dichiara  che  per  conto  suo 
insiste  sui  due  terzi. 

Vengono  respinti  gli  emendamenti  Catalano,  Castellazzo 
e  Chauvet,  e  l'articolo  5  è  approvato  con  lievi  modificazioni 
secondo  la  nuova  formola  proposta  dalla  Commissione. 

L'art.  8  è  approvato  senza  discussione. 

L'art.  9  viene  approvato  con  lievi  modificazioni. 

Dobelli,  parlando  sull'articolo  10  che  tratta  delle  eie- 
zioni  delle  cariche,  vorrebbe  che  nell'eleggere  i  Consiglieri 
si  procedesse  col  sistema  del  voto  limitato  ^  la  scheda 
con  cinque  nomi  soltanto  —  acciò  sia  possibile  anche  alla, 
minoranza  di  farsi  rappresentare. 

È  approvato. 

Vengono  approvati  gli  art.  11,  12  e  13  con  lievi  modi- 
ficazioni a  quest'ultimo. 

Il  Titolo  III  viene  approvato  per  intero  senza  discus- 
sione. 

Si  dà  lettura  del  Titolo  IV. 

Presidente,  esprimendo  le  sue  opinioni  personali ,  vor- 
rebbe che  le  operazioni  di  prestito  venissero  iniziate  solo 
allorché  il  fondo  disponibile  sia  giunto,  a  30  mila  lire>  e 
nei  limiti  della  sua  eccedenza. 

Dopo  animata  discussione  sulla  forma  dei  prestiti ,  alla 
quale  prendono  parte   i   signori   Ferro ,  Chauvet ,  Arbtb  ». 
Righetti  ed  altri ,  viene  stabilito ,  conforme  alla  proposta 
del  Presidente,  che  i  prestiti  non  comincino  se  non  quando^ 
il  fondo  sociale  abbia  raggiunte  le  30  mila  lire,  e  che  per 
darvi  principio  si  richieda  una  deliberazione  dell'Assemblea^ 

Giannelli  propone  che  la  tassa  d'ammissione  possa  esr^ 
sere  pagata  in  due  volte. 

É  approvato. 
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Brunetti  propone  che  la  quota  mensile  sia  portata  da 
tre  lire  a  due. 

Non  è  approvato. 

Il  Titolo  IV  viene  approvato  per  intiero  ai  esclusione 
degli  articoli  21  e  22,  i  quali  rimangono  assorbiti  nelFe- 
mondamento  sopra  accennato  proposto  dal  presidente  e 
relativo   alle   operazioni  di  prestito. 

La  discussione  del  Titolo  V,  che  tratta  del  Giurì  d'o- 
nore, vien  rimandata  ad  altra  seduta. 

Al  Titolo  VI  essendo  sorta  quistione  ìatorao  alla  dele- 
gazione del  voto  per  i  soci  assenti ,  il  signor  GicamelU 
propone  che  nel  caso  di  voto  per  l'ammissione  di  soci 
non  si  ammettano  procure,  né  delegazioni.  Dopo  viva  di- 
scussione il  Titolo  VI  viene  approvato,  rimandando  allo 
studio  della  Commissione  Tesame  deiremendamento  Gian- 
nelli. 

La  seduta  è  sciolta  alle  ore  12. 1  signori  rappresentanti 
sono  invitati  ad  una  nuova  seduta  per  la  sera  successiva, 
alle  ore  9. 


Il  Presidente 

Allievi. 


/  Segretarii 
Clbmentb  Levi 

TUUJO   MiNBLU. 


Sedata  del  ±9   Agwio  ±H99. 


(Estratto  dal  Processo  Verbale) 


Presidente  —  Deputato  Gomm.  Allievi. 


La  seduta  è  aperta  colle  solite  formalità  alle  ore  9.  15. 

Doielli  rileva  alcune  allusioni  di  un  giornale  relativa- 
mente all'elezione  del  Presidente  dell'Assemblea,  e  dichiara 
essere  sua  piena  convinzione  che  tutti  gli  intervenuti  fu« 
reno  unanimi  nell' escludere  ogni  idea  politica. 

L^Assemblea  dà  segni  unanimi  di  adesione. 

Brtmetti  propone  di  ritornare  sulla  deliberazione  presa 
per  Tammissione  dei  soci,  e  vorrebbe  che  la  maggioranza 
necessaria  per  Tammissione  fosse  solo  della  metà  più  uno. 

Presidente  domanda  alFAssemblea  se  intende  ritornare 
sulla  accennata  risoluzione. 
-    La  proposta  è  respinta. 

Dohelli  vorrebbe  fosse  chiarito  il  metodo  da  tenersi  nella 
votazione  di  ballottaggio  caso  mai  relezione  degli  otto 
Consiglieri  non  riuscisse  a  primo  scrutinio.  Crede  si  debba 
rinnovare  la  votazione,  scegliendo  fra  coloro  che  ottennero 
maggiori  suffragi  un  numero  di  persone  doppio  di  quello 
delle  cariche  da  eleggere. 

È  approvato. 

Arbib,  della  Commissione,  riferisce  sugli  studii  fatti  rap- 
porto al  Titolo  V  che  tratta  del  Giuri  d'onore,  e  presenta 
il  seguente  emendamento  all'  art.  26  del  primo  progetto  : 
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€  Per  la  formazione  del  Giurì  d'onore  si  procederà  nel 
modo  seguente: 

<  L'Assemblea,  nella  sua  riunione  della  prima  quindi- 
cina di  dicembre,  eleggerà,  con  votazione  segreta  a  mag- 
gioranza assoluta,  una  Corte  d'onore  composta  di  venti 
membri. 

€  La  Corte  nomina  nel  suo  seno  un  Presidente^  un  Vice* 
Presidente  ed  un  Segretario. 

«  Qualora  uno  o  più  soci  domandino  la  formazione  di 
un  Giurì  d'onore,  la  Presidenza  della  Corte  si  riunisce,  ed 
estrae  a  sorte  fra  i  componenti  la  Corte  medesima  un 
Giurì  di  cinque  membri,  al  quale  sarà  deferita  la  quìstioue 
per  cui  è  ooovocato.  > 

Pugno  accusa  la  Commissione  di  non  essere  sufflciente- 
mente  pratica.  Dopo  una  estesa  dimostrazione  propone 
un^aggiunta  all'art.  25,  per  cui  il  Giurì  potrebbe  infiggere 
delle  note  di  biasimo  a  quei  giornali  i  quali  non  consen- 
tissero a  temperare  le  loro  polemiche  eccessive. 

Propone  pure  che  all'art.  28,  ove  si  tratta  dell'espul- 
sione di  coloro  che  non  ottemperassero  ai  giudizii  del  Giuri, 
si  commuti  la  punizione  nella  semplice  sospensione  per 
un  anno  dai  diritti  di  socio. 

CatcUano  svolge  un  suo  ordine  del  giorno  col  quale 
combatte  il  duello. 

Le^yy  Armando  crede  alia  dolorosa  inevitabilità  del  duello. 

Dobellt  appoggia  V  aggiunta  dell'  avvocato  Pugno  al- 
l'articolo 25. 

Levi  Clemente  risponde  all'avv.  Pugno  e  ribatte  aloani 
apprezzamenti  da  esso  fatti  sulle  attribuzioni  del  Giurì. 

Albanese  vorrebbe  che  il  Giurì  si  occupasse  solo  di  esa- 
minare se  vi  fu  offesa. 

Parlano  in  vario  verso  Chauvet,  Brenna^  Piaoentimt 
ed  altri. 

Viene  chiesta  ed  approvata  la  chiusura  riservando  la 
parola  alla  Commissio&e. 

Arbib^  della  Commissione.  Dichiara  di  non  poter  accet- 
tare l'aggiunta  fatta  dal  sig.  Pugno  <^e  trova  molto  meno 
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pratica  ed  attuabile  della  proposta  della  Commissione.  La 
crede  anche  dannosa  alla  libertà  della  stampa. 

Pantano^  in  nome  della  maggioranza  della  Commis- 
sione ,  accetta  la  proposta  del  sig.  Pugno .  facendovi  al- 
cuni emendamenti  che  sono  accettati  dal  proponente. 
Dopodiché  Temendamento  è  accolto  nei  seguenti  termini: 

€  Ogni  qualvolta  qualche  membro  dill'Associazione  senza 
«  giusto  motivo  e  non  provocato  uscisse  da  quei  confini 
«  di  cortesia  che  si  è  impegnato  a  non  oltrepassare,  e  ca- 
€  desse  colle  sue  polemiche  in  deplorevoli  quìstioni  per- 
«  sonali,  un  Giurì  d'onore,  convocato  e  costituito  nel  moda 
€  fissato  air  articolo  successivo ,  chiamerà  nel  suo  seno 
«  questo  socio,  e  lo  esorterà  a  desistere  della  sconve- 
«  niente  polemica.  Ove  egli  si  rifiutasse  a  ciò  ,  oppure 
«  continuasse,  il  Giurì  pubblicherà  nei  giornali  deirAsso- 
«  dazione  una  nota  di  biasimo  al  suo  indirizzo.  Questo 
€  giudizio  del  Giurì  deve  essere  esclusivamente  limitato 
€  a  questioni  di  stampa  fra  soci.  > 

Gli  articoli  26  a  33  sono  approvati  coli' emendamento 
del  signor  Pugno  all'art.  28,  e  coU'ulteriore  aggiunta  che 
in  caso  di  recidiva  del  socio  nel  non  ottemperare  al  ver- 
detto del  Giurì,  esso  socio  verrà  cancellato  dal  ruolo  del- 
TAssociazione. 

L*art.  34  dopo  brevi  osservazioni  dei  sigg.  Debelli  e  Bru- 
netti è  approvato  senza  emendamenti  assieme  ai  succes- 
sivi articoli  del  progetto  fino  all'ultimo. 

Righetti  osserva  che  sarà  ora  il  caso  di  statuire  ri- 
guardo alla  questione  delle .  Sezioni  da  potersi  fondare  in 
altre  principali  città  dello  Stato. 

Si  conviene  che  questa  materia  venga  con  apposito  ar- 
ticolo riservata  alla  ventura  Assemblea.  L'articolo  è  ap- 
provato. 

Presidente  dichiara  esaurita  la  discussione  del  progetto 
e  lo  Statuto  approvato. 

Dovendosi  procedere  all'  elezione  di  una  Commissione 
per  racc-igliere  le  adesioni  e  per  provvedere  agli  emer- 
genti  necessari  fino   all'  epoca  della  ventura  Assenlblea, 
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viene  proposto  da  parecchi  che  si  conservi  in  carica  la 
Commissione  che  ha  preparato  il  progetto  di  Statato  ag- 
giungendovi il  Gomm.  Allievi  quale  Presidente,  ed  i  due 
Segretarii. 

La  proposta  viene  approvata  per  acclamazione.  E  per 
acclamazione  viene  deliberato  un  voto  di  ringraziamento 
alla  Commissione  ed  alla  Presidenza. 

U  Presidente  ringrazia  1'  Assemblea^  e  si  dichiara  lie- 
tissimo di  constatare  la  calma  e  la  cordialità  di  cui  fu 
data  così  gran  prova  in  queste  riunioni. 

L* Assemblea  è  sciolta  alle  ore  12  40.  {*) 


Il  Presidente 
Allievi. 


/  Segretari 

Clemente  Levi 
Tullio  Minelli. 


(^)  Gli  originali  dei  verbali  delle  discussioni  e  di  altri  documenti  costi- 
tutivi deU*  Associazione  rimangono  in  atti  presso  la  Sede  centrale  «Iella 
Associazione  medesima. 


ESTRATTO  DEI  REGISTRI  DI  PRESENZA 


Dai  registri  di  pre3enza  delle  sedute  del  15,  16  e  17 
agosto  risulta  che  alle  discussioni  e  alle  deliberazioni 
per  Io  Statuto,  oltre  ai  molti  redattori  e  corrispondenti 
che  vi  intervennero  per  conto  proprio ,  furono ,  o  per 
mezzo  dei  loro  direttori,  o  per  speciale  mandato,  rappre- 
sentati i  seguenti  giornali.  L'ordine  dei  nomi  è  tale  quale 
risulta  dai  fogli  di  presenza  : 

La  Patria  di  Bologna  II  Costituzio?iale  di  Trani 

Il  Panaro  di  Modena  Za  Perseveranza  di  Milano 

La  Gazzetta  Ufficiale  L'Esercito  di  Roma 

L'Italie  di  Roma  La  Favilla  di  Mantova 

Il  Diritto  di  Roma  77  Fanfulla  di  Roma 

Il  Dovere  di  Roma  II  Giornale  di  Sicilia 

L'Unione  di  Milano  La  Gazzetta  di  Mosca 

L'Adige  di  Verona  La  Capitale  di  Roma 

Il  Corriere  di  Firenze  II  Secolo  di  Milano 

La  Libertà  di  Roma  II  Sonia  di  Napoli 

L'Opinione  di  Roma  La  Liguria  Occidentale  di  Savona 

Il  Popolo  nomano  di   Roma  La   Valtellina  di  Sondrio 

Il  Don  Pirloncino  di  Roma  La   Viabilità  di  Milano 

Il  Giornale  di  Bari  The  Daily  News  di  Londra 

La  Gazzetta  di  Treviso  Le  Courier  d'Italie  di  Roma 

Italienischer  Courier  di  Roma  II  Bacchiglione  di  Padova 
L'Operaio   Italiano  di   Buenos-  Il  Giornale  delle  Colonie 

Ayres  La  Sveglia  cittadina  di  Capua 

//  Piccolo  Famt  di  Bologna  The  Times  di  Londra 

Lo  Statuto  di  Palermo  La  Sentinella  Bresciana 

Il  Corriere  del  Lario  di  Como  II  Risorgimento  di  Torino 

Il  Nomade  di  Roma  L'Illustraz,  Italiaìia  di  Milano 

La  Provincia  di  Belluno  L'Avvenire  di  Sardegna  di  Ca- 
//  Giornale  di  Padova  gliari 
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T lunedì  d'undUeUafUe<MÌ!ÌB,]^oìi  L'  Feo  di  Napoli 

Za  Gazzetta  di  Venezia 

La  Nazione  di  Firenze 

La  Venezia  di  VenBzia 

L'Arena  di  Verona 

La  VossiscAe Zeitunff  diBerlino 

La  Gazzetta  di  Napoli 

La  Veglia  di  Noto 

M  Calabro  di  Catanzaro 

La  Provvida  di  Rovigo 


La  Plebe  di  Milano 

L'Appennino  Pistoiese  di  Pistoia 

La  Roma  Artistica 

Il  Popolo  di  Napoli 

Il  Nuovo  educatore 

Il  Giornale  dei  Lavori  Pubblici 

Il  Corriere  della  Sera  di  Milano 

La  Gazzetta  di  Parma 

La  Provincia  di  Teramo 

Il  Precursore  di  Lecce 


H  Rinnovamento  di  Venezia 

Oiormle  degl'Impiegati  di  Roma  La  Staffetta  di  Napoli 

Corriere  del  Mattino  di  Napoli  L'Universo  dì  Roma 

Il  Ravennate  di  Ravenna  11  Sistro  di  Firenze 

La  Gazzetta  di  Bergamo  II  Mondo  artistico  di  Milano 


STATUTO 


DELLA 


niMOi  DEIU  SWÀ  PEWICÀ  IN  ITM 

Approvato  dairAssemblea  tenuta  a  Roma 
dai  Rappresentanti  della  Stampa  periodica  nei  giorni 

15,  16  e  17  agosto  1877. 


TITOLI  I. 


Della  Costituzione  dell* Associazione. 


Art.  1. 

È  istituita ,  con  sede  a   Roma,    una  Associazione  della 
Stampa  periodica  in  Italia. 

Art.  2. 

Scopi  dell'Associazione  sono: 

a)  di  trattare  in  comune  le  questioni  di  interesse 
generale  delia  Stampa  periodica  e  di  tutelarne  la  dignità 
nei  rapporti  fra  soci,  colle  Autorità  e  col  pubblico; 

6)  di  fondare  una  Cassa  di  previdenza  a  favore  dei 
soci  effettivi; 

e)  di  definire  questioni  personali  in  materia  di  stampa 
fra  soci; 

d)  di  promuovere,  mediante  riunioni  aventi  per  og- 
getto conversazioni,  letture,  accademie  ecc.,  le  conoscenze 
personali  e  le  relazioni  di  amicizia  e  di  stima  fra  i  soci. 
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Art.  3. 

I  soci  sono  di  tre  specie: 

Effettivi 

Aggregati 

Onorari. 

Art.  4. 

Soci  effettivi  possono  essere  i: 

a)  direttori  o  collaboratori  di  periodici  italiani; 

b)  corrispondenti  ordinari  di  giornali  nazionali; 

e)  corrispondenti  di  giornali  esteri  con  dimora  abi- 
tuale in  Italia; 

d)  e  coloro   che   abbiano  appartenuto   alla  Stampa 
periodica . 

Soci  aggregati  possono  essere  tutte  quelle  persone  di- 
stinte nelle  scienze  e  nelle  lettere  le  quali  facciauo  ade- 
sione al  presente  Statuto  e  chiedano  di  venire  iscritte 
nel  ruolo  della  Società;  ed  i  proprietari  di  giornali; 

Soci  onorari  possono  essere  quelle  persone  le  quali  si 
rendano  benemerite  dell'Associazione. 

I  soci  onorari  dovranno  essere  proposti  dalla  Rappre- 
sentanza permanente  ed  ammessi  dall'Assemblea  alla  mag- 
gioranza di  tre  quarti  dei  voti. 

I  soci  aggregati  e  gli  onorari,  non  partecipano  agli  ef- 
fetti della  mutualità,  né  alle  deliberazioni  ed  alle  compro- 
prietà sociali.  Per  tutto  il  resto  essi  sono  equiparati  agli 
altri  soci,  e  possono  anche  far  parte  del  Giuri  d'onore. 

Art.  5. 

Per  l'ammissione  dei  soci  si  procederà  nel  modo  se- 
guente : 

CtiUinque  desideri  entrare  nella  Società  dovrà  presen- 
tare una  domanda  alla  Presidenza.  Per  l' esame  di  questa 
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domanda  è  istituita  una  speciale  Giunta  di  ammissione 
composta  dì  sette  membri  scelti  fra  i  soci  alla  maggio- 
ranza dei  voti  dei  presenti. 

Detta  Giunta ,  previe  le  opportune  indagini,  invia,  ove 
nulla  osti,  alla  Presidenza,  le  domande  dei  candidati,  il 
nome  dei  quali  è  immediatamente  e  rimane  per  15  giorni 
iscritto  air  albo  sociale,  affisso  alla  sede  dell' Associ  azione. 

La  Presidenza,  nella  più  prossima  Assemblea  propone 
r  ammissione  dei  candidati  a  soci  e  l'Assemblea  delibera 
con  votazione  a  scrutinio  segreto.  Nessuno  può  essere 
proclamato  socio  se  non  raccoglie  in  suo  favore  due  terzi 
dei  voti  dei  presenti. 

Il  candidato  di  cui  il  nome  non  sia  stato  trasmesso 
dalla  Giunta  alla  Presidenza  per  essere  sottoposto  alla 
votazione  dell'Assemblea,  potrà  provocare,  ove  lo  creda, 
un  voto  formale  dell'Assemblea  medesima. 

Art.  6. 

L^ Associazione  s'intende  costituita  tosto  raccolte  cin- 
quanta  adesioni. 

Art.  7. 

L'Associazione  solennizza  ogni  anno  in  Aprile  la  data 
della  sua  fondazione. 


TITOLO  II. 

Della  Rappresentanza  permanente 
della  Stampa  periodica. 

Art.  8. 

L'Associazione  della  Stampa  periodica  elegge  ogni  anno, 
nella  sua  Assemblea  della  prima  quindicina   di    dicem- 
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bre ,  un  Comitato   dirigente  che  s' intitola  «  Rappresen- 
tanza pemianente  della  Stanipa  pmpdtca..  » 

Art.  9. 

La  Rappresentanza  permanente  della  Stampa  periodica 
si  compone  di 

Un  Presidente 
Due  Vice-Presidenti 
Otto  Consiglieri 

Art.  10. 

Nessuno  può  essere  eletto  Precidente  a  primo  scrulinio 
se  non  raccoglie  i  due  terzi  dei  voti  dei  presenti. 

Ove  alla  prima  votazione  nessuno  raccolga  i  due  terzi 
dei  voti,  si  procede  ad  una  seconda  votazione  libera. 

Qualora  al  secondo  sperimento  nessuno  ottenga  ì  duo 
terzi  dei  voti,  si  procede  ad  una  votazione  di  ballottaggio 
fra  i  due  candidati  che  abbiano  avuto  maggiori  voti  nella 
seconda  prova. 

Tutte  le  altre  cariche  si  eleggono  con  unica  votazione 
segreta.  Per  i  vice  presidenti  e  per  i  consiglieri  la  vota- 
zione ha  luogo  a  scrutinio  di  lista  e  a  maggioranza  as- 
soluta . 

Per  l'elezione  degli  otto  consiglieri  ogni  votante  pre- 
senterà una  scheda  con  soli  5  nomi. 

Nel  caso  che  relezione  non  riuscisse  a  primo  scrutinio, 
si  procederà  alla  votazione  di  ballottaggio  scegliendo  fra 
coloro  che  ottennero  maggiori  voli  un  numero  di  persone 
doppio  di  quello  delle  cariche  da  eleggere, 

A  parità  di  voti  sMntende  eletto  il  maggiore  di  età. 

Tutte  le  cariche  possono  riconfermarsi. 

Art.  11. 

Il  presidente  della  Rappresentanza  permanente  è  pre- 
sidente della  Associazione. 
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Art*  12. 
La  RappresenUinza  permaneate  della  Stampa  periodica: 

a)  provvede  alla  esecuzione  delle  deliberazioni  della 
Assemblea  ; 

b)  veglia  su  tutto  quanto  concerne  gli  scopi,  il  buon 
andamento  e  il  decoro  della  Associazione; 

e)  prepara  gli  elementi   delle   relazioni   ordinarie  e 
straordinarie  da  farsi  alle  Assemblee; 

d)  prende  quelle  determinazioni  che  per  la  loro  im- 
portanza non  esigano  la  convocazione  dell'  Assemblea  ; 

e)  di  intesa  col  presidente  delibera  la  convocazione 
di  Assemblee  straordinarie. 

Per  la  validità  delle  deliberazioni  della  Rappresentanza 
permanente  si  richiede  la  presenza  di  almeno  sette  dei 
suoi  membri. 

Art.  13. 

La  Rappresentanza  permanente  nomina  un  segretario- 
cassiere  il  quale  redige  i  verbali  delle  sedute  della  Rap- 
presentanza e  delle  Assemblee;  provvede  alla  corrispon- 
denza secondo  le  istruzioni  del  presidente  ;  tiene  i  registri 
e  le  situazioni  e,  come  cassiere,  dipende  direttamente 
dalla  Commissione  amministratrice. 


TITOLO  in. 

Della  Commissione  ammiDistfatrìce 

Art.  14. 

La  gestione  dei  fondi  sociali  è  esercitata  da  una  Com- 
missione scelta  dal  presidente  nel  seno  della  Rappresen- 
tanza permanente,  e  composta   di  un   vice-presidente  e 
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di  due  consiglieri,  che  dì  sei  in  sei  mesi  si  alternano 
l'ufficio  coll'altro  vice-presidente  e  con  altri  due  consi- 
glieri. 

La  Commissione  si  raduna  ordinariamente  una  volta 
al  mese  per  occuparsi  delle  domande  di  sovvenzioni,  di 
prestiti  e  di  assegni  che  le  sieno  pervenute. 

I  mandati  di  pagamento  è  di  spesa  che  la  Commissione 
emette  dovranno  essere  firmati  da  almeno  due  dei  suoi 
membri  e  dal  segretario-cassiere  e  controfirmati  dal  pre- 
sidente 0  dal  vice-presidente  che  lo  rappresenta  se  si 
tratti  di  mandati  che  oltrepassino  le  cinquanta  lire. 

Colla  cooperazione  del  segretario-cassiere,  la  Commis- 
sione prepara  i  bilanci  annuali  da  essere  presentati  alla 
Assemblea  ordinaria  di  dicembre. 

Provvede  ad  investire  i  fondi  sociali  e  procede  d'ac- 
cordo col  presidente  per  quanto  riguarda  le  spese  di  am- 
ministrazione. 

Art.  15. 

Le  domande  di  sovvenzione  od  altre  dovranno  indirìi- 
zarsi  al  presidente  che  le  trasmette  alla  Commissione  am- 
ministratrice. 

Nei  casi  urgenti  è  fatta  facoltà  al   presidente  di  dare 

immediato  corso  alle  domande  di  sovvenzione  informando 
tosto  del  fatto  la  Commissione. 


TITOLO  IV. 
Delle  quote  sociali  e  della  Gassa  di  previdenza. 

Art.  16. 

Tutti  i  soci,  ad  eccezione  degli  onorari,  sono  tenuti  a 
Versare  in  mano  del  segretario-cassiere,  per  una  sol  volta. 
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una  tassa  di  ammissione  di  lire  dieci  pagabili  anche  in 
due  rate  mensili  successive ,  ed  una  lassa  mensile  con- 
tinua  auticipata  di  lire  tre. 

Il  socio  il  quale  lasci  scorrere  tre  mesi  senza  soddi- 
sfare le  sue  quote  viene  cancellato  dal  ruolo  dell'Asso- 
ciazione e  non  può  esservi  riammesso  senza  una  delibe- 
razione della  Rappresentanza  permanente  e  senza  la  con- 
dizione del  pagamento  di  tutti  gli  arretrati. 

Art.  17. 

Cogli  importi  delle  tasse  di  ammissione,  delle  quote 
mensili  e  di  ogni  altro  provento  ordinario  e  straordina- 
rio, dedotte  le  spese  ordinarie  e  straordinarie  dì  ammi- 
nistrazione, è  fondata  a  favore  dei  soci  effettivi  una  Cassa 
di  previdenza. 

Art.  18. 

Le  operazioni  della  Gassa  di  previdenza  si  distinguono 
in  sovvenzioni,  prestiti  ed  assegni. 

Le  operazioni  di  sovvenzione  saranno  iniziate  sempre- 
chè  il  fondo  sociale  abbia  superato  le  dieci  mila  lire, 
ed  in  proporzioni  tali  che  non  rimanga  mai  in  cassa 
meno  di  una  tal  somma. 

Art.  19. 

I  soci  avranno  diritto  a  sovvenzione  nei  casi  di  con- 
statata infermità  per  la  quale  perdano  il  provento  abi- 
tuale del  loro  lavoro  e  nei  casi  nei  quali  senza  propria 
colpa  si  trovino  privi  di  occupazione  e  di  mezzi  di  sus- 
sistenza. In  questo  secondo  caso  la  sovvenzione  non  po- 
trà durare  più  di  due  mesi. 

Le  sovvenzioni  s'intendono  accordate  a  fondo  perduto 
e  non  potranno  in  nessun  caso  oltrepassare  le  lire  quattro 
al  giorno. 

Le  sovvenzioni  si  deliberano  dalla  Commissione   ammi- 
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nistratrice  sopra  domanda  del  socio  o  dì  chi  lo  rappre- 
senti, e  non  si  accordano  se  non  a  chi  appartenga  da  un 
anno  almeno  all'  Associazione  e  si  trovi  in  perfetta  regola 
coir  Amministrazione  sociale. 

Il  socio  sovvenzionato,  finché  dura  la  sovvenzione,  è 
dispensato  dal  pagamento  delle  quote. 

Art.  20. 

I  prestiti  non  potranno  mai  oltreppassare  nello  stesso 
tempo  e  per  lo  stesso  socio  la  somma  di  lire  300. 

Le  operazioni  di  prestito  cominceranno  soltanto  quando 
il  fondo  sociale  sarà  arrivato  a  30,000  lire  e  nei  limiti 
della  eccedenza  di  tal  somma.  Per  dar  principio  alle  ope- 
razioni di  prestito  si  richiede  un  voto  deir  Assemblea, 
la  quale  delibera  altresì  le  norme  speciali  per  le  opera- 
zioni medesime. 

Art.  21. 

I  soci  che  abbiano  oltrepassati  i  65  anni  di  età  o  che, 
anche  prima  di  tale  età,  siano  diventati  inabili  al  lavoro 
ed  appartengano  da  15  anni  almeno  alla  Associazione 
avranno  diritto,  qualora  ne  facciano  domanda,  ad  un  as- 
segno normale  permanente  da  stabilirsi  secondo  i  casi. 

Art.  22. 

Nel  caso  di  morte  di  un  socio,  la  Rappresentanza  per- 
manente si  raduna  d'urgenza,  e,  ove  occorra,  compati- 
bilmente coi  fondi  disponibili,  provvede  al  decoro  delle 
esequie  ed,  in  casi  speciali,  ad  un  sussidio  alla  famiglia 
del  morto.  Per  rendere  questo  sussidio  più  considerevole 
si  potrà,  secondo  le  circostanze,  fare  appello  anche  a  con- 
tribuzioni spontanee  straordinarie  dei  soci. 

L' annunzio  del  decesso  di  ogni  socio,  avvenga  in 
Roma  0  fuori,  sarà  portato  a  notizia  degli  altri  soci  me- 
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diante  pabbUcazione  in  quei  giornali  ai  quali  Y  annunzi» 
stesso  sarà  trasmesso  dalla  Rappresentanza. 


TITOLO  V. 
Della  Corte  d'  onore. 

Art.  23. 

1  membri  dell' ÀssociazioDe  della  Stampa  s'impegnano 
a  mantenersi  nelle  loro  polemiche  nei  limiti  della  corte- 
sia e  a  non  uscire  per  quanto  sia  possibile  dal  campo 
dei  principii. 

Art.  24. 

Ogni  qual  volta  qualche  membro  dell'  Associazione», 
senza  giusto  motivo  e  non  provocato,  uscisse  àsi  quei 
confini  di  cortesia  che  si  è  impegnato  a  non  oltrepassare^ 
0  cada  colle  sue  polemiche  in  deplorevoli  questioni 
personali,  un  giuri  d'onore  convocato  e  costituito  nel 
modo  fissato  all'articolo  seguente  chiamerà  nel  suo  seno 
questo  socio  e  lo  esorterà  a  desistere.  Ove  egli  si  rifiu- 
tasse a  ciò,  oppure  continuasse,  il  Giuri  pubblicherà  sui 
giornali  detr  Associazione  una  nota  di  biasimo  al  suo  in- 
dirizzo. Questo  giudizio  del  Giuri  deve  essere  esclusiva- 
mente limitato  a  questioni  personali  di  stampa  fra  soci. 

Art.  25. 

« 

Per  la  formazione  del  Giuri  d'  onore  si  procederà  nel 
modo  seguente: 

L  Assemblea  nella  riunione  della  prima  quindicina 
di  decembre  eleggerà  con  votazione  segreta,  a  mag- 
gioranza assoluta ,  una  Corte  d' onore  composta  di  20 
membri. 


«0 

La  Corte  nomina  nel  suo  seno  un  presidente,  qd  ih 
ce  presidente,  ed  un  segretario. 

Sulia  domanda  di  uno  o  più  soci  per  la  formazione  di 
un  Giuri  d'onore,  la  Presidenza  della  Corte  si  riunisce 
ed  estrae  a  sorte  fra  i  componenti  la  Corte  stessa  cinque 
membri  ai  quali  sarà  deferita  la  questione  per  lui  il  Giuri 
é  stato  richiesto. 

Art.  26. 

I  soci,  in  quanto  concerne  le  questioni  personali  di 
stampa  fra  loro,  si  obbligano  a  non  scendere  in  alcun 
caso  sul  terreno  prima  di  avere  sottoposto  al  Gmii  la 
vertenza  della  quale  si  tratta. 

Art.  27. 

II  socio  il  quale  contravvenga  al  disposto  dell^  articolo 
precedente  o  non  ottemperi  al  verdetto  del  Giurì,  decade 
dalie  cariche  sociali  e  per  un  anno  sarà  sospeso  dalla 
qualità  di  socio. 

In  caso  di  rediciva  sarà  cancellato  dal  ruolo  deU^Asso^ 
dazione. 

Art.  28. 

Qualora  uno  dei  soci  lo  creda  conveniente»  potrà,  an* 
che  in  questione  con  persona  estranea  alla  AasociajiioDe. 
consultare  il  Giuri. 

Art.  39 

Quando  si  tratta  di  questione  personale  per  fatti  atti- 
nenti alia  stampa  fra  un  socio  ed  un  estraneo  e  le  due 
parti  si  accordino  per  sottoporla  ad  un  Giurì  d'onore, 
la  Corte  d'onore  potrà,  a  seconda  dell'  accordo ,  o  costi- 
tuire un  Giurì  per  pronunziare  sulla  questione ,  o  de- 
stinare taluni  dei  suoi  membri  a  formare  parte  di  un 
Giurì  misto. 


•  ■«rf^^H 
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Art.  30. 

Qualora  un  estraneo  alla  Associazione ,  avendo  una 
questione  personale  in  materia  di  stampa  con  un  socio, 
intenda  di  sottoporlar  alla  Corte  d' onore  della  Associa- 
zione, il  socio  dovrà  aderire  a  questo  desiderio  e  sotto* 
porsi  al  verdetto  del  Giuri  che  sarà  formato  nel  modo 
stabilito  all'articolo  25.  Ove  egli  non  lo  faccia,  gli  saranno 
applicate  le  disposizioni  dell'Art.  28. 


TITOLO  VI. 


Delle  Riunioni. 


Art.  31. 

Allo  scopo  di  promuovere  le  relazioni  personali  fra 
soci  e  di  ricevere  ospiti  i  suoi  soci  non  residenti  alla 
capitale  ,  1*  Associazione  della  stampa  periodica  tiene  un 
suo  locale  di  riunione. 

Il  locale  medesimo  servirà  di  recapito  e  di  sede  della 
Rappresentanza  permanente  e  degli  altri  uffici  sociali. 

Art.  32. 

La  sopraintendenza  di'  tutto  quanto  concerne  il  locale 
e  le  riunioni  è  rimessa  al  Presidente  che  la  eserciterà  nel 
modo  che  gli  sembri  più  opportuno,  delegando  anche  per 
turno  altri  membri  della  Rappresentanza  a  fare  le  sue  veci. 


S2 


TITOLO  VII. 
Delle  Assemblee. 

Art.  33. 

Le  Assemblee  sono  ordinarie  e  straordinarie. 

Le  ordinarie  hanno  luogo  due  volte  alfanno  nella  prima 
quindicina  di  dicembre  e  nella  prima  quindicina  di  giugno. 

Le  straordinarie  hanno  luogo  semprechè  la  Rappresentanza 
permanente  lo  giudichi  necessario  e  in  ogni  caso  in  cui 
venti  soci  ne  facciano  domanda  specificando  reggette  della 
medesima. 

I  soci  non  residenti  in  Roma  possono  delegare,  rolla 
per  volta,  altri  soci  a  rappresentarli  nelle  Assemblee 
Nessun  delegato  può  rappresentare  più  di  cinque  voti, 
compreso  il  suo. 

Art.  34. 

Le  Assemblee  : 

a)  Eleggono  le  cariche  in  conformità  delle  disposizioni 
dell'  art.  10  : 

6)  Votano  a  scrutinio  segreto,  senza  discussione  per 
r  ammissione  dei  soci  ; 

e)  Odono  e  discutono  le  rolazioni  dell'azienda  sùchìe 
e  degli  atti  delia  Rappresentanza  permanente,  é  votano 
sulle  conclusioni  della  medesima  per  alzata  e  seduta; 

d)  Neir  egual  modo  discutono  e  votano  le  rese  di 
conto  ed  i  bilanci  ; 

e)  Infine,  deliberano  su  tutte  le  proposte  slraordifla- 
rie  che  vengano  loro  sottoposte  dalla  Rappresentanza  per- 
manente 0  da  uno  o  più  soci  per  mezzo  della  Rappre- 
sentanza medesima  e  del  suo  presidente. 
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Per  la  validità  delle  deliberazioni  dell'Assemblea  si 
richiede  almeno  la  presenza  di  cinquanta  soci. 

Qualora  alla  teraa  convocazione  questo  numero  non  si 
raggiunga ,  si  delibererà  qualunque  sia  il  numero  degli 
intervenuti. 


TITOLO  Vili. 
Della  sospensione  e  dell'  uscita  dalla  Associazione. 

Art.  35. 

Durante  la  sospensione  il  socio  perde  tutti  i  diritti 
inerenti  a  questa  sua  qualità. 

La  cancellazione  di  un  socio  dal  ruolo  dell'Associa- 
zione, sia  per  rinuncia  volontaria,  sia  per  qualunque  delle 
cause  accennate  dallo  Statuto ,  sia  per  azione  giudicata 
indegna  ed  incompatibile  colla  moralità  e  col  decoro  delp- 
l'Associazione  e  della  Stampa  periodica ,  importa  di  di* 
ritto  la  immediata  decadenza  del  socio  da  ogni  parte- 
cipazione al  capitale ,  interessi  e  pertinenze  di  ogni  ge- 
nere e  specie  del  fondo  sociale. 

Art.  36. 

Nel  caso  di  liquidazione  della  Associazione,  ed  a  meno 
di  una  diversa  deliberazione  dell'Assemblea,  si  procederà 
a  norma  delle  leggi  comuni. 

Disposizioni  transitorie. 

Art.  37. 

Per  la  prima  costituzione  della  Associazione  si  procederà 
nel  modo  seguente  : 
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Tutti  coloro  che  aderiscono  al  presente  Statato ,  e  in- 
tendono di  far  parte  dell'Associazione,  rivolgeranno  una 
domanda  ad  una  Giunta  specialmente  nominata. 

La  Giunta  convocherà  la  prima  Assemblea  alla  qnale 
avranno  diritto  di  intervenire  tutti  coloro  che  abbiano 
dichiarato  di  aderire  all'Associazione  e  chiesto  di  farne 
parte.  In  tale  Assemblea  ^i  procederà  immediatamente 
alla  nomina  della  Rappresentanza  permanente  e  della 
Giunta  d'ammissione.  Queste  incom inderanno  subito  le 
operazioni  prescritte  dal  presente  Statuto  per  la  conva- 
dazione  definitiva  della  nomina  di  ciascun  socio.  Costi- 
iuita  definitivamente  la  Assemblea,  si  procederà  alla  no* 
mina  della  Corte  d'onore. 

La  convocazione  della  prima  Assemblea  seguirà  dentro 
la  prima  quindicina  del  novembre  prossimo. 

Art.  38 

Potranno  essere  costituite  in  altre  città  d'Italia  Sezioni 
dell'Associazione.  Dette  Sezioni  saranno  rette  e  ordinate 
secondo  un  regolamento  speciale  che  la  Rappresentanza 
permanente  proporrà  all'Assemblea. 

Art.  39. 

La  prima  Rappresentanza  permanente  e  la  prima  Corte 
d'onore  provvederanno  alla  redazione  dei  rispettivi  rego- 
lamenti conforme  alle  disposizioni  del  presente  Statato. 

Art.  40. 

L'Assemblea  si  riserva,  dopo  tre  anni  di  sperimento,  di 
riprendere  in  esame  il  presente  Statuto  per  introdurvi 
quelle  modificazioni  che  la  pratica  avesse  dimostrate  op- 
portune 0  necessarie. 

Homa,  17  agosto  ld77. 
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AL    CONTE 


DOTT.'  CESARE  BRUSCHETTI 

CAMERTE 
PER  ALTE  DOTI  DI  MENTE  E  DI  CUORE 


DA    TUTTI    PREGIATO 


QUESTO   CANTO 
SLL    MONTE     GINGUNO 


A    RICORDO    DI    SALDA    AMICIZIA 


OFFRE 


VINCENZO    ROTONDO 
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13 A    FABRIANO 


FABRIANO  1873  Tip.  Crocetri. 


lina  Otta  q1  Montt  Otngimo 


e»  £:^  s:a^  "CP  (x> 


Wè  dolce  rimembrare  il  di  sereno, 
Qaando  tocche  dal  Sole 
NelTannual  sno  giro 
Del  celeste  Lìon  le  case  ardenti,  (1) 
N'andai  fra  stuol  d'amici 
Verso  il  Ginguno,  dove 
Per  valli  e  per  pendici 
Nobil  disio  ne  muove 
Romper  de'  prischi  tempi  l'alta  notte, 
E  lampi  trarre  di  saper  novello 
Da  inesplorate  grotte. 

Sorta  non  era  ancor  nell'Oriente 
La  foriera  del  Sol  altima  stella, 
Allor  che  vólto  il  tergo  al  fabbril  Giano  (2) 
A  nostra  meta  il  pie  lieti  movemmo: 
Dopo  brev'ora  Tappennine  vette, 
Che  scolte  immote  gaardano  la  valle, 
Apparian  coronate 
D^ aureola  luminosa 
Leggera  e  vaporosa, 
E  soffuse  di  tinte  bianco-aurate: 

1.  La  esplorazione   alle    grotte  del  Ginguno    ebbe 
luogo  net  giorno  22  Ltiglio  1872. 

2.  La  città  rii  Fabriano  attraversata  dal  fiume  Gia- 
no e  rinomata  per  le  sue  industrie  manti (atturiere. 
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Era  r  Astro  sovraw  della  natura, 
Dator  di  luce  e  vita, 
Che  daU- altro  emisfero 
Sollevava  la  fronte  ingneó-crinita. 

Si  scorse  allor  la  bipartita  cima 
Del  roccioso  Gingimo, 
^  adissi  il  sordo  fremito 
Del  rapido  Sentin,  che  il  pie  ne  lambe, 
JS  per  l'aperto  fianco  oltre  trascorre. 
Sorretti  ad  uno  ad>uft  da  strenua  ^uida 
Varcammo  il  guado,  e  per  l'erta  montana 
Salimmo  alla  caverna, 
Che  di  Frasassi,  il  nostro  volgo  appella.    " 
Un  manipol  d'ardili  Bersaglieri, 
Che  sull'ali. del  vento 
Sembran  volar  leggieri, 
Eraci  scorta  su  queir  erto  caJle: 
Là  giunti,  a  riposar  la  staned  lena 
Sostammo  alquanto:  quindi  ognun  si  vul$e 
Dell'ermo  loco  a  contemplar  la  scena. 

Oh  natura,  naturai 
Meravigliose  ognor  son  l'opre  tue; 
Con.  mano  onnipossente 
Scuoti  talor'la  terra,  e  gli  elementi 
Scompagini  e  confondi,  e  poi  ne  tra^gi 
Nuova  e  più  bella  sforma, 
Che  Iteli' orrido;  ancor  sublime  e  sempre. 
^  qui  di  tua  possanza' 
Più  vasta  orma  segnavi,  allor  ohe  il. munte 
Dall'ime  fondamenta  in  due  partito; 
Giù  del  Sentino  all'onda^ 
Jn  vasto  Lago  accolta. 
Un  varco  aprivi  ver  l'adriaca  sponda.  (1) 

1.  11  distinto  geologo  Qiv.  Prof.  Francesco  lug* 
De  Bosis  di  Aucona,  che  prese  parte  alla  gita,  iiJM»ri\a 
Clelia  rivista  Marcbigìafia  dui  1.  Agosto  tS/^  od  dotto 
articolo  intitolato  la  Clivei^a  os&iiera  di  Frasa.si^i,  io 
cui  .pronuncia  una  opinione  niolto.scientiOcanH;nle  pitv 
br<)ii)e  snllr  caiKsp  clelhi  iefiditiUM  del  fnonl^  Cjin^^iuc^ 


Come  Giganti  mina/cciosi  e  pronti 
A  tremenda  battaglia, 
Stansi  di  fronte  le  squarciate  moli; 
Nel  sottoposto  abisso     ^ 
Guizza  il  torrente  e  rogge,  e  i  sassi  fiede 
Qual  volubil  colubro,  .  * 

Che  morda  irato  de'Giganti  il  piede. 
In  un  de'  lati  maestoso  incavo 
Asilo  porge  al  viatore,  e  copre 
Sotto  la  4rolta  di  sporgenti  massi 
Un  bel  delubro  in  bianca  pietra  eretto 
Alla  diva  di  Nazzaret:^(l)  un  fonte 
Di  fresca  e  limpid'  acqua, 
D^  edera  sempre  verde  intorno  cinto, 
Sorge  là  presso  sil^izioso:  in  fondo 
Della  grande  caverna. 
Di  retro  al  Tempio  aseo^. 
Si  scorge  l'antro  cupole  misterioso. 

Oh  tranquilli  recessi,  ove  non  giunge 
Di 'cittadine  gare  eoO'  funesta!.... 
£  ignota  è  Tempia  guerra. 
In  cui  prepuote  ognora. 
L' astuto  e  il  forte,  ed  il  pusillo  atterra  !;... 
Cari  e  beati  luoghi!  io  là  vivrei, 
Lungo  dalle  malnate  ire  caino, 
Ond'  è  cosperso  di  mortai  veleno 
Il  social  convito:  aura  più  pura 
A  larghi  sorsi  ivi  berrei;  felice 
Neil'  èsser  mondo  da  civil  sozzura. 

Ma  che....  Talma  delira! 
Invan  m'assali  tu  malinconia! 
Perdona,  o  Musa,  e  fa  che  la  tua  lira 
A' miei  pensier  risponda,- e  di  te  sempre 
Degne  parole  tempre: 
In  quest'  ardua  battaglia, 

1.  Lji  piccola  Stulua  delU  "Aladonna,  in  nurnìo^di 
C>arrHra.  cullorata  sul!* aliare  de)  Tempio  ivi  /'attoerìj;eie 
da  Papa  Leone  XII  de'c'Oiiti  dtHIa  Gcnga,  e  (/pera  della 
^ctiola  di  Canova.  i 


I 


—  fi- 
che vita,  o  tnoik^Q  social  €(i  noma, 

0  prosperosa  sia  Ja  sorte  o  avversa, 
Serena  o  fosca  J'etra, 

Alla  grand'  opra  4^nxin  ponga  sua  pietra. 
Ben  ti  ricorda  o  Vate  cbe  il  Cenobio 
Fu  per  color,  ohe  l'o«io  fecer  santo!..,. 
Bandito  fla  dA  te.  ootal  pensiero, 
Né  un  solo  istante  nel  tao  petto  alberghi, 
E  torna  ai  tao  sentiero. 

Farmi  veder  >'>com6  ciascuno-  ali'  opra 
Intento  fvj^sse,  e  chi  dà  Pilla  (\)  apprese 
Amor  per  l'alta  scienza,  e  chi  di   Flora 

1  misteri  penetra  e  U  disvela j  (8) 

Ed  un  Levita,  (3)  eh* agli  studi  intende 
Onde  sali  Ja  fama  di  Buchero,   (4) 
Rara  e  laudahil  cosa, 
Mentre  la  irride  e  la  condanna  il  Clero, 
AUpr  quel  suolo  che  all' olà  pfimieni 
Il  petisier  ne  riporta, 
A  scavar  comincjossi 
Mei  limitar  deirantro; 
Quando  dal  dotto  stuol  sorge  una  voce,  (5) 
Ch'a  TOirar  ne  chiamava 


.  1.-  Fu  PiUa  celtfhre  geologo  e  Prof,  in  Pte#,  nac<juc 
il  20  Oltobi^  1805  la  Venafli),  io  Te#ra  di  Utoto:  ri- 
mase ucciso  il  20  Mfiggio  IS48  alla  BaUaglia  di  Ciirta- 
tone  in  Lombardia:  quanto,  egli  amasse  l'Italia,  l>en  lo 
provò  essendo  inorlo  per  essa  gridando -Viva  l'Ifalia' 
2.  Il  valente  Prof.  Lnigi  Paoloccidi  Anconasi  riscrbù 
di  portare  le  sue  in  vestigia/ioni  sulla  Flora  di  quel  nioote. 

*  3,>  Il  Ddu.  D.  AnrelioCAii.  Zonghi  fabrianese,  di- 
stinto cultore  di  sciente  er  desiasti  cbe  ed  archeolpgi^l'*^ 
e  bibliotecario  Comunale,  e  autore  di  una  applaudiu 
memoria  sulle  scoperte  prcistoricbe  del  monte  Gingtmo- 

4.  Boucher  de  Pertbes,  fondatore  della  mioTt 
scienza  paleoetnologica. 

5.  Fra  i  cnlloH  degli  sludi  preistorici,  che  formavano 
parte  di  quella  comitiva,  primeggia  il  nome  del  Chia- 
rissimo archeologo  Prof.  Cav.  Luigi  Pigorini^  direttore 
de]  Museo  di  antichità  in  Panna. 
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Le  sollevate  zolle:  a  (]^Q^ràavito 

Ratti  movemmo  ov^  s' apria  lo  .scayo^      i 

E  d^  alta  meraviglia  . 

Ognun  eompresO)  inarea  i^Uar  le  figlia: 

Quante  vedemmo  itivier  cose  stupende  I    . 

E  piromacd  silice  ed  avanci 

Deir  arte  prisca  figulina,  ed  ossa 

E  d' uomini  e  di  belve 

Insiem  tutto  confuso  eioitro'  la  fossa* 

Quanta  di  lunghi  secoli  ^tana 
Si  svolse  maiy  da  cfae  quelle  reliquie 
Giaccion  quivi  sepolte? 
Ci  rivolgemmo  allor  con  questi  accenti 
A  color,  che  per  scienza  eraa  veggenti; 
Ed  essi  tosto:  in  quelle. 
I>)oi  venerar  dobbiam  di  prische  genti 
Preziose  memorie^ 
Vetuste  si,  che  d'esse 
Traccia  non  avvi  nell'  antiche  istorie* 

Paghi  di  tanto,  ognun  vaghezza  colse 
ty  esplorar  la  caverna^  e  di  tentarne 
L'inaccesse  làtèbre,  e  là  movemmo^ 
Immensa  volta,  e  d'ogni  luce  muta  > 

S'erge  sul  capo,  né  lassa  penetra 
Chiaror  d'ardenti  faci; 
Perdetesi  i  sguardi  audaci 
Nel  misterioso  spazio,  e  sol  vi  scorgi 
Il  luccicar  di  vaghe  stalattiti, 
Che  in  mille  forme  e  mille, 
Allo  splendor  de'  lumi    ^ 
Rassembrano  mandar  lampi  e  faville.. 

Varcato  il  primo  speco,  ^n  pauroso 
Laberinto  di  grotte 
S'apre  dinanzi:  il  calle  ora  s'adima 
Vèr  la  base  del  monte, 
Ed  ora  invèr  la  cima 
Ripido  sale:  giù  dall'alto  stillano 
L'acque  sottili,  e  rendono 
Malagevole  e  lubrica  la  via: 
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Un  infinito  stuolo. 

D'immonde  strigi^  e  di  notturni  augelli 

Ivi  ha  sicura  stanza, 

L'aér  fetido  e  grave 

Fende  coir  moto  turbinoso,  quasi 

Cacciar  s'attenti  fuore 

L' audace  esploratore:  ^ 

Per  breve  tratto  angusti 
Sono  talor  gli  spechi, 
Talor  s'ergono  arditi 
In  cavernose  volte,  e  d'improvviso 
S'allargan  quali  grandiose  sale;' 
Tal  ch'opra  d'uomo  e  non  della  natura 
Appare  si  mirabile  fattura. 
Ma  la  via  faticosa,  ed  il  terror^e 
Che  l'uom  sempre  comprende 
Allor  che  giù  discende 
In  quei  recessi  tenebrosi,  arcani^ 
Ci  consigliaro  a  ricalcar  nostr^orme, 
Che  ci  tardava  rivedere  il  Sole: 
Còsi  ne  fu  rivolto  il  nostro  passo, 
Che  ognuno  era  già  lasso* 
«  Salve  si  disse  al  monte  ed  quelle  valli  » 

Alma  nlia  Terra,  che  dall'  Alpi  al  Jonio 
Il  pie  distendi,  e  cui  benigno  il  Sole 
Con  eterno  sorriso  allieta  e  avviva, 
Apri  il  tuo  sen,  discopri 
Dalia  vetusta  polve  ond'  è  sepolta 
Ogni  memoria  delle  prische  genti; 
Nella  profonda  notte 
De'  secoli  remoti, 
Sii  tu  Faro  novello, 
E  pagina  immortai  scriva  l'Istoria: 
Stupiti  gli  stranieri, 
A  Te  diranno  allora; 
La  nuova  scienza  dell'  Italia  è  gloria. 


-'«a.C^Ort^'»»- 
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A  SUA  ECCELLENZA 

lA    MARCHESA 

GIULIA  RICCARDI  D£LLA  VERNACCIA 

Vi      • 

SERMATTEI  CONTESSA  DELLA  GEN6A 


JLLUSTF^   Donna 


Permettete  che  Vi  offra  questa  memoria  descrittiva  di 
un  luogo  che  tanto  prediligete  per  gli  affetti  diversi  che  Vi 
desta  r  istoria  delle  imprese  gloriose  dei  Conti  della  Genga, 
nella  famiglia  dei  quali   Voi  entraste  avventurata  Sposa. 

Se  la  memoria  di  un  fatto  che  altamente  onora  la  Vostra 
casa  e  V  Italia,  se  la  descrizione  della  Grotta  di  Brasassi 
possono  in  qualche  maniera  influire  a  rendere  sempre  più 
chiaro  il  Vostro  nome,  e  vieppiù  celebre  quello  stupendo  spet- 
tacolo della  natura,  spero,  non  demeriterò  la  Vostra  appro- 
vazione, e  sarò  fortunato  se  Vi  riescirà  gradita  quest'  umile 
offerta,  mentre  con  sentimenti  di  altissima  stimma  e  rispetto 
mi  confermo 

(Ùi   Voi,  Illustre  (Donna, 


Pergola  29  Aprile  1875. 


Derotiasimo 

ASCANIO  GINEVRI  BLASI 
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L'  occupazione  straniera  è  Y  ignominia  più  grande  che 
possa  una  nazione  subire,  e  la  nostra  patria  lo  sa  per  prova 
di  molti  secoli  di  servaggio! 

Volgeva  Tanno  1179  quando  Federico  I  Imperatore 
colle  sue  soldatesche  invadeva  Y  Italia,  e  le  orde  tedesche 
in  Toscana  e  nelT  Umbria  osavano  perfino  deridere  gli 
Italiani  come  gente  pusillanime,  senza  forza,  senza  espe- 
rienza nelle  militari  discipline.  Un  giovanetto  diciasettenne, 
leggiadro  e  gentile,  mal  soffrì  Y  insulto  al  nome  italiano,  e 
sfidò  in  Perugia  a  singolare  certame  Ulrico,  uomo  fra  gli 
Imperiali  assai  prudente  e  valoroso.  Sulle  prime  questi  ri- 
cusò accettare  la  sfida,  ma  vinto  dai  rimproveri  e  dalle 
minacele  si  dichiarò  pronto  alla  pugna.  Era  Ulrico  di 
gigantesca  statura  e  di  aspetto  terribile;  di  più  vantavasi 
avere  uccisi  moltissimi  cavalieri  nelle  battaglie.  Il  giova- 
netto invece  non  erasi  mai  esposto  ad  alcun  fatto  d'  arme, 
ma  per  una  maschia  educazione  era  stato  fin  da  fanciullo 
addestrato  in  maneggiare  armi  e  cavalli,  non   che  a  ve- 
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stiro  costantemente  corazza  e  maglia,  e  crebbe  agile  e 
robusto.  —  Fissato  il  giorno  del  combattimento,  il  popolo 
trepidava  per  la  sorte  del  prode  garzoncello-  Combatterono 
tutto  il  giorno;  il'  giovinetto  evitando  maestrevolmente  i 
furiosi  colpi  deir  avversario  potente,  potè  feririo  nel  petto 
ed  in  una  spalla.  La  notte  pose  fine  al  certame.  Nel  dì 
seguente  si  tornò  all'  assalto,  e  nel  mezzodì  Ulrico  cadeva 
esanime  al  suolo.  Questa  vittoria  fu  stimata  ^ai  Tedeschi 
caso,  non  già  arte  e  valore,  ed  Ermando  capitano  impe- 
riale si  offrì  di  provarlo  in  isteccato  ad  onore  del  nome 
germanico.  Fu  stabilita  Siena  per  luogo  del  combattimento 
in  cui  il  giovanetto  riportò  una  sola  ferita  mentre  con 
ammirabile  prontezza  recise  il  capo  ad  Ermando.  In  se* 
guito  capitanò  in  Asia  valorose  schiere  e  là  pure  fece  pro- 
digi di  bravura.  Rimpatriando  e  precisamente  nel  porto 
d'Ancona,  miseramente  annegò.  A  suo  onore  lo  Scevolini 
scrisse  un  epitaffio  in  versi  onde  perpetuare  del  prode  ed 
infelice  giovanetto  le  chiarissime  gesta. 

Questo  eroe  era  Guido  dolF  illustre  e  nobile  casa  dei 
Conti  della  Genga,  Castello  sul  Sentine  presso  la  via  pro- 
vinciale tra  Fabriano  e  Sassoferrato.  Narrasi  che  questa 
distinta  famiglia  avesse  origine  ai  tempi  di  Pirro  da  Manlio 
Lucio  Conte  Sentinate.  Nel  1300  ebbe  Ercole,  che  rese  in 
Italia  chiaro  ed  illustre  il  suo  nome  come  valoroso  capi- 
tano; Leonora,  gentile  poetessa;  Contuccio,  di  cui  celebrò 
le  lodi  Niccolò  Piccinino,  e  finalmente  Annibale  che  venne 
elevato  ^Ua  dignità  di  Pontefice  Romano  col  nome  di 
Leone  XII. 

La  montagna  di  Frasassi  che,  secondo  T  insigne  geo- 
grafo Strabene,  offre  in  Italia  uno  spettacolo,  il  più  bello 
che  possa  presentare  la  natura,  è  nel  feudo  dell'  illustre 
famiglia  Della  Gehga,  alla  distanza  di  kilometri  nove  da 
Fabriano  ed  altrettanti  da  Sassoferrato,  in  quel  punto  dove 
il  fiume   Sentine  s' apre  un  varco  per  unirsi  ali*  Esine. 
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Quivi  avvennero  fatti  d'  armi  fra  Galli,  Sanniti  e  Romani. 
Quivi  Totila  re  dei  Goti  si  difese  da  Narsete.  Quivi  final- 
mente la  Repubblica  di  Fabriano  mosse  in  più  incontri 
Guerra  ai  pacifici  Conti  della  Genga  per  disputare  ai  me- 
desimi il  possesso  di  quei  luoghi,  quando  il  sacro  nome 
di  libertà  non  era  compreso  se  non  nel  diritto  della  forza 
brutale  esercitato  con  ignominiose  contese  fraterne.  Nar- 
rata per  sommi  capi  la  «toria  del  luogo  e  dei  nobili  abi- 
tatori di  quelle  contrade  passo  alla  descrizione. 

Una  tradizione  costante  esaltata  da  mille  idee  spaven- 
tose asseriva  che  a  nessuno  era  dato  penetrare  nel  fondo 
di  una  grotta  ivi  situata.  Io  più  volte  mi  era  recato  in  quel 
luogo,  ma  nei  giorni  di  festa,  e  senza  essere  preparato  ad 
intraprendere  una  minuta  ispezione,  maiicando  di  quegli 
attrezzi  necessari!  a  premunirsi  da  qualsiasi  pencolo.  Sce- 
gliendo r  epoca  in  cui  non  vi  era  la  molesta  presenza 
degli  innumerevoli  pipistrelli  che  annidano  in  quella  ca- 
verna, il  9  marzo  1874  in  compagnia  dell'  egregio  amico 
sig.  Giuseppe  Nicoletti  Direttore  dell'  Istituto  Giannini  in 
Pergola  e  del  mio  nepote  Giuseppe  Marini,  mi  posi  in  viag- 
gio per  eff'ettuare  Ja  desiata  ispezione^  Ci  munimmo  di 
tutti  gli  attrezzi  necessari,  quali  sono  picconi,  corde,  tor- 
cie,  candele,  bussola,  e  di  quant'  altro  stimammo  neces- 
sario alla  buona  riuscita  dell'impresa;  Giunti  a  Frasassi 
facemmo  arrestare  la  vettura,  sul.  famoso  ponte  di  Bove- 
secco,  opera  stupenda  di  architettura,  costruito  per  ordine 
del  Papa  Leone  duodecimo.  Qui  trovai  due  miei  coloni 
spediti  avanti,  ed  il  custode  della  Grotta  già  prevenuto 
dal  signor  Tito  Carducci  agente  dell'  illustre  famiglia  Della 
Genga.  Noi  e'  incamminammo  per  \s^  via  che  queir  anti- 
chissima famiglia  rese  accessibile.  Le  traccie  delle  mine 
e  dei  picconi  che  resero  più  spazioso  e  comodo  quel'sen- 
ticro  si  scorgono  un  kilometro  prima  della  grotta,  e  qui 
appunto  regna  un  orrido  maestoso  che  arresta  lo  sguardo 
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del  passeggiero,  e  V  obbliga  a  rimanere  estatico.  —  Il 
monte  che  appartiene  alla  catena  dei  Subapennini  si 
divide  in  due  quasi  ad  arte,  per  dare  il  passo  al  fiume 
Sentine  che  nel  mezzo  vi  scorre.  Superbe  si  ergono  le  op- 
poste balze  che  mostrano  le  cime  di  folta  verdura.  Il  masso 
è  uniforme  di  carbonato  calcare,  tinto  a  strisele  dalle  acque 
che  vi  grondano,  o  pei  licheni  che  lo  colorano,  o  per  altri 
principii  minerali.  —  In  certi  punti  è  tagliato  perpendico- 
larmente dalla  cima  al  fondo,  in  altri  osservansi  cavità 
ronchiose,  enormi  prominenze.  Il  fiume  serpeggiando  lambe 
la  falda  e  qualche  volta  sembra,  in  causa  dei  suoi  giri 
bizzarri,  che  tra  gli  scogli  |si  perda.  Le  ombre  grandiose 
prolungate  dagli  elevati  culmini,  la  luce  che  rallegra  jrli 
opposti  balzi,  i  forti  riflessi  rappresentano  nell'  orrido  scene 
piacevoli  e  stupende  quali  solamente  Y  ardito  pennello  di 
Salvator  Rosa  seppe  riprodurre  nelle  sue  magiche  tele.  S* 
volgesi  indietro  lo  sguardo  dopo  essersi  alquanto  internsn 
in  quelle  balze,  sembra  chiusa  la  via,  e  il  viaggiatore  tro- 
vasi circondato  da  ogni  parte  da  qu^i  giganteschi  macigni. 
—  La  solitudine  e  la  quiete  vi  regnano  e  producono  noi- 
r  animo  una  soave  malinconia.  E  se  mai  odesi  un  qualclie 
suono,  è  del  ruscello  che  si  rompe  fra  i  sassi,  è  dell'agile 
garrulo  rampichino.  Stilla  ancora  in  qualche  angolo  inac- 
cessibile il  miele  che^l'  ape  industriosa  in  popolati  alveari 
ha  disposto.  Il  falco  e  V  aquila  nelle  più  recondite  ed  ele- 
vate screpolature  vi  adattano  il  loro  nido. 

Percorso  il  sentiero,  apparisce,  attraverso  un  cancello 
che  serve  d' ingresso  al  recinto,  la  vista  meravigliosa  e 
stupenda  dell'antro  imponente  che  io  tento  descriverò, 
ma  che  non  é  possibile  riprodurre  a  parole,  tanto  ne  ò  la 
magnificenza. 

Per  un  grande  arco  esposto  al  Sud  s' apre  la  vasta 
caverna  larga  ed  alta  metri  24  circa,  profonda  48.  Le 
mezze  tinte  delicatissime  che  la  abbellano  ora  di  un  pai- 
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lido  color  di  rosa,  or  di  perlino  e  d' altri  mille  colori  ;  le 
piante  sparse  con  giusta  economia  fra  le  fessure  rivestite 
di  un  verde  costantemente  languido;  le  tortuose  striscio 
alabaslrine  formano  il  più  semplice  come  il  più  nobile  or- 
namento deir  immensa  caverna. 

Nel  mezzo  di  questa  grotta  sotto  la  gigantesca  volta 
sorge  un  tempio,  opera  elegantissima  dell'  insigne  archi- 
tetto Valadier  che  si  acquistò  gran  fama  per  molti  lavori 
eseguiti  in  Roma  ed  altrove,  ma  specialmente  nella  costru- 
zione della  Villa  al  Pincio.  Il  tempio  è  di  forma  ettagona, 
il  suo  diametro  misura  metri  10,  50  ed  è  sormontato  da 
una  cupola  la  cui  croce  tocca  quasi  la  voltai  L'  edificio  è 
fatto  con  massi  di  travertino  bianchissimo,  si«aile  al  cele- 
bre carbonato  che  all'Inghilterra  diede  il  nome  di  Albione. 
Nel  centro  del  tempio  vedosi  un  altare  di  alabastro,  marmo 
che  si  rinviene  sul  luogo,  e  sopra  Y  altare  havvi  una  statua 
della  Madonna  col  Bambino,  opera  dell'  immortale  Canova. 
In  un  lato  della  grotta  amm  rasi  1'  antica  cappella  dove 
trovasi  un'  immagine  di  Maria  festeggiata  solennemente  in 
tutte  le  domeniche  di  giugno  con  straordinario  concorsa 
di  popolo.  In  quello  stesso  putito  vedesi  un'  altra  grotta 
non  molto  profonda,  ma  che  richiama  Y  attenzione  del  vi- 
sitatore per  la  svariata  disposizione  delle  arcate,  por  Y  edera 
brunita,  il  capelvenere  e  la  ridente  verdura  che  Y  adornano. 
Qui  è  una  limpida  e  fresca  fonte,  la  cui  stilla  cadente 
viene  raccolta  da  un  sasso  ridotto  a  maniera  di  bacino. 
Nel  fondo  della  grotta  circoscritto  da  un  altipiano  a  guisa 
di  anfiteatro  s' apre  la  profonda  caverna  che  noi  inten- 
devamo d'  ispezionare.  —  L' apertura  è  in  alto  al  livello 
del  soffitto  larga  metri  6  per  mètri  3  di  altezza.  Vi  si  ac- 
cede  per  piccoli  viottoli  obliquamente  salienti.  Sul  limitare 
godesi  una  vista  sorprendente.  Gli  avanti^  per  esprimermi 
coi  termini  dell'  arte,  campeggiano  sugli  indietro^  e  questi 
graziosamente  risaltano  nel   buio.  La  luce  che  vi  entra 
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tagliente  ad  angolo  i  primi  oggetti  rende  fulgenti;  lascia 
i  più  lontani  neir  ombra  e  solo  pei  riflessi  si  distinguono; 
per  cui  si  ammira  ufi  graziosissimo  cliiaro-scuro. 

Erano  le  12  meridiane  quando  accese  le  torcie  e  prov- 
visti degli  oggetti  necessarii  e'  incamminammo  per  quella 
cieca  via.  Sul  limitare  trovammo  le  traccio  di  recenti  esca- 
vazioni praticate  da  illustri  scienziati.  Frantumi  di  ossa 
umane,  di  antiche  stoviglie  e  segni  del  fuoco  lasciano 
campo  a  mille  investigazioni  che  la  scienza  od  una  fer- 
vida immaginazione  possono  solo  spiegare. 

Procedendo  oltre,  il  custode  ci  avvisò  che  un  anno  fa, 
un  pelottone  di  bersaglieri  dell'  esercito  italiano  riusci  a 
trovare  un  nprtugio  in  cui  tutti  i  soldati  penetrarono,  ma 
che  con  somma  meraviglia,  di  tale  foro  si  perdette  la  traic- 
ela. Fattane  accurata  ispezione,  il  signor  Nicoletti  pot^ 
rinvenire  queir  ingresso  scabroso  e  animosamente  vi  discesa 
Benché  con  qualche  difficoltà,  lo  seguii  anch'  io  con  gli  ate 
compagni.  Breve  fu  Y  ispezione  poiché  nulla  in  queir  antr » 
trovammo  di  pregevole.  Retrocedendo  risalimmo  ed  io  per 
primo  vidi  gli  altri  sortire  colla  face,  pallidi  per  le  esala- 
zioni della  resina  e  quali  o^lbre  che  sorgono  da  uno  sco- 
perchiato avello,  r—  Riprendemmo  il  cammino  nella  grotta 
principale  che  per  lungo  tratto  corrisponde  all'  ampiezza 
dell'  atrio.  Perduti  intieramente  i  raggi  di  luce  incomincia 
un'  ascesa  incomoda  perchè  molto  erta.  Si  giunge  ad  usa 
sala  che  stendesi  in  giro.  Il  cammino  percorso  è  di  me- 
tri 229.  Qui  si  trovano  tre  aperture.  In  quella  di  fronte 
incontrasi  una  rapida  salita  che  a  poco  a  poco  si  va  strin- 
gendo, e  tanto  che  un  uomo  appena*  vi  può  entrare,  pro- 
cedemmo ancora  per  poco,  quindi  tornammo  indietro  per- 
chè il  custode  ci  avverti  che  quella  non  era  la  via  prin- 
cipale e  che  per  conseguenza  non  aveva  alcuna  impor- 
tanza. L'apertura  destra  si  ripiega  in  sé  stessa;  sicché  il 

• 

proseguimento   del    cammino    per  la  nostra  ispezione  c\ 
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fn  indicata  nella  parte  sinistra.  Calcare  dissi  essere  il 
monte,  e  questo  principio  predomina  costantemente  in  ogni 
parte.  Scabroso,  ad  angoli,  disuguale  è  T  interno  ;  spesso 
presenta  svariati  pertugi,  talora  s'innalza  a  considerevoli 
altezze;  talvolta  poi  si  abbassa  e  tanto  da  costringere  il 
visitatore  a  camminar  carponi.  Spesse  volte  gronda  filtrata 
nel  masso  la  pioggia  e  per  quelle  punte  che  alla  rinfusa 
sporgono,  compone  mille  stalattiti.  Di  forma  sono  tanto 
dissimili  quanto  diverse  le  direzioni  delF  acqua  che  lenta- 
mente discende.  Così  pure  le  stalagmie,  che  trovansi  sparse 
pel  suolo,  alabastrine  colonne,  piedistalli,  basi,  ed  innume- 
revoli scherzi  della  natura  si  incontrano.  Tali  composizioni 
risultanti  dalle  stille  grondanti,  figlie  dei  secoli,  vedonsi' 
meglio  nelle  piccole  grotte  che  ad  ogni  passo  si  presentano. 
Elegantissime  sono  quelle  che  vedonsi  nelle  arcate  irre- 
golari, in  modo  vario  sospese  come  'drappi  smerlati.  Le 
ineguaglianze  sassose  tormentano  il  piede,  V  umidità  faci- 
lita lo  sdrucciolamento  e  vien  reso  più  frequente  dallo 
sterco  dei  pipistrelli  primi  e  soli  abitatori  del  luogo.  Pro- 
seguendo r  antro  si  abbassa  così  che  ad  una  persona  ap- 
pena è  dato  passare  in  piedi.  Trovansi  varii  sentieri,  ma 
la  strada  principale  conduce  ad  una  spaziosa  sala  dove  11 
suolo  è  ineguale,  perchè  profondo  alla  destra,  ammontato 
negli  angoli-  Gli  escrementi  dei  pipistrelli  sono  in  tanta 
copia  da  rendere  malagevole  il  cammino.  Come  dissi,  in 
quest'  epoca  e  fino  a  primavera  inoltrata  io  sapeva  che 
non  vi  sarebbero  stati  quegli  animali,  ma  il  custode  ci 
disse  che  durante  T  estate  neir  immensa  soffitta  della  sala 
havvene  uno  stuolo  innumerevole,  e  che  i  medesimi  vi 
stanno  attaccati  alle  sassose  punte  strettamente  gli  uni 
agli  altri  uniti  a  guisa  di  sciame,  ricoprendo  d'  ogni  in- 
tomo la  volta  della  tetra  caverna.  In  remota  età  si  estrasse 
gran  parte  di  quegli  escrementi  per  uso  dell'  agricoltura 
ma  con  poco  profitto,  essendo  stato  quel  concilile  non  con- 
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veaientemente  adoperato.  Recentemente  ne  fu  fatto  com- 
mercio e  sempre  con  incerto  guadagno  per  ispesa  del  tra- 
sporto. Lungo  il  percorso  cammino  leggonsi  molti  nomi  e 
date,  incisi  sulle  pareti,  e  disegnati  col  fumo  della  candela 
sul  soffitto. 

Dal  salone  delle  nottole  si  prosegue  per  lungo  tratto  a 
discendere;  a  poco  a  poco,  diminuiscono  le  traccie  dei  pi- 
pistrelli.e  le  iscrizioni.  Continua  l'incomoda  discesa  indi 
si  ascende.  Le  stalattiti  ^i  vedono  più  spesse,  più  colossali 
e  belle;  la  strada  comincia  a  restringersi,  ogai  segno  di 
animale  vivente  scompare.  II  custode  ci  annunziò  che  egli 
più  innanzi  non  era  mai  penetrato,,  e  che  in  questo  punto 
era  giunto  solo  un  anno  fa  in  compagnia  di  un  francese 
che  desiderò  visitare  quei  luoghi.  Io  sentiva  che  ancorasi 
respirava  bene  e  che  pericoli  non  vi .  potevano  essere  an- 
dando innanzi,  seppure  *  fosse  stato  possibile.  Esaminandi' 
la  località  mi  fu  dato  rinvenire  una  fessura,  vi  cacciai  !i 
torcia  per  misurarne  la  profondità,  e  visto  che  metteva  si 
un  nuovo  antro  praticabile,  mi  vi  lasciai  cadere.  Disgra- 
ziatamente r  occhio  erasi  ingannato,  le  mie  gambe  eran«^ 
molto  più  corte  di  quello  che  sarebbe  stato  necessario  e 
caddi  facendomi  una  distorsione  al  ginocchio,  la  quale  sul 
momento  mi  dette  poca  molestia.  La  grotta  era  angusta  e 
conveniva  procedere  carponi,  I  compagni  e  per  primo  Ni- 
coletti  mi  seguirono.  La  corrente  dell'  aria  cominciava  a 
indebolirsi,  segno  evidente  che  si  era  prossimi  al  foado. 
Un  sudore  copioso  ci  copriva  la  fronte,  e  ri  escendo  affan- 
nosa la  respirazione  in  causa  ancora  del  fumo  delle  torcie 
a  vento,  ordinai  che  si  spegnessero  subito,  e  si  accendes- 
sero invece  candele  di  cera,  tenendo  sempre  pronti  i  fiam- 
miferi. Sembrò  non  garbar  tanto  1?  ordine  al  mio  nipote, 
ma  ubbidì.  Questo  varamente  fu  un  istante  poco  piacevole, 
trovandoci  fra  quell'orrido  quasi  al  buio.  Proseguimmo  a 
camminare  carponi  finché  ci  trovammo  a  capo  della  via. 
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Esaminato  attentamente  ogni  angolo  non  fu  possibile  ^rin- 
venire alcun  pertugio;  decisamente  noi  eravamo  giunti  al 
fondo  della  grotta,  meta  desidersfta.  Incidemmo  le  noatre 
iniziali  sul  sasso,  quindi  retrocedemmo.  Ci  sembrava  di  es- 
sere chiusi  sotto  la  volta  di  un  forno  di  forma  però  irre- 
golare. Allorché  arrivai  al  posto  dove  fatalmente  nel.  di- 
scendere caddi,  non  trovava  il  modo  di  uscire;^  tanto  era 
angusta  la  fessura  per  la  mia  corpulenza,  se  la  roano  pie- 
tosa dei  compagni  non  fosse  venuta  in  mio  soccorso.  A 
poco  a  poco  risalimmo  per  le  traccio  lasciate  neir  andare  ; 
si  cominciò  a  respirare  un'  aura  pili  libera,  un  raggio  di 
luce  cominciò  a  rischiararci  il  cammino.  Nel  mirare  di- 
stinti gli  oggetti,  nel  risentire  il  puro  spiro  delFaria  ac- 
celerammo il  passo,  e  lieti  sulla  soglia  ci  assidemmo  a  ri- 
storarci. 

Questa,  visita  smentisce  la  volgare  opinione  di  leggende 
fantastiche  intorno  a  questa  grotta,  che  è  certamente 
meno  profonda  di  altre  rinomatissime.  È  un  fatto  però 
che  il  suolo  incomodo,  la  totale  mancanza  di  luce,  il  timore, 
la  stravagante  novità  degli  cggetti  danno  a  tale  caverna 
un  carattere  assai  singolare. 

Non  posso  affermare  che  non  trovisi  altra  via  nascosta 
la  quale  conduca  ad  una  maggiore  distanza;  con  sicurezza 
però  ritengo  anche  sulla  fede  del  custode,  che  da  mezzo 
secolo  conosce  e  percorre  quella  località,  che  la  più  vasta 
direzione  corrispondente  alla  grandiosità  dell'  atrio  è  quella 
da  me  esplorata.  Forse  la  nausea  e  le  cattive  esalazioni 
prodotte  dai  pipistrelli,  V  arduo  cammino,  T  orrore  del  sito 
avranno  trattenuto  i  curiosi  meno  arditi  a  penetrare  sino 
al  fondo;  cosa  che  a  noi  fu  concessa  e  per  essere  provvi- 
sti deir  occorrente  e  per  avere  scelta  un'  epoca  in  cui  man- 
cava la  presenza  di  quegli  animali  notturni. 

Raggiunta  la  vettura  ritornammo  alle  ore  9  pom.  a 
Pergola  d' onde  eravamo  partiti  alle  ore  5  antim. 
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Stanco  pel  viaggio  andai  subito  in  letto,  ma  Tini'.o- 
mani  non  potei  rialzarmi.  La  distorsione  al  ginocchio  ca- 
gionatami dalla  caduta  mi  recava  un  dolore  insopportabile 
il  quale  mi  tenne  fermo  in  letto  per  ben  20  giorni. 

E  dal  letto  io  dettai  queste  rimembranze  di  una  gJa 
che  a  me  ed  ai  compagni  lasciarono  un  piacevole  senso 
non  disgiunto  da  tetre  impressioni  per  la  vista  di  cose,  ne! 
loro  orrido,  pltre  il  dire  leggiadre. 

ASCAKIO  6INEVRI  BUSI 
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SULLE  PSICOPATIE  IN  GENERALE 

LRZIONK 
DEL     PROF.     9A1.WATORR      T  O  11  N  A  S  1 

raccoUn  dai  dollor  casini 


(eslralla  dal  Morgagni) 


I. 


La  monomania' è  un'idea  o  un  ordine  d'idee  che  pre- 
domina sulle  altre:  la  mania  ò  un  delirio  acuto:  l'idioti- 
smo  è  la  mancanza  di  sviluppo  cerebrale  e  si  riferisce  sem- 
pre a  qualcosa  di  congenito;  e  finalmente  la  demenza  è  la 
stessa  cosa  dell'  idiotismo  colla  semplice  differenza  che  non 
è  mai  primitiva,  ma  1'  ultima  conseguenza  di  altre  altera- 
zioni cerebrali  —  La  monomania  dei  grandeurs  —  di  coloro 
cioè  che  delirano  sempre  sopra  ricchezze,  tesori,  viaggi  ec. 
è  una  di  quelle  monomanie  che  finiscono  colla  demenza. 
La  demenza  poi  finisce  sempre  colla  paralisi,  la  quale  è  gra- 
duata e  crescente. 

IL 

Se  vi  si  domanda  qualche  cosa  sulla  natura  di  queste 
affezioni,  la  risposta  —  credetelo  pure  —  è  diffìcile.  Non  ci 
è  una  parte  della  fisiologia  e  della  patologia  che  più  di 
questa  stia  indietro;  e  la  patologia  dello  malattie  mentali 
è  una  patologia  a  sé.  Né  dovete  pensare  ciò  che  recente- 
mente si  é  detto  da  certi  idealisti,  tra  i  quali  il  Bonucci, 
il  quale  pensa  che  lo  spirito  possa  alterarsi  da  sé,  e  ciò 
costituirebbe  le  psicopatie.  Tutto  ciò  —  come  ben  capite  — 
non  si  può  intendere  ;  né  si  può  dire  come  una  volta  che 
le  psicopatie  siano  moròi  dijiamici,  D' altra  parte  esaminate 
con  i  più  perfetti  mezzi  che  possiede  la  scienza  il  cervello 
di  un  pazzo,  e,  se  questo  sia  stato  maniaco  o  monomania- 
co, non  troverete  una  sola  alterazione  anatomica.  Eviden- 
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temente  se  alterazioni  ci  sono,  le  son  postume,  e  non  per 
loro  stesse  generatrici  della  forma  morbosa.  GU  ispessimenti 
delle  meningi,  le  aderenze,  gli  ppacamenti  della  pia  ma- 
dre, le  iperemie  e  tutte  le  lesioni  possibili,  non  sono  esse 
quelle  che  generano  le  forme  psicopatiche,  poiché  spesso 
si  trovano  nel  cadavere  senza  che  fci  sia  stato  un  solo  fatto 
di  alterazione  mentale,  e  molte  alterazioni  mentali  si  tn)- 
vano  senza  nessuna  di  queste  lesioni  !  Dunque  non  abbiamo 
nessun  dritto  di  ammettere  che  la  malattia  anatomica  al>- 
bia  prodotto  la  psicopatia.  Voi  dovete  saperlo  oramai:  la 
notomia  patologica  del  cervello  è  molto  ricca  di  fatti:  alte- 
razioni di  ogni  specie  e  ogni  sorta  di  neoplasmi  !  Ebbene, 
quando  è  che  voi  ci  troviate  insieme  una  vera  forma  i«i- 
copatica?  Può  seguirne  l'ebetismo,  ma  questo  non  è  psi- 
copatia ,  a  vero  dire ,  ma  forma  negativa  e  marasmo  d: 
tutte  le  funzioni  fìsiche  e  psichiche.  Può  seguirne  V  eSm 
0  la  perdita  totale  o  parziale  della  memoria  ;  ma  nò  ami 
questa  è  una  forma  di  alterazione  mentale. 

Abbiamo  una  classe  di  morbi  che  fino  ad  un  certo  punì" 
rassomigliano  alle  psicopatie,  e  questi  sono  le  nevrosi  co- 
siddette pure:  Y  epilessia,  Y  isterismo  ec.  Si  può  ammettere 
un  disordine  molecolare,  chimico,  invisibile  per  le  nevrosi, 
per  l'eclampsia,  per  l'isterismo  ec.,,  ma  non  si  può  ammet- 
terlo per  le  psicopatie  come  causa  patogem'ca  loro.  Non  mi 
pare.  Io  credo  fermamente  che  la  patologia  delle  psico- 
patie è  una  cosa  a  sé  :  ha  qualche  cosa  di  proprio,  di  carat- 
teristico. 

Dove  ci  rivolgeremo  ?  Dove  cercheremo  la  natura  di  que- 
ste alterazioni  ?  Qual  è  il  punto  da  addentrare  per  elevare 
qualche  principio,  che  domini  la  patologia  di  questa  classe 
di  morbi? 

Non  ci  rivolgeremo  certamente  alle  cause,  per  quanto 
esse  siano  importanti  e  da  tenersi  presenti. 

Non  ci  rivolgeremo  all'  eredità,  comunque  la  sua  influen- 
za sia  indiscutibile;  essendosi  veduto  che  individui  psicin 
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datici  generano  figli  epilettici,  isterici,  o  che  finiscono  col- 
r  apoplessia;  e  viceversa  individui  con  forme  di  nevrosi  pu- 
re generano  figli  psicopatici. 

Le  cause,  qualunque  esse  sieno,  non  possono  essere  la 
stessa  cosa  del  processo  :  ciò  s' intende.  Possiamo  ricono- 
scere, specialmente  per  l'eredità  delle  predisposizioni  alle 
psicopatie,  e  una  relazione  tra  esse  e  alcune  nevrosi,  co- 
me ho  detto  sopra  —  :  può  anche  Y  isterismo  diventare  psi- 
copatico ,  come  le  persone  affette  da  alcoolismo  cronico 
possono  generare  de'  figli,  che  saranno  epilettici,  o  idioti 
o  anche  pazzi.  Badate  però  :  ciò  vuol  dire  che  il  cervello 
ò  la  base  di  tutto  ;  vuol  dire  che  un  cervello  mal  condi- 
zionato non  può  dar  luogo  ad  una  perfetta  organizzazio- 
ne della  mente;  vuol  dire  che  un'  impressionabilità  pato- 
logica come  quella  dell'isterismo  rompe  la  normale  rela- 
zione tra  il  sentire  e  la  psiche.  Qui  adunque  siamo  sem- 
l)re  nella  sfera  delle  cause  e  non  in  quella  del  processo  in 
sa.  ~  Il  solo  fatto  imponente  è  quello  dell'alcoolismo  cro- 
nico, il  quale  conta  le  sue  vittime  a  dovizia  ne'  manico- 
mii.  In  questo  caso  si  potrebbe  dire  che  l'alterazione  ana- 
tomica e  chimica  preceda  l'alienazione.  Sta  bene:  la  pre- 
ceda pure,  ma  e'  ò  da  riflettere  a  tante  cose  -  Chi  ci  as- 
sicura che  negli  abusatori  di  alcool  non  ci  sia  una  forma 
di  organizzazione  mentale,  che  li  tiri  a  quel  vizio  ?  Non 
ò  forse  vero  che  i  figli  di  costoro  sogliono  avere  una  ten- 
denza irresistibile  al  medesimo  abuso?  E  poi  l'alcoolismo 
pili  inoltrato  può  accompagnarsi  al  delirium  tremens,  alla 
cbetudine ,  alle  paralisi  e  alle  allucinazioni ,  ma  tuttociò 
non  è  ancora  una  vera  psicopatia,  mi  pare.  E  quando  lo 
fosse,  e  quando  davvero  segue  l' alienazione ,  siamo  sem- 
pre al  medesimo  punto  di  prima  —  Volete  disorganizzare 
il  cervello  senza  che  si  disorganizzi  la  mente?  Ma  questa 
disorganizzazione  della  mente  non  ha  relazione  completa 
con  la  prima:  e'  ò  sempre  un  altro  processo  che  non^  ha  a 
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far  nulla  con  le  lesioni  che  si  trovano  nel  cervello  d^i 
beoni . 

Finalmente  non  possiamo  ammettere  nelle  psicopatio 
un'  alterazione  chimica,  poiché  vi  sono  delle  psicopatio  co- 
leri, istantanee  —  e  cosa  avrebbe  potuto  succedere  di  chi- 
mico in  un  momento? 

Dunque  —  concretizziamo  —  Forme  anatomiche,  o  meglio 
alterazioni  anatomiche  no.  Alterazioni  dinamiche  no.  Alto- 
razioni  chimiche  no.  Resta  un  altro  punto  da  discutersi; 
a  cui  qualche  volta  ho  pensato,  e  che  vi  dirò,  sforzando- 
mi —  se  mi  sarà  possibile  —  di  esser  pivi  chiaro  che  possa 


III. 


Neir  ordine  fisiologico  riconosciamo  dei  centri  coordi- 
natori ,  e  anche  di  centri  iiiibitori  ,  che  indirettamcr; 
riescono  coordinatori.  Tutti  sanno  che  senza  Y  influer 
degli  emisferi,  le  impressioni  centripete  ci  farebbero  star 
continuamente  sotto  l'azione  di  movimenti  riflessi.  Difatu 
togliete  r  influenza  degli  emisferi  sulla  midolla  spinale  <• 
vedete  come  sono  facili  i  movimenti  riflessi.  Anzi  ci  som- 
di  quelli  che  ammettono  che  Y  epilessia  da  questo  appun- 
to dipenda  :  dalla  tolta  influenza  degli  emisferi  cerebrali 
sulla  midolla  allungata  per  difetto  di  sangue,  provocala' 
da  uno  spasmo  dei  nervi  vasomotori.  Non  ci  6  quistionc 
dunque  che  gli  emisferi  coordinano  od  inibiscono.  La  sco- 
verta del  Pfliìgeu  del  centro  regolatore  dei  moti  intesti- 
nali nel  gran  simpatico,  tolto  il  quale  Y  intestino  si  muo- 
ve disordinatamente,  è  un'altra  prova  di  questi  centri  ini- 
bitori. E  il  vago  che  agisce  sul  cuore  come  moderatore; 
e  la  capacità  che  abbiamo  di  fare  dei  movimenti  in  un 
certo  senso  anche  quando  non  ci  pensiamo  dimostrane» 
r  esistenza  di  questi  centri.  —  Tutto  ciò  dimostra  che  le 
azioni  coordinate  dipendono  da  preliminari  organizzazioni 
ne  gruppi  cellulari,  le  quali  circoscrivono  le  azioni  i>cri- 
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feriche  o  riescono  air  armonia  delle  forme  funzionali  del- 
Torganismo.  Ma  e'  6  dippiù:  alcune  organizzazioni  le  fac- 
ciamo noi  con  l'educazione  e  con  F esercizio  —  parlo  dei 
movimenti  —  Un  fanciullo  non  può  dare  un  ragionevole 
indirizzo  ai  suoi  movimenti  ,  non  solo  perchè  le  ossa  e  i 
muscoli  son  deboli,  ma  perchè  non  si  è  esercitato  —  vuol 
dire  non  li  ha  ancora  organizzati  nei  suoi  centri  nervosi,. 
Voi  però,  che  siete  adulti,  se  volete  andare  in  un  sito  ci 
andate  senza  pensarci;  e  un  pianista  vi  suona  la  sinfonia 
della  Semiramide  mentre  vi  discorre  di  altra  cosa;  e  una 
ballerina  esprime  co'  suoi  piedi  la  musica  dell'  orchestra 
pensando  d'  altra  parte  se  sarà  applaudita  quando  avrà 
finito  di  danzare. 


IV. 


Io  vi  ho  detto,  parlando  dei  movimenti,  che  ci  è  un  or- 
ganizzazione nei  movimenti  che  facciamo  —  Ma  come  si  or- 
ganizza il  movimento  ?  Si  deve  organizzare  e  non  e'  è  dub- 
bio; so  no,  non  si  potrebbe  suonare  la  sinfonia  parlando 
e  pensando  ad  altro;  né  si  potrebbe  arrivare  a  un  dato 
sito  che  vi  siete  prefisso  senza  badarci. 

Vuol  dire  che  basta  comunicare  la  scintilla,  e  questo  im- 
pulso suscita  una  serie  di  movimenti,  la  cui  organizzazione 
voi  avevate  formata  a  vostre  spese ,  ed  ecco  che'  suonate 
e  camminate.  Che  cosa  si  è  stabilito  perchè  avvenga  que- 
sto? Un'organizzazione,  e  mentre  altro  che  un'organiz- 
zazione. 

Quante  volte  non  avete  ripetuto  quei  movimenti  ?  Final- 
mente siete  arrivati  ad  organizzarli.  Vuol  dire  che  tra 
questa  cellula  e  quella  e  queir  altra,  e  queir  altra  che  muo- 
vono le  vostre  dita,  si  sono  stabiliti  tali  rapporti,  tali  re- 
lazioni da  organizzarvi  un  intero  movimento.  Voi  con  ciò 
non  avete  creato  nulla  di  anatomico,  ma  avete  fissato  delle 
relazioni,  che  restano  come  una  memoria  del  movimento. 
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Tra  A  e  B  voi  avete  fissato  un  rapporto  non  con  un  tratto 
anatomico,  ma  producendo  un'  azione  nella  cellula  A  e  nella 
cellula  B.  ,  e  quindi  una  modificazione  di  nutrizione  che 
rimane  ;  e  quando  andate  a  scuotere  quella  cellula  si  ri- 
pete quella  memoria,  ed  eccovi  il  movimento.  Sono  cose 
che  fino  ad  un  certo  punto  sembrano  misteriose  ,  ma  pure 
bisogna  ammetterle. 

Gli  animali  però  pei  movimenti  necessarii  all'  esercizio 
della  vita  hanno  meno  bisogno  di  noi  di  educazione:  essi 
non  appena  nati  si  muovono  a  dovere ,  almeno  di  molte 
specie.  Ebbene  ,  in  tal  caso  Y  è  segno  che  ci  sieno  nella 
midolla  spinale  de'  gruppi  cellulari  meglio  condizionati  e 
con  .determinate  relazioni  anatomiche  tra  loro  rispettiva- 
mente a  certi  gruppi  di  movimenti,  che  riescono  a  un  fine 
prestabilito.  Quando  poi  vogliate  educare  un  animale  a 
qualche  strano  e  insolito  movimento,  come  si  vede  ne'  cani, 
ne'  cavalli,  neir  elefante  ec  :  allora  dovete  crearla  questa 
organizzazione ,  come  nell'  uomo  ,  coir  arte  e  con   1'  eser- 
cizio. 

V. 

Ora  vengo  al  punto  sostanziale  di  questa  lezione. —L'a- 
nimalità, in  tutte  le  sue  forme  e  in  tutte  le  sue  molteplici 
manifestazioni  non  s' infonde  bella  e  compiuta  nell*  orga- 
nismo ,  ma  si  crea ,  si  svolge  e  si  perfeziona  col  tempo , 
con  l'educazione  e  colla  progressiva  organizzazione  cere- 
brale. La  mente,  l'anima  e  lo  spirito  si  devono  organiz- 
zare come  il  corpo;  e  a  parte  il  tempo  e  il  perfezionarsi 
dell'organismo  cerebrale  e  un  dato  modo  di  organismo 
secondo  le  razze,  la  grande  e  sola  potenza  creatrice  è  la 
educazione. 

Io  qui  non  voglio  far  della  filosofia ,  ma  son  sicuro  di 
esporre  una  verità  di  prim'  ordine  o  si  voglia  esser  ma- 
teriahsti,  o  spiritualisti  o  di  qualunque  altro  sistema  —  o 
il  cervello  è  tutto  o  è  solo  1'  organo  materiale  della  i)si- 
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che,  non  importa  —  C  è  sempre  bisogno  di  un'  organizza- 
zione a  quel  modo  che  pe'  movimenti ,  ma  in  una  sfera 
infinitamente  superiore.  L' evoluzione  dell'anima  è  il  pro- 
dotto dell'  educazione.  Questa  evoluzione  si  è  affaticata  per 
secoli  nella  storia  dell'  umanità,  se  è  vero  che  gli  uomini 
primitivi  han  dovuto  durar  de'  secoli  per  passare  dall'  e- 
poca  della  pietra  a  quella  degli  strumenti  di  bronzo.  Que- 
sta evoluzione  nell'  individuo  oggi  dura  pochi  anni ,  per- 
chè oggi  godiamo  de'  frutti  conquistati  dai  nostri  ante- 
nati; e  l'eredità  non  è  una  parola  vuota  di  senso. 

Le  conquiste  si  trasmettono  in  forma  di  predisposizione 
e  di  sempre  piti  perfetta  organizzazione  anatomica  :  ma 
quando  non  ci  sia  educazione  di  sorta  o  malvagia,  l'uomo 
toma  a  confinare  co'  bruti  come  i  primitivi  selvaggi. 

Ebbene:  una  verità  cosi  semplice  non  è  intesa  punto  in 
Italia  dai  nostri  pedagoghi.  Non  che  si  creda  inutile  l'e- 
ducazione e  r  istruzione,  ma  essi  muovono  da  altri  prin- 
cipii  e  sono  nel  falso  ,  e  non  riescono  a  nulla  o  a  ben 
poco.  Noi  in  questo  punto  così  vitale  per  il  nostro  risor- 
gimento siamo  in  dietro  di  un  secolo  alle  altre  nazioni 
civili.  ^ 

Il  bambino  si  sente  appena:  i  suoi  atti  sono  nient' altro 
che  de'  movimenti  riflessi  inconsapevoli,  e  poi  avvertiti,  e 
in  questo  movimento  forse  comincia  un  barlume  di  ani- 
ma —  avverte  una  relazione  costate  tra  una  data  sensa- 
zione e  un  dato  movimento  —  1'  è  im  sentimento  confuso 
di  causalità,  l'è  una  forma  di  giudizio  abbastanza  esatto. 
Le  sensazioni  del  suo  corpo,  indistinte  da  prima ,  comin- 
ciano a  distinguersi  e  specificarsi  e  specialmente  quelle 
che  hanno  relazioni  co'  suoi  bisogni ,  come  cominciano  a 
distinguersi  e  specificarsi  le  sensazioni  del  mondo  esterno. 
Ci  devono  essere  certamente  degli  apparecchi  speciali  nel 
ceiTello  per  cui  a  una  data  sensazione  ,  che  viene  dallo 
interno ,  rispondano  certi  atti  automatici  ;  ci  dev'  essere 
una  particolare  eccitabilità  di  alcuni  punti  senzienti  per 
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cui  la  sensazione  si  fa  sentire  come  un  desiderio ,  come 
una  passione,  come  un  sentimento.  E  qui  comincia  l' or- 
ganizzazione dell*  anima  :  cominciano  a  svegliarsi  le  sin- 
gole attività  destate  dalle  sensazioni,  ossia  le  percezioni 
rappresentative  :  queste  attività  si  circoscrivono  meglio  e 
si  rendono  fisse:  cominciano  le  relazioni  tra  loro;  e  quando 
queste  diventano  coscienti  comincia  Y  intelligenza.  Nel  pri- 
mo periodo  della  vita  i  sensi  sono  i  soli  e  veri  istrumenti 
deiranima,  e  Teducazione  di  questi  in  tutti  i  modi  dovreb- 
be essere  Y  argomento  più  solenne  dell'  educazione  infantile. 
Quando  si  è  adulti  s'è  già  creato  il  mondo  delle  idee;  ma 
nei  fanciulli  non  e'  è  nulla  :  la  sola  sorgente  delle  attività 
psichiche  sono  i  sensi,  come  il  sole  è  la  sola  sorgente  delle 
forze  della  natura. 

Anzi  dirò  di  più:  le  sensazioni  visive  e  acustiche  sopra 
tutte  le  altre  danno  forma  di  attività  psichica  alle  idee: 
senza  di  loro  non  si  saprebbe  pensare,  e  la  fantasia  eia 
immaginazione  si  nutrono  delle  immagini  visuali.  La  m- 
sica,  si  dice,  solleva  lo  spirito,  ed  è  proprio  cosi:  lama- 
sica  ridona  vigoria  alle  idee  stanche  e  sbiadite  ,  le  colo- 
risce, le  solleva  ad  un  livello  più  elevato,  ridesta  un'in- 
finità di  relazioni  tra  loro,  che  spessa  ci  fa  stupire  come 
ce  ne  fossero  tante  ,  e  sovente  è  causa  di  una  specie  di 
eretismo  e  le  tinge  di  un  sentimento  soave  e  anche  k 
rende  passionate  e  ci  commuove  profondamente.  E  che 
cosa  dite  de' suoni  vocali,  delle  parole,  delle  lingue?  Non 
sono  esse  sensazioni  acustiche  o  reminiscenza  di  sensazio- 
ni già  avute  e  scolpite  nell'  anima  ?  E  chi  dà  forma  al- 
l' intelligenza  se  non  la  parola  ? 

Ecco  dunque  di  che  si  tratta,  o  Signori.  L'anima  si  va 
organizzando  progressivamente  :  si  organizza  e  si  svolge 
secondo  la  struttura  cerebrale  ,  e  la  ricchezza  della  sua 
organizzazione  è  il  prodotto  dell'  educazione.  Non  e  è  que- 
stione che  il  nostro  cervello  sia  più  perfetto  di  quello  de- 
gli uomini  della  pietra,  e  che  invece  degradi  di  volume 
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e  di  finezza  se  più  generazioni  di  una  data  famiglia  siano 
state  abbandonate  all'ignoranza,  come  invece  s'ingrandi- 
sce e  si  perfeziona  col  sapere.  Ma  indipendentemente  da 
ciò,  r  organizzazione  che  intendo  io  è  diversa.  L'è  in  fondo 
come  quella  de'  movimenti.  Si  tratta  di  svolgere  le  sin- 
gole attività  in  un  dato  modo  e  con  una*  data  misura: 
si  tratta  di  stabilire  alcune  date  relazioni  ,  si  tratta  di 
particolareggiarle  a  dovere  e  nettamente.  Cosiffatto  im- 
menso lavoro,  che  da  noi  suol  farsi  proprio  da  chi  non 
ne  sa  nulla,  intendo  dai  maestri  elementari,  ed  è  quando 
si  dovrebbero  porre  le  basi  di  questa  divina  organizzazio- 
ne, non  si  può  effettuare  altrimenti  che  con  l'educazione. 

Io  voglio  ripetervelo  ancora:  l'educazione  morale  e  scin- 
tiflca  Si  materializza  nel  nostro  cervello,  e  ciò  posso  dirlo 
in  coscienza  anche  essendosi  spiritualisti  —  essa  si  mate- 
rializza come  i  movimenti  :  si  materializza  con  una  data 
forma  di  nutrizione  de'  singoli  gruppi  cellulari  :  si  mate- 
rializza con  un  dato  modo  e  grado  di  eccitabilità  e  di  con- 
ducibilità tra  un  dato  gruppo  cellulare  e  un  altro.  La 
mente  si  smarrisce  a  queste  sottigliezze  ;  ma  non  è  forse 
vero  che  noi  materializziamo  nella  cellula  proligera  tutto 
noi  stessi  —  il  nostro  tipo  umano,  i  nostri  vizii  e  le  nostre 
virtìi,  i  nostri  difetti  fisici,  le  nostre  malattie  e  le  nostre 
bellezze  ?  Ebbene,  questa  cellula,  da  cui  nascerà  un  orga- 
nismo simile  a  noi,  ci  pare  una  cellula  come  un'altra! 

Adunque  se  ci  ha  un'  organizzazione  definita  nella  forma- 
zione dei  movimenti,  aforliori  ci  dev'essere  un'organizzazione 
nell'ordine  delle  idee,  degl'istinti,  delle  passioni,  dei  senti- 
menti. Allora,  che  cosa  dovrebbe  fare  la  educazione  o  me- 
glio la  pedagogia  bene  intesa  ?  Qual'  è  la  sua  sublime  mis^ 
sione  nella  società  ?  —  E  quella  di  regolare  questa  tale  or- 
ganizzazione, che  si  va  sempre  compiendo  inconsapevolmen- 
te da  quando  si  nasce  fino  alla  gioventù.  L' avvenire  più 
0  meno  glorioso,  più  o  meno  ignominioso  di  un  uomo  di- 
pende dal  modo  come  questa  organizzazione  s  6  fatta. 


-» 
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Il  fianciuUo  ha  delle  impressioni  fisiche  e  morali  che  av- 
verte 0  non  avverte,  ma  che  ad  ogni  modo  penetrano  noi 
cervello ,  prendono  posto  e  stabiliscono  le  loro  relazioni . 
Nuove  impressioni  si  aggiungono  a  queste  coir  andar  de- 
gli anni,  e  fisiche  e  morali  e  buone  e  cattive,  e  si  orga- 
nizzano nella  mente  di  qyel  bambino  tali  quali  sono  rice- 
vute. Il  bambino  a  sette  od  otto  anni  vede  delle  cose  bel- 
le ,  che  gli  fannno  impressione ,  gli  suscitano  corrispon- 
denti idee  !  assiste  continuamente  ad  atti  di  virtìi  tra  i  suoi 
genitori,  ad  altri  atti  di  pietà,  di  generosità,  e  ad  altri  più 
o  meno  morali  e  buoni ,  ed  egli  non  ne  comprende  —  è 
vero  —  tutta  Y  importanza-  Ma  nondimeno  quelle  impre^ 
sioni  penetrano  nel  suo  cervello  e  si  stratificano ,  stabili- 
scono tra  loro  delle  relazioni  corrispondenti  al  modo  come 
si  sono  succedute.  Egli  dimentica  tutto  ,  ma  tutte  le  im- 
pressioni però  restano  depositate  :  non  una  sola  se  ne  per- 
de. Non  ricorrono  bensì  tutte  alla  coscienza  j  ma  tutte  re- 
stano li  inchiodate,  irremovibili  ;  né  si  può  ammettere  che 
una  se  ne  perda.  Avviene  come  le  forze  che  si  trasformano, 
ma  non  si  consumano;  ed  ogni  impressione,  ogni  osserva- 
zione è  una  forza  che  resta  latente,  e  ohe  messa  in  azio- 
ne eccita  le  altre  senza  dar  coscienza  di  sé  ,  e  queste, 
altre  ancora,  e  finalmente  si  arriva  a  un*  idea  cosciente, 
a  un  sentimento,  o  ad  una  passione  irresistibile,  che  met- 
te l'uomo  in  orgasmo  ,  o  a  ogni  modo  può  diventare  la 
guida  delle  sue  azioni  morali. 

Al  contrario  lo  stesso  fanciullo  vede  il  padre  che  è  im- 
morale, che  bestemmia,  che  bastona  :  vede  la  madre  che 
dice  parole  oscene  e  fa  atti  osceni:  volete  che  le  impres- 
sioni si  perdano  ?  Egli  neppure  ora  capisce  il  valore  di 
quelli  atti,  di  quelle  parole:  non  saprà  dirvi  ima  sola  pa- 
rola eh'  esprima  la  inverecondia  di  quanto  ha  veduto  o  lia 
udito;  ma  quelle  impressioni  però  si  organizzano. 

Ora  —  ditemi  —  ci  è  una  missione  più  sublime  del  pe- 
dagogo ?  Si  potrà  fare  al  certo  una  lezione  qualunque  di 
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clinica,  di  storia,  di^  letteratura  ;  ma  non  tutti  sanno  edu- 
cate un  fanciullo.  Ci  vorrebbero  uomini  molto  più  eminenti 
destinati  air  educazione  dei  fanciulli,  anziché  a  quella  de- 
gli adulti.  (1) 

Ebbene,  tutte  queste  infinite  relazioni  che  si  stabilisco- 
no è  lo  stato  della  mente  —  Questo  insieme  stratificato  e 
generato  poco  per  volta ,  naturalmente  o  coir  educazione 
buona  o  cattiva  che  sia,  questo  insieme,  dico,  fa  l'uomo. 
Noi  siamo  quali  ci  ha  fatti  l'educazione:  —  di  un  tale  o  tale 
altro  carattere,  buoni  o  cattivi,  probi  o  sleali,  feroci  o  dolci 
a  seconda  di  quest'  infiniti  modi  di  organizzazione  della 
mente. 

Io  non  ho  punto  inteso  con  questo  brevissimo  discorso, 
badate  bene,  di  farvi  un  trattato  di  psicologia  —  ci  vuole 
ben  altro  !  —  Ho  voluto  solo  accennarvi  il  fatto  culmi- 
nante, e  cioè,  senza  pregiudicare  per  nulla  i  grandi  prin- 
cipii  e  le  grandi  quistioni  intorno  alla  natura  morale  del- 
l' uomo,  che  intanto  quest'uomo  spirituale  sorge  poco  per 
volta  con  l' educaziohe;  e  il  grande  edifizio  non  riposa  so- 
pra una  monade  misleriosa,  ma  l' è  esso  stesso  un'  organiz- 
zazione, in  cima  della  quale  si  trova  la  coscienza  e  il  sen- 
timento della  propria  personalità.  Questa  coscienza  e  que- 

(1)  Vedi  sapienza  dei  lerapi  che  corrono!  proprio  qui,  ncir  opera  più  vitale 
che  ci  sia,  si  adoperano  maestri  elementari  e  maestrine,  che  poniamo  fossero  edu- 
cati e  sapessero  quel  che  insegnano,  non  sanno  poi  nulla  come  o  dove  si  deva 
cominciare  la  grande  organizzazione  dello  spirito.  E  fossero  provveduti  di  buoni 
metodi  e  buoni  libri  !  Non  e'  è  nulla  che  io  mi  sappia  che  non  sia  antico,  quando 
Tuomo  nasceva  con  le  idee  innate,  e  quando  si  credeva  davvero  che  dal  lato 
educativo  non  fosse  che  puro  spirito,  naluralmenle  dotato  di  grande  capienza, 
e  che  bastasse  il  riempirlo  in  un  modo  qualunque,  e  con  qualunque  materiale, 
che  egli  poi  se  lo  disponeva  a  modo  suo  ed  a  dovere,  con  leggi  proprie  e  con^ 
r  autonomìa  della  sua  coscienza! 

È  una  bagattella  tanta  presunzione  !  Credere  che  lo  spirito  fosse  prima  di  es- 
sere, e  che  r  uomo,  essendo  a  livello  di  un  mollusco  quando  si  nasce,  fosse  già 
un  Platone  in  erba!  É  stupenda  questa  sapienza  quando  ci  si  ripensi,  e  sopra- 
tutto quando  si  ricordi  che  ci  siam  cullati  da  secoli  e  ci  ^tiam  cullando  ancora 
in  questa  ingenua  ed  adamitica  dabbenaggine  ! 
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sto  sentimento  sono  la  risultante  della  ricchezza  e  della 
perfezione  deirorganismo  psichico;  e  fanno  la  natura  del- 
l' uomo  0  debole  e  leggiero  ,  sicché  ad  un'  idea  o  a  una 
passione  che  sorga  ,  non  ce  n'  è  altra  che  le  si  soprap- 
ponga e  la  domini  ;  o  vigoroso  e  pertinace  ne*  suoi  pro- 
positi, e  operoso  con  un  determinato  indirizzo  ,  di  modr» 
che  resti  sempre  padrone  di  sé  medesimo  ,  e  non  ci  sia 
cataclisma  o  sventura  che  lo  scompagini  e  lo  perverta. 

VI. 

Ora  ritorno  alle  psicopatie.  Dove  potrete  trovare  il  pro- 
cesso delle  psicopatie  ?  Dove  sorgono  ?  QuaF  è  la  loro  ra- 
gione di  essere  ?  Credete  che  le  cause  morali  che  le  so- 
gliono produrre  inducano  prima  un'alterazione  chimica  o 
anatomica  nel  cervello  ?  Io  non  lo  credo,  e  non  e'  è  nes- 
sun ordine  di  fatti,  che  possa  farci  ammettere  questa  dot- 
trina. Voi  mi  conoscete  oramai,  e  sapete  che  fondamenU) 
io  faccia  della  chimica  e  della  notomia  patologica  I  Io  non 
mi  divido  giammai  da  esse  !  Ma  trattandosi  di  psicopa- 
tie ,  né  r  una  né  Y  altra  ci  potranno  aiutar  mai  o  assai 
debolmente.  Sapete  pure  che  io  credo  molto  all'azione  dei 
rimedii  neUe  malattie  comuni,  ma  concedetemi  che  vi  dica 
non  essercene  nessuno  per  le  psicopatie  che  possa  tirarsi 
dalle  farmacie.  Ammetto  i  mezzi  igienici:  ammetto  la  qua- 
lità dell'ambiente  morale  e  gli  espedienti  educativi:  am- 
metto rimedii  veri  contro  gli  accidenti  possibili  che  sienf) 
prodotti  dalla  stessa  psicopatia,  o  che  possono  indurre jiel- 
l'organismo  condizioni  propizie  al  possibile  risanamento , 
ma  non  posso  ammettere  rimedii  effettivi  e  diretti. 

Se  non  ci  fosse  un  artificiale  e  complicato  organismo 
dello  spirito,  come  non  e'  é  negli  animali,  e  poco  o  nuUa 
ne'  selvaggi ,  e  come  non  ci  fu  nell'  uomo  della  pietra  p 
del  bronzo,  non  ci  sarebbe  né  pazzia,  né  manicomii.  Al 
contrario  la  statistica  degli  alienati  seguirà  appuntino  le 
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crescenti  e  ricche  forme  della  civiltà  moderna  col  numero 
infinito  degli  attriti,  delle  passioni  e  de'  vizii  cosmopoliti 
agevolati  e  fomentati  dalle  strade  ferrate  e  dalla  libertà 
de*  commerci,  ove  una  solida  istruzione  e  una  savia  edu- 
cazione non  ci  mettano  riparo.  La  è  questa  una  gran  qui- 
stione  sociale:  anzi  la  maggiore  di  tutte  le  altro  quistio- 
ni,  perocché  siamo  arrivati  a  un  punto,  .nel  quale  la  gran 
moltitudine  non  trova  piii  nessun  cielo  da  contemplare  e 
da  adorare,  che  la  contenga  e  la  freni:  non  trova  nò  re- 
ligione come  mezzo  educativo  ,  né  educazione  scientifica 
che  la  moralizzi  ;  e  dalla  pazzia  degl*  individui  s'  é  già 
pervenuti  a  quella  delle  grandi  masse,  che  Y  é  una  vera 
forma  di  epidemia  morale  —  parlo  dell'  Internazionale. 

Ora  capirete  facilmente  dove  io  intenda  di  riporre  il 
processo  delle  psicopatie.  Lo  ripongo  nel  disturbo  profon- 
do, che  può  verificarsi  neir  organismo  dello  spirito.  L'  è 
un'azione  che  s'è  destata  subitamente  o  s'è  apparecchia- 
ta a  poco  a  poco  o  come  passione  o  come  idea,  la  quale 
non  trova  affinità  con  le  altre  forme  psichiche  da  poter- 
cisi  armonizzare,  né  trovi  antagonismi  e  contrasti  in  altre 
attività  che  possano  neutralizzarla  —  Noi  abbiamo  detto 
che  i  movimenti  si  organizzano  —  Ebbene,  immaginate  che 
quest'  organismo,  creato  dall'educazione  e  materializzatosi 
in  certi  gruppi  cellulari,  si  alteri  ;  e  allora  i  movimenti 
così  complessi  e  coordinati  non  sono  piii  possibili ,  non 
ostante  che  la  volontà  possa  muovere  i  singoli  muscoli  , 
che  innanzi  li  effettuavano  —  Voi  conoscete  come  cammi- 
ni  un  uomo  afletto  d'  atassia  locomotrice  —  cammina  da 
destare  insieme  il  riso  e  la  pietà. 

Breve:  la  nostra  coscienza,  la  nostra  personalità,  tutto 
r  edificio  dello  spirito  suppone  un  organismo  d' impressio- 
ni, di  sensazioni,  di  giudizii ,  di  passioni ,  di  sentimenti, 
che  si  son  posti  insieme  con  le  leggi  delle  loro  affinità 
naturali  —  Poneteci  dentro  un  qualcosa  che  ripugni  con 
quel  che  e'  è ,  e  che  sia  predominante ,  e  Y  organismo  è 
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Anito.  Intendete  al  tempo  stesso,  che  cosiffatto  organismo 
non  sta  in  aria,  ma  ha  una  forma  concreta  e  reale  Del- 
l' organismo  cerebrale  ,  e  quindi  può  alterarlo  material- 
mente quando  esso  siasi  alterato. 

Intendete  pure  che  non  sia  possibile  un  vero  organi- 
smo dello  spirito  in  un  cervello  non  bene  conformato  daUa 
nascita,  e  allora  intenderete  le  psicopatie  ereditarie. 

Finalmente  capirete  facilmente  l'importanza  delFeduca- 
zione,  che  è  la  vera  profilassi  della  pazzia.  Quando  l'edu- 
cazione e  l'istruzione  abbiano  conformato  a  dovere  questo 
organismo  e  si  sieno  costituiti  alcuni  grandi  centri  rego- 
latori ,  che  si  chiamano  princtpu  di  ragione  e  principii  di 
morale,  allora  tutto  resterà  al  suo  posto:  qualunque  evento 
ci  scuoterà,  ma  ci  farà  restare  in  piedi. 

Signori,  io  credo  che  vi  abbia  detto  molto  meno  di  quel 
che  avrei  potuto  e  dovuto  dirvi  in  un  argomento  così  smi- 
surato, ma  voi  mi  avete  chiamato  all'improvviso  a  dairi 
un*  idea  sommaria  qualunque  sulle  psicopatie  in  quesi^ 
ultimo  giorno  di  lezione,  ed  io  non  avrei  potuto  meglio 
di  quel  che  ho  fatto.  Son  certo  però  di  avervi  persuaso 
che  la  patologia  delle  malattie  mentali  l' è  una  patologia 
che  non  ha  a  far  nulla  con  quella  delle  malattie  corpo- 
ree, e  spero  ancora  che  vi  sarete  convinti  della  necessità 
di  questi  studii,  quando  invece  dobbiamo  addolorarci  che, 
salvo  qualcuno,  in  Italia  essi  sieno  completamente  negletti 
e  nella  nostra  Università  non  se  ne  faccia  parola  da  al- 
cuno. 


Soitentrato  al  Cav.  Da  Passano  nella  Direzione  di  questo 
Periodico  9  ho  trovato  nella  Tipografia  già  composto  e  preparato 
per  la  stampa  V  Esame  critico  di  un  sillabario  e  di  ^quattro 
libri  COMPLETI  proposti  per  le  quattro  classi  elementari  maschili 
e  femminili. 

Sono  stato  alquanto  titubante  se  dovessi ,  si  o  no ,  ancora 
dar  luogo  a  siffatta  censura.  Senza  eh'  io  altrimenti  mi  spieghi, 
agevolmente  comprenderanno  i  nostri  lettori  il  motivo  di  questa 
mia  perplessità. 

L' inserzione  potrebbe  andare  sospetta  ed  anche  tacciata  d*in- 
vidia  e  gelosia  di  mestiere.  Ma  chi  da  lunga  pezza  mi  conosce 
sa  per  prova  che  non  mi  son  mai  andate  a  sangue  polemiche 
di  tal  natura,  anche  quando  me  ne  fosse  stata  offerta  ragione 
ed  occasione.  Se  un  libro  è  veramente  buono  si  fa  strada  da 
sé 9  e  dobbiamo  rallegrarcene;  se  no  vien  posto  in  oblio  o  ven- 
duto a  pizzicagnoli  o  a'  tabaccai.  Ma  qui  avviene  un  fatto  un 
po'  straordinario.  Si  tratta  di  libri  il  cui  autore  fa  pompa  di 
molti  titoli  accademici  y  di  premi  ed  onorificenze  ottenute ,  e 
quel  che  più  rileva,  di  approvazione  di  trenta  e  più  Consigli 
Scolastici  Provinciali;  sono  libri  che,  se  si  vuol  prestar  fede  ali*  au- 
tore, richiedono  nel  corso  del  medesimo  anno  in  fretta  ed  in 
furia  copiosissime  edizioni. 
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È  quindi  utile  che  si  piglino  ad  Esame,  ed  insieme  s* in- 
daghi un  pò*  il  perchè  i  Consigli  Scolastici  delle  più   cospicae 
Provincie  non   abbiano  ugualmente  fatto  buon  viso   ad  opere 
didattiche  avute  da  altri  in  tanto  pregio.  Mirando   adunque  al 
bene  della  Scuola  e  della  Famiglia,  crediamo  non  debba  riu- 
scire inutile  dare  la  maggiore  pubblicità  che  per  noi  si  possa, 
agli  articoli  seguenti,  i  quali  potranno  ottenere   1*  intento  die 
si   propose  il   censore   cioè  di   destare,  o   richiamare  P atten- 
zione di  quelle  Magistrature  Scolastiche  alle  quali  spella  di  tu- 
telare la  sanità  degli  insegnamenti  e  Y  onore  delle  scuole.  — 
Vorremmo  che  qui  scomparissero  i  nomi  proprii ,  e  persino  il 
titolo  dei  libri  censurali,  ma  che  dal  loro  esame  si  risalisse  a 
studiare  se  convenga  ricostituire  i  Consigli  Provinciali  Scolastici 
su  per  giù  quali  li  aveva  costituiti  la  legge  i  ottobre   1848, 
e  preparare  le  norme  da  seguire  alF  approvazione  dei  libri  di 
testo  per  le  pubbliche  scuole.  Questo  che  qui  è  chiamato  Esak 
Critico,  ci  porge  ancora  V  occasione  di  trattar  di  proposilo  sulle 
doti  di  cui  devono,  a  parer  nostro,  andar  forniti  i  libri  per 
le  scuole  elementari,  si  per  la  qualità,  come  per  la  quantili 
delle  cognizioni  che  si  vogliono  far  acquistare  dai  fanciulli,  s^ 
guendo  le  leggi  naturali  del  progressivo  svolgimento  delle  fa- 
coltà umane,  senza  perdere  di  vista  le  speciali  esigenae  delle  vane 
condizioni  sociali,  del  sesso,  del  clima,  della  qualità  del  suolo 
e  del  genere   di   vita  nelle  diverse  regioni  del   Regno,  hrgo- 
mento  che  abbiamo  in  animo  di  trattare  nei  numeri  seguenti.  In- 
tanto  pieghiamo  V  Autore  deir  Esame  Critico  a   non  aversela 
a  male  se  vi  andremo  qua  e  là  apponendo  qnakhe   nastra 
noterella. 

li  Direttore 
VIMCENZO  TROYiL 


SUI  LIBRI  DI  TESTO  PER  LE  SCUOLE  ELEMENTARI 


ESAME  CRITICO 


I. 

I 

Il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  R.  Bonghi,  uomo  di 
alta  intelletto,  e  di  una  operosità  veramente  maravigliosa  e 
ben  promettente,  diresse  agli  Ispettori  Scolastici  la  seguente 
circolare  sui  libri  di  testo: 

«  ^t  Reg.  Ispettori  Scolastici  del  Regno. 

»  Roma,  4.®  novembre  4874. 

»  La  S.  Y.  Ul.™*  è  pregata  di  far  conoscere  al  sottoscritto, 

»  con  una  relazione  particolareggiata,  quali  sono  i  libri  di 

»  testo  più  adoperati  nelle  scuole  elementari  visitate  da  lei, 

»  notando  in  ispecie  tra  questi  i  pregi  particolari  di  quelle 

»  opere  che,  per  sicura  esperienza,  abbiano  fatto  miglior  prova, 

»  e  i  difetti  di  quelli  che  sieno  per  suo  giudizio  da  bandirsi 

»  dalla  scuola. 

»  //  Ministro:  Bo?(GH(.  » 


\ 


Per  nettare  le  stalle  d' Augia  dalle  tante  immondezze  ivi  ac- 
cumulate, Ercole  trovò  spediente  di  derivare  V  Alfeo,  che  colle 
sue  onde  rapinose  lungi  le  trasportasse.  Questo  od  altro  simile 
rimedio  sarebbe  necessario  a  ripulire  le  nostre  scuole  elemen- 
tari da  una  colluvie  di  libri  che  le  invase  ed  ammorbò:  siila- 
barii,  grammatiche  e  grammatichette,  libri  di  letture,  compendii 
di  geografia,  racconti  e  raccontini  di  Storia  Sacra  e  di  Storia 
patria,  ecc.  copiati  gli  uni  dagli  altri,  e  che  pallulano  tutto  di 
da  ogni  parte  più  abbondantemente  che  non  i  funghi  dopo  le 
pioggie  autunnalii  Se  fosse  una  gara  a  chi  fa  meglio,  sarebbe 
degna  di  lode  ;  ma  evidentemente  per  molti  non  è  che  lu 
plagio  talvolta  spudorato.  ^ 

%ra  tem[k)  che  si  volgesse  Y  occhio  a  questa  Babilonia  di 
libri,  si  ponesse  termine  a  quest'  anarchia,  e  a  questo  indegno 
traffico  che  si  va  facendo  nel  Santuario  stesso  della  scuola. 
Era  tempo  che  si  ascoltasse  il  grido  di  dolore  dei  padri  di 
famiglia,  dei  fanciulli  e  dei  Maestri  medesimi  costretti  quasi 
ogni  anno  a  mutare  di  libri,  che  poi  vengono  gettati  come 
inutile  ingombro,  senza  che  possano  più  ripromettersi  una  b^ 
nigna  occhiata. 

Che  vi  siano  uomini  di  super^ciale  cultura,  i  quali  presa- 
mono  molto  di  sé  da  tenersi  per  gran  baccalari  in  lettere  e 
scienze,  e  capaci  a  riformare  il  sistema  di  pubblica  istruzione; 
che  vi  siano  mestieranti,  anzi  guasta-mestieri  avidi  smaniosa- 
mente di  lucro,  non  fa  specie  ;  non  è  cosa  nuova.  Ma  che  vi 
siano  insegnanti,  Ispettori  e  perfino  Consigli  scolastici,  i  quali 
concedano  il  loro  patrocinio  ad  uomini  di  tal  natura  ;  e  che  nei 
Calendari  Scolastici  ne  segnalino  e  commendino  i  libri  a  maestri 
ed  a  scolari,  la  è  cosa  deplorevole  al  sommo,  perchè  prove- 
rebbe la  decadenza  intellettuale  e  morale  della  nazione. 

Ora  è  da  credere  che  questi  lagni  fattisi  forti  e  quasi  uni- 
versali in  Italia,  sieno  giunti  in  alto  a  percuotere  le  orecchie 
dei  Reggitori  della  Pubblica  Istruzione  ;  ed  è  a  sperare  che  «i 


—  5  — 

voglia  efficacemente  provvedere  a  far  cessare  questi  danni  e 
queste  vergogne. 

Ed  era  ben  necessario  che  il  Ministro  si  rivolgesse  agli 
Ispettori  Seolastj^  per  aver  contezza  e  sentire  il  loro  giudizio 
sul  merito  comparativo  dei  tanti  libretti  e  libercoli^  che  si  di- 
sputano r  accoglimento  dei  maestri  e  degli  allievi,  giocando 
quasi  di  gomiti  per  farsi  largo,  e  tenere  indietro  gli  altri  ti- 
midi e  modesti.  Era  duopo  ricorrere  a  cotesti  ufficiali,  dappoi- 
ché avendo  il  Consiglio  Superiore  da  parecchi  anni  abdicalo  alPuf- 
cio  commessogli  da  un  articolo  della  legge  i3  novembre  1859,(1) 
e  deferita,  non  so  come  né  quando  ai  Consigli  Scolastici  Provin- 
ciali, r  approvazione  dei  libri  ad  uso  delle  scuole  elementari 
perchè,  una  caterva  di  nuovi  libri  s' intruse  nelle  scuole  alla 
chetichella  e  forse  di  contrabbando,  senza  che  nulla  ne  sappia 
il  sum  mentovato  Consiglio  Superiore. 

E  qui  non  vogliamo  e  non  possiamo  essere  severi  verso  un 
cosi  rispettabile  Consesso  ;  il  quale  avrebbe  veramente  troppe  cose 
sulle  braccia,  se  dopo  compiuta  V  unità  della  Nazione  dovesse 
esaminare  e  giudicare  tanta  congerie  di  libri  ad  uso  delle  scuole. 

Eppure  era  appunto  questa  sospirata  e  felicemente  ottenuta 
unità,  che  avrebbe  dovuto  consigliare  air  Amministrazione  Cen- 
trale di  tenere  nelle  sue  mani  anche  questa  parte  di  Governo 
del  pubblico  Insegnamento,  considerandolo  come  potentissimo 
vincolo  di  nazionalità. 

(4)  A  questo  disordine  è  già  provveduto  dall'art,  i,  (g)  del  Regolamento 
Interno  per  Consiglio  Superiore  di  Pubblica  Istruzione  approvato  con 
Decreto  Reale  43  dicembre  4874,  dove  appunto  ò  riservata  al  Supremo 
Consìglio  la  «  Revisione  degli  elenchi  dei  libri  di  testo  approvati  dai 
Consigli  Provinciali  Scolastici  >  ;  e  dall'  art.  9  cosi  concepito  :  t  Giunte 
annualmente  nominate  dall'  intero  Consiglio  riferiranno  sul  conferimento 
di  premi  ed  incoraggiamenti ,  e  sui  provvedimenti  che  riguardano  gli 
elenchi  di  libri  di  testo  compilati  dai  Consigli  provinciali  scolastici  per 
uso  delle  scuole  poste  nella  rispettiva  loro  dipendenza  ». 

La  DmEziONE. 
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Ora  nói  non  possiamo  astenerci  dal  manifestare,  quasi  per 
anticipazione,  una  nostra  congettura.  Ed  è  questa  : 

Quando  il  Ministro  avrà  raccolto  le  richieste  informazioni 
dagli  Ispettori  Scolastici ,  e  le  avrà  comunicate  tal  sullodato  Con- 
siglio Superiore,  questo  riconoscerà  agevolmente  V  opportunità 
anzi  la  necessità  di  avocare  a  sé,  come  a  Suprema  Corte  d' Ap- 
pello 0  di  Cassazione,  la  definitiva  approvazione  dei  libri  di 
Testo,  anche  per  le  scuole  elementari,  sui  quali  abbiano  gii 
pronunziato  un ,  favorevole  giudizio  i  Consigli  Provinciaii,  qoai 
giudici,  come  suol  dirsi,  di  prima  istanza  o  di  prima  cogni- 
zione. Ciò  è  richiesto  per  la  tutela  della  scienza,  della  morale, 
della  favella  e  della  dignità  nazionale. 

Noi  intanto,  perchè  non  paia  che  si  batta  Paria  e  si  vaghi 
nel  campo  delle  ipotesi,  verremo  al  concreto  ;  ed  in  una  serie 
di  articoli  piglieremo  ad  esame,  e  manifesteremo  liberamente 
il  nostro  giudÌ7.]o  sopra  alcuni  dei  libri  proposti  da  qualche 
Consiglio  Provinciale  scolastico,  i  quali  pare  die  non  facciano 
troppo  onore  agli  autori  o  compilatori,  né  alte  magistrature  che  li 
approvarono,  né  agli  Insegnanti  che  .li  prescelsero.  Comincie- 
remo  da  alcuni,  i  quali,  a  giudicarne  dai  jK)riosi  vanti  degli 
Autori,  pare  che  abbiano  incontrato  il  favore  pressoché  osi- 
vei-sale. 


II. 


Diamo  la  precedenza  agli  opuscoli  del  signor  Pozzi  Carlo  (sic); 
di  questMNSEGNANTB  Paihario 

<  che  sovra  gli  altri  com' Àquila  vola  > 

se  si  fa  ragione  dei  titoli,  onde  1*  onorano  a  gara  Circoli  ed 
Accademie  Pedagogiche  che  sorgono  in  parecchie  province  dMtalia, 
nonché  delle  onorificenze  ottenute  dai  Congressi  ed  altri  corpi 
pedagogici,  e  dell'approvazione  dei  Consigli  Scolastici  di  ((lusi 
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tutte  le  province  della  Penìsola  e  delle  rapidamente  succèdu- 
tesi edizioni.  Onde  s'è  ormai  fatto  ^ì  grande 

Che  per  terra  e  per  mare  batte  Tale, 
E  in  tutta  Italia  il  nome  suo  si  spande. 

Ed  a  farcene  convinti  basta  volgere  un  occhiata  sul  frontespizio 
de'  suoi  libri,  sopra .  il  primo  dei  quali  si  legge  : 

«  Sillabario,  ossia  esercizii  graduati  e  simultanei  di  lettura, 
scrittura  e  calcolo  mentale,  ecc.  con  appositi  modelli  litografati 
proposto  dair  insegnante  primario  Pozzi  Carlo  Membro  onorario 
deir  Accademia  scientifico-letteraria  Pico  della  Mirandola,  del 
Circolo  educativo  Ugo  Foscolo  d*  Asti,  della  Lega  italiana  déir  In- 
segnamento di  Torino  (sic),  della  Scuola  Dantesca  dì  Napoli,  del- 
r  associazione  Gosmico-Umanitaria  di  Ravenna,  Fondatore  della 
Società  di  fraterna  beneficenza  fra  gr  Insegnanti  Primari  d' Italia, 
membro  di  varie  biblioteche  popolari  circolanti,  «te,  ecc.  ecc., 
per  gli  allievi  e  per  le  allieve  della  prima  elementare  infe- 
riore urbana  e  rurale  nei  primo  semestre  scolastico. 

»  Libretto  stato  premiato  dal  Congresso  generale  pedagogico  di 
Torino  nel  1869^  e  dal  giuri  delF  Esposizione  provinciale  di 
Alessandria  nel  1870  :  adottato  dai  Consigli  provinciali  d' istru- 
zione di  Alessandria,  Ancona,  Abruzzo  ulteriore  11,^  Pavia,  Pia- 
cenza, Cremona,  Como,  Basilicata,  Sondrio,  Torino,  Cagliari, 
Mantova,  Terra  di  Bari,  Cuneo,  Ravenna,  Forlì,  Messina,  Fer- 
rara, Massa  di  Carrara,  Calabria  Ulteriore  I  e  II,  Bergamo, 
Novara,  Trapani,  Benevento,  Vicenza,  Calabria  Citeriore,  Chieli> 
Udine,  ecc.  ecc.  » 

Ecco  il  modestissimo  titolo  del  sillabario  pozziano,  il  quale 
venuto  alla  luce  dopo  una  miriade  di  altri  sillabarii  era  da 
credere  che  contenesse  qualche  nuovo  segreto,  qualche  artifizio 
per  agevolare  ed  aocel^nire  V  apprendimento  della  lettura  e  della 
scrittura.  Nulla  di  tutto  ciò:  esso  non  è  che  un  plagio  più  servile 
che  fedele  del  sillabario  di  Vincenzo  Troya  da  trentanni  spo-* 
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glialo  e  saccheggiato  da  una  ognor  crescente  caterva  di  fabbri- 
catori di  sillabari. 

La  sarebbe  una  storia  curiosa  questa  dei  sillabarii  e  dei  sil- 
labaristi  da  trenta  e  più  anni  in  qua.  E  chissà  che  un  giorno 
non  si  faccia.  Per  ora  la  risparmiamo  ai  nostri  lettori.  Rotando 
solo  che  parecchi  di  tali  fabbricatori  hanno  avuto  almeno  V  arte- 
fizio  d*  introdurre  qualche  novità  o  variante»  anteponendo  per 
esempio  o  posponendo  lettere  a  lettere,  o  sillabe  a  sillabe,  o 
risuscitando  vecchi  sistemi,  strombazzandone  dei  nuovi  e  taluni 
strampalati,  ecc.  pur  di  farsi  un  titolo  ad  un  brevetto  d*  inven- 
zione. Ma  r  autore  di  questo  rinunzia  modesiametUe  a  simili 
vanti  e  si  attiene  al  più  comodo  sistema  di  far  suo  V  altrui , 
adottando  tutto  il  procedimento  ed  in  parte  la  graduazione  nelle 
sillabe,  e  nelle  parole,  già  tracciato  e  seguito  dal  suddetto 
V.  Troya.  Egli  apri  il  suo  sillabario  e  guastandolo  lo  copiò; 

Per  averne  una  prova  i>asta  mettersi  sottocchio  gli  esercizi 
deir  uno  e  delF  altro  sillabario. 

Ma  tuttavia  il  Sig.  Pozzi  C.  non  volle  parere  troppo  servile 
imitatore  ;  lasciò  che  vi  apparisse  un  qualche  lavoro  del  suo 
ingegno,  o  per  meglio  dire,  di  sua  mano.  Infatti: 

1.^  Scosse  il  giogo  della  pedanteria,  e  non  volle  esser  le- 
gato dalle  leggi  di  gradazione.  Sovente  a  parole  facili  e  brevi 
ci  ne  fa  precedere  altre  più  lunghe  e  difficili;  fa  precedere 
parole  derivate  alla  loro  radicale,  p.  es.  ei  farà  leggere  prima 
rovinerete  e  dopo  rovina;  prima  ubbidiremo  e  poi  ebbe; 
prima  aggomitolare  e  poi  gola,  aghi,  ecc. 

3.^  L' Autore  del  sillabario  da  lui  preso  per  esemplare  ebbe 
r  avvertenza  di  non  introdurre  in  esso  che  vocaboli  significa- 
tivi  di  cose  note,  o  di  facile  spiegazione,  valendosi  air  uopo  di 
apposite  figure  ;  ma  Y  imitatore  volle  spaziare  nei  campi  della 
storia,  della  geografia  e  di  altre  scienze,  senza  curare  che  le 
parole  lette  fossero  segni  di  idee  famigliari  a*  fanciulli;  ei 
perciò  propone  a  leggere:  popt,  o6t,  epopea ^  medt,  zebeóeo^ 
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zorobabele^  effemeride ,  effimero ^  epa,  addiremo,  quirino, 
guelfo,  ecc. 

3.®  NoD  sì  mostrò  guari  osservante  della  purità  e  proprietà 
della  lingua  e  della  ortografia  :  per  es.  :  azzaria,  olfalo,  alieno, 
agguerire,  azzirono,  subire  gli  esami,  azzardarsi  ecc. 

4.^  Credette  potersi  dispensare  dal  far  uso  dell'  accento  to- 
nico, il  quale  agevola  T  ortologia  ;  segnatamente  nelle  provincie 
non  toscane. 

5.<^  V  introdusse  pensieri  troppo  scipiti  o  troppo  vaghi  ed 
indeterminati,  ad  es  :  niuno  di  noi  osa  dubitare  di  iua  parola 
0  Eufemia  —  la  siepe  di  Amedeo  è  fiorila  —  Laurina  darà 
intiero  il  suo  pane  al  tuo  Pierino  —  seghiamo  il  fieno  che  è  ma- 
turo —  io  sono  torinese  —  //  vessillo  tricolore  che  sventola 
dal  balcone  del  palazzo  del  Parlamento  è  simbolo  di  libertà. 

Eppure  anche  nel  sillabario  le  parole  e  le  proposizioni  de- 
vono esser  seme  di  un  sapere,  che  si  svolgerà  progressivamente  ; 
debbon  dire  qualche  cosa  alF  intelletto,  air  immaginazione,  al 
sentimento  del  fanciullo  ;  debbono  somministrare  man  mano  il 
vocabolario  della  lingua  che  gli  scolari  dovranno  poi  parlare 
leggere  e  scrivere. 

6.^  Il  Pozzi  venuto  dopo  a  tanti  compilatori  dì  sillabarii, 
avrebbe  almeno  dovuto  trar  profitto  degli  altrui  accorgimenti, 
ed  artifizi!  adoperati  per  far  superare  le  difficolià  sillabiche, 
0  per  bene  imprimere  e  ribadire  il  valore  di  ciascuna  lettera 
specialmente  di  quelle  che  sono  afiini  di  forma  o  di  suono  :  e 
sopratutto  nel  far  bene  rilevare  il  valore  dell'  accento  tonico,  delle 
consonanti  raddoppiate,  della  diversa  collocazione  d' una  lettera 
0  d*  una  sillaba,  ecc. ,  onde  ne  deriva  gran  differenza  di  signifi- 
cato nelle  parole.  Queste  avvertenze,  e  direi  anzi,  queste  indu- 
strie, veggonsi  opportunamente  usate  nel  sillabario  di  V.  Troya; 
perchè  dunque  il  Pozzi,  pedissequo  imitatore  nel  resto,  non  si 
fece  imitatore  anche  in  questo? 

7/  Ma  se  Y  Autore,  o   meglio   Y  espilatore,   lascia   a   desi- 
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derare  utili  esercizii,  abbondano  poi  nel  libretto  destinato  al 
fanciullo  gli  avvertimenti  diretti  al  maestro,  compreso  perfiao 
il  programma  didattico  di  cui  per  certo  i  fanciulli  non  sanno 
che  fare  ;  dispensando  in  questo  modo  V  insegnante  dai  dare 
egli  stesso  a'  suoi  discepoli  i  più  comuni  consigli. 

E  ciò  basti  :  perchè  forse  già  troppo  si  è  detto  sul  nuovo  e 
pellegrino  sillabario  che  conta  ormai  41  edizioni  «e!  periodo 
di  pochi  anni,  esaurendosene  con  maravigliosa  rapidità  da  10 
a  12  edizioni  alf  anno,  le  quali  air  autore  non  concedono  né 
pur  tempo  di  far  la  menoma  correzione  si  di  iingaa  come  di 
ortografia. 


III. 


Libro  completo  per  gli  allievi  e  per  le  allieve  deHa  prinn 
elementare  superiore.  —  Contenente,  l.o  Le  letture,  9.o  La 
^  storia  Sacra,  3.o  L' aritmetica,  i.o  Le  regole  d' ortografia, 
5.0  I  modelli  di  scrittura.  —  Proposto  dalF  ins^nante  priBl^ 
rio.  Pozzi  Carlo,  Membro  onorario  ecc.  ecc.  Libretto  stato  pre- 
miato dal  congresso  pedagogico  ecc.  ecc.,  alla  Espozione  eoe.  ecc. 
prezzo  cent.  60. 

Ci  reca  maraviglia  che  fra  i  trenta  Consigli  Provinciali  n<m 
figurino  quelli  delle  più  cospicue  città,  come  Roma,  Venezia, 
Milano,  Genova,  Bologna,  Firenze,  Napoli,  Palermo,  Sassari. 
E  neppure  possiamo  sgombrare  una  nube  di  sospetto  »  che  V  ap- 
provazione di  parecchi  dei  nominati  Consigli  non  sia  cbe  no 
pio  desiderio ,  od  una  più  o  meno  innocente  illusione  delF  Autore. 

Volendo  *ora  dare  un  giudizio  su  questo  libretto,  potremmo 
sbrigarci  con  queste  poche  parole  :  É  un  alira  pirateria,  sono 
centoni  accozzati  con  poco  giudizio,  in  una  con  varianti  le 
quali  bastevolmente  palesano  che  air  autore  è  poco  familiare  la 
buona  lingua. 

Abbiam  detto  che  questo  libercolo  è  un'  altra  pirateria,  e  ool 
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fatto  lo  confessa  V  Autore,  il  qaale  appose  il  suo  nome  là  dove 
volle  farsi  riconoscere  in  persona  ;  ma  ommise  di  far  ciò  sotto 
altri  brani  tolti  qqsi  e  colà  dai  mille  libri  fabbricati  pei  fanciulli, 
fatta  solo  qualche  eccezione.  Del  resto  prese  un  pezzo  di  qua,  un 
pezzo  di  là  ;  e  imitò  la  cornacchia  che  per  comparire  al  consiglio 
degli  uccelli,  adornossi  di  penne  non  $ue,  senza  però  riuscire  a 
mascherarsi  compiutamente  da  non  esser  riconosciuta.  E  come 
dair  unghia  si  conosce  il  leone,  e  dair  orecchio  il  ciuco,  cosi  non 
si  dura  fatica  a  riconoscere  Pozzi  Carlo,  il  socio  di  tante  acca- 
demie, per  poco  che  si  ponga  mente  a  certe  peregrine  nozioni 
ed  a  fogge  di  dire  sue  proprie.  Me  rechiamo  alcuni  saggi. 

A  pag.  15  sotto  il  titolo  delle  bevande  pone  la  marenaia... 
scirq)po  in  cui  si  fecero  cuocere  le  agriote. 

Amarena  non  è  sinonimo  di  agriola  :  e  tra  Y  amaro  e  1*  agro 
passa  un  divario. 

A  pag.  31,  La  terra  è  quasi  rotonda  e  dicesi  globo. 

A  pag.  22,  Firenze  è  al  presente  la  capitale  del  regno,  dove 
risiedono  ì  grandi  poteri  dello  Stato,  cioè  il  Re,  i  Deputati  e 
i  Senatori  !  ! 

Nelle  edizioni  fatte  nel  1875  T  Autore  Pozzi  Carlo  ignora 
egli  ancora ,  o  vuol  lasciar  ignorare ,  che  capitale  del  Regno  e 
sede  del  Governo  non  è  più  Firenze,  ma  Roma  ?  • . .  L'  abbiamo 
detto  di  sopra,  che  le  edizioni  incalzantesi  non  consentono  al- 
l' Autore  tregua  né  fiato  per  un'  erraia-corrige. 

A  pag.  25,  1  fiori,  le  erbe  e  le  piante  diconsi  vegetali  ! 

Volete  ora  avere  un  saggio  dell*  ordine  geografico  in  cui 
sono  disposte  le  belle  e  gentili  ed  importanti  città  Italiane? 
—  Eccovelo: 

«  Bologna,  Modena,  Messina,  Parma,  Piacenza,  Cagliari,  An* 
cona,  Salerno,  Livorno,  Alessandria,  Brescia,  Bergamo,  Verona, 
Lucca,  Ravenna,  Reggio  neir  Emilia  e  Reggio  Calabria,  Bari,  Tra- 
pani, Padova,  Pavia,  Ferrara,  Perugia,  Foggia,  Catania,  Pisa,  Asti, 
Arezzo,  FaenzsT,  Cremona,  Vicenza,   Casale,   Acireale,   Modica, 
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Cuueo,  Novara,  Salerno,  (bis)  Taranto,  Saluzzo,  Pinerolo,  Aosta» 
Mondovl,  Aquila  e  altre  moltissioie  ». 

Chi  sopra  una  carta  d' Italia  volesse  viaggiar  coir  ocehio  o  col 
dito  dall'  una  air  altra  delle  città  che  dal  capriccio  deli*  Auton 
ebbero  il  privilegio  d' essere  nominate ,  verrebbe  assalito  da  ver- 
tigine, tanti  sono  i  zig-zag  che  dovrebbe  fare  da  Moden  a 
Messina,  da  Messina  a  Parma ,  da  Piacenza  a  Cagliari,  da  Ca- 
gliari ad  Ancona,  da  Ancona  a  Livorno,  da  Livorno  ad  Ales- 
sandria, indi  a  Brescia da  Gasale  ad  Acireale,  da  Mo- 
dica a  Cuneo,  e  simili  salti  mortali.  Qual  motivo  lo  condusse  a 
tanto  disordine?  nemmeno  Tprdine  alfabetico:  un  siffatto  di- 
sordine regna  quasi  in  tutte  ie  sue  letture.  Va  sempre  a  sbalzi 

A  pagine  33,  34,  3S  e  36  fa  quattro  distinte  categorie  di 
persone  sotto  i  titoli,  l.o  delle  Autorità',  2.o  delle  Professioni, 
3.0  delle  Arti  e  4.0  dei  Mestieri.  Nella  prima  categorìa,  pooe 
il  S.'ìidaco ,  i  Consiglieri  y  gli  Elettori  ^  \\  Parroco  ^  il  Concilia^ 
torCy  e  il  Pretore.  Non  occorre  notare  come  male  qui  sia  usata 
la  parola  Autorità*:  del  loro  ufficio  poi  i  bambini  piglian  poco 
gusto  sentirne  parlaVe.  —  Nella  seconda,  cioè  in  quella  degli  a^ 
listi  voi  avete  una  prova  del  criterio  e  senso  estetico  del  Pozzi.  — 
Basterà  dare  un*  occhiata  ali*  elenco  eh*  ei  fa  delle  Arti.  Voleu 
forse  e  doveva  diro  degli  artisti: 

«  Il  Pittore  dipinge  quadri  e  fa  rìiratti,  ecc.  —  Lo  Sadton 
scolpisce  statue  e  disegni.  —  Il  Tipogn^fo  unendo  tipi,  ecc.  — 
Il  Litografo. . .  —  L*  Orefice. ...  —  L*  Argentiere ...  —  V  Ar- 
maiìAolo. ...  —  L*  Orologiere^  ecc. 

Ora  nel  bel  coro  degli  artisti  il  Pozzi  assegna  un  posto  anco 
al  Confettiere  o  Pasticciere. . . ,  ai  Mercanti  o  Negozianti^ . . , 
air  Ottonaio. . . ,  allo  Stagnaio. . . 

Anzi  ad  accrescere  il  bel  numero  degli  artisti  (dal  cui  elenco 
volle  cancellati  il  Poeta,  il  Musico,  1*  Architetto,  ecc.)  indovine- 
reste mo*  dove,  sia  andato  a  cercarne  altri  ?  Risum  tencatis. . . 
V*  era  1*  Arrotino  ,  v*  eran  le  ^Filatrici  e  le  Te^sitriei^  lo  Sta- 
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gnaiOj  che  avean  ben  altri  ineriti  dei  Rossini,  dei  Bellini  e  dei 
Verdi,  .dei  Vignola,  dei  Bramante  ecc.  Il  Pozzi  seppe  apprez- 
zare i  sovrani  meriti  dell'  arrotino  e  delle  fllatrici  ;  e  crepino 
pure  d*  invidia  le  crestaie,  i  parrucchieri  e  U  sarti,  merita- 
mente confinati  fra  i  mestieri  a  far  compagnia  al  panieraio^ 
al  ciabattinoy  air  imbiancatore^  al  boUaiOf  al  fornaio^  ecc.  Ma 
chi  ne  va  più  albagioso  di  questo  nuovo  diploma  d'  artista  gli 
è  r  Arrotino,  il  quale  ]pavone^iandosi  con  grave  compiacenza 
vuol  sedere  allato  di  Giovanni  Duprè  sugli  scanni  dell'  Acca- 
demia di  Belle  Arti.  Finalmente  era  tempo  che  si  rendesse  giu- 
stizia air  oscuro  merito  dell'  Arrotino  messo  in  luce  e  procla- 
mato vero  Artista  da  Pozzi  Carlo  membro  di  tante  Accademie 
e  Circoli,  fabbricatore,  e  per  poca  moneta  dispensatore  di  Me- 
daglie e  Diplomi  1  Ma  a  chi  sia  montata  di  più  la  muffa  al 
naso  per  gli  invidiati  allori  dell'Arrotino  sono  il  Parrucchiere 
e  il  Sarto  ;  dei  quarti  ci  avvenne  un  giorno  sentire  il  seguente 

DIALOGO. 

Arroti  1AO9  Parruccbiere  e  ^larto. 

{Arrotino  passeggia  tronfio  e  pettoruto).  Il  Sarto  e  il  Par- 

rucchiere  vengono  da.  lui  per  farsi  affilare  forbici  e  rasoi). 

Sarto  e  Parr.  —  Arrotino  vien  qua.  Affila  a  dovere  queste 
forbici  e  questi  rasoi. . . . 

Arr.  —  Che  baldanza  1  Che  tracotanza  !  Cotesto  tono  di  co- 
mando s' usa  egli  ad  un  par  mio  ?  Si  usa  dare  del  tu  ad 
un'  artista,  ad  un  futuro  accademico  del  mio  calibro?  ad  un 
collega  di  Michelangelo  e  di  Raffaello? 

Sar,  e  Parr.  —  E  che  ?  Ti  dà  egli  la  volta  il  cervello  ?  Tu 
artista  ?  tu  accademico  ?  E  che  vai  farneticando  ?  Noi  si  siam 
veri  artisti. 

Arr.  —  Eh  stiamo  a  vedere  !  Artista  tu  ?  (Al  sarto)  che  a  mala 
pena  sai  inviluppare  in  un  drappo  quelli  che  ti  capitano  e 


—  14  — 

che  adoperi  meglio  le  forbici  a  tagliare  i  panni  addosso  al- 
trui ,  ecc.  ecc.  ? 

Artista  tu,  (volgendosi  al  parrucchiere)  che  rinzaTardik 
mani  tutto  di  nel  sapone  e  nella  pomata  eec.  »  che  meni  pel 
naso  i  tuoi  avventori  a  rimirar  le  stelle  di  pien  merigpo, 
lasciando  talora  per  ricordo  qualche  sfregio  sul  mento  o  sulle 
guance  ? 

Sarto.  —  Piano,  a'  ma'  passi.  Egli  è  da  distinguere  ira  cucitore 
e  sarto;  tra  operaio  ed  artista. 

Chi  oserà  niegare  il  titolo  d' artista  a  un  Ck>Iombini ,  al 
suo  successore  Demichelis ,  ai  fratelli  Bocconi  eoe.  ecc.  i  quali 
si  veramente  restituiscono  air  onore  della  società  quegli  sgra- 
ziati provinciali  che  capitano  al  nostro  studio  proprio  invi- 
luppati senza  garbo  in  panni  di  fabbiiche  nostrane,  e  ooo 
delle  insuperabili  fabbriche  d*  Inghilterra ,  di  Germania  e  di 
Francia,  senza  neppur  consultare  T impareggiabile  Ggurioo  di 
Parigi. 

Parr.  —  E  chi  oserà  parimenti  negare  a  noi  il  titolo  d*  artista? 
A  noi  che  benignamente  e  coraggiosamente  e*  incarichiamo 
di  ringiovanire  con  torreggiami  chignon,  le  rigide  matrone, 
indicando  ancor  loro  specifici  di  portentosa  efficacia  per  fare 
scomparire  certe  incomode  rughe  ?  A  noi  che  col  prestigio  di 
alcuni  cosmetici  mutiamo  in  bionde  le  canute  chiome  e  le  barbe? 
A  noi  insomma  che  pietosamente  ci  assumiamo  Y  ufficio  di 
aggiustare  le  teste  degli  uomini ,  da  quelle  di  Bismarck  e  di 
Mac-Mahon  venendo  giù  giù  fino  a  quelle  d^li  studenti  e 
degli  applicali  di  4.*  classe  a  1200  ?  A  noi  si  rifiuta  il  titolo 
d'artista  per  conferirlo  ad  un  giratore  di  stridula  ruota? 

Arr.  —  Oh  !  oh  !  che  boriosi  vanti  !  Io  non  vo'  per  le  lunghe. 
Se  il  sarto,  se  il  parrucchiere  han  qualche  briciolo  di  m^ 
rito  artistico ,  a  chi  lo  devono  ?  — ...  Alle  forbici  bene  af- 
filate. -^  Ora  chi  vi  affila  queste  forbici  in  modo  da  non 
{strappare  i  capelli ,  e  da  non  isfilacciare  i  drappi  ? . . .  lo .  •  • 
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io  e  non  altri.  Tutto  il  vostro  merito  adunque . .  •  chinata 
il  capo  e  levatevi  il  berretto  al  nuovo  artista . . .  É  merito 
deir  arrotino. . . .  Viva  Pozzi  Carlo  dispcnsatore  di  medaglie 
e  di  titoli  accademici,  a  chi  prima  era  mal  conosciuto  e 
lascialo  là  fra  i  mestieranti  è  che  so  io.  Viva  Pozzi  Carlo  1 

Le  fìlalrici  e  le  tessitrici  gongolanti  di  gioia  menano  una 
ridda  intorno  al  Pozzi ,  ne  cantano  le  glorie  e  gli  augurano 
pronto  il  Diploma  di  Accademico  della  Crusca. 

Le  ricamatrici  invece ,  le  cuffiare,  crestaie ,  modiste ,  virtuose 
di  teatro,  ecc.,  imbizzite  lo  guardano  in  cagnesco,  gli  mostran 
le  pugna  e  minaccion  di  vendicarsi  anche  colle  ugne  e  coi 
denti  del  ricevuto  affronto  del.  non  essere  state  ascritte  nel- 
r  elenco  delle  artiste,  dove  figurano  le  capraie,  le  pecoraie  e 
le  bavose  vecchierelle  che  nelle  stalle  vanno  traendo  dalla  rocca 
le  rimenature*  e  stoppe. 

Volete  sapere  quanto  siano  acconci  ed  opportuni  i  racconti, 
di  cui  è  rimpinzata  una  gran  parte  del  libro?  —  Ne  troverete 
uno  a  pag.  45,  dove  si  raccomanda  di  non  arrampicarsi  agli 
alberi,  perchè  un  tal  Cesarino  ne  cadde,  e  gli  si  dovette  dm-^ 
pulare  una  gamba. 

Ne  troverete  un  altro  a  pag.  46,  dove  si  narra  che  ad  una 
fanciulla  intenta  a  s appressare  si  appiccò  il  fuoco  alle  vesti, 
senza  spiegare  come  in  un  una  stanza  dove  non  si  stira,  ma 
si  soppressa,  abbiano  ad  accadere  cosi  gravi  disgrazie. 

L'  altro  che  leggesi  a  pag.  57,  chissà  dove  pescato,  è  un 
racconto  di  dubbia  efficacia  educativa,  e  certamente  di  poca 
probabilità  ! 

L'  esempio  del  Profeta  Eliseo  che  fa  divorare  da  due  orsi 
iì  fanciulli  schernitori  e  beffardi,  non  è  esempio  di  mansuetu- 
dine e  di  perdono.  Ne  può  scapitare  la  riputazione  del  santo 
Profeta,  e  torgli  le  nostre  simpatie  per  le  sue  miracolose  e  sante 
opere  di  carità.  Gli  esempi  morali  vogliono  essere  praticabili; 
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e  questo,  senza  le  opportune  iolerpretazioni,  sarebbe  lui  esempk) 
dì  atroce  vendetta  da  non  doversi  riferire  io  un  libro  pei  bambim. 

Non  diciamo  che  questo  libro  manchi  di  belle  verità;  ma 
le  sono  fritte  e  rifritte,  dilavate  e  sdolcinate..  Molte  sodo  su- 
periori ed  estranee  al  mondo  delle  idee  e  degli  affelU  in  cui 
vivono  i  fanciulli  ;  e  molte  cosi  di  soverchio  ripetute  da  non 
far  più  impressione  e  da  perdere  ogni  efficacia  ;  perciocché  i 
fanciulli  a  furia  di  udir  predicotti,  avvertimenti  e  minacce,  \\ 
fanno,  il  callo,  e  piglian  tutto  colia  massima  indifferenza. 

Volete  alcuni  fiori  di  Lingua?  Eccoli. 

«  Anacleto  sdraiandosi  molte  volte  per  terra,  nanii  tempo  lo- 
»  gora  e  sdrucisce  i  suoi  abiti. 

»  di  buon'ora  li  mise  a  frequentare  le  scuole  (V.  la  prc- 

»  fazione). 

»  Sulla  sua  fronte  (delP  uomo)  libera  e  spaziosa  si  rwm» 
»  r  abitudine  del  pensiero  ;  sul  volto  T  immagine  dell'  animo,  il 
»  pudore   sulle   guancie,  il  sorriso  sulle  labbra  (pag.  If). 

»  Non  è  già  necessario  di  avere  begli  alHti  e  preziosi  ;  ma  é 
»  indispensabile  che  sieno  tenuti  puliti,  ecc.  (pag.  20). 

Indispensabile  per  necessario ,  è  voce  poco  bella ,  e  iuhi  usasi 
dai  buoni  scrittori. 

» snodammo  la  lingua  per  vezzeggiare  i  nostri  geni* 

»  lori  (pag.  42). 

»  La  virtù. . .  che  sdegna  di  giungere  a  migliore  destino  s^ 
»  guendo  la  strada  del  vizio  e  del  disonore,  è  degna  deli'  oniver* 
»  sale  ammirazione  e  rispetto  (pag.  5S). 

»  Non  annaserete  le  vivande  (pag.  68). 

»  Gesù  Cristo  in  differenti  occasioni  guari  una  moltitudine  io- 
»  numerevole  di  persone  (pag.  71). 

É  cosa  curiosa,  che  ad  alcuni  racconti  sacri,  con  massime 
tratte  dal  Nuovo  Testamento,  il  sig.  Pozzi  apponga  il  frofrìo 
nome  contrastandone  la  proprietà  allo  stesso  autore  dd  Van- 
gelo. 
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»  Mangia  pure  ogni  qualità  di  frutte,  ehe  è  in  questo  giar- 
»  dino  ;  peraltro  non  mangiare  del  frutto  dell*  albero  ecc. 
»  (pag.  83)  ». 

Chi  avesse  ora  la  costanza  di  sostenere  sino  al  fine  Y  im- 
probo esame  di  questa  indigesta  rapsodia,  si  troverebbe  costretto 
a  conchiudere  con  noi,  che  questo  libercolaccio  del  Pozzi,  e  per 
gli  errori  che  non  son  pochi ,  e  per  la  melensaggine  colla  quale 
ei  tratta  le  materie ,  e  per  la  gran  confusione,  e  pel  poco  or- 
dine col  quale  è  scritto,  è  tale  da  meritar  V  ostracismo  da  tutte 
le  scuole.  E  giova  credere  pel  bene  di  queste,  che  il  numero  stra- 
grande delle  edizioni  si  limiti  alle  ristampe  della  copertina. 

IV. 

Libro  completo  per  gli  allievi  e  per  le  allieve  della  seconda 

elementare,  Contenente  ecc.,  proposto  dall*  insegnante  primario 

■ 

Pozzi  Carlo,  Membro  onorario,  ecc.  Libretto  stato  premiato  ecc.  ; 
adottato  dai  Consigli  Provinciali  d*  Istruzione  ecc.  ecc.  15.a  edi- 
zione prezzo  L.  1 .  Presso  1*  Autore  editore. 

Cresciuto  il  giovinetto  di  forze  digestive  richiede  un  pascolo 
più  sostanzioso  ed  acconcio  al  suo  stomaco  ;  ed  ecco  il  nostro 
valente  insegnante  primario  ammannirglielo,  traendone  i  com- 
ponenti dai  più  reconditi  recessi  della  scienza,  e  i  condimenti 
dalle  più  squisite  eleganze  della  lingua. 

E  per  entrar  subito  in  materia,  sottoponiamo  qui  air  osser- 
vazione ed  air  ammirazione  dei  nostri  lettori  le  belle  e  nuove  cose 
che  il  sìg.  Pozzi  dice  ai  Maestri  e  Maestre  del  Regno  suoi 
dilettissimi  colleghi^  ai  quali  dopo  Dio  ei  si  dichiara  debitore 
della  più  grande  riconoscenza^  avvegnaché  oltre  al  fare  buon 
viso  al  suo  Sillabario,  al  compimento  del  medesimo,  ed  al 
libro  della  l.a  superiore^  moltissimi  di  essi  gli  furono  cor- 
tesi di  lumi  e  di  consiglio,  e  lo  incoraggiarono  a  dar  opera 
a  questo  nuovo  lavoro,  che  raccomanda  alla  loro  protezione 
ed  attenzione. 
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n  leitore  può  stare  in  aspettazione  di  udire  insegnamaiii 
possibilmente  perfetti  sia  nella  sostanza,  come  nella  forma; 
avendo  ai  medesimi  posto  mano  non  solo  gli  autori  di  libri 
scolastici  che  precedettero  il  Pozzi,  ma  sibbene  t  Maettri  e 
le  Maestre  del  Regno  prodighi  a  Lui  di  lumi  e  di  consiglio. 
Vediamone  alcune  prove,  cominciando  dalla  prima  pagina  del 
testo: 

N.  1 .  «  Allora  quando  innalziamo  il  nostro  sguardo  al  cielo, 
■  quasi  a  rimirare  la  patria  de'  nostri  destini  (sic),  ci  si  pre- 
»  senta  il  Sole,  il  quale  ridesta  nella  nostra  mente  an  pen- 
»  siero  d' ammirazione,  (pag.  5) 

2.  «  Il  sole  è  un  grande  corpo  di  materia  solida^  cinto  io- 
»  tomo  da  una  sfera  lucida,  dalla  quale  parte  la  luce,  che 
D  rapidamente  si  spande  ed  abbraccia  la  terra  su  cui  abitiamo, 

>  dispensando  i  colori  varii,  per  cui  ecc.  ecc. 

3.  «  Non  tutti  i  pianeti  sono  egualmente  grandi  ed  a  pari 
•  distanza  dal  sole.  Molti  di  loro  non  sono  visibili  se  non  che 
»  medianti  potenti  cannocchiali  detti  telescopi  :   essi  (i  pianeti 

>  0  i  telescopi  ?)  aiutano  a  vedere  a  grandi  distanze  ;  tali  pia* 
»  neti  sono  chiamati  vinori.  Altri  invece  si  possono  scòrgere 
»  ad  occhio  nudo,  e  sono  denominati  pianeti  maggiori.  Questa 
»  magnifica  miriade  di  astri  e  di  pianeti^  che  nei  loro  movi- 

>  menti  non  è  mai  che  si  urlino,  accusa  la  grandezza,  la  sa- 
9  pien/a  e  la  potenza  del  Creatore,  e  nel  loro  imponente  si- 
»  lenzio  annunziano  la  gloria  di  Lui  (pag.  6)  ». 

Cosi  secondo  le  nuove  dottrine  astronomiche  di  Pozzi  Carlo 
vien  rimessa  in  onore  la  già  abbandonata  teoria  di  Wilson  ;  lie^ 
curio.  Venere  e  Marte, saranno  d'ora  innanzi  pianeti  maggiori, 
Urano  e  Nettuno  pianeti  minori. 

Chi  poi  ha  pratica  dei  fanciulli,  trova  questi  periodi  on  pò* 
lunghetti  e  quasi  oratorii  ;  ma  chi  oserà  fare  appunti  su  di  uo 
libro,  al  cui  complemento  concorsero  i  lumi  ed  i  consigli  i^ 
Maestri  e  delle  Maestre  del  Regno  ? 
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4.  e  Non  tatti  i  pianeti  impiegano  il  medesimo  tempo  nel 
»  compiere  il  loro  giro,  ma  clU  piùy  chi  meno  (pag.  6)  ». 

Forse  a  capriccio  od  a  casaccio,  non  seguendo  una  legge 
fissa  e  determinata? 

5.  «  Salve  amica  luna,  il  bambino  ti  contempla,  e  sente 
»  nel  suo  cuore  i  primi  palpiti  di  gioia  ;  esso  ti  ama,  e  colla 
»  sua  innocente  manina  ti  saluta  con  affetto,  e  col  pensiero 
»  ansioso  di  rivederti  s' addormenta  !  (pag.  7)  ». 

Novello  Endimione  !  astronomo  in  culla  ! 

6.  €  L*  azione  del  sole  e  della  luce  attira  a  sé,  ora  alza  ed 
»  ora  abbassa,  le  acque  del  mare  con  quel  movimento  che  di- 
»  cesi  flusso  e  riflusso,  (pag.  13) 

7.  «  Se  riguardiamo  la  volta  del  cielo ,  se  da  lungi  contem- 
p  pllamo  le  catene  dei  monti ,  essi  ci  sembrano  coloriti  di  az- 

>  zuRRo  pag.  13)  ». 

Jifonti  coloriti  d*  azzurro  offrirebbero  uno  spettacolo  assai  nuovo 
ai  disegnatori  di  paesaggio! 

Ma  dove  meglio  si  fa  mani/esto  il  valore  scientifico  del  nostro 
autore  gli  è  nella  Storia  Naturale.  Nuove  ed  inaudite  classifi- 
cazioni, e  da  fare  inarcar  le  ciglia,  apprenderanno  gli  odierni 
ed  i  futuri  naturalisti.  L*  uomo  è  collocato  dal  sig.  Pozzi  a 
capo  delle  bestie.  Mille  i.razie  di  tanto  onore.  Ecco  ora  alcuni 
saggi  di  classificazioni. 

6.  «  Gli   animalij^si   dividono   in   quattro   grandi  classi  o 

>  branche  che  sono  i  vertebrati,  gli  iccblli  (sic),  i  molluschi, 
»  i  zoofiti.  Ognuna  di  queste  classi  si  suddivide  poi  in  varie 
»  altre  (pag.  16). 

11.  »  Diconsi  vertebrati  gli  animali  che  sono  forniti  di  cranio 

>  e  della  colonna  vertebrale  composta  di  32  piccole  ossa  chia- 
»  mate  vertebre,  che  unite  con  certi  legamenti   formano   una 

>  specie  di  canale  osseo,  ecc.  (pag.  18)  > 

Le  vertebre  son  esse  veramente  piccole  ossa?  11  numero 
di  32  è  de  so  un  numero  fisso  ed  invariabile  per  tutti  i  ven- 
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tebrati  ?  Ho  inteso  da  allri  zoologi  che  vi  son   rettili  che  han 
più  di  32  vertebre  nella  sola  coda. 
.  13.  < quasi  tutti  i  mammiferi  sono  peliferi  (pag.  18)  ■. 

Nuovo  e  grazioso  epiteto  ! 

Udiamo  ora  le  peregrine  e  divertevoli  nozioni,  che  questo 
nuovo  zoologo  fornisce  al  sentimento,  ali*  immaginazione,  ed 
air  osservazione  de*  suoi  cari  allievi. 

15.  «  Quadrumani  ecc.  (pag.  18) 

16.  »  Carnivori  ecc.  (pag.  18) 
19.  »  Roditori  ecc.  (pag.  19)  »• 

Qui  il  fanciullo  non  ha  che  un  povero  e  magro  indice. 

21.  «  1  cetacei  più  noti  sono  la  balena,  il  delfino,  V  orca,  ecc. 
»  (pag.  20)  ». 

Anche  V  orca  è  un  cetaceo  noto,  e  noto  anche  a  fanciulli  di 
terraferma  ! 

In  una  poesia  intitolata  Taugellino  fa  dire  a  una  madre: 

«  Nel  silenzio  della  notte 
»  Dormou  tutti  gli  animali, 
»  Che  pel  cielo  batton  Tali 
»  0  camminano  quaggiù;  ecc.  (pag.  22)  >. 

^Eppure  nelle  linee  precedenti  nominò  gli  uccelli  notturni,  ecc. 

31,  32,  33,  34.  «  I  Chetoni;  Saurii  ;  Serpenti;  Batraci 
(pag.  23)  .. 

Perchè  privilegiò  di  nomenclatura  scientifica  le  tartarughe, 
le  lucertole  e  le  rane,  e  poi  usa  diversamente  co*  serpenti? 
Perchè  non  chiamarli  ofidii? 

33.  e  I  più  noti  sono  il  boa,  che  vive  nelle  calde  regim 

•  dell' Africa f  ecc.  (pag.  23)  ». 

Voleva  dir  dell' America:  sarà  un  errore  tipografico. 

34.  «  Le  salamandre  poste  in  piccolo  fuoco   lo  estinguono 

•  coir  umidità  che  tramandono  dal  loro  corpo  (pag.  24)  ». 
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Pare  che  Y  A.  si  sforzi  di  risuscitare  il  pregiudizio ,  clie  la 
salamandra  vìva  nel  fuoco. 

37.  «  Fra  le  principali  specie  di  pesci  si  annoverano  le  fettuccie, 
»  gii  aghi  0  aguglie,  le  triglie,  ecc.  —  Assai  noti  sono  gli  storioni, 

>  il  pesce  martello,  il  pesce  angelo,  ecc.  (pag.  24)  ». 

Sono  cotanto  noti,  che  basta  nominarli  ai  nostri  bambini 
per  risvegliarne  in  loro   Y  idea   della   figura,   delle   abitudini, 

degli  usi  ecc Ma  di  dar  notizie  si  lascia  tutto  Y  incarico 

ai  Maestri  ed  alle  Maestre  del  Regno. 

Non  dissimulo  però  che  vi  ha  chi  in  tanta  abbondanza  di 
bestiali  notizie  teme  d'  una  forte  indigestione  per  lo  stomaco 
dei  carissimi  fanciulli  e  fanciulle. 

45.  «  1  principali  molluschi  sono  le  lumache,  le  ostriche,  la 
»  madreperla  ecc.  ecc.  (pag.  25)  ». 

La  madreperla  non  è  il  mollusco,  ma  la  sua  conchiglia. 

46.  %  Fra  i  zoofiti  si  distinguono  le  stelle  di  mare,  i  ricci 
»  di  mare;  il  tenia  o  verme  solitario,  le  ortiche  di  mare,  le 
»  madrepore,  i  coralli,  le  spugne  ecc.  (pag.  26)  ». 

Il  tenia  si  troverà  ben  maravigliato  di  trovarsi  in  compagnia 
dei  zoofili. 

56.  «  Tutti  gli  esseri  del  regno  vegetale  vengono  divisi  in 
»  otto  classi,  cioè  funghi,  alghe,  muschi,  felci,  gramigne,  erbe, 
»  alberi  e  palme  (pag.  27). 

64.  »  Le  gramigne  più  note  e  più  utili  sono:  il  frumento, 
»  la  spelta e  lo  zucchero  (pag.  28)  ». 

Sarà  forse  anche  una  gramigna  lo  zucchero  che  si  estrae 
dalla  barbabietola  ?!  —  s*  intende  che  Y  autore  voleva  dire  la 
cannamele. 

66.  <  Le  erbe  che  servono  di  nutrimento  agli  uomini  di- 

>  consi  propriamente  erbaggi  ed  ortensi  (voleva  dire  ortaggi)  ; 
»  le  più  importanti  fra  esse  sono  :  i  cavoli,  le  insalate,  le 
»  piante  le  cui  barbe  si  possono  maugiare,  le  cipolle,  i  pomi 
»  delle  piante  erbacee  e  le  piante  aromatiche  (pag.  29)  ». 
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Dunque  quelle  piante  che  ci  sommiDistrano  ia  eanodb,  i 
chiodi  di  garofano,  il  pepe,  ecc.  sodo  erbe  i 

Secondo  questo  novello  classificatore  botanico  sono  pure  erbe 
(di  commercio)  il  canape  (sic),  il  lino,  il  cotone  ;  V  indaco,  b 
robbia,  la  corclna  (sic;,  il  guado,  Y  uva ,  V  orzo,  ecc. 

Fra  le  principali  erbe  nA  pascolo  nomina  le  diverse  specie 
di  trifoglio,  i  ceci  selvatici,  la  pimpinella  italiana,  V  ortica  pian- 
gente ecc.  ;  neppur  degnando  di  nominare  la  lupinella,  la  poa 
pratense  ed  altre  più  importanti  e  comunissime. 

Non  si  potrebbe  egli  dire,  sotto  un  rispetto,  che  cosini  h 
d'ogni  erba  fascio? 

71.  «  Le  erbe  velenose  si  riconoscono  all'aspetto  tristo,  al- 
«  r  odore  ributtante  ed  al  principio  acrimonioso  che  svilup- 
»  pano  masticandole  o  stricciolandole  (sic)  fra  le  dita. 

»  Le  erbe  velenose  più  note  sono:  il  giasquiamo,  ia  belb- 

•  donna,  il  solatio,  la  dulcamara,  la  cicuta,  T  aconito,  la  di- 
»  gitale  purpurea, e  la  celidonia  (pag.  29)  >. 

Le  erbe  sopra  indicate  possono  essere  medicinali,  secondo  la 
quantità  e  il  modo  di  usarne. 

74.  «  Gli  alberi  selvarecci  si  suddividono  in  due  generi; 
»  in  alberi  ragiosi,  ed  in  alberi  frondosi 

»  Si  distinguono  5  generi  di  alberi  fruttiferi  :  1  .o  alberi  i 
»  cui  frutti  racchiuduno  grani  di  semenza^  come  i  meli,  pen 
B  ed  i  cotogni  ;  2.0  alberi  che  producono  frutto  nocchikroso, 
»  come  il  prugno,  ciliegio  ecc.  3.o  alberi  che  producono  noci, 
»  come  il  noce,  il  castagno,  il  mandorlo  ;  4.o  alberi  che  pro^ 

•  ducono  bacche,  come  i  mori,  ribes,  nespole,  ecc.  5.o  alberi 
»  che  producono  frutti  a  molti  granelli,  come  i  fichi,  gli  araaci, 
n  melogranati  ecc.  (pag.  30). 

sdì  » L*  insieme  delle  sostanze  minerali  può  dividersi 

•  in  due  parti,  sostanze  atmosferiche  e  sos^tanze  terrestri. 
81.  »  Le  sostanze   atnKosferiche  si  presentano  in   istato  di 

•  fluidi  gazosi,  detti  perciò  gazouti  (pag.  31). 
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85.  »  I  principali  combustibili  più  usitali  nelln  vita  domestica 
9  e  nelle  arti  sono:  il  carbon  fossiUy  Y antracite  o  carbon  di 
»  pietra^  Io  zolfoy  il  bitume  ed  1  corpi  bituminosi  (pag.  32). 

88.  » Si  distinguono  tre  specie  principali  di  pietre,  cioér 

•  roccie,  pietre  pì'eziose  e  sali  !  ?  (pag.  32). 

90.  B  Pietre  preziose,  sono  quelle  pietre  che  si  usano  negli 
»  oggetti  di  lusso.  A  questo  genere  appartengono  il  diamante, 
»  che  è  il  più  brillante  e  limpido  dei  minerali,  lo  smeraldo, 
»  d*  un   bel   verde,   il    topazio,  sostanza  vitrea  ecc.  ei*c.  (pa* 

•  gine  32  33)  ». 

Crediamo  che  i  .brani  citati  sieno  al  dì  là  di  troppo  per 
farsi  adeguato  concetto  del  valore  scientifico  del  nostro  faci- 
tore di  libri  completi,  e  dei  lumi  e  consigli  da  lui  implorati  e 
ricevuti  da  ogni  parie  dai  Maestri  del  Regno.  Chi  fosse  ghiotto 
d*  averne  altri  saggi,  ne  troverebbe  a  sazietà  scorrendo  intiero 
questo  volume  ;  mentre  noi  gliene  imbandiremo  altri  neir  esame 
critico  d*  un  suo  terzo  e  d'  un  quarto  libro  completo. 

Non  vogliamo  intanto  rifiutare  ai  nostri  lettori  un*  impor- 
tante avvertenza  igienica  che  dà  Y  Autore  a  pag.  44. 

49.  t  Le  calze  siano  di  cotone  e  mai  di  lana,  se  non  nei  casi 
»  di  malattia.  Sieno  legate  colle  giarettibre  elastiche  e  molli 
»  sopra  il  ginocchio,  che  si  hanno  da  togliere  per  ballo  od 
»  esercizi  ginnastici,  affinchè  non  si  formino  le  varici   ed  in- 

•  gorghi  per  compressione  di  vasi  sanguigni.  » 
Avviso  alle  danzatrici  !  ! 

Nella  stessa  pagina  si  legge  :  «  Egli  {Y  uomo  saggio)  non  se- 
»  guirà  i  capricci  della  modi),  ne  farà  assolutamente  all'op^ 
»  posto  di  quanto  essa  comanda,  affine  di  non  comparire  per- 
»  sona  SENZA  carattere,  oziosa  e  superficiale,  o  di  un*  indole 
»  ostinala,  caustica  e  priva  di  criterio. . . .  !  d 

55.  E  a  pag.  45:  «  La  ginnastica  è  il  preservativo  più  si- 
»  curo  della  scrofola,  della  tisi,  della  stitichezza,  dell*  obesità, 
»  del  NERVOSISMO  (sic)j  ecc.  ». 
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E  a  pag  62,  s*  insegna  :  «  che  Y  uomo  elevandosi  a  grande 
»  altezza  neir  aria,  sai*ebbe  colto  da  emorragia,  e  dimorandoci 
»  à  lungo  morrebbe  SVENATO  (sic  !)  ». 

A  pagina  63  e  seguenti  si  espone  a  fanciulli  di  7,  od  8 
anni  la  legge  fondamentale  del  Regno  ;  si  parla  dei  poteri  dello 
Stalo  ;  non  si  ammette  ancora  che  495  deputati,  tenendo  esclusi 
dal  palazzo  di  Monte  Citorio  i  deputati  della  Provìncia  Ro- 
mana, quasi  non  bastasse  Y  animo  air  autore  di  riconoscere  i 
falli  compiuti. 

Del  resto  in  politica  non  va  troppo  fuori  del  seminalo  ;  s*  at- 
tiene alle  attribuzioni  dei  poteri  dello  Stato,  copiando  letteral- 
mente alcuni  articoli  dello  Statuto,  anche  quelli  che  concemouo 
le  attribuzioni  dei  vari  Ministeri.  Cose  in  verità  molto  curiose 
ed  interessanti  per  fanciulli  di  7  od  8  anni.  Convien  proprio 
esclamare  : 

Oh  di  Patria  il  caldo  affetto 
Gran  miracoli  può  *iar  ! 

E  giacché  abbiamo  citato  due  versi  che  ci  vennero  spon- 
tanei sulla  penna,  non  possiamo  astenerci  dal  dare  anche  un 
saggio  del  valore  poetico  del  nostro  accademico  pubblicando  in 
fine  due  poesie  L  animay  e  L  infingardo^  che  si  leggono  a 
pag.  17  e  77  del  citato  suo  libro.  Le  quali  poesie  non  po^ 
tando  nome  di  autore,  né  ricordandoci  di  averle  mai  lette  in 
nessuno  dei  nostri  classici,  amiamo  credere  che  sieuo  state 
composte  dallo  stesso  sig.  Pozzi  Carlo.  Eccole: 

JLi^  anima.» 

Tu  mi  donasti  un'anima,  L'alma  ti  piacque  infondere 

Sommo  clemente  Iddio  Ne  la  plasmata  argilla; 

E  tu  del  viver  mìo  Fu  del  tuo  amor  favilla, 

Numeri  gli  anni  e  i  di  Chi  spegnerla  potrà? 

Se  figlia  del  tuo  soffio 
.  Fa  palpitarmi  il  core, 
Bella  di  tanto  amore 
Fa  che  ritorni  a  te. 
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I^'  infingardo. 

Chi  voluttà  sol  ama,  Chi  di  ragion  suU'  orme 

E  con  infermo  acume  E  del  dover  non  viene. 

Cerca  V  oziose  piume,  E  dentro  il  sen  non  tiene 

Le  coltri  ed  il  tepor  ;  Di  santo  oprar  desir  ; 

Chi  muove  dei  trastulli  Chi  passa  i  giorni  e  l*  ore 

Al  periglioso  clvo;  lo  preda  a  falsi  amori, 

E  nutre  il  cor  giulivo  Lascia  sfuggir  gli  onori, 

Da  studìi  ognor  lontan  ;  Nò  sa  che  sia  virtù. 

V. 

Libro  completo  per  gli  allievi  e  per  le  alKeve  della  Z^  ele- 
mentare,  ecc.  ecc. 

Paulo  maiora  canamus. 

In  questo  terzo,  e  nel  seguente  quarto  libro  completo,  lo 
stile  deir  autore  emula  ora  il  tono  declamatorio  d'  un  radicale 
nella  Camera  dei  Comuni  d'Inghilterra,  o  degli  Stati  Uniti 
americani  ;  ora  s*  innalza  ab  lirismo.  I  nostri  lettori  ne  assapo- 
riranno alcuni  saggi. 

Ma  forse  taluno  ci  avrebbe  piuttosto  pregati  di  allontanare 
dal  loro  labbro  questa  pozione  non  trovandola  di  suo  gusto  ; 
costui  può  passar  oltret  E  noi  di  tutto  buon  grado  avremmo 
risparmiato  il  tempo  e^Y  inchiostro,  se  si  fosse  trattato  sola- 
mente deir  autore  o  dei  suoi  libri  più  o  meno  completi.  Ma 
qui  r affare  doventa  serio,  perchè  c'entra  di  mezzo  la  potestà 
scolastica^  posta  a  tutelare  non  solamente  T  ordine  morale,  ma 
anche  i  diritti  della  buona  lingua  nazionale,  del  senso  comune  e 
della  scienza  anche  volgare  ;  perciocché  anche  il  volgo  ed  i  fan- 
ciulli inesperti  meritano,  che  alcuno  si  pigli  la  briga  di  salvarli, 
0  almeno  ammonirli  a  non  lasciarsi  ingannare  e  vendere  lucciole 
per  lanterne  dai  Dulcamara  sotto  qualunque  assisa  camuffali 
si  presentino.  Sappiamo  tutti  che  il  motto  de'  ciarlatani  è  questo  : 
vtUgus  vuit  decipif  dec^iaiwr.  Ma  pure  v'  avrebbe  ad   essere 
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tal  uomo  di  cuore  e  mente  e  di  qualche  autorità,  che  solvesse, 
ed  a  cotesto  volgo  indirizzasse  quelle  parole:  Voi  non  inten- 
dete il  latino  ;  ve  lo  spiegherò  io.  Badate  che  colora  che  tiraiio 
alla  vostra  borsa  coi  guanti,  non  si  presentano  tutti  in  piazza 
preceduti  da  trombe,  tirati  da  cavalli  pennacchiaU,  con  abita 
signorile,  e  talvolta  a  coda  di  rondine  ecc.  ;  ma  i  più  tengono 
altri  modi  che  sarebbe  un  andare  troppo  per  le  lunghe  qui 
accenare.  Aprile  gli  occhi. 

E  coloro  cui  per  legge  è  demandalo  1*  uiScio  di  vegliare  die 
non  venga  profanato  il  santuario  della  scuola,  non  guastato 
r  intelletto  de'  fanciulli  e  del  popolo,  sono  appunto  i  Consigli 
Scolastici.  Ora  se  questi  vengon  meno  al  loro  dovere  ;  ansi  se 
pare  che  non  se  ne  diano  neppur  per  avvisati,  non  altro  s'avri 
a  concludere,  se  non  che  nella  loro  costituzione  vi  ha  un  quii- 
che  vizio  organico,  che  i  legislatori  son  chiamati  a  correggere; 
e  S.  E.  il  Ministro  Bonghi  dal  canto  suo  par  disposto  a  fare. 
Ma  lasciamo  le  considerazioni  di  massima  e  ritomiamo  air  in- 
grato ufBcio  di  censore. 

Neir  indirizzo  che  il  Pozzi  fa  agli  egregi  signori  Maestri  del 
Regno,  comincia  per  ringraziarli  del  favore  con  che  vennero  ac- 
colti i  suoi  libri.  S' affretta  però  a  dire  ehe  questo  favore  è 
fino  ad  un  certo  pufUo  legiUimaio  dar  premi  oUenìUi  e  dal- 
l' approvazione  di  grandissimo  numero  di  Consigli  seolattià; 
ma  più  di  tuUo  dai  sempre  crescente  smerdo  ottenuto  à 
anno  in  anno.  —  In  secondo  luogo  avverte  i  sempre  suoi  cari 
ed  esimii  colleghi  che  astretto  eom'  egli  è  dalle  molteplici  e 
svariate  occupazioni  inerenti  alla  redazione  del  giornaletto  po^ 
litico  didattico  L'  UNronB,  alla  Direzione   della   società  di  Fi^ 

TERRA   BSNEFICBNZA   FRA  GLI   INSEGNANTI  PRIMARU   D   ItALIA,  ÌBÌV  CSÌtO 

sempre  crescente  dei  suoi  testi,  esemplari  di  scrittura,  att6 
stati,  ecc.,  gli  sarebbe  assolutamente  mancato  il  tempo,  epiperàò 
affidò  parte  principalissima  dell*  opera  ad  un  valente  e  provetto 
suo  ooHega,  che  da  oltre   vent^anni   insegna    nelle   })ubblicbe 
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scuole  eldbeiilari  inferiori  e  superiori,  e  che  per  molto  tempo 
e  fruttuosamente  dettò  la  didattica  sul  giornale  Y  Istrìzione  di 
Torino,  non  mancando  di  far  ben  notare  e  intendere  ai  com- 
pratori del  suo  specifico  che  gli  sta  in  cima  dei  pensieri  di 
venire  in  sollievo,  a  questi  chiari  di  luna,  atte  etremate  famiglie, 
risparmiando  loro  una  spesa  circa  tre  volte  maggiore,  che  do- 
vrebbero sopportare,  procurando  ai  loro  figli  tanti  libri  sepa- 
rati  di  diversi  autori.  Comprate  il  suo  specifico  -^  Per  poco 
ei  ve  lo  dà.  —  Ei  vi  dà  nientemeno  che  una  vera  enciclope- 
dia, un  emporio  di  pellegrine  ed  inaudite  cognizioni.  Ma  non 
meniamo  più  oltre  il  can  per  V  aia  ;  introduciamo  di  botto  i 
nostri  lettori  nel  gran  Bazar  delle  rarità  scientifiche. 

Pag.  7.  n.  8.  <  Ad  occhio  nudo  le  stelle  si  numerano  a 
>  nugliaia  ;  jma  coir  aiuto  del  telescopio  o  spettroscopio  si 
»  accresce  air  infinito.  » 

E  che?  lo  spettroscopio  è  desso  forse  una  varietà  di  tele- 
scopio, od  un  telescopio  perfezionato? 

Pag.  8.  n.  13.  «  Le  costellazioni  si  distinguono  in  setten- 
r>  trionali  per  esempio,  il  carro  di  Davide  ossia  Y  Orsa  mflg- 
»  giore;  la  stella  polare  ossìa  TOrsa  minore.  » 

Sappiano  dunque  gli  Astronomi  che  d' ora  innanzi  la  stella 
polare  è  una  costellazione;  e  che  stella  polare  equivale  ad 
orsa  minore. 

Pag.  -9.  «  Le  regioni  polari  non  sono  rischiarate  che  dalla 
»  luna  e  dalle  aurore  boreali  per  più  di  due  mesi,  dal  15 
» .  novembre  al  fine  di  gennaio.  » 

Questa  nuova  scoperta  farà  sbalordire  astronomi  e  geografi. 

Pag.  10.  n.  18.  «  I  pianeti  sono  alcuni  visibiK  ad  occhio 
»  nudo,  e  son  detti  maggiori  ;  ma  il  più  gran  numero  non 
»  sono  visibili  che  con  T  aiuto  del  telescopio  e  son  detti 
»  minori.  » 

0  P.  A.  Secchi,  o  Le^Vevier,  andate  a  Scuola  dal  Pozzi,  e 
intenderete  che  Mercurio  e  Marte  son  pianeti  maggiori  :  Urano 
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e  NeUuRO  sono  pianeti*  oiinori  da  mettersi  ndla  famiglia  degli 

asteroidi. 
Pag.  10.  n.  23.  «  Tra  i  più  noiabiii  pianeti  v'  ha  Venere 

>  di  splendore  ammicabile   primo   a   comparire  in  Ooddente, 

»  ultimo  a  scomparire  in  Oriente.  » 
A  quali  intervalli? 
Pag.  11.  n.  29.  €  L*  apparire  d*  una  cometa  è  V  effetto  del 

»  suo  volgersi  intorno  al  soie.  » 
D' ora  innanzi  tralasceremo  spesso  appunti   e  commentL  n 

lettore  li  farà  agevolmente  da  sé. 
Pag.  13.  n.  47.  «  Giorno  lunare   è   il   tempo  che  la  luna 
impiega  a  ricom|iarire  al  nostro  sguardo  dall*  una    all'  altra 
notte.  » 

Pag.  16.  n.  86.  «  La  terra  che  noi  abitiamo  è  un  pianeta, 
e  però  uno  di  quegli  infiniti  globi  luminosi  che  splendono 
nel  firmamento.  » 

Pag.  17.  n.  65  e  68.  a  Nella  Polonia  Austriaca  presso  Cra- 
covia le  cave  del  sale  passano  sotto  la  città  profonde  200 
metri  e  larghe  mille  e  più. 

>  Montagne  primitive  molto  elevate  sono  ora  distraile;  i 
loro  avanzi  hanno  ricolmo  profonde  valli,  ovvero  trascinati 
essi  dalle  acque  diedero  origine  a  monti  dove  prima  eraa 
piani.  » 

Pag.  18.  n.  74.  «  Lo  stato  attuale  della  superficie  del  globo 
durerà  esso  qual  ora  è?  No:  ae  ben  tu  osservi,  agevolmente 
ti  convincerai  che  va  mutandosi  incessantemente.  Il  tempo 
intacca  le  montagne  di  fuori  e  le  sgretola»  i  vulcani  e  le 
acque  le  minano  dentro,  menUre  animalucei  appena  visibili 
detti  polipi,  muovou  guerra  al  mare,  innalzando  in  esso 
dal  fondo  alla  superficie  delF  acqua  immense  boscaglie  e  co* 
struiscono  per  tal  guisa  in  esso  grandi  muri  che  formaiK) 
bacini  parziali,  i  quali  via  via  riempiti  dai  fiumi  dan  nasci- 
mento a  nuove  isole,  a  nuovi  paesi,  ed   obbligano  per  tal 
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»  modo  il  mare,  questo  re  della  natura,  a  cèder  terreno  e 
»  cambiar  sito. ...    » 

Pag.  19.  n.  78  e  79.  a  11  più  grande  vulcano  delF  Europa 
»  è  r  Etna  in  Sicilia,  il  cui  piede  ha  venti  leghe  di  circuito 
»  e  la  cui  sommità  si  eleva  di  1 5,000  metri  (sic  !  !  f )  sul 
9  livello  del  mare. 

Forse  che  Tifeo  sollevò  di  undici  o  dodicimila  metri  V  igni- 
voma bocca  !  ? 

»  Le  cause  del  vulcano  hanno  lor  sede  sotto  quella  scorza 
»  0  strato  del  globo  a  cui  le  escavazioni  ci  permettono  di 
>  giungere.  » 

E  noi  avevamo  creduto  fin  qui  fantastico  il  viaggio  di  Veme 
al  centro  della  terra  !  poveri  ciuchi  ! 

Pag.  26.  n.  114.  «  Tutta  la  massa  dell'acqua  in  cui  ha 
»  suoi  fondamenti  la  terra,  dicesi  Oceano  !  » 

Qui  r  autore  richiama  in  vita  Y  opinione  di  quegli  antichi  i 
quali  credevano  la  terra  galleggiare,  a  m6  di  cocomero,  sul- 
r  acqua. 

Ma  dove  il  nostro  accademico  dimostra  in  modo  veramente 
sorprendente  la  vena  poetica,  la  vastità  e  novità  delle  cogni- 
zioni fisiche,  geografiche,  zoologiche,  etnografiche  ecc.  si  è  nella 
impareggiabile  descrizione  dei  deserti,  che  il  lettore  può  vedere 
nel  %  VII,  cominciando  dalla  pag.  23  fino  alla  pag.  25,  dove 
conchiude:  «  i  maggiori  deserti  sono  neirAsia:  famosissimi 
9  pure  sono  quelli  delF  Arabia  »  (sic).  Rimpetto  a  questi  il 
Sahara  non  conta  più  per  niente. 

Pag.  28.  n.  136.  « II.  mar  rosso  credesi  abbia  nome 

»  dai  gran  boschi  di  polipi  o  coralli  rossi  che  ne  popolano  il 
9  fondo fra  i  coralli  si  annoverano  le  madrepore » 

Pag.  30.  n.  150.  «  Abbiamo  in   Inghilterra    sorgenti   calde 

9  bollenti e  solventi  che   bruciano   come   olio  ;  altre  in 

9  Ungheria  e  nella  Svezia  che  cangiano  il  ferro  m  rame:  in 
»  Boemia  il  legno  in  sasso.  » 


—  30  — 

Queste  aon  mai'chiaae  davvero  !!!.... 

Pag.  31.  n.  155.  t  L'aria   è  inodora inalta'abile  al 

»  calore  ecc 

Pag.  33.  D.  1 59.  «  L*  aria  è  composta  di  vapori  invisibili 
•  che  solo  si  manifestano  ad  un  forte  calore  o  ad  -un  forte 
»  gelo  e  sono  delti  gaz  ossigeno  o  vitale,  gaz  azoto  o  mortale, 
»  ed  una  piccolissima  quantità  di  carbonio,  gas  simile  al  va- 
«  por  e  che  si  svolge  abbruciando  carbone » 

Eccovi  sempre  nuove  e  peregrine  scoperte  in  fisica,  in  chi- 
mica,  e  in  ogni  parte  dello  scibile  umano  ! 

Pag.  34.  n.  181.  «  Il  calore  si  comunica  tal  fiata  da  nabe 

>  a  nube,  e  dà  luogo  *  a  fitti  lampi  aHSseguiti  da  fragorosi 
»  scrosci  di  tuono « 

Pag.  39.  n.  302.  «  11  nostro  corpo  indebolito  dai  passati  ca- 
li lori,  dìflScilmente  eseguisce  te  sue  funzioni  ^digestive;  la 
»  traspirazione  ossia  il  sudore  diminuisce  e  con  questo  anche 
»  le  forze.  » 

Le  forze  stanno  esse  adunque  in  ragione  diretta  col  sa- 

dorè  ?! Dubitiamo  che  i  fisiok^  vogliano  ammettere  questa 

nuova  dottrina. 

Pag.  43.  n.  317.  « Il  grano,  i   legami,   i    fratti,  la 

»  carne  degli  animali  domestici . . . .  i  nostri  boschi  sono  la- 
»  vori  non  della  natura,  ma  dell*  ingegno  umano,  ecc  ecc  • 

Pag.  45.  n.  330.  «  Cocche  son  detti  i  frutti   delle  palme, 

>  e  da  queste  si  ha  pane^  vino,  olio,  ^ceto. .... 

Qui  il  nostro  autore  dà  le  opportune  avvertenze  per  otte- 
nere dalle  cocche  i  succennati .  prodotti.  E^  tutto  viscere  pe* 
suoi  diietti  fanciulli,  rivolge  loro  questi  coosigli,  facendo  ve- 
nire ai  medesimi  V  acquolina  in  bocca. ...  :  «  Ami  una  crema 
»  delicata,  fresca  da  mangiar  col  cucchiaio^  simile  al  nostro 
»  fior  di  latte  ?  Cogline  il  frutto  a  mezza  grossezza.  Vw»  sen- 
m  tire  il  sapore  delle  nocciuole?  Coglilo  a  perfetta  matmlà, 
»  ffai  sete  ?  Fai  un  foro  nella   spaia   che   racchiude  %  forif 
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»  ed  ecco  stillar  vino  come  dalla  cannella  di  una  botte > 

Poveri  bambini  !  Cosi  ìnuzzoliti  e  poi  delusi,  da  doversene 
rimanere  a  bocca  asciutta  !     ^ 

Pag.  53.  n.  254.  «  Si  contano  oltre  a  trenta  generi  di 
»  metalli.  » 

Pag.  56.  n.  272.  «  Il  cilabro  (sic)  nativo  è  mercurio  na- 
»  turalmente  combinato  con  lo  zinco  ;  è  di  un  bel  color  rosso  ; 
9  è  usato  sotto  il  nome  di  vermiglione.  » . . . . 

Ma  noi  non  vogliamo  abusare  più  oltre  della  sofferenza  dei 
nostri  lettori  facendo  loro  percorrere  V  intero  Capo  V,  intito- 
lato Storia  Naturale.  E  facciam  punto  ;  non  già  perchè  manchi 
materia  censurabile;  ma  perchè  essi  debbono  a  quest'ora  es- 
seme ormai  sazj  ed  infastiditi.  Non  possiamo  tuttavia  tenerci 
dal  domandare:  dove  ha  preso  il  signor  Pozzi  tante  corbel- 
lerie e  tanti  granchi  spettacolosi?  Non  pare  ch*ei  si  pigli  a 
gabbo  r  ignoranza  e  la  semplicità  dei  fanciulli  digiuni  d*  ogni 
sapere,  ma  avidissimi  d*  acquistarne  ?  —  Ed  è  in  Italia,  nel  1875, 
che  si  stampano  non  solo,  ma  si  approvano  per  le  scuole  e  si 
diffondono  come  libri  di  testo  siffatte  scempiagini?  Le  quah 
stampate  a  Torino  e  diffuse  nel . rimanente  d'Italia,  parrebbero 
fatte  a  posta  per  giustificare  V  appellazione  di  cretini  e  di  buz- 
zurri, onde'  taluni  poco  benevoli  gratificano  i  subalpini,  dai 
quali  però  è  innegabile  essere  venuto  un  movimento  pedago- 
gico a  tutta  Italia. 

Fa  dolore  e  muove  sdegno  vedere  cosi  malmenata  la  po- 
vera fanciullezza,  vilipesa  la  scienza,  la  lingua,  il  buonsenso; 
e  fatto  oggetto  di  mercimonio  ciò  che  dovrebbe  essere  rivolto 
a  illuminare  Y  intelletto  e  nobilitare  il  sentimento  dei  giova- 
netti e  del  popolo.  Insomma  il  signor  Pozzi  Carlo  non  sa  nulla 
di  nulla  ;  né  grammatica,  né  geografia,  niente  insomma  del 
suo  mestiere  !  I  suoi  libri  com'pleti  non  fanno  testimonianza 
né  di  nitido  stile,  né  di  lingua  purgata  né  di  scrupolosa  orto- 
grafia. Caveant  consules! 


Genova  —  Tip.  Sordo-moli 
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I. 


D, 


q1  servir  lungo  stanca 
Italia  insorse  un  dì,  le  attrite  braccia 
Da'  ribattuti  ferri 

Dìsvìncolando,  e  con  serena  fronte 
Disse  a'  tiranni  in  faccia: 
Son  io  di  me  signora. 
(Beato  tempo  I  ancora 
D'intensa  gioia  il  cor  mi  balza  in  seno). 
E  il  popolar  favore, 
Itali  egregi,  a  voi 

Unanime  acclamava;  a  voi  commesso 
L'aspro  e  gravoso  freno 
Fu  della  giovin  patria 
Per  lungo  ordine  d'anni. 
Intanto  Borea  cupo  e  turbinoso 
Sbuffava,  atre  procelle 
Adunando;  e  per  l'etra  da  sinistre 
Folgori  rotta  rimbombava  il  rombo. 
Qu^l  da  terror  percossa, 
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Italia  ne  tremò;  cliè  muta  Europa 

Già  vi  guatava  con  ambigue  luci, 

E  inesorando  il  fato 

Pendea:  quasi  domato 

Parve  il  valor  natio;  la  balda  speme 

Dal  dubbio  vinta...  Ma  qual  mai  periglio 

Spaura  il  forte?  Estremo  ardir  sovente 

£  furor  pazzo,  ma  virtù  superna 

É  osare  a  tempo.  A  un  tratto, 

Audaci  e  accorti  insieme, 

Voi  con  ferrata  mano 

Abbrancaste  il  timon  della  novella 

Nave  da'  servi  liti 

Nel  pelago  sospinta;  e  issata  in  alto 

La  vela  tricolor,  dritta  la  prua 

Inverso  Tarduo  porto 

Vide  Tirato  Olimpo. 

Indi  neirimo  petto, 

Fervido  ancor  di  gloria,  gli  esultanti 

Presagi  rinserrati. 

Ma  pur  sempre  al  remoto  e  incerto  foro 

Gli  aguzzi  occhi  appuntati; 

Steste  raccolti  in  grave 

Pensier  d'interne  cute. 

Or  domando  a  gran  pena 

Le  ardenti  opposte  voglie 

Deirindocile  ciurma,  impartente 

D'ogni  dimora;  or  Tarti  occulte  e  prave 

Del  geloso  vicin,  perfido  amico, 

Eludendo;  or  le  aduste 

Sirti  e  i  mugghiane  gorghi  e  i  rupinosi 

Scogli  e  le  algose  secche  con  industri 
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Opre  schivando;  il  rabid*odio  quasi 

Dello  stranier  placato;  i  paurosi 

Sospetti  o  veri  o  falsi 

Ormai  dispersi;  e  pur  Tinfesta  sorte 

In  ben  rivolta:  a'  mille 

Non  compresi  bisogni 

Provveder  vi  fu  dato» 

D'allor  l'assidua  fosca 

Calunnia  e  TinvidUra 

D'una  instabil  caterva,  che  men  tace 

Quanto  men  sa;  fu  premio 

All'invitta  possanza,  a'  lunghi  affanni. 

Questo  martir  segreto  e  inonorato 

Voi  sosteneste  in  pace. 

In  ver  magnanim'alma 

Laudi  non  Qhiede,  paga 

Di  sua  grand'opra;  e  alla  vulgare  ingiuria 

Compatendo  sorride. 

Un  giorno,  ancor  nel  mezzo 

Del  cammin  lento,  un  denso 

Nembo  piombò  dall'alto:  ohimè!  le  antenne 

D'aquilon  fero  al  primo 

Cozzo  fur  svelte;  già  già  la  carena 

Stridea;  già  già  da'  fianchi 

Scissa  la  chiglia;  stanchi 

Voi  d'adoprar....  ma  noi  che  il  sapiente 

Intelletto  soccorse 

Al  mancato,  valor.  Così  vinceste 

Ancor  che  vinti  (oh  singoiar  portento  I) 

E  la  destra  vi  porse 

L'indomito  nemico. 

Alfln  la  fausta  sospirata  aurora 
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Surse,  e  Tanti  c'oppresso 

Desio  vi  punse  di  tentar  Timmonso 

Porto  inaccesso,  già  sempre  conteso 

Da  un  borioso  impero. 

E  Tàncora  lanciata, 

(Fu  illusione  o  sogno?) 

Qual  per  incanto  introno 

Del  Re  de'  re,  difeso 

Da  compre  spade  e  da  mentiti  dritti 

Cadde:  e  all'alta  ruina 

Echeggiò  l'orbe  di  clamor  festante. 

Un  secolare  voto 

Fu  consumato:  e  non  i  fiumi  e  i  mari 

In  rosso  tinse  il  sangue;  e  non  coperse 

La  strage  i  monti,  come 

Il  credulo  timore 

Già  predicea;  ma  il  suo  diurno  moto 

Calma  seguì  la  terra. 

Tal  se  Ragion  rattempra 

Con  l'accorto  voler  l'audace  brama, 

Le  arcane  forze  avanza,  e  a  suo  talento 

Corregge  il  mobii  tempo  e  il  cieco  evento. 

Oh  viva,  oh  viva!  Europa 

Vide  e  stupì:  mutate 

Eran  le  sorti  dell'umana  gente. 

Maggior  d'ogni  poema 

È  questa  breve  istoria. 

A  vostra  somma  gloria 

Or  null'altra  s'adegua,  anime  prodi. 

Ancor  di  vostre  lodi 

Risona  il  mondo;  il  mondo  ammira  e  inchiBa 

Novellamente  la  virtù  latina. 


i 


II. 


Ma  |)iir  già  il  fato  avverso 
Soiiì  dairurna  ingraia. 
Ahi,  ahi,  dunque  non  vale 
Il  vero  onor?  Perchè,  percliè  converso 
È  in  odio  acerbo  il  cittadin  favore? 
Qual  mai  delitto,  quale 
Irreparabil  fallo 
Forza  è  scontar?  Non  altra, 
Fuor  che  scorno  o  rancore, 
Mercè  si  rende  alle  preclare  gesta 
Dall'itala  progenìe? 

Deh,  creder  noi  vorrei.  Ma  non  vi  dolga, 
O  valorosi,  tal  fortuna  ria. 
Un'immortal  corona, 
Di  lauro  e  mirto  intesta. 
Vi  cinge  il  capo  altero; 
E  bastante  vendetta  il  certo  plauso 
Deiramico  straniero, 
O  almen  conforta  sia. 
Amor  d'Italia,  o  cari,  amor  supremo 
Di  carceri,  diesigli, 
Di  tniserle,  di  pene, 
D'insigni  e  travagliate  òpre  nudrito, 
Fu  vostra  colpa;  e  quell'ardir  costante, 
Maggior  d^ogni  altra  gloria. 
Onde  volenterosi  al  comun  bene 
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Immolaste  la  fama. 

Tal  sia.  La  cruda  e  iniqua 

Ragion  di  parte  vinse 

Valor,  senno,  virtù;  sì  che  in  segreto 

Ne  geme  Italia,  rossa  di  vergogna 

Per  Testrania  rampogna. 

Ma  voi  però  non  giovi, 

Spendendo  ingegno  e  tempo, 

Rimembrar  le  recenti  inclite  imprese 

Alle  perverse  menti;  e  non  Tignola 

Cagion  di  vostro  danno, 

Se  tal  può  dirsi,  investigar;  né  peggio 

Bruttar  di  scherni  e  lai 

Le  volubili  carte. 

Pagar  Tonta  con  Tonta, 

Predir  disastri  e  guai, 

Non  lice  al  forte*  Onor  de*  morti  un  tempo 

Eran  le  nenie,  e  co*  profeti  or  tace 

Il  suono  de*  lamentL 

Ma  pur  vivi  e  possenti 

Voi  siete;  e  il  giovin  vate 

DalTimo  cor  disserra^ 

Umil  ma  ardito,  un  canto 

Di  nova  fede  e  di  tenace  speme. 

Grande  non  fu  giammai 

Chi  non  soffri;  consorte    , 

Nacque  a  virtù  il  dolor:  perfino  a  Cristo 

Toccò  la  croce;  e  da  quel  glorilo  in  poi 

Martiri  son  gli  eroi. 

Datevi  pace,  o  prodi..  Immobil  viso 

Ben  voi  sapete  per  antica  prova 

Al  fato  opporre.  Or  via  le  immonde  accuse. 
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Le  petulanti  grida 

Sprezzate  ognor  col  riso, 

O  con  Targuta  celia, 

Qual  s'addice  agli  Dei. 

Dolor  fremendo  e  sdegno, 

Questo  deliro  osceno 

Curar  di  turbe  innebbriate  o  insane, 

Error  che  non  s'ammenda, 

Perdio,  sarebbe.  Inane 

È  la  querela,  torbido  lo  scherno. 

Certo  già  molto  opraste;  e  ancor  non  lassi, 

Or  che  la  nave  aggiunse  il  porto,  ad  altri 

Cedere  vi  convenne 

Il  securo  governo. 

Ma  in  pavido  riposo^ 

In  pigri  ozi  v'incresca 

Giacer.  Fu  sempre  inerte  tregua  al  forte 

Inevitabil  morte. 

Di  virtù  nova  novi  e  chiari  esempli 

Da'  prediletti  Agli 

La  madre  Italia  attende;  e  con  geloso 

Occhio  li  guarda,  e  serba 

All'ora  de'  perigli. 

0  gloriosi,  a  voi 

Cauti  vegliar,  tranquilli  oprar  s'aspetta: 

A  voi,  cui,  fortunati, 

In  qualsia  loco  o  stato  il  ciel  consente 

Alla  patria  giovar,  con  atti  illustri 

O  di  mano  o  d'ingegno.  Ancor  ben  mille 

Necessità  premon  l'Italia  grama, 

Ch'una  e  libera  ormai,  ricca  e  possente 

Tornar  sospira.  Or  dunque 
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Voi  che  da  morte  la  campaste,  e  vita 

Le  date  gloriosa* 

1  lontani  commerci,  onesti  e  spessi, 

Le  stridenti  officine,  e  tutte  quante 

L'opre  gentili  o  rudi 

Che  l'età  nostra  innova, 

Voi  le  rendete.  Immaginar  non  osa 

L'agile  spe'  quali  dall'aure  miti^ 

Dalle  feraci  glebe  e  dalle  vaste 

Irrigue  valli  trarre 

Pingui  divizie  possa 

L'italico  lavoro. 

Per  vostra  man  redente 

Dallo  stranier  servaggio 

L'inferma  Arte  e  la  misera  Scienza, 

Della  prisca  beltà  splendide  ancora, 

Invèr  sublimi  plaghe 

Spicchino  lesto  il  volo. 

E  la  sopita  e  spenta 

Fede  negli  ansi  petti 

Risusciti;  divampi 

Dal  cener  scuro  e  freddo  il  sacro  foco 

D'una  suprema  Idea, 

Che  l'algid'alma  accende 

A  sovrumani  affetti, 

La  prona  mente  aderge 

All'infinito  Vero, 

E  tutta  la  ci  vii  vita  ricrea. 

Saldo  voler,  maschia  virtù,  sudata 

Dottrina,  alto  desio,  costume  austero 

In  vostra  scola  impari 

Questa  che  or  freme  or  langue  infante  prole, 
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Innanzi  tempo  vecchia; 

Cui  gli  oziosi  e  amari 

Studi  pascono;  e  cui  mor4e  oconsuipa 

Acre  fastidio,  ingorda 

Brama  di  fatui  vanti. 

Di  fulgid'auro,  e  voluttà  lascive. 

Sull'erta  alpe  rinsaldi  la  corrotta 

O  floscia  fibra;  il  morto  cor  ravvivi. 

E  forte,  integra  e  dotta 

A  rinnovar  gli  aviti  faati  impreoda^ 

DegFindigenti  oppressi 

A  restaurar  le  miserande  sorti 

Pur  Tanimo  volgete^ 

Alto  consiglio,  al  certo,  la  tremenda 

Lite  disciorre  in  pace, 

A  parte  a  parte,  con  benigne  cure 

E  destre  leggi;  anzi  che  tutta  a  un  tratto, 

Di  civìl  guerra  la  sanguigna  face 

Ridestando.  Già  ben  lunghe  sciagure 

Alla  cognata  gente 

Addusse  l'improvvisa 

Civiltà  furibonda. 

Al  provvido  risparmio,  al  necessari) 

Retto  saper  cresciuta, 

Sorga  l'abbietta  plebe 

A  miglior  vita,  e  il  fatai  segno  arrivi. 

Allor,  dehi,  forse  assisa 

Un'altra  volta  in  trono 

Rivedrà  il  mondo  la  novella  Italia* 

Or  dunque,  all'erta  e  all'opra^ 

Itali  egregi,  a  libertà  devoti. 

Novo  vigor  traete 
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Dairindegno  infortunio.  Ardue  non  sono 
Alla  natia  virtù  Teccelse  prove 
Che  da  voi  cerca  e  spera 
La  patria  non  illusa. 
All'agone  scendete 
Intrepidi,  securi 
D'imminente  trionfo. 
Ben  altre  aspre  tenzoni  in  altri  tempi 
Voi  pugnaste  e  vinceste. 
Augusto  duce  or  vi  precede,  a  cui 
Amica  è  la  Vittoria.  (•). 
All'erta  e  all'oprai  Le  squillanti  tube 
Suonate  alla  raccolta;  a'  timorosi 
Alzate  il  cor;  spronate 
Pur  gl'indolenti;  e  le  serrate  file 
Della  coorte  aprite 
A^  giovani  animosi. 

Su,  su,  l'arme  forbite;  e  in  man  scotendo 
La  tricolore  insegna,  dal  comnriosso 
Petto  prorompa  un  grido  che  dal  Bianco 
Inflno  all'Etna  tuoni  ripercosso: 
Siam  pochi,  è  ver,  ma  forti; 
Caduti  Siam,  non  morti. 
Noto,  Dicembre  1876. 


(*)  Io  mi  penso  che  il  Selia«  statista  esimio  e  bene- 
memo  della  nostra  Iialra,  daùda  vita  e  oNSrtamenio 
alle  Società  Alpine,  all'Accademia  de^ Lincei  <ed  aHa 
Ijega  del  risparmio,  abbia  posto  mano  alla  faiicosa  e 
lunga  intrapresa  di  rimediare  a^lre  bisogni  primi  della 
odierna  società:  il  carattere,  la  dotUina;  il  risparmio. 
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